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onorificenze,  che  VoSTR’ ALTEZZA 
+ Reale  ha  fatto  fcendere  dal  Trono 

I*f  Y pi  Augustissimo  fopra  di  me,  e ì 
§"*!  ì*""|  molti  benefici  atti  di  Clemenza , co’ 

quali  fi  è degnata  innalzarmi , oggi 
ricevono  un  nuovo  folenne  rifalto 
colla  benigna  annuenza  concedami  di  fregiare  col 
Reale  Suo  Nome,  e pubblicare  fotto  gli  Aufpicj  fuoi 

la  Storia  della  mia  Patria  ; ne’  di  cui  farti  i nortri 

fuc- 
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fucceffori  invidieranno  quell’  epoca  gloriofa  in  cui 
viviamo  (otto  il  retto , illuminato  , e felice  Go- 
verno della  Reale  Altezza  Vostra.  La  voce 
imparziale  della  Storia  trafmetterà  ai  fecoli  venturi 
le  virtù  d’  un  Real  Principe  , che  nel  fiore  della 
gioventù  , dotato  d’ una  amabile  vivacità  d’ ingegno 
ha  faputo  feriamente  amare  il  bene  dello  Stato , e 
de’  popoli , a fegno  di  formarfene  la  più  collante 
occupazione  : che  appena  giunto  al  Governo  fi  pofe 
a efaminare  gli  affari  , e gli  uomini , ed  in  breve  li 
conobbe  : che  offrì  un  facile  acceffo  a chiunque  ; 
non  rifguardò  mai  come  abietta  la  povertà  ; non 
difprezzò  che  il  vizio  ; e rifpettò  in  ogni  condizione 
l’Uomo  : accolfe  l’umanità  anche  fcalza  , ed  afflit- 
ta ; e diflruffe  per  tal  modo  quel  difpotifmo  inter- 
medio , amariffìmo  , che  celando  al  Principe  lo  fla- 
to della  Provincia , e calunniandola  talvolta  , efercita 
poi  impunemente  in  di  lui  nome  , a sfogo  di  per- 
donali animofità , la  forza  ifleffa  eretta  per  difendere 
ciafcuno  dalle  ingiurie  private.  Rammenterà  allora 
la  Storia  1’  abolizione  de’  diffìcili , e odiofi  tributi  ; la 
foflituzione  di  nuovi  metodi , più  conformi  alla  ci- 
vile libertà  ; le  rendite  del  Principato  amminiflrate 

con  mano  Paterna,  confervate  , accrefciute,  mal- 
grado 
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grado  un  difettata  fifiema  ne’  primi  anni  ; e allon- 
tanato per  tal  modo  il  pericolo  d’  aggravare  di 
nuovi  peli  il  popolo , anzi  lomminifirati  i mezzi  per 
abbellire  la  Città  con  pubblici  edificj  , per  aprire  la 
comunicazione  interna  con  nuovi  canali  navigabili , 
e per  foddisfare  efattamente  a tutti  i pefi  del  Regio 
Erario  ; oggetti  animati , diretti  , e condotti  a fine 
dalla  Reale  Altezza  Vostra  . I poderi  giudici, 
e difiributori  della  Fama  ricorderanno  la  bontà  ge- 
nerofa  d’ un  Real  Principe,  che  regge  in  perfona 
la  cafa  degli  Orfanelli , e degli  Efpofii , e veglia  bulla 
vita  , e bulla  fanità  di  que’  bambini  da  Padre  amo- 
rofo  , che  fdegna  di  confidare  ad  altri  una  occupa- 
zione sì  cara  al  fuo  cuore.  Ricorderanno  la  corag- 
giofa  compaflìone,  che  Lo  fa  accorrere  il  primo  agli 
incendj  ; entrare  ne’  più  mefchini  ricoveri  della  ple- 
be ; prefervare  la  vita  , i letti  , i poveri  arredi  de' 
fventurati  ; comandare  con  giudiziofa  rapidità  le 
operazioni  atte  a contenerne  i danni  ; e rifiorare  con 
celata  generofità  le  perdite  rifarcite  co’foccorfi,  che 
la  Sua  Real  Mano  difiribuifce  all’  indigenza  . Per 
tai  titoli  ha  ottenuto  la  Real  Altezza  Vostra 
la  fola  fortuna  , a cui  polla  afpirare  chi  è collocato 
dalla  PROVIDENZA  nel  fublime  fuo  Grado  , cioè  la 
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flima  , c l’ amore  pubblico  ; (entimemi  nati  dalla  Vir- 
tù , e indipendenti  dal  timore,  e dalla  riverenza  , bolo 
necellario  retaggio  del  potere  , e della  grandezza  . 
Al  cumulo  delle  obbligazioni  mie  aggiungo  anche 
quelle  della  mia  Patria  , che  in  certo  modo  mi  ap- 
partiene più  che  ad  un  femplice  Cittadino  , e mi 
unifco  coi  pubblici  voti  implorando  dall’  OTTIMO 
Massimo  Dio  tutti  gli  avvenimenti  profperi  alla 
Reale  Altezza  Vostra,  mentre  con  umiliilìma 
riconofcenza  mi  proflro  a Reali  Suoi  Piedi 


Milano  i Giugno  1783 


Umìlìjfuno  Ojjequiojijjlmo  Servitore 
Pietro  Verri. 


— 
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PREFAZIONE 


un  buon  numero  di  Scrittori  della 
S § Storia  , c della  erudizione  patria  -,  eppure  po- 

1 < £§  chi  fono  i Milane/i,  anche  fcegliendo  gli 

^ | | § uomini  colti , i quali  abbiano  un  idea  della 


%% 


|§  Storia  del  loro  paefe . Que/la  generale 
yf  § ofeurità  ci  difpiace  , e talvolta  ancor  ci 
I*  &>o<xvy^  pregiudica-,  ma  gli  oracoli  che  dovrem- 

f2o5jupcrJre  per  acquijlarne  la  notila  fo- 
no tanti , £ sì  difficili,  che  affrontati  appena  ci  fgo mentano  , 
e trattine  alcuni  pochi  eruditi  per  mejlierc , i quali,  fi  appiat- 
tano a vivere  fra  i codici,  e le  pergamene , non  vi  è chi  ardi- 
fca  di  vincerli . Il  Calchi,  l Alciati , il  Corio  han  qualche  no- 
me . Sono  pre-iofì  monumenti  de  fecoli  barbari  gli  ferini  di 
Arnolfo , de"  due  Landolfi , di  Sire  Raul , di  Bonvicino  da 
Ripa  , del  Fiamma  , di  Giovanni  da  Cermenate , di  Bonin— 
contro  Mori  già , e di  Pietro  Avario . Abbiamo  le  memorie  di 
Andrea  Biglia,  di  Giovanni  Simonetta , di  Donato  Boffi , del 
Merlila , del  Bugati , di  Bonaventura  Caflighoni , di  Gianan— 
tonto  Cafliglìoni  , del  Puricclli  , del  Befcapè  , del  Ripamonti  , 
di  Francefco  Cajlelli , del  Rena  glia  , di  Paolo  Morigia  , del 
Befotfi  , del  Conte  Gualdo  Priorato,  del  Somaglia,  del  Torri , del 
Befla,  di  Andrea  de  Prato  , e di  altri,  i quali  o hanno  ferina  la 
Storia  delP  età  loro  in  Milano , ovvero  hanno  illufìrato  il  fiflema 
politico  del  noflro  Governo,  o in  altro  modo  hanno  lafciato  me- 
morie dello  flato  della  Città  al  loro  tempo.  Negli  anni  a noi 
più  vicini  il  Grazioli,  il  Lattuada , il  Sor  mani  molto  hanno 
travagliato  per  porre  in  chiaro  le  cofe  della  noflra  Città  . Una 
fingolar  menzione  dd  onore  merita  da  ogni  buon  cittadino , e da 
me  particolarmente  il  Sig.  Conte  Giorgio  Giulini , uomo , che  ha 

con - 
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dpicata  fine”* , che  il  Cielo  k-i  a lei  conceda  a preferenza. 
Nella  educazione  della  nascente  fperanrp  della  Patria , potrà 
forfè  aver  luogo  la  notìzia  de'  nojlri  antenati , e delle  rivolli- 
bufoni  accadute.  Tale  almeno  è fiata  la  lu fìnga  , che  mi  ha 
fatto  intraprendere  cpiefìo  lavoro.  Se  oltre  la  comune  utilità 
delb  oggetto  , anche  il  tedio  fuperato  per  riufcirvi  può  dif porre 
il  lettore  alla  indulgenza  , io  ardifco  afpirarvi  . Di  cento  fatti 
e faminati  , talvolta  ne  ho  trafcelto  un  filo  , ed  ho  fatto  il  pof- 
fibile  per  non  trafmettere  al  lettore  la  noj a , dì  io  ho  dovuta 
fopportare . 

Pojfo  affieurare  i miei  lettori , che  niente  ho  afferìto  prima 
di  e familiare , e niente  ho  fcritto , che  non  mi  paja  vero  . Ho 
rapprefentati  gli  oggetti  quali  li  ho  veduti  . Non  fempre 
in  ciò  fono  dì  accordo  co  nojlri  Autori  : ciafcuno  ha  i propri 

princìpj  , e un  modo  fuo  proprio  di  fentire  ; e per  ejfere  dà 
buona  fede,  non  debbo  inquietarmi  fe  non  fono  della  opinione 
comune . Molte  idee  nuove  , ed  oppofle  a quanto  ripetendo  hanno 
fcritto  finora  i nojlri  eruditi , fi  troveranno  in  queff  opera  y 
fuir  antichità  , fu  diverfi  fiati  , e intorno  alcuni  fuppofli  pri— 
vilegj  di  Milano  . Molti  de ’ Principi , che  hanno  fignoreggiato 
fulla  nofira  Patria , fi  vedranno  rapprefentati  da  me  con  colori 
diverfi  dagli  ufati  finora  ; perchè  combinando  i fatti  ho  cer- 
cato di  cavare  da  effì  le  opinioni , anfi  che  traferivere  i giu- 
diy  già  pronunziati . Non  rifpondo  che  in  uri  opera  rafia  per 
fe  medefima  non  mi  poffa  ej  tir  corfo  qualche  errore  di  fimo  ; 
e quale  è mai  ì opera  deir  uomo , che  fia  ficura  di  non  aver- 
ne ! Rifpondo  bensì , che  ho  fatto  quanto  era  poffibile  alla 
mia  diligenza,  per  non  lafciarvene  . Chi  vorrà  ejfere  minuta- 
mente ifirutto  delle  antichità  rnilancfi , non  potrà  certamente 
divenirlo  colla  fola  lettura  di  quefio  libro  j ma  dopo  di  effo 
converrà  che  ricorra  agli  autori  originali , e con  effì  fi  addo- 
mefiichi'.  ma  per  le  perfine , che  cercano  foltanto  di  fgombrare 
le  tenebre , ed  acquifiare  una  conveniente  ifiruzione  delle  coje 
della  Patria , quefio  libro  può  ballare , e per  effì  veramente 
ho  travagliato  . 

Il  linguaggio  della  Storia  è quello  della  verità  : fiera 

au- 
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augufla  verità , nemica  di  quella  cinica  invidiofa  maldicenza  i 
che  cerca  di  trovare  la  malignità  nella  debolezza  ; nemica 
della  licenza  turbolenta  declamatrice , che  incautamente  affron- 
tando ogni  opinione  tenta  di  fvellerla  , per  ambizione  di  nuove 
dottrine , a cui  f acri  fica  il  proprio  , e C altrui  ben  effe  re  : verità 
donna  , e fignora  delle  menti  affennate  , che  placidamente  san - 
nunfia  , e porta  gradatamente  la  face  della  evidenza  , fenr{a  of- 
fendere gli  occhi  con  pa figgerò  balenare  S una  efimcra < luce . 
Quejìa  amabile  , e virtuofa  verità  darà  /’  anima  al  mio  f ile  ; e 
due  fentimenti  fon  certo  che  i giudizio/i  miei  lettori  vi  troveran- 
no coflantemcnte  , amore  del  vero  , ed  amore  della  patria  . 
Avrei  tralafciato  di  porre  il  mio  nome  a quefì  opera , fe 
i fatti  (i  poteffero  credere  ad  un  incognito  , come  fi  poffono 
efamìnare  i-  ragionamenti  fenza  bi fogno  di  fapere  chi  gli  ab- 
bia tenuti  . Ho  rapprefentato  lo  flato  de'  nofiri  maggiori  fenza 
fiele , e fenza  adularlo  ne  . Ho  rifpettato  la  Patria , e i miei 
lettori , e non  prefento  loro  favole  illuflri . Ho  imparzial- 
mente dipinte  la  grandezza  , e la  depreffione  ; la  ofcurità , e 
la  gloria  ; il  vifio  , e la  virtù  , quali  mi  fi  fono  prefentati  nella 
fuccejfone  de'  tempi  . Defliamoci  ora  noi , per  trafmettere  ai 
pofleri  coflumi , ed  azioni , che  la  Storia  poffa  narrare  con 
piacere , ferirà  bifogno  di  alcun  ornamento  . 
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ct^f^^cv-^cv^ev*^’  Origine  di  una  Città  antica  il  perde  co- 
4 * xnuiiemente  nella  ofcurità  de’  tempi  fa- 

§1  vololì , e afcende  fino  a que’  rimoti  fe- 
coli , dai  quali  a noi  non  è trapaliate) 
u monumento  alcuno  * e perciò  debbono 

4V  H confiderarfi  come  fecoli  ifolati , e inac- 

.3Ì*  cefiibili  alla  nofira  curiofità . Tale  fi  è 
la  fondazione  della  Città  di  Milano,  di 

c^jTP  . T-.I-  • r->  n.  T - . c 

cui  Plinio,  Ciultino,  e Livio  ranno  men- 
zione, con  autorità  però  Tempre  dubbia  ; perchè  trattali  di 
un  avvenimento  accaduto  più  fecoli  prima,  che  quelli  Au- 
tori fcrivelTcro,  e predo  di  un  popolo,  che  probabilmente 
ignorava  perfino  l’arte  della  fcrittura  con  cui  pallóre  a’ 
polleri  la  notizia  de’  fatti.  Conviene  però  quelle  opinioni 
conofcerle , e brevemente  efaminarle , per  feparare  dalla 
malfa  delle  tradizioni  quella  porzione,  che  Ila  più  credibile. 

Gli  Scrittori  latini  concordemente  fanno  difeendere  gli 
abitatori  dell’  infubria  dai  Galli  , che  luperate  le  alpi  lì 
Tom.  I,  A col- 
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collocarono  in  quefla  pianura;  e perciò  quella,  che  oggidì 
chiamali  Lombardia , dai  Romani  ebbe  il  nome  di  Pallia 
Cisalpina.  Quefla  generale  opinion  degli  antichi  viene  con- 
fermata ancora  al  dì  d’oggi  dalla  pronuncia  del  dialetto 
popolare  . La  Reta  lingua'  Italiana  predo  gli  abitanti  di 
qua  dalle  alpi,  da  Genova  a Brefcia , e da  Tonno  a 1 ia- 
cenza,  viene  pronunciata  con  vocali,  e accenti  afratto  fo- 
reftieri  all’Italia,  per  modo  che,  chiunque  fia  avvezzo  al 
parlare  di  Napoli,  di  Roma,  della  Tofcana,  o d’  altra  parte 
d’  Italia,  giudicherà  piuttoflo  Francefi,  che  Italiani  i Lom- 
bardi, che  parlano  il  loro  dialetto,  il  che  rende  verofìmile 
1"  origine  più  (opra  accennata . Dico  1 origine  perche  fc 
baftall'e  un  lungo  foggiorno  a lafciare  una  così  durevole 
diverfità,  noi  dovremmo  «vere  aliai  più  parole,  ed  accenti 
Teutonici,  che  non  abbiamo,  febbene  la  lunga  dominazione 
de’ Longobardi , e l’ in  vallone  loro  fia  accaduta  in  lecoli  a 
noi  più  vicini . 

Tito  Livio  ci  narra , che  Milano  fia  fiata  fondata  da 
Bellovefo  Duce  de’ Galli,  i quali  colle  armi  tacciarono  i 
Totani,  che  prima  avevano  quivi  collocate  le  loro  fedi. 
Galli...  . fufls  acie  Tufcis  haud  procul  Ticino  flamine , quum  , 
in  quo  confederane , agnini  Infubrium  appcllari  audiffenc  , cogno- 
mine  Injubribus  pago  lleduoruni  ; ibi  o/nen  fequences  loci , con- 
diderc  urbem , Mediolanum  appcllarunc  (i) , il  faggio  Autore 
però  dapprincipio,  dice  eh’  ei  riferiva  lulla  rimota  venuta 
de’  Galli  quanto  gli  era  flato  narrato:  De  tranfltu  in  Ita- 
liam  Gallorum  hxc  accepimus , e poco  fopra  parlando  di  que- 
lla venuta,  dice:  Earn  gentem  eradicar....  alpes  tranfljfe  . 
Trattafi  di  un  avvenimento,  che  viene  collocato  nella  45. 
Olimpiade  vivendo  Tarquinio  Prifco , cioè  feicento  anni 
prima  dell’  Era  Volgare  . Non  abbiamo  nel  noflro  paefe 
monumento,  che  ci  afficuri  effere  viffuta  alcuna  nazione 
colta  entro  di  elTo  prima  di  Augufto.  Ne’ fcavi , che  fin 
ora  li  fono  fatti  lòtto  Milano , e la  adjacente  campagna 

non 
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non  fi  è trovata  fiatua  alcuna,  (cultura , ifcrizione , o la- 
voro qualunque  di  metallo  , o di  creta  , che  in  qualfivo- 
glia  guifa  ci  dia  indizio,  che  prima  dell’  Era  Volgare  gli 
abitanti  dell’  Infubria  conofcelfero  le  arti.  Non  abbiamo  li- 
bro alcuno  fcritto  in  Italia,  di  cui  1 autore  non  fia  vifiuto 
più  fecoli  dopo  1’  epoca  in  cui  fi  dice  fondata  la  Città  no- 
fira.  Livio  Hello  non  indica  d’aver  conofciuto  carte,  ifcri- 
zioni , monete,  o altri  documenti,  che  fiano  giunti  intatti 
alle  Tue  mani , anzi  nulla  più  dice , che  hxc  accepimus , 
ovvero  tradiuir  ; l’afierzione  perciò  di  Livio  tutt’  al  più  ci 
farà  credere,  che  l’opinione  de’ Galli  Cilàlpini,  menu’  ei 
fcriveva , folle , che  la  Città  di  Milano  avelie  per  fondatore 
certo  antico  Bellovefo  , e che  tale  opinione  dai  rozzi,  ed 
agrefti  loro  antenati  per  molte  generazioni  fofie  difcefa  alla 
generazione  allora  vivente . 

Si  può  adunque  ragionevolmente  dubitare  fe  Bellovefo 
fia  fiato  il  fondatore  di  Milano  : fi  può  anche  ragionevol- 
mente dubitare  fe  Milano  abbia  avuto  un  fondatore,  cioè 
un  Capitano  , un  Principe  , il  quale  avendo  il  difegno  di 
creare  una  Città,  abbia  collocato  una  popolazione  nel  fito 
ove  fià  Milano.  La  ragione  di  quefia  dubitazione,  nafce 
dall’  ofiervare  , che  le  Città  quali  tutte , e nella  Lombar- 
dia , e nella  Italia,  fono  collocate  alle  rive  d’un  lago,  alle 
fponde  d’un  fiume,  al  lido  del  mare;  e i luogi  muniti  e 
forti,  fi  fono  piantati  anche  lontani  dall’acqua,  ma  in  liti 
ellevati , e di  accedo  difficile.  Milano  non  ha  alcuno  di 
quelli  vantaggi . Chiunque  avelie  avuto  penderò  di  fab- 
bricare una  nuova  Città  fu  di  quefia  pianura,  doveva  efi- 
fere  invitato  a difegnarla  poche  miglia  lontano,  alle  fponde 
del  Telino,  ovvero  dell’Adda  , oppure  anche  del  Lambro: 
l’acqua  è tanto  irecefiaria  agli  ufi  comuni,  e la  navigazione 
è tanto  opportuna  per  tralportare  ogni  genere,  che  fi  do- 
vettero fcavare  artificialmente  de’  canali  feccent’  anni  fono 
per  rendere  comuni  anche  a Milano  quelli  comodi , il  che 
fi  farebbe  certamente  rifparmiato  qualora  il  fito  fofie  fiato 
trafcelto  con  determinazione  di  piantarvi  una  Città . Mi- 

A 2 lano 
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lano  mi  fembra  formata  per  una  ferie  di  circodanze  fenza 
un  fondatore,  e mi  pare,  che  dalla  condizione  d’ un  po- 
vero villaggio  gradatamente  ampliatali  diventalfe  inlenlibil- 
mente  una  Città,  fenza  che  uomo  alcuno  averte  concepirà 
l’idea  dapprincipio  di  farla  tale.  Alcune  mifere  capanne  di 
agricoltori  probabilmente  avranno  comporta  la  prima  ridu- 
zione-,  la  fecondità  della  terra,  la  moltiplicazione  degli 
abitanti  avranno  dato  luogo  a formarvi  un  villaggio  per 
domiciliare  il  contadino  vicino  al  fuo  campo  , e cosi  la  fer- 
tilità della  terra  avrà  dato  motivo  di  Tempre  più  ampliare 
la  popolazione , che  nel  corfo  de’fecoli  giunfepoi  a formarne 
una  Città;  in  quella  guifa  appunto,  che  vediamo  qualche 
albero  fortuitamente  trafporrato  dalla  corrente  d’un  fiume, 
arredarli  laddove  co’  rami  urti  nel  fondo,  e fervire  indi  a 
trattenere  le  ghiaje , e le  piante  , che  fucceffivamente  il 
fiume  trafporta  , e cosi  formarli  un’  ifola  coll’  andare  degli 
anni,  fu  di  cui  gli  uomini  vi  piantano  poi  la  loro  dimora. 
Tale  almeno  fembra  la  più  veronmile  opinione,  anzi  che 
pcrfuaderci , che  fiart  formato  un  difegno  di  piantare  una 
Città  lontana  dall’  acqua  , coftretta  a fcavare  de  pozzi  per 
bere,  e a trafportare  tutto  per  terra.  La  ragione  medefima 
per  cui  dubitiamo  della  fondazione  attribuita  a Bellovefo,  ci 
rende  fofpetto  il  racconto  di  certo  famofo  Capitano  , che 
aveva  nome  Ma  do , a cui  li  attribuifee  la  pi  ima  pianta 
della  Città,  accrefciuta  poi  di  molto  da  certo  altro  famofo 
Capitano  per  nome  Olano , dalla  unione  de  cjuai  nomi  fc 
ne  pretende  formato  Mcdio/unuw  ; fono  opinioni  fenza  al* 
cuna  prova  , le  quali  fgorgano  dai  tempi  ofeuri , e peicio 
.le  accenno  al  folo  fine  di  non  lafciar  ignorare  quello,  che 
fi  è più  volte  ripetuto  da  chi  ha  fcritto  la  rtona  del  no- 
flro  paefe  . _ 

La  cortruzione  filica  della  Lombardia  fembra,  che  polla 
darci  de’  fofpetti  verifimili  fullo  flato  antico  della  medefima. 
Le  Alpi  contornano  quella  pianura  dalla  parte  fettentrionale, 
e gli  Apennini  dal  ponente  , e dal  mezzogiorno  la  chiu- 
dono . Si  mutano  i nomi , ma  in  realtà  la  codierà  non  iu- 
te r- 
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terrotta  di  monti  chiude  la  Lombardia  da  tre  parli  lancian- 
dole l’aria  libera  foltanto  all’oriente,  laddove  fcorre  il  Po 
e va  a sfogarli  placidamente  nell’Adriatico.  Perciò  i venti, 
che  fopra  gli  altri  da  noi  prevalgono  , fono  que’  di  Levan- 
te . In  quella  pianura  così  fiancheggiata  le  altiffime  mon- 
tagne, che  la  cingono,  vi  gettano  fiumi,  e torrenti,  i 
quali  lì  umfcono  al  Po  , ed  elio  ha  la  fua  foce  nell’  Adria- 
tico. La  terra  fecondiflìma  fu  di  cui  abitiamo,  per  poco 
che  gli  uomini  cellalfero  di  prefervarla  coll’arte,  verrebbe 
coperta  dalle  acque  , e li  formerebbe  una  palude  . Il  Sig. 
Abate  Frilì  n offro  ìlluhre  cittadino,  di  cui  non  ricordo  i 
titoli,  perchè  valgon  meno  che  le  due  parole  Paolo  F riji  9 
mi  ha  graziofamente  comunicate  le  notizie,  che  i due  laghi 
Maggiore,- e di  Corno,  fono  prolfimamcnte  allo  belìo  livel- 
lo, cioè  cento  cinquanta  braccia  al  dilTopra  di  Milano.  Il 
Jago  di  Lugano  è braccia  cento  più  alto  di  que’  due  laghi  ^ 
così  riefee  braccia  ducento  cinquanta  più  alto  della  Città 
di  Milano,  cioè  fettanta  braccia  ancora  più  alto  fopra  la 
fommità  dell’  aguglia  del  Duomo.  Vi  fono  adunque  de’  valli 
emporj  d’acque  più  alte,  e imminenti.  La  pianura  è al- 
quanto pendente  verfo  del  Po.  La  Città  di  Milano  dalla 
parte  più  elevata  alla  più  balTa  non  avrà  venti  braccia  di 
caduta,  cioè  dalle  mura  di  Porta  Nuova  a quelle  di  Porta 
Ticinefe,  il  che  fa  vedere  l’afTurdità  della  opinion  volgare, 
che  fuppone  la  piazza  del  Duomo  a livello  colla  fommità 
della  Torre  di  S.  Euborgio  . Le  fpefe  , e le  cure  incelTanti , 
che  elìgono  gli  argini  del  Po  , 1’  altezza  a cui  giungono 
le  piene  al  diifopra  del  livello  de’  campi , ci  convincono, 
che  un  mezzo  fecolo  di  negligenza  farebbe  ballante  a fom- 
mergere  tutta  la  parte  balla  di  quella  fuperficie . Abbiamo 
fui  bolognefe  gli  efempi  di  terre,  e Provincie  coperte  dalie 
acque  del  Reno  fviato  dal  Po.  La  dilfertazione  del  mae- 
flro,  e lume  della  boria  Italica  Sig.  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori (i)  ci  dimohra  con  quanta  facilità  diventino  lago, 

o 


(i)  Med,  JEv.  difs,  XXI. 
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o palude  i paefi  più  floridi  della  Lombardia  tolto  che  cef- 
flno  gli  uomini  di  riparare  coll’arte  l’azione  non  mai  in- 
terrotta della  natura,  che  fembra  aver  deltinato  quello  fuolo 
ai  pelei , e fui  quale  artificiofamente  vi  fi  fono  collocati , e 
vi  foggiornano  gli  uomini  quali  contro  il  di  lei  volere  ; limili 
in  ciò  agli  Olande!!,  i quali  come  noi  hanno  pafcoli , bur- 
ro, e caci  eccellenti,  e al  par  di  noi  hanno  ottimi  lini,  e 
meglio  di  noi  li  preparano.  Ogni  volta  che  fia  mancata 
la  vigilanza  nel  prefervare  il  piano  della  Lombardia  dalle 
innondazioni , ivi  fi  è formata  una  palude.  Sant’ Ambrogio 
nella  lettera  XXXIX.  a Faultino  parlando  di  Modena, 
Reggio,  Brilfello,  Piacenza,  e altre  Città  dell’ Emilia,  le 
chiama  tot  femirutarum  urbium  cadavera  . Quelle  erano  al 
tempo  di  Cicerone  fplendidiflìme  Colonie  del  Popolo  Ro- 
mano, ridotte  nel  quarto  fecolo  dopo  le  guerre  di  Magno 
Mafliino,  e di  Coltantino  prive  d’abitatori,  e in  confeguen- 
za  poi  nel  fecolo  decimo  immerfe  nelle  acque,  ficcome 
leggefl  nella  vita  di  San  Geminiano  (i)  Mutinenjìs  urbis 
folum  nimìa  aquarum  infolentia  e no  nn  iter  occupatum , rivis  cir- 
cumfluentibus , 6’  flagnis  ex  paludibus  exerefeentibus  , incolis 
quoque  aufugientibus  nofeitur  effe  defertum . Onde  ufque  hodie 
rnultimoda.  lapidum  monflratur  congei ies  , faxa  quoque  ingenua 
preeeelfìs  quondam  oedificiis  apùffima  , aquarum  crebra , ut  di- 
ximus , inundatione  fubmerfz  . Se  dunque  è vero,  che  la  co- 
ftruzione  filìca  della  Lombardia  la  conduca  allo  flato  di 
una  palude,  da  cui  per  opera  degli  uomini  venga  ridotta 
allo  flato  di  coltura,  e di  abitazione;  fe  è vero  che  do- 
vunque ceffi  la  attenzione  degli  uomini  per  la  difefa,  ivi 
le  acque  ripigliano  il  loro  flto  coprendo  la  terra;  farà  an- 
che affai  verofimile  il  dire,  che  ne’ tempi  antichiflimi  quella 
pianura  foffe  un  vallo  lago , o un  aggregato  di  paludi , 
che  i Galli  collocatifl  fulie  colline  gradatamente  abbiano 
cercato  di  aprire  lo  fcolo  alle  acque  (lagnanti , e così  ri- 
porli ad  abitare  fopra  di  una  terra  più  feconda . Quella  opi- 
nione 


(i)  Rcr.  Italie.  Script.  Tom.  z.  pnp.  69 1. 
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«ione  corrifponde  all’antica  tradizione,  che  il  luogo  emi- 
nente di  Cartel  Seprio  , dirtrutto  poi  1’  anno  1287  , come 
vedremo  , forte  una  delle  prime  fedi  degli  Infubri  ; quello 
pure  corrifponde  a quanto  fcrirtero  Erodiano,  Vitruvio  , e 
Strabone  (1)  defcrivendoci  il  piano  della  Infubria  tutto  co- 
perto di  paludi  ; e a querta  opinione  corrifponde  l1  antica 
memoria  d’  un  lago  Gerundio  ne’  contorni  di  Cadano  , ove 
oggidì  quella  parte  balla  è tutta  abitata  ; e la  memoria  dell’ 
Ifola  di  Fulcherio  ne’ contorni  di  Crema,  di  cui  trattano  le 
carte  de’  fecoli  baili,  febbene  al  giorno  d’oggi  non  iìanvi 
in  quel  dilìretto  paludi,  che  formino  ifola  alcuna.  I do- 
cumenti più  ficuri  dell’antichità  fono  i filici.  La  curiofità 
nortra  vorrebbe  fapere,  come  e perchè  i Galli  ufeendo  dalla 
. loro  patria  fieno  venuti  arampicandofi  fopra  difficili  mon- 
tagne a rtabilirfi  in  quello  clima  abitato  forfè  da  pochiffimi 
pefeatori  5 ma  la  confeffione  della  nortra  ignoranza  è affai 
più  nobile,  che  non  lo  farebbero  i fogni  d’ una  immagina- 
zion  romanzefea.  La  rtoria  è piena  di  emigrazioni  di  popoli 
interi;  la  fuga  da  qualche  difartro  fi  fico  , inondazione  , 
terremoto  ec.  la  violenza  d’una  barbara  nazione,  che  sforza 
a sloggiare,  e cercarli  nuova  fede;  l’ambizione  di  conqui- 
rte  ; l’avidità  di  godere  una  vita  più  agiata;  il  fanatifmo, 
quelle  fono  le  cagioni  per  le  quali  de’  popoli  interi  cam- 
biarono patria.  Le  colonie  Greche  popolarono  la  trancia, 
e l’Italia;  le  Romane  la  Ungheria,  ed  altri  Regni;  le 
Spagnuole,  le  Ingleii  ec.  l’America  . Al  tempo  delle  cro- 
ciate 1’  Europa  tentò  di  invadere  f Alia  , come  in  prima 
l’Arabia  fi  rtefe  full’ Affrica,  e full’  Alia  . Vediamo  gli  avanzi 
di  tali  invafioni  anche  al  dì  d’oggi  . Gl’  Ingleii  parlano  la 
lingua  nata  dal  Saffone  , mentre  nel  centro  dell’  Ifola  fi 
parla  la  lingua  antica  Britanna , la  quale  nelfuna  conneffio- 
ne  ha  coll’altra,  che  effi  chiamano  lingua  Sartorie  . Nella 
Germania  in  molte  Provincie  i contadini  parlano  l’Illirico, 
mentre  nelle  Città  la  lingua  naturale  è la  Tedefca  . Anche 

nella 


(1)  Vit.  lib.  1.  Cap.  4.  Strabo,  lib.  5. 
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nella  Spagna  la  antica  lingua  confervaiì  nelle  montagne 
della  Bifcaja,  e niente  fomiglia  alla  Cadigliana  nata  dall 
invasone  de’  Romani , e pofcia  degli  Arabi  . Quelli  fatti  ci 
inoltrano,  che  ogni  parte  della  terra  ha  fofferte  le  vicende 
di  edere  invafa  da  draniere  popolazioni  che  vi  lì  piantaro- 
no, ficcome  i Galli  antichidìmamente  fecero  in  quedo  pae- 
fe-  ma  per  qual  motivo  quedo  accadere,  non  ce  lo  può 
dire  la  do  ria , che  in  Italia  non  riafcende  fino  a que’  tempi. 

Della  etimologia  di  Milano  vi  fono  pure  varie  opi- 
nioni ; oltre  quella  accennata  dei  due  Capitani  Medo  c 
Giano,  v’ e chi  la  deriva  dal  Tedefco  Mayland  ( così  chia- 
mafi  Milano  in  Germania  ),  e queda  voce  lignifica  paefe 
di  maggio,  paefe  di  primavera,  denominazione,  che  vera- 
mente conviene  poco  ad  una  Provincia,  in  cui  gli  aranci 
non  reggono  feoperti , e in  cui  ne’fei  meli  dell’  anno,  che 
cominciano  in  Novembre,  e terminano  al  fine  d Aprile, 
l’altezza  media  del  termometro  è al  dilfotto  del  tempera- 
to, e dove  in  quella  metà  dell’anno  la  terra  è foggetta  al 
gelo,  ed  alle  nevi.  La  più  comune  fentenza  fa  nalcere  la 
voce  Mediolanum  da  un  modro,  che  fi  vide  nel  luogo  in 
cui  è fabbricata,  e quedo  modro  era  un  porco  mezzo  co- 
perto di  lana;  Claudiano  così  credette,  ove  cantando  le 
nozze  dell’Imperatore  Onorio  celebrate  in  Milano,  ci  rap- 
prefentò  Venere,  che  abbandonando  Cipro  palla  lui  mare, 
c lì  porta  a Genova,  d’onde  fupcrati  di  volo  i gioghi  deli 
Apennino  difeende  verfo  Milano 

ad  maenia  Gallis 

Condirà  lanigera?  fuis  ofientanlia  pelle/n. 

Della  opinione  medeìima  li  modro  Sidonio  Apollinare,  il 
quale  annoverando  le  Citta  più  flluftri  cosi  volle  indicarci 
Milano 

Et  qux  lanigero  de  fuc  ' 'nomea  habet . 

Altri  furono  di  parere,  che  altre  Città  della  Gallia , c 
d’Albione  fi  c hi  a m adoro  con  tal  nome  , e che  i Galli  per- 
ciò chiamadero  Milano  la  Città  da  edì  fabbricata:  opinioni 
tutte  arbitrarie,  incerte,  c d’ una  mfruttuofa  difcUlfione  ; 
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perchè  i nomi  s’inventarono  prima,  che  s’inventafle  la  fcrit- 
tura  , e la  ftoria  non  ha  principio  fé  non  dopo  ritrovata 

la  fcrittura . _ . 

Il  più  antico  fatto,  da  cui  può  cominciare  la  Moria idi 

Milan’o,  afcende  all’anno  di  Roma  <>  3 3 •>  C1°è  aPPurjtor,  uc 
mille  anni  fa,  fcrivendo  io  nel  1779*  I Confoli  Cnejo  or- 
nelio  Scipione  , e Marco  Marcello  conquiftarono  1'  lnlubria  , 
e portarono  fino  a Milano  la  Dominazione  di  Roma  1 an- 
no 221  prima  dell’  Era  Volgare.  Vorrei  pur  fapere  a quale 
flato  di  coltura  follerò  giunti  i nollri  Infuòri;  quale  folle 
il  loro  governo  civile;  fe  conofcelfero  1 arte  dello  fc  rive  re  , 
fe  avelfero  monete;  qual  religione,  e qual  linguaggio  fol- 
fcro  naturali  a que’  popoli;  fe  coltivalfero  i campi;  qua 
forma  prefentaffe  la  tìfica  in  quello  tratto  di  paele  : ma  di 
ciò  poco,  o nulla  ci  è pottibile  il  faperne . Plutarco  ci  ar- 
ietta, che  allora  Milano  era  una  Città  molto  popolata  : ur- 
bem  Galline  maximam  , 6’  j r eque ntijjì inani , Mediolarmm  va- 
cane Hanc  Galli  Cifalpini  prò  capite  habent  (1)  , ma  Plutarco 
fc  ritte  due  fecoli  e più  dopo  Marcello  , e Scipione  . Polibio 
ci  alhcura,  che  Marco,  e Cornelio  Confoli  guerreggiando 
contro  de  Galli  Infuòri  Mediolarmm  proecipuam  Infubrum  ci- 
vitatem  pe tienine , Cornelius  urbe  , qux  & frumento  , t?  ornai 
genere  commeatus  refertijjima  erat  potitus  , Gallos  per jt  qui 
tur  (2).  E'  verifimile  attai  , che  Marco  Marcello  dopo 
conquiftata  Milano,  abbia  eretta  la  famofa  torre  di  marmi 
quadrati , la  quale  coll’andare  de’fecoli  li  chiamò  pofeia  1 Ar- 
co Romano.  Di  sì  fatti  edificj  i Romani  ne  innalzarono  an- 
che altrove  , o in  memoria  delle  conquitte  fatte,  ovvero  per 
dominare  la  Città  vinta,  e dalla  fommirà  della  torre  potare 
all’ occalione  vedere,  e nuocere.  E'  tanto  celebre  pretto  de 
Storici  noftri  quell’ Arco  Romano,  che  conviene  per  qualche 
poco  ragionarne  . 

Molte  volte  mi  accatterà  nel  decorfo  di  quell  opera  di 
nominare  il  Sig.  Conte  Ciorgio  Giulmi , egli  da  me  viene 

Tom.  I.  B ora 


(x)  Plutarc.  Vit.  Marcelli. 


(2)  Polib.  Hi  11  or.  libi  2. 
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ora  ricordato,  perchè  tutto  quello,  che  dirò  dell  Arco- Ro- 
mano, da  lui  l’ho  prefo;  e chi  volefle  vedere  1 oggetto  più  di- 
defamente,  efamini  il  Torno  VI.  della  di  lui  Stona  dalla  pag. 
108.  alla  pag.  126.  Egli  trovò  che  il  Fiamma,  il  Puricelli, 
il  Grazioli,  il  Salii  ci  defcrivono  quefVArco  Romano  nella  più 
ampollofa,  e drana  foggia:  Un  arco  lungo  niente  meno  di 
due  miglia^  munito  dai  due  lati  di  altilìime  mura  ; e nel 
mezzo  di  quello  lunghilltmo  fabbricato  li  defciive  una  torre, 
da  cui  fi  dominava,  nulla  meno,  di  tutta  la  Lombardia. 
L’edificio  era  fodenuto  da  fpelìllTime  colonne.  La  larghezza 
di  qued’Arco  Romano  era  un  getto  di  pietra,  e li  chiamava 
ora  l’Arco  Romano,  ed  ora  l’Arco  Tiionlale.  Di  quella  mole 
immenfa  però  non  fe  ne  moftra  neiTun  vedigio;  lidilputa 
per  fino  fui  luogo  ove  folle  collocata  ; e un  architetto  potrebbe 
tare  un  immenlo  portico  efeguendo  una  tal  deferizione  , ma 
nulla  farebbe,  che  fomiglialle  a un  arco,  meno  poi  a un 
arco  trionfale.  In  quello  flato  il  nollro  Conte  Giubili  ritrovò 
la  Storia  . Egli  provò  che  l’Arco  Romano  altro  non  era,  fe 
non  una  malficcia  torre  vada,  e quadrata,  piantata  fopra 
quattro  folidiflimi  pii  altri , e follenuta  da  quattro  archi; 
opera  tutta  di  pietre  grandi,  e quadrate,  che  molto  li  in- 
nalzava , e conteneva  danze  valle,  e capaci  di  accogliere 
un  prefidio  ; che  queda  torre  era  collocata  Culla  via  romana 
di  contro  al  luogo,  ove  oggi  vedeli  il  Monadero  di  S.  La- 
zaro . Di  limili  torri  fe  ne  vedono  altre  memorie  nella  Sto- 
ria di  Roma,  e Lucio  Floro  (1)  fcrive  che  Cnejo  Do- 
mizio  Enobarbo,  e Quinto  Fabio  Malfimo , nel  luogo  dove 
avevano  vinto  gli  Allobrogi  , fecero  innalzare  una  limile 
torre  di  fallo , fopra  di  cui  vi  pofero  un  trofeo  delle  armi 
de’vinti . Utriufque  viclorìx  quod , quantunque  gaudium  fuerit , 
yel  /line  exifiimari  potejl  quod  & Domitius  JEnobarbus , & Fa- 
bius  Maximus  ipjis , quibus  dimicavcrant  in  locis , faxeas  crcxere 
turres  , 6’  defuper  exornaui  armis  hojlilibus  tropheea  Jìxere  . La 
nodra  torre  diventò  celebre  dappoi  per  le  efagerazioni  de 

poco 
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poco  giudizio!!  noflri  Storici,  non  meno , che  per  gli  avve- 
nimenti accaduti  durante  la  guerra  , che  Fedrico  Primo 
mode  ai  Milanefi,  intorno  al  qual  tempo  rimale  di It rutto 
quell’antico,  e forte  edificio.  La  opinione  del  giudiziofo  noltro 
Giulini  refla  dimoftrata  Tempre  più  dal  Chronicon  Vincermi 
Canonici  Pragen/is , che  per  la  prima  volta  fu  pubblicato 
nel  1764  nella  compilazione  del  Padre  Gelafio  Robner, 
che  ha  per  titolo  Monumenta  Hiflorica  Boemi x nufquam  an- 
tehac  edita  — Pragae . Il  Canonico  era  teftimonio  di  veduta  , 
e così  la  deferivo,  turris  fortijjima  maxima  de  fordjjimo  opere 
marmoreo',  quee  arcua  romanus  dicebatur  (i)*  Quello  teflimo- 
nio  non  poteva  elfer  noto  al  Conte  Giulini,  perche 
non  ancora  pubblicato  mentr’  egli  fcriveva 

Poco  è quello,  che  Tappiamo  della  Città  di  Milano 
durante  la  Repubblica  di  Roma;  e poco  è pure  quello, 
che  ne  Tappiamo  durante  i primi  tre  fecoli  deli’  era  vol- 
gare . I Romani  , Refa  che  ebbero  Culla  lnfubria  la  loro 
dominazione,  piantaronvi  delle  nuove  Città;  tali  furono 
Piacenza  , Cremona  , e Lodi  ; le  due  prime  furono  Colo- 
nie, e con  effe  fi  refero  padroni  della  navigazione  del  Po. 
Diedero  moto  alle  acque  fiagnanti,  e fra  elfi  Emilio  Scauro 
fi  diflinfe;  poi  mentre  Roma  era  lacerata  dalle  fazioni,  il 
Senato  al  tempo  di  Siila  accordo  la  cittadinanza  Romana 
a tutti  gli  abitatori  dell’ lnfubria,  e dilatò  i confini  d Ita- 
lia  , che  prima  terminavano  al  Rubicone  vicino  a Rimini, 
portandoli  fino  all’  alpi  ; e così  divenimo  Italiani  per  ado- 
zione . Il  Dominio  adunque  di  Roma  non  difirufie  le  Città 
dei  vinti , ma  ve  ne  edificò  di  nuove  ; refe  il  clima  più 
atto  ad  effere  abitato  liberandolo  dalle  paludi;  dallo  flato 
di  barbarie  c’  innalzò  a quello  di  una  focietà  civile  ; e 
perfine  da’fudditi,  che  ci  aveva  refi  la  forza,  la  benefi- 
cenza romana  ci  fece  liberi,  e membri  d’  una  illufire  rc- 
pubblica  fummo  capaci  delle  Magiltrature  di  Roma.  Pom- 
peo , Craffo , Cefare  furono  in  Milano  . Cenando  quell 
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ultimo  in  Milano  da  Valerio  Leone  offervò,  che  gli  ele- 
ganti Romani  erano  offefi  in  villa  d1 2  una  menfa  rultica,  e 
lenza  aticifino,  e già  cominciavano  a deridere  1’  albeiga- 
tore,  il  quale  ne  provava  confufione  ; Cefare  giocondamente 
prefe  a mangiare  quelle  rozze  vivande,  e feriamente  ri- 
volto a Romani  fece  loro  la  queltione,  fe  folle  più  rozzo, 
e barbaro  chi  ofpitalmente  prefentava  i cibi  alla  foggia 
del  fuo  paefe,  ovvero  chi  infultava  l’albergatore  (i) . Marco 
Bruto  re  He  quella  Provincia,  e quell’ anima  virtuola,  for- 
te, e fublime,  eccitò  tale  ammirazione  prelfo  i noftri  an- 
tenati, che  gl’ innalzarono  nel  Foro  una  Ratua  di  bronzo, 
di  che  ci  fanno  fede  Svetonio,  e Plutarco  . Quando  Au- 
guflo  refo  padrone  della  terra  pafsò  a Milano,  fi  trat- 
tenne ad  olfervare  quello  monumento,  non  fenza  inquie- 
tudine de’  Milanefi  , ai  quali  non  piaceva  d’ e (Te  re  creduti 
nemici  di  lui,  per  P ammirazione , che  inoltravano  verfo 
P uccifore  di  Cefare,  e il  nemico  della  tirannia;  ma  Au- 
gurio prefe  anzi  motivo  di  farci  un  encomio,  perchè  ren- 
devamo omaggio  alla  virtù  indipendentemente  dalle  vicende 
capricciofe  della  fortuna (2).  Così  i Romani  colti  e potenti 

trat- 


(1)  Ifac.  Cafaubon.  Animaci, 
in  Svet.  lib.  r.  pag.  32.  num.  17. 
a?d.  Paris.  1610.  & Plurale,  in  Vir. 
Cariar.  invitatili  Med'tolani  ad 
cocnam  bofpite  Valerio  Leone , qui 
afparagum  appofuerat , atque  oleì 
loco  infuderat  unguentimi  , ipje 
fmpliciter  comedi t , & indi, gnau- 
la increpavit  amicos . Satii  enim , 
inquit , ab  fi  inere  iis  a qttibui  ab- 
bonebatii  : nttne  e am  ruficitatem 
qui  deprebendit  ipfe  ejt  rufìcus . 

(2)  Statua  ejus  area  fu.it 
Med'tolani  ( feilieer  ftatua  Bruti  ) 
in  Galli  a Cif alpina  pofita . Hanc , 
qua  imaginem  ejus  bene  repra- 
Jentabat , & erat  artificioje  fati  a, 
ut  pojì  vidit  Cafar  piateci it  ; 


mox  [v.b fi  fieni , complttribus  au- 
dienti bm  vocavit  Magiflratus , 
civitatem  eorum  ferens  [ibi  com- 
pertum  effe  feedus  pacis  rttpiffe , 
qttod  boflem  fttum  apud  Je  ba- 
beret . Ac  primtim  fané  negave- 
runt , & quemnam  fgnificaret  am- 
bigentes , intuebantur  fe  mutuo. 
Ut  varo  converjus  Cafar  ad  Jìa- 
ttiam  contrari  a fronte , nonne , in- 
quit , htc  Jìat  bojlii  nofler?  Multo 
illi  magìs  pereti l[  obmutuere . At 
Ccefar  arridati  laudavit  Gallar, 
qttod  amidi  effent  etiam  in  ad- 
verfti  rebus  Jìabiles  ,pr<ecepitqu<c 
tre  fatua  loco  movererur . Plutarc. 
in  Vit,  Bruti  in  fine  . 
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trattarono  gl’  Infubri  agretti , c deboli.  I Romani  giammai 
non  infultarono  ai  vinti,  nè  mai  fchernirono  i meno  forti . Ar- 
diti ne’pericoli,  fieri  contro  la  refillenza , pare  che  fiendel- 
fero  la  dominazione  fu  i popoli  per  liberarli  dalla  tiran- 
nia, per  condurgli  alla  coltura,  e allo  Rato  civile.  Non. 
credettero  mai  utile,  nè  giullo  il  difprezzo  anche  verfo  un 
popolo  barbaro.  La  grandezza  di  Roma  abbracciava  tutto 
il  genere  umano  , e 1 popoli  fi  dirozzavano  per  imitazione 
di  efempj  , che  erano  loro  cari . Il  Czar  Pietro  prefe  la 
firada  oppofta  dell’  afloluto  comando:  egli  ha  fatto  mara- 
vigliare l1  Europa  ; il  tempo  fchiarirà  fempre  più  il  pro- 
blema politico,  fe  a incivilire  un  popolo  più  giovi  F ener- 
gia , e la  rapidità  del  comando  , ovvero  la  indufiriofa  fa- 
pienza  de’  mezzi  trafeelti  ; e fe  la  vegetazione  riefea  più 
ferma,  e durevole  ufando  bene  del  clima  nativo , e riparando 
accortamente  le  fole  ingiurie  di  quello  , o veramente  con 
artificiale,  ed  efiraneo  calore  collringendo  la  natura. 

Fra  gl’  Imperatori  de’  primi  fecoli  Giulio  Capitolino 
ficrive,  che  Publio  Elvio  Pertinace  foffe  nato  nell’Infubria, 
Elio  Sparziano  , e varj  altri  ci  afiicurano,  che  Giuliano 
Didio,  che  fu  proclamato  Imperatore  Panno  193  , folle  Mila- 
nefe . Nel  terzo  fecolo  i popoli  del  Settentrione  comincia- 
rono a difeendere  dalle  alpi,  e tentare  di  invadere  quella 
parte  d’  Italia.  Gli  Alamanni,  i Marcomanni  comparvero, 
e furono  fcacciati  -,  e da  ciò  ne  venne  la  neceffità,  che  gl' 
Imperatori  portaffero  la  loro  ordinaria  fede  pivi  vicina  alle 
alpi  per  vegliare  più  di  prelfo  alla  ficurezza  d’Italia.  L’Ita- 
lia è circondata  dal  mare  , e il  folo  canto  per  cui  è an- 
nefia  all’  Europa  è per  le  alpi , catena  raddoppiata  di 
monti  altiffimi , per  i quali  pochi  fono  i luoghi  ove  aprirli 
uu  palTo  ; e tanto  ardua , e pericolofa  cola  fu  fempre  il 
tentare  di  penetrarvi  con  un  efercito  , che  s’  inventarono 
de  favololl  ajuti  per  ifpiegare  il  paflaggio , che  vi  fece  An- 
nibaie , quantunque  gli  abitatori  dell’  alpi  non  folfero  fuoi 
nemici . Quella  coltiera  è un  antemurale  , che  neffuna  ellera 
nazione  mai  avrebbe  ardito  nemmeno  di  alTrontare,  fe  op- 

por- 
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portunamente  gl’  Italiani  avellerò  faputo  impadronirli  de’ 
palli , e cudodire  le  alture,  che  dominano  Tulle  vie,  e 
porre  gl’  iovafori  nella  condizione  di  comprare  con  una 
battaglia  vinta  il  potere  di  avanzare  pochi  palli , e dif- 
porlì  a nuovo  cimento,  e ciò  con  una  lunga  alternativa, 
che  averebbe  annientato  ogni  efercito  prima,  che  ufcilTe  da 
quell’enorme  labirinto  di  voragini,  e di  gioghi.  Sbarchi  di 
edere  genti  per  mare  non  potevano  allora  temerli  j perchè 
non  v’  era  alcuna  nazione  che  avelTe  un  corredo  marit- 
timo capace  di  tentarlo;  l’Italia  per  godere  dei  vantaggi 
di  un’  ifola  non  ha  che  a renderli  forte  ne’ sbocchi  delle 
Alpi;  e così  fecero  gl’imperatori  verfo  la  fine  del  terzo 
fecolo  , a ciò  anche  doppiamente  fpinti  dal  pericolofo 
foggiomo  di  Roma  , ove  le  fazioni , annojandofi  della  do- 
minazione d’un  Augudo,  prevenivano  il  naturalaf  corfo 
degli  avvenimenti , e trucidavamo  per  collocare  un  fuc- 
cedòre  fui  trono  del  mondo  . Ne’  contorni  di  Milano  qual- 
che tempo  foggiornò  Galieno . Aureolo  fu  battuto  ed  uccifo 
verfo  Milano,  e in  memoria  abbiamo  un  villaggio,  che 
dai  latini  chiamoffi  Pons  Aureoli , ora  Pontiròlo  . Marc’  Au- 
relio Valerio  Malfimiano  Erculeo  è dato  fra  gl’  Imperatori 
quello,  al  quale  più  deve  la  Città  di  Milano;  perchè  fu 
probabilmente  il  primo,  che  collocò  la  lua  fede  in  Milano, 
e fu  quello  che  cinfe  di  mura  la  Città.  Celo  atteda  Au- 
relio Vittore.  Novis , culcifque  moenibus  Romana  culmina , 6’ 
costerà:  urbes  ornata: , maxime  Cartkago , Mediolanum  , Nico- 
media.  Il  giro  di  quede  mura  però  non  era  più  di  due 
miglia,  e viene  aliai  accuratamente  deferitta  la  loro  pofi- 
zione  nel  libro  he  vicende  di  Milano  durante  la  guerra  con 
Federico  Primo  Imperatore , pubblicato  con  eleganza  dalla 
damperia  dell’  Imperiai  Monidero  di  Sant’  Ambrogio 
Maggiore  l’anno  1778,  ove  trovali  la  carta  di  Milano  de- 
lineata, come  verolìmilmente  la  era  nel  fecolo  XII. , e col 
muro  di  Malfimiano  , che  allora  fulfideva  . Io  non  ripe- 
terò quanto  ciafcuno  ivi  può  minutamente  conofcere , e 
dirò  foltauto,  che  probabilmente  allora  non  v’  erano  che 

no- 


( lurm'/u 


PIANTA  DELLA  CITTA  DI  MILANO 


A ~ il tim  autic/u'/óitne  hi  . Ut/ma /orima.  hi  i-Ma/àmiano 
t rcu/'o , e l 'City ouo  nimicato  < falle  e Aio  ut  cAe  hi  v Kartino t 
Uijehe/e,  /a  elea/a  ,i  ///oro  Ai  /sortii  Orientale  era  oc: 
l'amento  nno/ta  a//’ Oriente^  aoi  co/  h ila  tarsi  he/la  Città 
riuo/yenhoj  1 a'./raniontana^oarfa  oyyiJt\tn  nome  ole  non 
e /otri  adattato,  do  iS/oa^to  e/e  e /mi  /e  v /tura  AA  e le 
c Ultra  B R Jì  /croio'  ,u  chiama.  Storta  1 tuona,  . 

B faro  hello  1 /tura  hi  titillino  /^ atte  ha//  s/nyoe  rato re  - lla/li-- 
nttano  < rett/eo 

C furo  hello  . / tura  hi  1 II /latto ^ al/ricale  ha  c Itone  Visconti 
almto  nteheotnio  tu  cui /i  cinse  con  fo/èa  e terra/oieno  Zi- 
ttita al  tcni/oo  he//’ i'/m/oera toro  \lehenco  Sprinto 

IA  llnra / atte  nel  itecelo  XV/.  le  /itali  sono  le  attuali  mura 

B1C1D1  ih  erta  t 

B 2 Calla  ihorta  1 I ttih'il 

R .1.03  Ri  ihorta  Orientile 

R 4 04  Di  ihorta  'Jota 

R S 0.1  Vi  ihorta  i'\  emana 

D (i  ihorta  I ’n/entina 

l 

D 7 O7B  7 ihorta  J ohe  l 'tea 
R S 0 hD  / Porta  'Ut  cinese 
R 0 C o D 0 ihorta  I ’ereel/tna 
Dio  Portello 
Dii  P or/a  \ / inao/ia 

il  Pai  te/lo.  (tufi  eamente  era  un  Palay/o  atiahrato t cinto  hi  una 
To/ja , l'n  ' .torrione  a ciascun  anao/o,  e toccano  le  mura  hello 

V . c 

L ittà  c c . 
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nove  porte  della  Città  . La  Romana  era  poco  lontana  da 
S.  Vittorello;  la  Erculea  (i)  era  fra  il  Monadero  della 
Maddalena,  e quello  di  Sant’  Agodino  .•  la  T icinefe  era 
al  Carrobio  ; la  Vercellina  era  vicina  a S.  Giacomo  de 
Pellegrini,  e perciò  la  Chiefa  poco  lontana  ha  il  nome  di 
S.  Maria  alla  Porta;  la  Gloria  era  vicina  al  Monadero  di 
San  Vicenzmo;  la  Comafina  era  poco  difcoda  da  San  Mar- 
cellino , la  Porta  Nuova  flava  collocata  più  interna  prima 
della  Chiefa  de’Minimi  ; la  Porta  Argentea  oggi  Retila  era 
prima  di  giugnere  alla  colonna  , così  detta,  del  Leone  ; la  Porta 
Toja  era  al  fine  della  via  di  San  Zenone  . Dalla  fituazione 
delle  porte  facile  farà  a chiunque  il  comprendere  a un 
di  predo  dove  fi  trovadero  le  mura  fabbricate  da  Madi- 
miano  . Le  chiaviche,  e il  condotto  delle  acque  coperto 
che  fpurga  la  Città,  fono  l’acquedotto  antico,  il  quale  fian- 
cheggiava  eflernamente  le  mura  di  que*  tempi  ; e dove  fono 
le  colonne  colle  croci,  ivi  fi  aprivano  le  porte.  Di  quelle 
mura  molte  definizioni  fe  ne  fono  fatte  . Il  Fiamma  al 
fuo  folito  alìerifce , che  la  larghezza  di  quelle  mura  folle 
di  ben  ventiquattro  piedi  di  un  uomo  grande,  che  il  giro 
di  effe  folle  più  di  quindici  miglia,  l'altezza  di  fettanta- 
quattro  piedi  , e finalmente  che  vi  fodero  trecento  , e più 
torri  fparfe  in  quefio  circuito.  Molti  hanno  dippoi  ripe- 
tute Umili  fole,  degne  di  Ilare  accanto  al  Arco  Romano 
di  due  miglia  . Gli  Scrittori  di  quelli  ultimi  tempi  fi  fono 
limitati  a credere  cento  torri  , dodici  piedi  di  groflezza  al 
muro  , due  miglia  di  eflenlione  , ed  anche  di  meno  ne 
credo  io;  perchè  troppo  farebbe  vicina  una  torre  all’altra 
fe  ogni  venti  palli  geometrici  ve  ne  fode  una  , e quella  fola 
torre  delle  mura,  che  ancora  ci  rimane  nel  Monaftero  Mag- 
giore, non  ha  dodici  piedi  di  groflezza  nel  muro  , nè  è 
difefa  da  falli  quadrati , come  nemmeno  lo  fono  le  antiche 
mura  di  Roma  ideila,  tutte  di  mattoni  , quali  anche  vedonlì 
al  dì  d’oggi.  Del  Circo,  e del  Teatro  grandi  cofe , e pro- 


(i)Così  crede  che  fi  chiamaffe quella  di  S.Eufemia  il  Sig.Conte  Giulini 
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babilinente  efagerate  ci  raccontano  i nodri  Storici . Nè  può 
negar  fi  che  vi  follerò  tali  fabbriche,  poiché, oltre  la  tedimonian- 
za  degli  Scrittori,  abbiamo  anche  oggidì  due  luoghi  della  Città 
chiamati  l’uno  al  Circolo , 1 altro  al  Teatro  ^ ed  e ben  na- 
turale, che  una  Città,  in  cui  molto  rifedevano  gliAugudi, 
avelie  tai  luoghi  deflinati  agli  fpettacoli  • Molto  pero  con- 
viene diminuire  per  accodarci  alla  verità  . NelTun  vedigio 
ci  rimane  di  tai  prete!!  grandiolì  edificj;  e come  vediamo 
intatte  le  altidime  colonne  di  Ercole  a San  Lorenzo,  non 
ci  mancherebbe  qualche  avvanzo  di  Circo , e mafllma- 
mente  di  Teatro,  le  folle  dato  eguale  almeno  a quello  di 
Verona,  che  vedell  intero  nella  gradinata  $ opera  che  non 
il  didrugge  facilmente  : c lo  dello  dico  pure  del  Palazzo 
Imperiale,  il  di  cui  nome  confervafi  tuttora  dalla  Chiefa 
di  San  Giorgio , lenza  che  neflun  pezzo  di  antica  archi- 
tettura ce  ne  atlicuri  la  decantata  magnificenza . Lo  feopo 
che  mi  fono  propodo  non  è la  definizione  di  Milano  , nè 
1’  efame  minuto  degli  argomenti  di  critica  . Altri  ne  hanno 
fcritto,  e forfè  di  troppo  ne  abbiamo;  la  mia  opinione 
fi  c , che  probabilmente  il  Circo  , il  Teatro  , il  Palazzo  ven- 
nero codrutti  nel  decorfo  del  quarto  fecolo,  e furono  opere 
inferiori  al  grido  , che  ebbero  dappoi , fingolarmente  ne  no- 
tiffimi  verfr  di  Aufonio,  che  il  nodro  Trillano  Calco  , uomo 
fedele,  c veridico,  traile  da  un  antico  manoferitto  delli 
Biblioteca  Ducale  di  Pervia, e che  dicono 

Et  Mediolani  mira  omnia  , copia  reruni  : 
lnnumcrx , cultxque  dornus , jacunda  V ir  orimi 
Ingerita , antiqui  mores  ; tu/n  duplice  muro 
Amplificata  loci  fpec'tes , populique  voluptas 
Circus , & inclufi  mole s cuneaca  Theatri: 

Tempia  , Palatinaeque  arces , opulenfque  moneta , 

Et  regio  Herculei  Celebris  fub  honore  lavacri , 
Cunclaque  marmorei  ornata  perifiyla  fignis , 
Mxniaque  in  valli  formarti  circumdata  limbo  ; 

Omnia , qux  magnis  operum  velar  xrnula  forrnis 
Excel lunt  : ncc  juncla  prernit  yicìnia  Rornx . 
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Convien  bensì  dire,  che  nel  quarto  fecolo  Milano  fode  una 
magnifica  Città  per  la  popolazione,  l’abbondanza,  la 
coltura,  la  fortezza,  ed  il  lulTo  ; ma  qualche  efpreflìone  è 
da  poeta.  A un  uomo,  che  aveva  ammirato  Roma,  non 
potevano  fembrare  mira  omnia  le  cofe  di  Milano.  Noi  non 
vediamo  avanzo  alcuno  di  que’ tanti  Pendili  di  marmo, 
che  ornavano  la  Città  . Se  vi  fodero  date  fabbriche  innu- 
merevoli, e colte,  da’ rottami  della  antica  Città  ne’  fcavi 
che  facciamo , dovremmo  pure  rinvenire  o belle  datue 
antiche,  o budi,  o badi  rilievi,  o pezzi  di  fuperba  archi- 
tettura, avanzi  de’Tempj  , de’ Palagi , delle  Rocche  emule 
della  grandezza  di  Roma.  Ma  poco  o nulla  ci  fommini- 
dra  la  terra;  e da  eda  ne’  contorni  di  Roma,  in  que’ di 
Napoli,  nella  Sicilia,  nella  Grecia  fi  fcavano  ogni  giorno 
de’preziofi  avanzi  della  magnificenza , e della  coltura  antica. 

Gli  amatori  delle  belle  arti  già  hanno  odervato  come 
predo  de’  Romani , dopo  edere  giunte  alla  fomma  perfe- 
zione nel  fecolo,  che  ebbe  il  nome  da  Augudo,  declinaro- 
no pofcia  , ed  invecchiarono  da  fe  , prima  che  i barbari  entraf- 
fero  a rovinarle.  L’Arco  di  Severo,  che  vedefi  in  Roma,  ci 
prova,  che  nel  terzo  fecolo  l’architettura  era  già  diventata 
rozza,  e inelegante.  Le  medaglie  da  Caracalla,  e Macrino 
in  poi,  s’andarono  fempre  più  degradando,  e diventando  bar- 
bare. Al  tempo  poi  di  Codantino  , al  principio  del  quarto 
fecolo,  abbiamo  un  documento  della  totale  decadenza  della 
fcoltura  nell’Arco  di  Codantino  , in  cui  fi  dovettero  in  Ro- 
ma ideila,  a codo  di  tradire  la  veroiìmiglianza , inferire  i 
badi  rilievi  tolti  dall’  Arco  di  Trajano  ; perchè  in  Roma 
non  v’  era  più  un  Artida  capace  di  farvene  ; e veggonfi  i 
Dacj  , e la  figura  di  Trajano  incadati  per  ornare  un  mo- 
numento de’ trionfi  di  Codantino;  e que’ pochi  ornati , che 
vi  fi  dovettero  allora  aggiugnere  per  riempiere  il  vano 
fotto  il  grand’  arco,  fono  lavori  infelicifiìmi , peggiori  di 
alcuni  limili  travaglj  Gotici.  Ciò  podo,  la  grandezza  di  Mi- 
lano s’innalzò  appunto  nel  tempo,  in  cui  tutte  le  idee 
grandiofe  e nobili  delle  belle  arti  già  {vaporavano , e per 
. Tom.  J.  C ci§> 
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ciò  credo  che,  trattane  la  mole  Erculea,  gli  altri  celebrati 
edificj  fodero  minori  della  fama  . Sarebbe  fuori  di  propo- 
sto fe  io  qui  tornafli  a ripetere  alcune  mie  idee  , che  credo 
vere,  e che  ho  pubblicate  anni  fono  in  un  difeorfo  fu  IL* 
indole  del  piacere,  e del  dolore,  ove  fviluppai  il  principio 
motore  dell’uomo,  che  a mio  parere  è il  folo  dolore;  ma 
Sami  permedo  di  accennare,  che  frammezzo  agli  orrori 
delle  guerre  civili  di  Mario,  e Siila,  Traile  atroci  profcrizioni 
del  Triunvirato  s’innalzarono  i più  valoroli  oratori , i più 
fublimi  poeti,  gli  fcrittori , architetti,  fcultori,  pittori  più 
illuflri  ; e che  lòtto  un  feguito  di  regni  di  cinque  benefici 
e grandi  Augufti:  Nerva  , Trajano,  Adriano  , Antonino , e 
Marc’ Aurelio,  regni  preziofi  alla  virtù,  alla  umanità,  ed 
al  merito,  le  belle  arti  protette,  e pacifiche  fi  efercitarono  , 
perchè  onorate;  ma  non  s’ innedarono  ne’giovani , che  nac- 
quero in  que’  tempi  felicifiìmi , onde  nella  feguente  gene- 
razione fcotnparvero.  Nel  bell’ Elogio  del  Cavaliere  Ifacco 
Newton,  che  il  nofiro  cittadino  Sig.  Abate  Paolo  Frifi  ha 
Rampato,  moflrafi  come  fralle  atroci  rivoluzioni,  al  tempo 
del  Reicidio,  fotto  la  tirannia  di  Cromwell,  e di  Fairfax, 
mentre  l’ Inghilterra  era  grondante  del  proprio  fangue  fi 
fvilupparono  gl’ ingegni  fublimi,  che  hanno  refa  gloriofa 
quell’ Ifola  : e così  dal  feno  de’ dolori  vengono  a fchiu- 
derfi  que’ principi  di  attività,  e l’animo  viene  a ricevere 
quell’energia,  e quell’impeto,  che  lo  (cagliano  al  difopra 
degli  oftacoli,  e lo  codringono  a feguire  odinatamente 
una  ferie  di  idee  per  fottrarfi  ai  mali  della  comune  efi- 
Senza;  laddove  nel  placido  alilo  d’una  dolce  protezione  s’ab- 
bandona a godere  del  momento  prefente  . Con  ciò  viene 
a renderfi  ragione  d’un  avvenimento  collantemente  acca- 
duto e nel  Secolo  d’ Aledandro,  e in  quello  d’  Augufio,  e 
ne’ fuccelfivi  tempi  ; cioè  ederli  rifeofiì  gl’ingegni,  c com- 
parfi  fui  teatro  del  mondo  gli  uomini  grandi  ne’  tempi , 
ne’quali  il  genere  umano  era  più  vilipefo,  e tormentato; 
ederli  innalzate  le  Scienze  , perfezionate  le  arti  in  mezzo 
alle  calamità;  e tutto  eder  Svanito,  e depravato  colla  felicità 
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dei  tempi  . Raffaello  , Michelagnolo  , Tiziano  , Correggio 
dipingevano  i loro  lavori  immortali  prima  che  foffe  inffituita 
r accademia  di  S.  Luca  ; e nacquero,  e fi  refero  eccellenti 
fiotto  piccoli  tiranni , che  reggevano  i loro  Stati,  colla  morale 
pubblicata  dal  Secretario  Fiorentino.  I loro  talenti  gl’ in- 
nalzarono a godere  poi  della  ficurezza,  e degli  onori  ; ma 
la  fatica  per  diventar  fommi  ardili  1’  affrontarono  fpintivi 
dai  mali  . Pietro  Cornelio  , e Racine  fiublimarono  il  tea- 
tro Francefie  al  maggior  grado  di  gloria  fienza  ajuto,  e 
vivendo  fra  i torbidi.  Dacché  venne  eretta  V accademia 
Francefie  in  Roma  non  fi  è innalzato  alcuno  al  grado  del 
le  Sueur  , le  Brun  , Pouffin,  nati,  viffiuti  , e refi  grandi  fra 
le  turbolenze  . Virgilio  aveva  quarant’  anni  quando  fieguì 
la  battaglia  d’  Azio  ; Orazio  era  più  giovine  di  lui  di  cin- 
que anni  ; Cicerone  ebbe  troncato  il  capo  nella  proficrizio- 
ne;  in  fomma  neffun  uomo  ha  mai  potuto  diventare  grande 
in  nulla,  fie  non  attraverfio  gli  ofiacoli , i quali  avvilificono 
le  anime  deboli,  e le  robuffe  attizzano,  irritano,  e fpingono 
al  difiopra  del  livello  comune,  qualora  vi  fia  fiperanza  di 
fuperarli;  fu  di  che  baffantemente  ho  fpiegata  la  mia 
opinione  in  quel  difcorfo  . Milano  adunque  fall  a grande 
fortuna  ne’ tempi,  ne’ quali  l’architettura  infierite  con  tutte 
le  belle  arti  era  già  invecchiata,  e giacente;  e perciò  non 
e maraviglia,  fe  poco  o neffun  monumento  ci  rimanga  di 
bella  antica  architettura,  o di  eleganti  (culture;  e perciò 
anche  ragion  vuole  , che  credanfi  efiagerare  le  magnificenze  , 
che  gli  Scrittori  nazionali  ci  hanno  vantate  . Un  fiolo  mo- 
numento ci  rimane  dell’ antico , e fono  le  ledici  fiuperbe 
colonne  di  ordine  corintio  ficannellate  ; pezzo  di  così  nobile, 
e grandiofia  architettura,  che  farebbe  pregevole  ancora  in 
Roma  collocato  preffo  al  Tempio  della  Pace,  o alle  Colonne 
di  Giove  Statore  . Le  proporzioni  fono  del  buon  fiecolo,  nè 
io  potrei  crederle  mai  innalzate  al  principio  del  quarto  fie- 
colo, come  fin  ora  fi  è fermo,  attribuendole  a Maffimiano 
Erculeo . Il  chiariffi mo  nolìro  P.  Pini  benemerito  della 
Metallurgia  per  l’opera  de  Venarum  Metallicarum  Excocìione  9 
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e benemerito  per  le  cognizioni  Tue  nella  ftoria  naturale,  e 
nell’architettura , crede  che  il  marino  di  quelle  preziofe  co- 
lonne fi  a tratto  dall’antica  cava  di  Oligiafca  , terra  del  lago 
di  Corno  porta  fra  Bedano , e Piona . Si  è opinato,  che 
quefto  forte  il  fianco  d’ un  Tempio,  ovvero  d’ un  pub- 
blico bagno  dedicato  ad  Ercole.  Egli  è difficile  il  provarlo, 
ed  è difficile  parimenti  il  confutarlo  con  ragioni  pofitive. 
La  fola  cofa,  che  è vera  fi  è,  che  quello  maertofo  avanzo 
è il  folo  che  ci  fia  rimafto  ; che  fembra  ertere  del  fecolo 
d’  Augurto , o poco  dopo  ; e che  meriterebbe  d’  ertere  nuo- 
vamente riparato  dalla  rovina,  che  minaccia,  per  trapartarlo 
a’  poderi , come  i nortri  antenati  fecero  con  noi  riparandolo 
nel  fecolo  XVI. 

Nel  quarto  fecolo  molto  dimorarono  i Cefari  in  Milano; 
Maffimiano  Erculeo  in  Milano  dimife  la  Porpora  l’anno 
trecento  cinque.  Nello  rterto  giorno  primo  di  maggio  fu  in 
Milano  dichiarato  Cefare  Flavio  Valerio  Severo  . Coltantino , 
Cortanzo,  Cortante  varie  leggi  fcrirtero  in  Milano  regiftrate 
nel  Codice  Teodofiano;  e Cortantino  nell’  anno  trecento 
tredici  in  Milano  fottofcrirte  la  famofa  legge  di  toleranza , 
in  vigore  di  cui  venne  legittimato  l’efercizio  della  Religione 
Crirtiana  , Culla  qual  legge  fcrirte  al  Prefide  di  Bituma  di 
averla  pubblicata  ut  daremus  & Chrijlianis , 6’  omnibus  libe- 
rtini poteflatern  fequendi  religione m , aurini  quij'que  voluijjet  ( i ) . 
In  Milano  1 anno  trecento  cinquanta  cinque  Giuliano  fu 
dichiarato  Cefare  ; e Cortanzo  radunò  un  Concilio  in 
Milano,  a cui  intervennero  più  di  trecento  Vefcovi . Va- 
lentiniano,  e Valente  promulgarono  in  Milano  altre  leggi. 
Teodofio  foggiornava  in  Milano,  ove  anche  morì  l’anno 
trecento  novanta  cinque  il  diciartette  di  gennajo.  Onorio 
in  Milano  celebrò  le  fue  nozze.  Dall’anno  373  fino  al  401 
appena  fette  anni  fi  ortervano  fenza  leggi  promulgate  in 
Milano;  e dal  Codice  Teodofiano  medelìmo  fi  raccoglie, 
che  in  quella  compilazione  vi  fono  trecento  undici  leggi 


(1)  Laflantius  de  Monbus  perfecutorum  Cap.  48. 
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pubblicate  in  Milano  dall’  anno  trecento  tredici  al  quat- 
trocento dodici  ; nè  certamente  in  tale  collezione  fi  fa- 
ranno trafcritte  , fe  non  quelle,  che  fi  credettero  defiinatc 
a formare  la  fiabile  legislazione  di  tptto  l’Impero.  Quefio 
fatto  folo  ci  prova,  come  nel  quarto  fecolo  , e al  principio 
del  quinto,  difendo  diventata  Milano  la  refidenza  ordinaria 
degli  Augufii,  dovette  per  confeguenza.  edere  una  cofpicua 
Città,  ricca,  popolata,  c tanto  colta  quanto  lo  permetteva 
la  condizione  dei  tempi  . 

Sanno  gli  eruditi  che  Cofiantino  temendo  la  troppo 
efiefa  potenza  del  Prefetto  del  Pretorio  , potenza  funefia  a 
molti  Imperatori,  diede  una  nuova  forma  al  governo  dell’ 
Impero;  abolì  il  Prefetto  del  Pretorio,  e divife  le  provincie 
affidandone  il  governo  a difiinti  ufficiali . L’  Italia  allora  in 
due  parti  venne  divifa  . La  capitale  della  parte  meridionale 
fu  Roma  , e della  fetrentrionale  fu  Milano  . In  Roma  , vi 
pofe  il  Vicario  di  Roma , in  Milano  il  Vicario  d'  Italia.  Il  go- 
verno del  Vicario  di  Roma  fi  fìendeva  fopra  dieci  Provincie 
cioè  la  Campagna;  l’Etruria;  l’Umbria;  il  Regno  fubur- 
bicario  ; la  Sicilia  ; la  Puglia  e Calabria  ; la  Lucania  e Bru- 
zi  ; il  Sannio  ; la  Sardegna;  la  Corfica  e la  Valeria.  II 
Vicario  di  Milano  fette  Provincie  governava  cioè  la  Liguria; 
la  Emilia;  la  Flamina  e Piceno  annonario;  Venezia  a cui 
fu  poi  aggiunta  P Ifiria  ; le  alpi  Cozzie  ; e l’uria  e l’altra 
Rezia.  Il  fifiema  adunque  cofiituì  nel  quarto  fecolo,  e nel 
quinto  ancora,  la  Città  di  Milano  la  prima  Città  d Italia  fi- 
curamente  dopo  Roma;  e di  quella  antica  grandezza  ne  ri- 
mangono ancora  alcune  vefiigia  nella  cofpicua  dignità  della 
fede  Vefcovile  di  Milano  (i),  giacche  le  giurifdizioni  eccle- 
fiafiiche  fi  modellarono  fulla  forma  del  governo  civile  de’ 
primi  tempi,  e i Metropolitani  furono  i Vefcovi  delle  Città 
Capitali,  ed  ebbero  per  fuffraganei  i Vefcovi  delle  Città,  che 


fi)  Muratori  Anecdota  Tom.  I.  pag.  2,23.  Imprefs.  Mediol,  i<5p7* 
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nel  governo  politico  da  quelle  dipendevano  ( i ) . Il  che  pollo , 
conofciamo  quanto  cofpicua  Città  fia  fiata  Milano  nel  quar- 
to, e nel  quinto  fecolo,  olfervando  che  il  di  lei  Vefcovo  Me- 
tropolitano aveva  i Vefcovi  di  ventuna  Città  da  lui  dipen- 
denti, e furono  Vercelli,  Brefcia , Novara , Bergamo , Lodi , 
Cremona,  Tortona,  Ventimiglia  , Ahi,  Savona,  Torino, 
Albenga,  Aolla,  Pavia,  Acqui,  Piacenza,  Genova,  Como, 
Coira,  Ivrea,  ed  Alba,  e quelli  erano  Tuoi  fulfraganei  anche 
ne’ fecoli  pofleriori  . I confini  delle  Diocefi,  le  preminenze 
delle  fedi  Vefcovili,  fono  per  lo  più  un  indizio  licuro  degli 
antichi  confini  delle  pertinenze  d’ogni  Città,  e dell’antico 
flato  di  ciafcheduna;  perche  le  cole  facre,  anco  preiro  le 
nazioni  barbare,  e feroci,  vennero  rifpettate,  e lafciate  per  lo 
più  intatte  frammezzo  alle  rivoluzioni  civili. 

La  dignità  del  Vefcovo  di  Milano  , che  giuflamente 
può  in  quelli  tempi,  de’  quali  tratto,  chiamarli  Metropoli- 
tano bensì,  ma  non  già  Àrcivefcovo,  titolo  pofleriormente 
introdotto,  e che  lignifica  onorificenza  più  che  giurifdizione  ; 
la  dignità,  dico,  del  Metropolitano  ricevette  lommo  rifalto 
da  Sant’  Ambrogio  ; uomo  per  la  dottrina,  per  la  pietà, 
per  la  fermezza,  e per  ogni  forta  di  virtù  celebratilìimo, 
e collocato  fra  gli  efimj  Dottori  della  Chiefa . Celebre  è 
il  coraggio  nobile,  e virtuofo,  col  quale  efclufe  da’Sacri  Mi- 
fieri  1’  Auguflo  Teodofio  . Nella  Macedonia  i popoli  della 
Città  di  Salonicco , allora  Tcjfilonica , tumultuarono  contro 
alcuni  imperiali  miniltri  5 Teodolìo  fpinto  da  una  feroce 
inconfideratezza  slanciò  la  licenza  militare  fulla  infelicillìma 
Città,  ove  vennero  barbaramente  fcannati  più  di  fettemila 
abitatori,  donne,  vecchi,  fanciulli,  innocenti  o rei  fenza 
diftinzione;  e le  pubbliche  firade,  e le  cale,  vennero  coperte 
di  cadaveri  vittime  di  quell’ atroce  crudeltà.  Quelli  orrori 
vengono  dalla  Storia  regiflrati  nell’anno  390.  Teodolìo  in 

Mi- 
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Milano  fi  preparava  a comparire  nella  Chiefa  . Il 
Vefcovo,  da  faggio,  fece,  che  giugnette  a notizia  di  quel  ^ 
Augufto,  che  egli  non  l’avrebbe  amine  fio  a participare  de 
Sacri  Millerj  , fe  prima  non  avelie  efpiato  il  fuo  delitto  coti 
pubblico  pentimento.  Voleva  lafciare  il  pregio  della  fpon- 
taneità  alla  riparazione:  ma  il  Monarca,  avvezzo  a vedere 
tutto  piegarfi  ai  fuoi  voleri  pensò,  che  la  fola  Maeftà  di 
fua  prefenza  dovefle  annientare  ogni  riguardo  ; fi  incam- 
minò per  entrare  nella  Chiefa,  ove  con  palio  grave  affac- 
ciottegli  il  Santo  Vefcovo  fermamente  slanciandogli  quelle  pa- 
role : Uomo  grondante  ancora  di  [angue  innocente , ardifei  tu 
con  tal  fronte  portare  la  profanazione  nel  Santuario  , e collocare 
il  delitto  impunito  nel  T'empio  del  Dio  della  Giujlifia  , della 
Manfuetudine , e della  Pace  ! La  voce  del  rimorfo  fece  rim- 
bombare nel  cuore  di  quell’  Auguflo  la  riprenfione  facerdo- 
tale  . Obbedì  al  facro  minilt.ro  à villa  di  tutto  il  popolo,  c 
partirtene . Riparò  la  gran  colpa  con  pubblica  efpiazione  , 
e colla  migliore  di  tutte,  cioè  colle  opere  virtuofe,  e col  pre- 
munirli da  limili  eccelli,  comandando,  che  qualunque  ordine 
fevero  gli  accaderte  in  avvenire  di  proferire,  i Miniltri  do- 
vettero per  trenta  giorni  fofpenderne  la  efecuzione  . Io  non 
loderò  quella  legge.  L’uomo  dellinato  a comandare  agli 
uomini  fuoi  fratelli,  non  deve  loro  manifeltare  il  timore 
ch’egli  ha  d’effere  ingiullo,  e violento.  Quello  è un  colpo 
alla  opinione  , fu  di  cui  fi' appoggia  il  governo;  S’ ei  non 
era  padrone  di  fe  fletto,  da  uomo  virtuolò  doveva  giudicarli 
incapace  di  reggere  gli  altri,  e dimettere  la  porpora.  Diro 
bensì,  che  ogni  volta  che  i Miniltri  della  Religione  hanno 
alzata  la  loro  voce  coraggiofa  contro  i pubblici  delitti  , 
l’umanità  intera  ha  tributato  ad  elfi  l’ammirazione;  e forfè 
quello  fatto  folo  farebbe  flato  ballante  a ottenerla  al  Santo 
Vefcovo.  L’ebbe  in  fatti  a tal  Pegno,  che  da  lui  prefe  la 
Chiefa  Milanefe  il  nome,  il  rito,  e la  dignità.  La  Liturgia 
Ambrofiana,  che  anche  oggidì  fi  conferva,  febbene  abbia 
fofferte  molte  variazioni  co  fecoli  , etta  però  fi  è prefervata 
attraverfo  i replicati  sforzi,  che  fi  tentarono  per  abolirla. 
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10  non  deciderò  quale  fia  la  migliore  codituzion  Ecclefia- 
dica  , Te  la  repubblicana,  ovvero  la  monarchica;  nè  mi 
propongo  di  trattare  di  cole  facre  . So  che  col  cambiare 
de’ fecoli  le  circodanze  fi  cambiano;  che  una  forma  di  ci- 
vile governo  ottima  in  una  combinazione  di  cofe,  può  di- 
ventare peflìma  cambiandoli  quella;  che  la  Chiefa  efiendo 
una  focietà  combinata  per  il  bene  fpirituale  degli  uomini, 
prudentemente  cambierà  la  coflituzione  propria,  qualora  per 
quello  ottenere  i civili  cambiamenti  lo  confighno  ; e così, 
lènza  ch’io  intenda  di  preferire  l’antico  fifiema  all’attuale, 
unicamente  come  dorico  olferverò,  che  l’autorità  del  Me- 
tropolitano eraairai  vada,  e quali  indipendente  da  Roma  in 
que’  tempi  ; e che  tale  fi  con  fervo  fino  al  duodecimo  fe- 
colo  per  lo  fpazio  di  circa  ottocento  anni  . Il  Metropoli- 
tano di  Milano  veniva  eletto  per  Io  più  dai  primarj  Eccle- 
fiadici,  che  fi  chiamarono  Cardinali  della  Santa  Chiefa  Mi- 
lane/è ; così  i Vedovi  fuffraganei  erano  eletti  dal  Clero 
delle  loro  Città  . Non  dipendeva  il  Vefcovo  fuftfaganeo 
che  dal  Metropolitano,  dal  quale  era  ordinato  Vedovo;  ed 

11  Metropolitano  era  ordinato,  e confacrato  Vedovo  dai 
Suffragatici . Le  controverfie,  o 11  decidevano  dal  Metropo- 
litano, ovvero,  fe  erano  maggiori,  da  un  Concilio  Provin- 
ciale , il  quale  giudicava  fulla  Canonicità  delle  elezioni 
controverfe  , e fu  <]uant’  altro  occorreva  al  Ceto  Ecclefia- 
dico . Il  fuccedore  di  San  Pietro,  il  Capo  Vifibile  della 
Chiefa,  era  da  tutti  venerato,  e Roma  è fempre  data  la 
norma  del  Dogma,  e il  depofito  della  Credenza;  ma  quan- 
tunque per  circodanze  particolari  San  Gregorio  Magno  Som- 
mo Pontefice  godette  di  una  fuperiore  influenza  mufitata  , 
ci  detto  dichiarò  di  non  mai  intrometterli  nella  elezione 
del  Metropolita,  ma  unicamente  ne  ordinava  la  confacra- 
zione  eletto  eh’  egli  era  canonicamente  . Nella  ventèlima 
nona  Epidola  del  libro  terzo  diretta  ad  Presbyteros  & Cle- 
rurn  Mediolane n fan  quel  Sommo  Pontefice  fenile  : Verun- 
tamen  quia  antiqux  mete  deliberaùonis  intendo  efl  ad  fufei- 
pienda  pajloralis  curx  onera  prò  nullius  unquatn  / nifeeri  per- 
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fona , orationibus profequor  eleciionem  vejìram  ( i ).  Ne’tempi  fuc- 
ceffivi  non  fi  mantenne  nemmeno  la  dipendenza  di  afpettare 
l’ordine  del  Papa  per  la  confacrazione . Il  Papa  S.  Grego- 
rio fcrivendo  al  Metropolitano  di  Milano  Lorenzo  per  certe 
entrate,  che  il  Metropolitano  pofiedeva  nella  Sicilia  di- 
pendente da  Roma,  nomina  la  Chiefa  Milanefe  Santa. 
Quod  autern  perhibetis  ab  exaclione  patrimonii  Sicilia;  Provincia ; 
juris  Sancire  , cui  Dco  auclore  praefidetis  , Pcclejiae  . . . Proinde 
necejje  e fi  ut  Sancii  tas  ve  (ira  de  hac  re  perfonam  injìituat , cu/n 
qua  Romana  Pcclejia  aliquid  debeat  folide  definire  (2)  ; e Gio- 
vanni Ottavo  nel  anno  878  fcriffe  un  breve  : Reverendif/zmo  0 
& SancliJJìmo  con fr atri  Anjperto  Venerabili  A rchiepifcopo  Me- 
diolanenfi . Ciò  fia  detto  per  conofcere  quanto  folle  decorata 
la  Citta  di  Milano,  fatta  fede  del  Prefetto  d’  Italia,  fog- 
giorno  dimoiti  Imperatori  durante  il  quarto  fecolo , e parte 
del  quinto,  per  lo  fpazio  di  un  fecolo  e mezzo,  quanto  ne 
trafcorfe  dal  fiftema  fidato  da  Coftantino  alla  devaflazione 
di  Attila,  foriera  del  totale  eccidio  che  ne  fecero  i Goti;  co- 
ficchè  neflun  altra  Città  dell’Occidente  fu  a lei  paragona- 
bile per  lo  fplendore  , fe  ne  eccettuiamo  la  fola  Roma. 

Nella  mia  raccolta  di  monete  patrie  alcune  ne  confervo 
di  Magno  Maffimo,  di  Teodofio,  di  Arcadio,  e d Onorio,  le 
quali  dagli  eruditi  fi  giudicano  della  Zecca  di  Milano  . Se  ne 
conofcono  di  Valente  , di  Valentiniano  Secondo  , di  Vittore, 
di  Eugenio,  e del  tiranno  Coflantino,  le  quali  fi  polTono  fo- 
flenere  della  Zecca  di  Milano  . Quelle  d’  argento  hanno  le 
lettere  M.  D.P.  S.,  che  s’interpretano  Mediolani  pecunia  fi- 
znata\  quelle  d’oro  hanno  femplicemente  M.  D.  Mediola- 
num,cosi  vien  letto.  Hanno  quelli  Augufti  regnato  dal  364 
al  407  , ne’tempi  appunto,  ne’ quali  Milano  lignificava  tan- 
to. Anche  Aufonio  ricorda  ne’  riferiti  verfi  : opulenfque  mone- 
ta; non  vedo,  che  vi  ila  improbabilità  alcuna  nel  darvi  una 

tale 

(1)  S.  Gregorii  Papas  I.  Co-  (2)  Lib.  1.  Epift.  82.  S.  Greg. 
gnomento  Magni  Opéra  omnia.  Oper.  Tom.  2.  col.  565. 

Venetiis  1744  Tom.  2.  col.  644  G. 
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tale  interpretazione . Le  monete,  che  fi  trovano  neTcavi  del 
nofiro  paefe,  fono  per  lo  più  del  terzo,  quarto,  e quinto 
fecolo . 

Ho  cercato  inutilmente  di  faperne  di  più  di  quei  tempi. 
Gli  Storici  nofiri  accuratamente  fi  occupano  a verificare  la 
cronologia  de’Vefcovi,  defcrivono  i fupplizj  fofferti  da  molti 
martiri , l’acquiflo  di  molte  fante  reliquie  , fondazioni  , eti- 
mologie di  Chiefe  , portenti  accaduti,  e degni  di  una  pia 
credenza;  ma  nulla  ci  ha  lafciato  1’ antichità,  onde  avere 
una  idea  dello  fiato  della  popolazione  , della  civile  cofii- 
tuzione  del  governo,  del  genio  de’Milanefi,  fe  marziale, 
ovvero  pacifico,  fe  attivo,  ovvero  indolente,  fe  colto,  e 
fenfibile  al  bello,  ovvero  rozzo,  ed  agrefie  durante  quel  fe- 
colo  e mezzo,  che  trafcorfe  fra  l’Impero  di  Coftantino,  e 
la  devafiazione  d’Attila  accaduta  nel  quattrocento  cinquanta- 
due  . Cosi  diciamo  d’  efiere  nella  ignoranza  totale  fullo  fiato 
della  agricoltura  del  Milanefe  , fulla  negoziazione  in  que’ 
fecoli,  fopra i cofiumi  sì  religiofi,  che  civili  del  popolo,  e 
in  una  parola  fulla  fioria  antica;  nulla  dippiù  fapendofene 
fuori  che  efiere  fiata  e nel  quarto  , e in  parte  del  quinto 
fecolo  cofpicua  la  Città  di  Milano,  e la  prima  in  Occiden- 
te dopo  di  Roma  . 
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Della  rovina  di  Milano  (otto  i 
Barbari  nel  quinto  , e feflo  Secolo  ; 
e dello  Stato  della  Città  ne’ fe  coli 
JiiccejJivi  ? fino  al  di  lei  rijorgimento. 


Ttila  Re  degli  Unni  aveva  foggiogate  già 
alcune  Provincie  dell’  Impero  . Alla  teda 
d’una  numerofa  armata  di  popoli  rozzi  e fero- 
ci tutto  vedeva  piegarli  a lui . Un  uomo  fo- 
lo  rimaneva  alla  difefa  delflmpero  , e quelli 
era  Ezio . Egli  dunque  fpedito  incontro  ai  ne- 
mici fconfil'fe  gli  barbari,  ed  obbligolli  a rin- 
tanarli fra  i loro  bofchi  nativi;  ma  la  gloria  di  quello  Generale 
molìegli  contro  l’invidia  de’Cortigiani . Un  accorto  Principe  fe 
ne  farebbe  avveduto,  ed  avrebbe  difefo  fe  medelimo  col  pro- 
teggere  il  difenfor  dell*  Impero  ; ma  Valentiniano  Terzo  non 
era  nè  accorto  , nè  degno  del  trono  Augufto.  Egli  fu  atroce  e 
imbecille  a fegno  : che  di  fua  mano  a colpi  di  pugnale  uc- 
cife  Ezio;  e dopo  ciò  Attila  invafe  1’  Italia.  Non  v’  era 
più  uomo  capace  di  opporfegli.  Aquileja  , Padova,  Milano, 
e altre  Città  furono  faccheggiate  e didrutte  ; e quefta  fcia- 
gura  miferanda  avvenne  l’anno  4 <5  2.  Noi  non  abbiamo  au- 
tori contemporanei,  che  ci  deferivano  il  fatto  . Abbiamo  però 
quanto  bada  per  comprendere,  che  queda  fu  una  vera  di- 
druzione,  ed  una  vera  rovina  della  nodra  Città;  e per  conofcer- 
lo  bada  leggere  la  epidola  che  Madìmo  Vefcovo  di  Torino 
fende  allora  ai  Cittadini  Milaned  la  quale  vede/I  dapprin- 
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cipio  nell’  antico  codice  di  pergamena  intitolato  Homiliarum 
hiemalium  dell'Archivio  deglTmperiali  Canonici  di  Sant’ Am- 
brogio . Cosi  quel  Santo  Vefcovo  cercava  di  rincorare  i no- 
fìri  Cittadini . Quidam  imperiti  nimis  interpretcs  fuerunt  dicen- 
tes:  Pe/iit  hxc  civitas  , collapfa  ejl  Ecclefa  , non  efl  j am  caufa 
rivendi.  Immo  caufa  efl  juflius , fancliufque  rivendi,  quia  Deus 
Omnipotens , qui  cuncla  hxc  magna  curii  pie  tate  difponit , ho f mm 
manibus  non  civitatem , qux  in  vobis  efl , fed  habitacula  tradidu  ci- 
vitatis , nec  Eccle/ìam  fuarn , qux  vere  ejl  Ecclefla , confimi  jufflt 
incendio  , fed  prò  nofra  correclione  receptacula  Ecclefìx  per  mi  - 
Jit  exuri . . . .nani  pof  tantum  , & tam  lugubre  illud  excidìu/n  , 
ecce  Su/nmus  Sacerdos  fuus  aflat  incolumis  , clerus  integer , <S 
plebs  ipfa  , licei  fub  quotidiano  adhuc  me  tu,  & mcefa  vivens 
tamen  in  liberiate  perdurai . . . non  ipfì  nos , _/ci  e a qux  nofra 
videbantur , prxdo  diripuit , igni , ferroque  confumpta  pe- 
rle runt  . . . Quandoquidem  irruptis  rnuris  armato:  , fortefque  ho/les 
populi  inermes  ....  fugerunt ....  Confolemur  nos  itaque  f rat  re  s , 
«cc  ufque  adeo  fufpiremus  collapfas  effe  dornos,  quia  videmus 

reparationem  domorum  in  dominis  refervatam yindiclam 

erga  nos  fuam  Dominus  temperavit  ut  direptis  urbibus  , vafla- 
tis  agris  , iminuta  fub f arnia,  nec  animx  noflrx , nec  cor  por  a le- 
der e ntur  ac  proinde  non  ambigamus  poffe  nobis  Deum 

pofertfque  nofris  amìffi  reparare.  Perche  così  Attila  mal- 
trattale gl’italiani,  perchè  quelli  non  lì  difendeffero , ^fatta- 
mente non  lo  Tappiamo  . Pare  che  il  progetto  di  que  feroci 
folle  non  di  piantare  una  dominazione,  ma  di  Taccheggiare  , e 
riportare  un  grollo  bottino  nel  loro  covile . Già  regnando 
Teodofio  il  giovine,  otto  anni  prima,  Attila  aveva  ottenuto 
un  umiliante  tributo  dai  Romani  di  fettemila  libbre  d’oro. 
Egli  guidava  una  moltitudine  di  armati,  che  dagli  Scrittori 
Tì  fa  alcendere  a cinquecento  mila,  e più  uomini . Gl’Italiani 
erano  una  nazione,  che  da  conquiftatrice  pafso  ad  efTere 
colta,  e dalla  coltura  eralì  degradata  alla  mollezza  \ e una 
fchiera  di  ardici  felvaggi  non  può  temere  reiìftenza  da  una 
nazione  corrotta,  ammeno  che  non  vi  lupplifca  la  organiz- 
zazione ingegnofa  del  governo , e quella  dopo  i lunghi  di- 
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{ordini  dell1  Impero  affatto  mancava . Il  più  rapido  mezzo 
per  acquiflare  le  ricchezze  d’una  Città  fi  è il  diroccarla  ; e 
così  intendiamo  come  Attila,  modo  dalle  infinuazioni  del 
Sommo  Pontefice  San  Leone,  abbandonaffe  l’Italia  fubito 
dopo  fattane  la  preda.  Il  ritratto,  che  tutti  gli  Storici  fanno 
di  quello  Generale  è od  io  fi  di  ino  . Egli  è vero  però,  che  nef- 
funo  fra  quelli  Storici  è Unno  , o Gepida,  o Alano  , o Erulo. 
Pochi  conquidatori  la  Storia  ci  ricorda,  che  in  così  breve 
tempo  fianfi  cotanto  eflefi.  Egli  era  fommamente  riverito 
da’  Tuoi,  e temuto  dovunque.  Se  gli  Americani  avedero 
fcritti  i fatti  di  Ferdinando  Cortez , noi  non  conofceremmo  di 
lui , che  i foli  vizj  efagerati  . Ciò  non  oflante  Attila  fu  un 
barbaro,  che  devaflò  depredando  alla  teda  di  ladroni , non 
lafciando  , che  rovine,  e miferie  dovunque  pafsò  . I Romani 
vincevano,  perdonavano,  erudivano,  beneficavano. 

Le  fciagure  cagionate  da  quella  funedidima  incurfionc 
diedero  nafcimento  a Venezia . Gli  abitatori  di  Aquileja , 
di  Padova  , e di  Verona  dopo  qued’  ultima  incurfione  de’ 
barbari,  memori  delle  precedute  , cercarono  un  afilo,  e lo 
trovarono  fopra  di  alcune  ifolette  dell  Adriatico.  Ivi  col- 
locarono il  loro  nido.  Se  il  non  aver  mai  obbedito,  che 
alle  proprie  leggi  promulgate,  e cudodite  da  proprj  concit- 
tadini, e 1’  efferfi  collantemente  prefervati  contro  di  ogni 
forza  edranea  è un  titolo  di  nobiltà  ; nelìuna  Città  d Eu- 
ropa può  vantarne  di  uguale  alla  Veneta,  la  quale  non  ha 
acquidato  il  dominio  del  proprio  fuolo  colla  ufurpazione,  e 
coll’ ederminio  di  altri  uomini,  ma  creando  colla  fagace,  c 
pacifica  indudria  il  fuolo  medefimo , fu  di  cui  fi  è collocata  ; 
Torta  di  dominazione  la  più  giuda  di  ogni  altra  . Ivi  fi  è 
confervato  l’antico  fangue  puro  Italiano,  lìcuro  contro  l’in- 
vafione  delle  armate  terredri , fra  un  bado  mare  difficilmente 
acceffibile  alle  navi  armate  , e tuttavia  fi  conferva  fotto  la 
tutela  della  virtù,  e della  Capienza  dopo  compiuti  tredici  fecoli  • 
Scomparve  Attila  co’  Tuoi  predatori , e non  più  Milano 
potè  edere  la  refidenza  de’Sovrani,  didrutta,  e incendiata  come 
ella  era.  In  fatti  quei  pochi  deboli  Augudi , che  continuarono 
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la  ferie  dei  Cefari  ancora  per  ventiquattro  anni , foggiorna- 
rono  o in  Roma,  o in  Ravenna  , non  mai  in  Milano.  Petro- 
nio Mattino  i tre  mefi,  che  regnò,  li  vide  in  Roma  . Marco 
Macilio  Avito  per. un  anno  circa  fu  Imperatore,  e ville  nella 
Francia  , ed  in  Roma  . Giulio  Maggiorano  rette  l'Imperio  pri- 
ma in  Ravenna  , e dopo  circa  tre  anni  fu  deporto  in  Tor- 
tona . Libio  Severo  tu  proclamato  Augurto  in  Ravenna,  e 
quattro  anni  dopo  morì  in  Roma.  Procopio  Antemio  in 
Roma  fu  proclamato,  e vi  regnò  circa  cinque  anni.  Lo 
fletto  dicafi  di  Anicio  Olibrio,  Flavio  Glicerio,  Giulio  Ni- 
pote , e di  Romolo , che  tutti  inficine  non  più  di  quattro  anni 
regnarono  Recedendoli  quafi  efimeri  Imperatori . Quell’ 
ultimo,  chiamato  Romolo  Augurtolo , con  un  diminutivo  in- 
dicante la  lemma  debolezza , a cui  fi  era  ridotta  la  dignità 
Imperiale  in  lui,  fu  cortretto  da  Odoacre  Re  degli  Fruii 
invafore  d’Italia  a Ipoliarfi  della  porpora  l’anno  476.  O 
iotte , che  la  dignità  d Augurto  avvilita  dagli  ultimi  Impe- 
ratori, non  fembratte  ballante  grado  all’ambizione  del  con- 
quiftatore ; o folle , che  gli  ufi,  e la  formarti  governo  d’una 
nazione  conquirtata,  fembrattero  fpregievoli  al  barbaro  vin- 
citore, egli  ricusò  di  chiamarfi  Cefare  , e attunfe  il  titolo 
ci  Re  d Italia.  L’Imperator  Zenone,  che  allora  regnava 
in  Oriente,  non  aveva  forze  per  ifpedire  da  Cortantinopoli 
una  armata  a liberare  l’ Italia , e riunirla  all’Impero.  Egli 
amava  Teodorico  figlio  del  Re  de’Goti,  giovine  allevato  alla 
Gorte  di  Cortantinopoli,  e innalzato  al  Confolato.  Quel 
giovine  Reale  sera  talmente  dirtinto  col  fuo  merito  pretto  di 
Cefare  che  nella  Imperiale  Città  gli  fu  innalzata  una  Sta- 
tua Equertre  per  comando  di  quell’ Augurto,  che  l’aveva 
fatto  fuo  figliuolo  d’armi.  Permife  egli  adunque  a Teo- 
dorico, che  venitte  in  Italia  co’Goti,  e ne  fcacciaffe  gl’in- 
vaiori , e cosi  fece.  Tutto  fi  dittpò  il  furore  degli  Fruii 
al  prefentarfi  di  que’valorofi,  e l’Italia  rimafe  dei  Goti. 

Il  Re  Teodorico  fu  riguardato  come  un  benefico  libera- 
tore . Egli  accortamente  adoperò  ogni  mezzo  acciocché 
gl  Italiani  non  5’ avvedettero  di  obbedire  a una  domina- 
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zione  edera.  Obbligò  i Goti  a veftire  l’abito  Romano. 
Col  proprio  efempio  infegnò  loro  a uniformarli  all’indole 
della  nazione . Onorò  le  l'cienze,  e le  arti.  Vegliò  fulla  e- 
fatta  ofiervanza  della  giuftizia . Repriflinò  i nomi,  e i riti 
delle  antiche  Magifirature  . Prefervò  da  ogni  venazione  i 
popoli  nel  pagamento  de’ tributi  . Terme  animati  gli  fpet- 
tacoli  pubblici , e riftorò  i pubblici  edificj.Egli  era  Ariano, 
e protefie  i Cattolici  contro  di  ogni  violenza,  lafciando  loro 
un  libero,  e rifpettato  efercizio  della  religione  ; e dopo 
trentafette  anni  di  un  regno  felice,  lafciò  un  nome  gloriofo 
nella  Storia,  che  non  fa  rimproverargli  nemmeno  la  morte 
di  Boezio,  e di  Simmaco  comandata  per  feduzione,  e ven- 
dicata da  crudeliflìmi  rimorfi,  che  accelerando  la  morte  a 
Teodorico  dimoftrarono  quanto  fofie  firaniero  il  delitto  al 
di  lui  cuore. 

Il  regno  de'  Goti  durò  fulla  Italia  per  lo  fpazio  di 
feffant’anni.  Cominciò  con  Teodorico  l’anno  493  , e terminò 
con  Teja  nel  553.  I Re  che  furono  di  mezzo  fi  nomina- 
rono Atalarico , Teodato,  Vitige  , Teobaldo,  Erarico  , e 
Totila  . Il  più  notabile  per  la  Storia  di  Milano  è Vitige  , 
fotto  di  cui  la  infelice  nofira  Patria  rimafe  preflo  che  an- 
nichilata, come  ora  dirò.  Non  avendo  io  prefo  a fcrivere 
una  ftoria  generale,  ma  unicamente  quella  di  Milano;  nè 
per  ora , nè  in  feguito  mi  Renderò  mai  fugli  avvenimenti 
d’Italia  fe  non  di  volo,  e per  quella  connelfionc,  che  eb- 
bero colla  nofira  Città  . Quell’ argomento  più  vallo,  e ge- 
nerale è fiato  trattato  prima  del  1766  da  un  uomo,  che 
nel  fiore  della  gioventù  ha  pofpofii  i piaceri,  che  le  grazie 
della  perfona  , e dello  fpirito  potevano  cagionargli,  ai  men. 
volgari  piaceri  d’illuminare  i fuoi  limili , e di  lafciare  una 
durevole  memoria  alla  pofierità . Alcune  circofianze  hanno 
confighato  il  diferire  di  render  pubblico  quel  lavoro  di  e- 
rudizione  , di  fatica  , e d’  ingegno  non  comune  . I lettori 
un  giorno  giudicheranno  fe  quel  compendio  della  Storia  d’Ita- 
lia lia  fiato  annunciato  da  me  con  parzialità,  e le  l’au- 
tore medefimo,  che  gli  ha  fatti  piangere  colla  Pantea,  gli 
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ha  fatti  fremere  colla  Congiura  di  Ga/ea^o  Sforma  , e gli  ha 
occupati  colla  placida,  e fenfibile  narrazione  di  Saffo,  abbia 
faputo  dipingere  al  vivo  il  carattere  de’ fecoli  , e lo  fiato 
della  felicità,  e della  coltura  degl’ Italiani  da  Romolo  fino 
a noi.  Per  quanto  fieno  firetti  i vincoli  del  fangue  , e più 
quei  d’una  cara  amicizia,  che  mi  legano  a lui,  io  non 
poflb  dimenticare  di  rendere  un  tributo  al  merito  , ed  ai 
fervigi , ch'egli  ha  preparati  al  pubblico.  La  Storia  d’Italia 
adunque  dirà  dippiù  ; e cosi  io  della  Dinafiia  de’ Goti  dirò 
unicamente,  che  fembrò  riconofceffero  il  Regno  d’Ita- 
lia come  un  beneficio  dell' Imperatore , al  quale  lafciarono 
l’apparenza  della  eminente  Sovranità  : il  che  fi  fcorge  anche 
oggidì  nelle  monete  Gotiche , filile  quali  vedeiì  imprelfa 
l’immagine  degli  Augufii  colle  loro  ifcrizioni , e unicamente 
dall’oppofia  parte  il  nome  del  Re  d’Italia  fenza  immagine. 
Sin  che  durò  la  dominazione  de’ Goti  fi  vede,  che  le  Città 
confiderate  nell’Italia  erano  Roma,  Napoli,  Pavia,  Ra- 
venna, Verona,  Brefcia  , non  mai  Milano,  di  cui  non 
v’è  menzione,  fuorché  per  la  rovina  accaduta  fotto  Vitige 
l'anno  funefiifiimo  cinquecento  trent'otto.  L’Imperatore 
Giuftiniano  mal  foffriva , che  le  Provincie  del  Romano 
Impero  fodero  invafe  da’ popoli  barbari.  Amava  la  gloria, 
e la  cercò  co’  pubblici  edificj , col  codice  delle  leggi , e 
colla  attività  de’  fuoi  generali  Belifario  , e Narfete  . Beli— 
fario  venne  il  primo  nella  Italia  , e ricuperata  era  già 
dalle  armi  Imperiali  l' Italia  Meridionale  fino  a Roma . 
I Milanefi  non  erano  fiati  difirutti  da  Attila,  che  aveva 
atterrata  la  loro  Città  ; efii  vivevano , e alloggiavano 
nelle  terre  , e fe  avevano  perdute  le  ricchezze  depredate 
dagli  Unni,  non  perciò  fi  erano  dimenticati  della  gran- 
dezza della  loro  Patria,  e quindi  abborrivano  1’  efiera  do- 
minazione, che  aveva  loro  cagionato  tai  danni.  Se  l’ac- 
corta politica,  e il  felice  carattere  di  Teodorico  avevano, 
come  difiì,  acquifiato  tanto  afcendente  fino  a fare  illufio- 
ne,  e togliere  agli  Italiani  l’avvederfi,  che  obbedivano  a 
un  popolo  barbaro  \ i Milanefi  tanto  offefi  dagli  Unni 

non 
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non  potevano  dimenticare , che  i Goti  pure  dalle  con- 
trade medefime  erano  difcefì  ; e quindi  affai  bramavano  , 
che  le  forze  Imperiali  riflabiliffero  nell1  Infubria  l’antica 
jmaeftà  , e potenza  de’Cefari.  Quello  fu  il  motivo  per  cui 
cautamente  fu  fpedito  a Roma  Dazio  Vefcovo  di  Milano 
con  alcuni  de"  primarj  della  patria,  i quali  abboccatili  con 
Belifario  gli  efpofero  lo  flato  della  Infubria  , il  numero 
de’  popoli,  l’odio,  che  generalmente  regnava  contro  de1 
Goti  , e la  facilità  di  riunirla  all’Impero  foltanto  che  vi  fi 
alfegnaffe  un  mediocre  foccorfo  di  armati.  Belifario  gli  accolfe 
amichevolmente,  e affidò  a un  valorofo  Capitano  per  nome 
Mondila  un  numero  confiderevole  di  foldati,  i quali  imbarcati 
fui  Tevere  , sboccando  nel  Mediterraneo  giunfero  a Ge- 
nova , d’onde  fuperati  i monti  fcefero  verfo  Milano.  La 
Provincia  farebbe  fiata  tutta  immediatamente  dell’Impero, 
fe  non  vi  foffero  flati  in  Pavia  i Goti  . Pavia  era  già  una 
Città  forte,  e gl’imperiali  non  erano  nè  in  numero  da 
poterla  forprendere  , nè  fcortati  da  macchine  fufficienti 
ad  affediarla,  e impadronirfene . Milano,  Novara,  Como, 
e Bergamo  fi  unirono  a Mondila . Vitige  fpedì  a quefla 
volta  un  buon  numero  de’fuoi,  guidati  da  Uraja  di  lui  ni- 
pote . Le  corrifpondenze  , che  paffavano  fra  il  Re  Goto , e 
gli  abitatori  delle  Alpi  oggidì  chiamati  Svizzeri,  e allora 
Borgognoni  ( poiché  l’ antica  Borgogna  fi  effendeva  per- 
fino fu  quelle  parti  ) fecero , che  un’  armata  di  Borgo- 
gnoni contemporaneamente  fcendeffe  dalle  Alpi  fu  di  que- 
fla pianura  , e i Goti  uniti  a quefti  terribili  alleati  acqui- 
flarono  una  forza  preponderante . Forfè  alcune  rivalità  ìn- 
forte  fra  i due  Generali  dell’  Impero  Belifario  , e Narfete 
recentemente  mandato  in  Italia  , fi  combinarono  a defolare 
Milano;  neffun  foccorfo  vi  fi  innoltrò;  {'comparvero  Mon- 
dila, e i fuoi  ; e dai  Goti,  e dai  Borgognoni  venne  non 
{blamente  atterrato  il  poco,  che  aveva  labiato  Attila,  ma 
furono  trucidati  trecento  mila  abitanti  fenza  riguardo 
alcuno  alla  età  ; e le  donne  giovani  furono  regalate  ai 
vincitori,  fingolarmente  ai  Borgognoni.  Vi  è chi  in  quello 
Tom.  1.  L rac- 
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racconto,  che  ci  viene  da  Procopio  (i),  crede  di  trovare 
una  efagerazione , e limita  l’eccidio  a trenta  mila  abitanti, 
e non  più , considerando  la  inverofimiglianza  di  fupporre 
una  così  grande  popolazione  in  una  Città  di  giro  angufto, 
c già  da  Attila  diroccata,  e incenerita.  Io  però  non  oferei  di 
acculare  Finefattezza  di  Procopio,  che  febbene  fcrivede  lon- 
tano da  noi,  fcriveva  però  avvenimenti  de’  tempi  Tuoi,  e 
avvenimenti , che  alla  Corte  di  Coftantinopoli  dovevano 
edere  elettamente  palei! . Egli  è vero  , che  la  Città  era 
piccola,  e già  ne  ho  indicato  il  recinto;  ma  e verolì- 
mile,  che  l’efterminio  cadede  l'opra  tutti  gli  abitatori  del 
Milanefe  . Vero  è altresì,  che  rari  fono  nella  Storia  così 
enormi  atrocità:  non  fono  però  fenza  efempio,  e uno  de’ 
più  licuri  lo  fomminiltra  F America  meridionale.  E'  final- 
mente vero,  che  la  umana  natura  non  è fpinta  nemmeno 
fra  i barbari  a fuperfiua  crudeltà  ; ma  la  condizione  de’ 
Goti  era  pericolofilTima  fin  tanto,  che  1 Infubria  fode  po- 
polata da  una  nazione  loro  infenfa . I Greci  sbarcavano 
nella  Sicilia,  e nel  Regno  di  Napoli,  e s’ innoltravano  da 
quella  parte  a far  loro  guerra . I Goti  avevano  per  al- 
leati gli  Oltramontani;  ma  fe  gl’Infubri  male  affetti  vi 
rimanevano  di  mezzo , i Goti  erano  fra  due  armate  ne- 
miche privi  di  ritirata.  La  neceffità  adunque  fuggeriva  di 
non  porre  limite  alla  difiruzione  degli  abitatori.  Tutto  ciò, 
a mio  credere  , prova  la  podibilità  della  afferzione  di  Pro- 
copio ; e quello  poi , che  fopra  tutto  me  la  rende  vero- 
iimile,  fi  è la  confiderazione,  che  la  falubrità  del  clima, 
e fingolarmente  la  fecondità  della  terra  del  Milanefe  fono 
tali,  che  fempre  dopo  le  fciagure  fofferte  o per  le  vicende 
politiche,  o per  le  pefiilenze , ed  altri  filici  difaftri,  padato 
un  determinato  numero  di  anni  la  Città  riprefe  vigore  , e 
fi  rifiorò  allo  fiato  primiero , ficcome  vedremo  nel  pro- 
gredo  ; laddove  da  quella  deflazione  del  ^39  per  cinque 
interi  fecoli  non  fu  pofiìbile  che  riforgede . Quantunque 


(1)  De  bello  Gothico  lib.  II.  cap.  21. 
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fotto  di  Attila  ottantafette  anni  prima  forte  diroccata 
fmantellata , incendiata  Milano,  difperfi  i Cittadini,  fac- 
cheggiate  le  loro  ricchezze,  noi  vediamo,  che  ebbero  ar- 
dire, e forza  per  collegarfi  con  Belifario,  e porre  in  forfè 
il  regno  de’  Goti  ; e fe  per  cinquecento  anni  dopo  F ecci- 
dio di  Vitige  rimafe  dimenticata  la  Città  di  Milano  , e 
pofpolìa  a Pavia  non  folo  , ma  perfino  a Monza , forza  è 
il  dire,  che  la  fpopolazione  , e Fellerminio  veramente 
fieno  flati  enormi . Non  per  quello  mi  renderò  io  male- 
vadore  del  precifo  numero  fcritto  dallo  Storico  Greco,  al 
quale  il  nolìro  Trillano  Calco  non  dubitò  di  fare  una  di- 
minuzione col  limitare  la  Urage  a trenta  mila  uomini:,  con 
tuttociò  a me  fembra  , che  una  tale  perdita , benché  fune- 
ftirtima  , non  farebbe  Hata  cagione  baftevole  a fpiegare 
un  così  lungo  annientamento  accaduto  dappoi  . 

Gli  Storici  Milanelì  fin  ora  hanno  veduti  quelli  fatti 
fotto  un  afpetto  diverfo  da  quello,  col  quale  mi  fi  prefen- 
tano  . Per  me  i nomi  di  Uraja , e di  Vitige  fono  i più 
funefti , che  porta  rammemorare  la  nollra  Storia.  E quali 
altri  lo  farebbero  fe  non  lo  fono  i nomi  di  coloro,  che  an- 
nientarono Milano  dal  fecolo  fello  fino  al  fecolo  undeci- 
mo?  Gli  Storici  nollri  hanno  temuto  di  deturpare  lo  fplen- 
dore  della  patria  raccontando  una  così  lunga  depreflìone, 
e non  potendo  fpiegare  dappoi  come  i Re  dTtalia  ponef- 
fero  la  loro  Corte  a Pavia  , da  Pavia  averterò  la  data 
quali  tutti  i Diplomi  , in  Pavia  fi  faceffero  le  folenni  in- 
coronazioni , immaginarono  un  privilegio  dato  da  Teodofio 
a Sant’ Ambrogio , per  cui  non  forte  più  lecito  ai  Sovrani 
di  foggiornare  in  Milano  . L’  arturdità  di  quello  fognato 
privilegio  fi  manifella  da  ogni  parte  . Balla  il  riflettere,  che 
Teodolio  iflerto  farebbe  fiato  il  primo  a violarlo,  poiché  virte, 
e morì  in  Milano,  liccome  ho  detto.  Onorio  di  lui  figlio 
in  Milano  celebrò  le  fue  nozze  , e nel  capo  antecedente 
fi  accennò  quanto  vi  dimoralfero  dappoi  gli  Augulli  . Sa- 
rebbe cofa  affai  firana  , che  i Goti  , i Longobardi , e i 
Franchi  averterò  obbedito  con  maggiore  riverenza  a un 
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privilegio  di  Teodofio,  di  quello,  che  ei  medefimo,  1 fuoi 
fieli , e fucceflori  non  fecero  . Il  Metropolitano  di  Milano 
in  que’  tempi  non  aveva  giurifdizione  , o ingerenza  nelle 
cofe  civiche,  nè  a Sant’ Ambrogio  fi  farebbe  accordato  un 
privilegio  quando  fi  folle  voluto  darlo  alla  Citta . Se  Mi- 
lano avelfe  ottenuta  una  forma  repubblicana,  e avelie 
creato  i proprj  Magifirati , e rifcofii  i proprj  tributi  fotto 
una  femplice  protezione  del  Sovrano,  poteva  elfervi  il  de- 
fiderio  di  non  alloggiare  un  protettore  fempre  pericolofo 
al  governo  Ariftocratico , o popolare;  ma  Milano  era  Città 
fuddita  come  le  altre,  nella  quale  gli  Storici  noftri  cin- 
fegnano , che  rifedeva  un  Governatore  a nome  del  So- 
vrano , chiamato  Duca  fotto  i Longobardi , e Conte  fotto 
i Franchi , dal  quale  fi  efercitava  la  fomma  Autorità  ; il 
privilegio  dunque  fi  riduceva  a condannar  Milano  a non 
edere  mai  più  la  Capitale  del  Regno.  Da  qualunque  parte 
fi  fvolga  una  tale  opinione,  febbene  tanto  ripetuta,  non 
vi  troveremo  che  degli  affurdi , e tali , che  fe  vi  è cer- 
tezza nella  Storia,  egli  è evidente,  che  un  diritto  cotanto 
indecente,  e fconfigliato  a chiederli,  ed  a concederli,  al- 
tro non  è,  che  un  fogno  immaginato  per  poter  perfuadere, 
che  Milano  confervalfe  la  fua  grandezza  ancora  in  que 
fecoli , ne1  quali  la  Corte  de’  Sovrani  flava  collocata  poche 
miglia  da  lei  lontana.  Le  Città,  che  hanno  un  Monarca 
delibereranno  fempre  di  edere  la  relidenza , e la  Patria 
de1  fuccefiori  ; e quelle  , che  fi  reggono  fotto  altra  cofli- 
tuzione  , avrebbero  un  fragilifiimo  garante  , fe  altro  non 
le  mantenere  in  pofTefTo  de’ loro  diritti,  fuorché  una  Per- 
gamena. 

La  riunione  dell’  Italia  all’  Impero  cominciata  fotto  il 
comando  di  Belifario  fi  perfezionò  reggendo  l’armata  Cefarea 
il  gloriofo  Narfete  fpedito  nella  Italia  da  Giufliniano  Auguflo. 
Nell'anno  5 ^ 3 non  rimafe  più  alcun  Goto  nell’Italia,  fe 
non  refo  fuddito  dell’Imperatore;  e da  quell  anno  comin- 
ciò il  governo  di  Narfete , che  rifedette  in  Roma  reggendo 
l’ Italia  per  Giufliniano  lo  fpazio  di  quattordici  anni  . Ma 
r eflin- 
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eftinto  il  generofo  Narfete  , non  redo  all1  Italia  uomo 
capace  di  prefervarla  da  nuovi  barbari^  e nell’anno  569 
entrovvi  Alboino  guidando  una  fterminata  moltitudine  di 
Gepidi  , Bulgheri , e Longobardi . Occupò  egli  fenza  con- 
trailo buona  parte  della  Italia , e il  centro  della  nuova 
dominazione  fu  l’Infubria,  che  cambiò  il  nome  , e chia- 
modi  Lombardia  dall’  edere  diventata  la  fede  di  quello 
nuovo  regno  de’ Longobardi  . Ravenna  diventò  la  refidenza 
del  Minillro  , che  col  nome  di  Efarca  gli  Augudi  de- 
ilinavano  a reggere  Roma  , Napoli  , e altre  Citta  , che 
rimafero  fotto  l'  Imperatore  prefervate  dalla  invafione  . 1 

Longobardi  fenza  contralto  alcuno  s impadronirono  di  Mi" 
lano  , e delle  altre  Città  ; ma  Pavia  li  difefe  , e foflenne 
tre  anni  di  affedio . I collumi  di  quelli  nuovi  ofpiti  li  co— 
nofcerebbero  anche  da  un  fatto  Colo  . Soggiornava  il  Re 
Alboino  in  Verona,  e un  giorno  più  ferocemente  allegro 
del  folito , coftrinfe  la  Regina  Rofmunda  fua  moglie  a 
bere  in  una  coppa  orrenda  fatta  col  cranio  di  Cumgondo 
di  lei  padre  uccifo  da  Alboino  medefimo . La  Regina  com- 
prò coll’adulterio  un  vendicatore  ; fu  affettili  ato  Alboino; 
Rofmunda  coperta  dell’obbrobrio  di  due  delitti  li  avveleno, 
tali  erano  i collumi  di  quella  nazione  . I Longobardi  raduna- 
ronli  in  Pavia,  ed  innalzarono  Clefo  a regnare.  Collui  con 
tanta  crudeltà  trattò  gli  uomini  , che  dopo  alcuni  mefi  venne 
uccifo  nel  57*5  . I primi  Generali  Longobardi,  in  vece  di 
palfare  a nuova  elezione,  li  divifero  lo  Stato  $ furono  trenta 
quelli  piccoli  tiranni , che  col  titolo  di  Duca  li  appropria- 
rono una  parte  del  Regno,  e Milano  diventò  fuddita  di  Al- 
bino , al  quale  li  attribuifce  d’ avere  fabbricato  il  fuo  al- 
loggio  in  una  parte  di  Milano  vicina  al  centro  , che  oggidì 
chiamali  Cordùs , nome  derivato , a quanto  pretendefi , 
dal  latino  Curia  Ducis  . Quella  Anarchia  dopo  dieci  anni 
terminò , avendo  i Proceri  riconofciuto  per  loro  Re  Au- 
tari  figlio  dell’  uccifo  Clefo  ; ma  in  quella  acclamazione  i 
Duchi  vollero  ritenere  una  Sovranità  Secondaria  , contri- 
buendo bensì  i fervigi  militari,  e una  porzione  de  tributi 
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al  Re , ma  confervando  ciafcuno  il  dominio  del  proprio 
Ducato  ; il  che  fece  poi  nafcere  il  gius  feudale  appunto 
verfo  il  finire  del  (erto  fecolo.  La  Dinafiia  de’ Longobardi 
durò  per  ventidue  Regni  nello  fpazio  di  poco  più  di  due 
fecoli . Le  elezioni,  le  felle,  le  incoronazioni,  le  nozze, 
tutto  quello  , che  indichi  luogo  di  refidenza  , non  mai  fi 
fecero  in  Milano  durante  la  Dinallia  de’ Longobardi . Paolo 
Diacono  (i)  nomina  Milano  fufcepit  Agilulfus  , qui  e rat  co- 
gnatus  Regis  Authari , inchoante  menfe  novembrio  regioni 
dignitatem  . Sed  tamen  congregatis  in  unum  Langobardis  po- 
jlca  menfe  madio  ab  omnibus  in  regnum  apud  Mediolanum  le- 
vaius  cjl , e quell’  apud  fa  vedere,  che  l’adunanza  fi  tenne 
nella  pianura  vicina , e non  nella  Città  ; e altrove  (2) 
igitur  fequenti  oeflate  menfe  julio  levatus  ejl  Adaloaldus  Rex 
fuper  Langobardos  apud  Mediolanum  in  Circo  in  prcejentia  patris 
fui  Agilulfi  Regis , ajìantibus  legatis  Theudeberti  Regis  Fran- 
corum , e qui  pure  apud , e non  Mediolani,  come  avrebbe 
icritto  Paolo  Diacono , giacché  quantunque  predo  alcuni 
Scrittori  del  buon  fecolo  la  voce  apud  non  lignifichi  ne’ 
contorni , ma  bensì  nel  luogo  nominato  : lo  Itile  di  Paolo 
rende  giufiificata  la  interpretazione.  Teodelinda,  e Agi- 
lulfo molto  foggiornarono  in  Monza;  ma  gli  altri  Re  per 
lo  più  tennero  la  loro  Corte  a Pavia  , che  diventò  la  Ca- 
pitale del  Regno  d’Italia,  in  cui  per  fine  fu  da  Carlo  Ma- 
gno attediato  , e prefo  nel  774  . Delìderio  ultimo  Re  de’ 
Longobardi,  e condotto  prigioniero  in  Francia;  e così  in 
Carlo  Magno  cominciò  unaDinafiia  nuova  di  Re  d'Italia 
Francefi,  e fi  rinnovò  il  nome  dellTmpero  Occidentale. 

Di  ciò,  che  fpetti  alla  Storia  di  Milano  durante  la 
dominazione  de’ Longobardi , non  vi  è cofa  alcuna.  Delle 
monete  Gotiche  non  fe  n’è  trovata  una  fola,  che  indichi 
elTere  fiata  adoperata  da  elfi  la  Zecca  di  Milano  . Delle 
monete  Longobarde  due  ne  confervo:  la  prima  d’oro  po- 
trebbe efl'ere  della  Zecca  di  Milano  ; efla  è di  Luitprand  , che 

re- 


(1)  Lib.  3.  Cap.  ultimo. 


(2)  Lib.  4.  Cap.  31. 
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regnò  dal  712  al  744;  ed  ha  una  M.  nel  Campo  ove  da 
la  immagine  ; ma  ognun  vede  quanto  ne  lia  incerta  la 
prova  ; l’altra  pure  d’oro  ha  da  una  parte  il  nome  del 
Re  Desiderio  , e dall’altra  Flavia  Mediolano  $ eda  prova, 
che  la  Zecca  di  Milano  è fiata  adoperata  prima  del  775  ; 
poiché  quella  rara  moneta , che  il  folo  le  Blanc  ha  pub- 
blicata, è fiata  coniata  ne’  diecifette  anni  precedenti,  ed 
è la  più  antica  moneta  ficura  della  noflra  officina  mone- 
taria , non  avendo  le  più  antiche,  che  fi  credono  di  Mi- 
lano , fé  non  delle  probabilità  . Ciò  però  bada  per  pro- 
vare , che  da  mille  anni  almeno  a quella  parte  Ja  Zecca 
di  Milano  ha  battuto  moneta . Se  prediamo  credenza  a 
Paolo  Diacono  Scrittore  Longobardo  , la  nazione  de’  Lon- 
gobardi veniva  dalla  Scandinavia  . Forfè  quello  Storico 
non  aveva  letto  la  Geografia  di  Tolomeo  , in  cui  fi  vede 
habitant  Germaniam  quoe  circa  Rhcnum  e fi , a parte  prima  Septen- 
trionali  Brufacleri  parvi  appellati , & Sicambri  , Oqueni , Lon- 
gobardi . Erano  adunque  i Longobardi  popoli  della  Ger- 
mania vicini  al  Reno  dalla  parte  Settentrionale  . Aggiunge 
poi  Tolomeo  : interiora  , atipie  mediterranea  maxime  tenent  Suevi 
Angli , qui  magis  orientales  flint , quam  Longobardi.  Sembra 
con  ciò  indicarli  , che  la  patria  de’  Longobardi  folle  a un 
dipreffo  verfo  la  Wedfalia.  Per  la  ragione  medefima  cre- 
deremo , che  nemmeno  avelfe  olìervato  Cornelio  Tacito 
nel  libro  de  Jitu  Germanice , ove  fi  legge:  Longobardos  pau- 
citas  nobilitai , quod  plurimis , & valentijfmis  nationibus  citi - 
eli , non  per  objequiiun  , fed  proeliis , 6’  periclitando  tati  fine , 
e Tacito  ideilo  nelle  Storie  Longobardorum  opibus  refeclus 
per  loeta  per  adverfa  res  Cherufcas  affici  ab  a t , dice  di  Italo 
Flavio  Re  dei  Cherufchi  fotto  Claudio  Augudo.  Se  adun- 
que cinque  fecoii  prima,  che  venilfero  i Longobardi  a in-, 
vadere  l’Italia,  erano  elfi  popoli  della  Germania,  non  li 
può  attribuire , che  ad  errore , e falfa  tradizione  1 averli 
fatti  difeendere  dalla  Danimarca , e dalla  Svezia , cioè 
dall’antica  Scandinavia  nel  fecolo  ottavo,  nel  quale  fcri- 

veva  Paolo  Diacono  . _ 
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Quando  ho  detto , che  la  diluzione  di  Uraja  (otto 
Vitige  nel  539  fu  uno  annientamento  di  Milano,  dal 
quale  per  cinque  interi  fecoli  non  potè  riforgere,  non  in- 
tendo per  ciò  di  aderire,  che  non  vi  rimaneflero  più  abita- 
tori nel  luogo  della  Città,  e che  il  fuolo  ne  redatte  de- 
ferto 5 dico  annientata  la  Città  cofpicua , e rimatto  al 
luogo  di  ella  un  ammaliò  di  rovine  con  alcune  Chiefe,  e 
alcune  cafe  abitate  da  un  piccolo  numero  di  poveri  uomini 
mal  licuri:  perchè  le  mura  della  Città  atterrate  lafciavano 
libero  ingrettò  ad  ogni  invalére.  Alcuni  rari  abitatori  erano 
dopo  quell’ eccidio  fparii  fulla  campagna  ; poco  in  vigore 
era  la  coltura  delle  terre  per  mancanza  di  uomini  ; in  lèm- 
ma non  tettava  di  grande,  che  la  memoria,  e la  di- 
gnità del  Metropolitano,  la  quale  non  rovinò  colla  Città, 
come  per  più  fecoli  li  fottenne  il  decoro  del  Patriarca 
d’ Aquileja  dopo  dittrutta  Aquileja. 

Il  Conte  Giulini  ci  aflìcura  in  più  luoghi , che  pri- 
ma del  mille  la  maggior  parte  de’  nobili  abitava  nelle 
terre  (1),  e l’ atterzarne  di  un  autore  tanto  efatto,  fedele, 
e ingenuo  è maggiore  di  ogni  eccezione;  egli  non  l’ha 
fatta  fe  non  dopo  di  avere  efaminata  con  attenzione  , e 
giudizio  una  tterminata  mole  di  carte  antiche.  Il  pefo  della 
autorità  di  quello  erudito  autore  crefce  fe  lì  rifletta  , eh’ 
egli  ha  procurato  quanto  mai  era  poflibile  di  dar  rifatto 
alla  Storia  nollra , e far  comparire  Milano  fempre  confi- 
derata  ; il  che  ha  efeguito  quanto  gli  è flato  fattibile 
fai  va  la  verità.  Nelle  diete,  che  pure  era  coflretto  a dire, 
eh’ eranfl  tenute  in  Pavia,  egli  aggiunge:  naturalmente  vi 
avrà  prefeduto  il  noflro  Arcivefcovo  ; m immagino  che  la  inco- 
ronazione r avrà  fatta  1 Arcivefcovo  di  Milano , così  dice 
.narrando  le  folenni  inaugurazioni  dei  Principi,  e così  cerca 
di  grandeggiare  anche  in  que’  fecoli , che  veramente  mi 
fembrano  di  ofeurità,  e depreflìone  . Se  adunque  la  mag- 
gior parte  de* 1  nobili  in  que’ tempi  non  dimorava  in  Mi- 
lano 


(1)  Gioì.  Tom,  I.  pag.  228,  Tom.  2.  pag.  383.  ' 
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lano , egli  è evidente  , che  non  vi  potevano  rimanere , 
che  pochi , e miferabili  abitatori , come  anche  al  dì  d’oggi 
accanerebbe  , fe  i cittadini  nobili  l’ abbandonalfero  , e il 
collocaflero  a vivere  fparfi  nel  Contado.  Tutti  i fatti  più 
iìcuri , che  rimangono  , provano  ad  evidenza  quello  an- 
nientamento . Si  è o fTervato  nel  capo  primo,  come  il  cir- 
cuito delle  antiche  mura  era  di  circa  due  miglia  -,  fatta- 
mente mifurandolo  fopra  la  carta  di  Milano , egli  era  di 
mille,  e feicento  trabucchi,  laddove  il  giro  delle  odierne 
mura  è di  circa  quattromila  trabucchi  comprefovi  il  Ca- 
rtello . Il  miglio  lì  calcola  tremila  braccia  , il  trabucco  è 
cinque  braccia,  così  feicento  trabucchi  fanno  un  miglio. 
Quindi  le  mura  antiche  erano  nel  giro  due  miglia  e due 
terzi  , e le  mura  attuali  fono  fei  miglia  e due  terzi  . Lo 
fpazio  adunque  dell’antica  Città  era  appena  la  fefta  parte 
dello  fpazio  della  Città  attuale  5 dico  appena,  poiché  lad- 
dove le  mura  attuali  formano  un  poligono,  che  lì  accolta 
al  circolo,  le  antiche  in  più  d’un  luogo  irregolarmente 
portavano  la  conveffità  dalla  parte  del  centro  della  Città 
medelìma  . Quello  piccolo  fpazio  , nel  quale  era  riftretta 
la  Città,  in  molti  luoghi  era  vacuo,  vi  erano  perfino  de’ 
pezzi  di  terra  coltivati  , dei  quali  attualmente  lì  confer- 
vano i contratti  di  locazione  , o di  vendita  ; v’  era  il  Fo- 
Turn  Affa  mb  lato  riunì  ; v’  era  il  Foro  pubblico  (1);  v’ era  l’orto 
dell’ Arcivefcovo  in  quello  fpazio,  che  ora  occupa  la  Re- 
gia Ducal  Corte,  che  perciò  lì  nominò  il  Broletto  vecchio 
dalla  voce  Brolo , che  ne’  fecoli  balli  lignificava  appunto 
un  orto,  come  anche  in  oggi  l’adopera  in  quello  fenfo  la 
noltra  plebe  (2).  Dall’altra  parte  l’Arcivefcovo  aveva  il 
giardino,  Viridarium , Verjè,  così  attualmente  chiamali  quel 
iito.  Dietro  la  Metropolitana  eravi  un  campo,  e quel  lìro 
conferva  perciò  anche  prefentemente  il  nome  di  Campo 
Santo  (3)  . Entro  le  mura  della  Città  vicino  a San  Giovanni 
Tom.  I.  F alle 
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(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  I,  (2)  Detto  Tom.  2.  pag.  17 1. 

pag.  396.  % (3)  Detto  Tom.  4.  pag.  3Ó4. 
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alle  quattro  facete  v’  erano  in  que’  tempi  dei  campi  colti- 
vati (i).  Altri  pezzi  di  terra  coltivati  li  ritrovavano  vicino 
a San  Satiro  (2).  Preffo  Santa  Radegonda  v’  erano  pezzi  di 
terra  coltivati  con  una  Cafcina  (3).  Altra  terra  coltivata  tro- 
vavafi  in  Città  vicino  alle  mura  antiche  di  Porta  Vercelli- 
na  (4).  Vicino  alla  Chiefa  di  San  Giovanni  fui  muro  en- 
tro l’antico  recinto  eranvi  pure  altre  terre  coltivate  (5),  e 
quelli  probabilmente  non  faranno  dati  1 foli  campi  frutti- 
„ feri,  che  fi  ritrovavano  nella  angulla  Città,  perchè  nè  fa- 
ranno (late  pubblicate  tutte  le  antiche  carte  di  affitti,  o di 
vendite  di  limili  fondi , nè  col  trafeorrere  di  tanti  fecoli 
quelli  contratti  fi  faranno  tutti  confervati , nè  fu  tutti  i pezzi 
fruttiferi  fi  faranno  fatti  contratti  per  mezzo  della  fcrittura, 
onde  ne  rimanette  memoria  ai  poderi . Data  adunque  l'area 
dell’antica  Città  meno  della  feda  parte  della  attuale,  dato 
il  buon  numero  de’  liti , che  rimanevano  vacui  nella  Città 
medefima,  non  vi  poteva  certamente  edere  molto  popolo, 
ammeno  che  il  redante  fpazio  non  folle  occupato  da  cafe 
altiffime , collocando  una  abitazione  fopra  dell’  altra  a molti 
piani  : ma  quedo  non  era  il  modo  certamente  di  fabbricare 
in  quei  fecoli.  Le  memorie  di  quei  tempi  ci  fanno  anzi  co- 
nofeere  , che  in  Milano  erano  poche,  e degne  di  odèrva- 
zione  le  cafe,  che  avellerò  piano  fuperiore;  comunemente 
un  pianterreno,  e il  tetto  formavano  una  cafa,  e quelle 
poche  , le  quali  avevano  un  piano  al  difopra  chiamavanlì 
folariate , e venivano  "così  contraddidinte  dalle  cafe  comu- 
ni (6)  , ed  erano  rare  tanto  , che  abbiamo  la  Chiefa  di 
Sant’ Ambrogio  in  Solanolo  , che  così  fu  chiamata,  perchè 
ivi  lì  trovava  una  piccola  cafa  con  camere  fuperiori  (7). 
Da  tutto  ciò  chiaramente  lì  vede,  che  poca,  e miferabile 
popolazione  rimaneva  nella  dillrutta  Città  prima  del  fecolo 
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ir) Sorniani  patteggi  Tom.  2. 
pag.  20. 

(2)  Il  Conte  Giulini  Tom.  2. 
pag.  41 6. 

(3)  Detto  Tom.  3.  pag. 


(4)  Detto  Tom.  3.  pag.  228. 

(5)  Detto  Tom.  3.  pag.  346. 

(6)  Detto  Tom.  1.  pag.  388. 

(7)  Detto  Tom.  2.  pag.  3<5i. 


CAPO  SECONDO.  4} 

undecimo,  della  quale  fcarfezza  di  abitatori  ne  fa  menzione 
lo  Storico  noflro  Landolfo  il  vecchio,  il  quale  nel  fecolo 
undecimo  fcriveva  che  fi  era  perduta  in  Milano  ogni  for- 
ma di  buon  governo:  ob  nimiani  hominutn  raricatem  (i). 
Della  povertà  poi  di  Milano  in  que’  tempi  tutto  quello , 
che  ce  ne  rimane , ne  da  indizio.  Alcune  poche  vie  della 
Città  chiamavanfi  carrobj , perchè  non  tutte  erano  larghe 
abbaflanza  per  il  paflaggio  de’ carri  (2) . Le  piazzette  della 
Città  fi  lafciavano  a prato  , e fervivano  di  pafcolo  alle  be- 
ftie,  d’onde  nacque  il  nome  Milanefe  di  pafcuè  (3),  e 
ben  poche  cafe  erano  di  mattoni  ; ma  anzi  le  muraglie  era- 
no formate  con  una  grate  di  legno  intonacata  di  creta  , e 
di  paglia;  il  tetto  era  o di  legno,  ovvero  di  paglia.  Sic- 
come la  pianura  allora  era  coperta  di  bofchi  fingolarmente 
verfo  Milano  (4)  , così  la  materia  più  comune  era  il  le- 
gno, e quindi  fpefli,  e fatalismi  erano  gl’ incendj  nel  fe- 
colo undecimo  , e al  principio  del  feguente  ; mentre  la  po- 
polazione fi  andava  accrefcendo  , fu  di  che  è bene,  ch’io 
riferifca  le  parole  del  Fiamma  nel  Manipolo  de’ Fiori:  ubi 
ejl  fciendu/n  , quod  Civitas  Mediolani  propter  rnulcas  de- 
Jlrucliones  non  erat  interius  muratis  do/nibus  hccdificata , Jed 
ex  paleis  & cratibus  quarn  plurimum  campofìta  . Uude  fi  ignis 
in  una  domo  fuccendebacur  tota  Civitas  comburebatur  . In  fatti 
ci  raccontano  gli  Storici  incendj  fatali  accaduti  in  que’ tempi 
negli  anni  1071(5),  1075,  (6)  1104,  (7),  e 1106  (8). 

Abbandoniamo  adunque  per  fempre  il  privilegio  ridi- 
colo di  non  edere  mai  la  dominante  del  Regno  , ma  una 
Città  fuddita  fecondala  diretta  da  un  Vicegerente  del  Mo- 
narca , che  tale  farebbe  il  fuppofio  privilegio  di  Teodofio 
al  Vefcovo  Sant’  Ambrogio  ; e per  ifpiegare  come  mai  Mi- 

F x lano 


(1)  Landulph.  Senior.  Lib.  2. 
Cap.  2 6. 

(2)  Il  Conte  Giulini  Tom.  2. 
pag.  322. 

(3)  Detto  Tom.  5.  pag.  442. 

(4)  Detto  Tom.  z,  pag.  4357. 


(5)  Detto  Tom.  4.  pag.  144. 

(6)  Arnulph.  Lib.  4.  Cap.  8. 

(7)  Landulph.  Junior.  Cap.  8. 

(8)  Il  Conte  Giulini  Tom,  4, 
pag.  510. 
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lano  folle  dimenticata  per  cinque  fecoli  dopo  la  diluzione 
di  Vitige  ; come  Pavia,  Verona,  Monza  diveniffero  la  re- 
fidenza  de’  Principi  piuttoflo  che  Milano  ; riportiamoci  alla 
ragione  vera,  confermata  da  ogni  fatto,  e che  finora  nef- 
funo  ha  avuto  l'animo  di  pronunziare,  cioè,  che  non  vi 
farebbe  flato  in  Milano  luogo  per  alloggiarvi  i Sovrani, 
nè  cofa  alcuna  conveniente  ad  una  Corte.  Milano  non  co- 
minciò a riforgere  fe  non  dappoiché  riparate  le  mura  gli 
abitatori  poterono  domiciliarvi  tranquilli . Se  prima  di  ciò 
fi  fodero  radunati  molti  a convivere  fullo  (ledo  fuolo  fpo- 
gliato  d’ ogni  riparo,  farebbe  Rato  lo  Redo,  che  indicare  ai 
barbari  il  luogo  fu  di  cui  fare  una  fcorreria  con  profitto  . 
Prima  che  le  mura  fi  riducedero  a Rato  di  prefervare  gli 
abitatori  dalle  forprefe,  comuni  in  que’ tempi,  non  vi  era 
altro  partito  per  i nobili,  che  lo  abitare  fpard  qua,  e là 
fulla  campagna;  e perciò  Milano  era  come  annientato. 
Pochi  anni  dopo  la  diRruzione  di  Federico  Barbarodfa  riufcì 
ai  Milanefi  di  riforgere  a fegno  di  battere  l’Imperatore  ; 
dopo  la  diRruzione  di  Uraja  per  cinque  fecoli  rimafe  an- 
nientata Milano  fenza  poter  mai  alzare  la  fronte  da  terra. 
Giudichi  ciafouno  fe  la  poRerità  iia  Rata  giuRa  dimenti- 
cando il  nome  di  Uraja,  e tanto  fcrivendo,  e parlando 
della  diRruzione  di  Federico  , di  cui  tratteremo  a fuo  luogo. 

I Longobardi  non  dominarono  mai  interamente  fu  tutta 
1 Italia  ; e Roma  fra  le  altre  Città  fu  fempre  libera  dal  loro 
giogo,  e foggetta  all’Imperatore;  fe  pure  può  chiamarli 
^°8§ez’one  ua  titolo  di  Sovranità  confervato  ad  un  Principe 
debole,  lontano,  che  non  aveva  armate  da  fpedire  nell’ 
Italia  . I Longobardi  cercavano  di  fempre  più  dilatare  il 
loro  regno , e dominar  foli  nell’  italico  fuolo  . Roma  era 
in  pericolo;  non  v’era  fperanza  di  foccorfo  da  CoRantino- 
poli;  Adriano  Papa  lo  implorò  da  Carlo  Magno  Re  di 
1 rancia , Principe  amante  della  gloria,  e che  aveva  già  bat- 
tuti, e fottomefh  i Saffoni.  Scefe  Carlo  Magno  nell'Italia 
con  un’  armata:  Defidcrio  Re  de  Longobardi  fi  ricoverò 
in  Pavia:  Adalgifo  fi  ricoverò  in  Cofiantinopoli . Prefero  i 
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Franchi  Pavia,  e trafportarono  Defiderio  in  Francia,  ove 
inori  monaco  . Così  nell’anno  774  terminò  nell’Italia  la 
dominazione  de’  Longobardi,  e principiò  quella  de’  Fran- 
cefi  . Ma  non  però  furono  fcacciati  dall’Italia  i Longobardi: 
ehi  erano  già  domiciliati  da  fei  generazioni  fu  quello  luolo, 
poiché  erano  già  trafcorlì  ducento  cinque  anni  dopo  la  loro 
venuta  ; il  cambiamento  di  fortuna  percofle  i Re , e i Du- 
chi . Il  popolo  Longobardo  rimafe  fotto  la  protezione  della 
nuova  Dinatia,  come  vi  rimafero  gli  altri  abitatori.  Da 
ciò  ne  deriva,  che  fi  videro  ne’  fecoli  dappoi  tre  nazioni 
diflinte  naturalizzate  nella  Lombardia,  viventi  in  pace  fra 
di  loro,  ma  profetando  ciafcheduna  di  vivere  colle  leggi 
della  propria  origine.  Gli  antichi  abitatori  profetavano  di 
vivere  colla  Legge  Romana  , e a tenore  di  effa  erano  giu- 
dicati ; i Longobardi  profetavano  la  Legge  Longobarda  ; i 
Francefi,  che  s’andarono  domiciliando  nella  Lombardia  pro- 
fetavano la  Legge  Salica  ; e cosi  nelle  antiche  carte  rare 
volte  accade,  che  leggali  un  nome  fenza  l’aggiunta  qui 
profejjiis  ejl  vivere  Lege  Romanorum  , ovvero  qui  vifus  Juu 
vivere  Lege  Langobardorum  , ovvero  qui  profejjus  funi  natione 
mea  Lege  vivere  Salica , e limili  dichiarazioni;  e quella  di- 
chiarazione era  opportuna  , e forfè  necetaria  , acciocché  i 
contraenti  potetero  conofcere  il  valore  delle  reciproche  ob- 
bligazioni , che  incontravano,  dipendendo  quelle  in  gran 
parte  dal  Codice  fui  quale  fi  doveva  decidere  la  controver- 
fia,  al  cafo  che  nafeete . Quello  prova  la  rettitudine,  c. 
l’umanità  ufata  da  Carlo  Magno,  il  quale  fi  refe  celebre 
per  le  conquide  , c per  una  vaflifiima  dominazione,  e tale, 
che  dopo  di  lui  neltun  altro  Monarca  in  Europa  ha  riu- 
nito fotto  di  fe  tanti  regni  . Le  virtù  di  quel  Monarca  gli 
lafciarono  la  fama  d’etere  tato  degno  della  elevazione  a 
cui  lo  innalzò  la  fortuna  , offia  , per  adoperare  un  linguag- 
gio più  vero,  d’aver  egli  corrifpoto  al  grado  a cui  venne 
dalla  Divinità  fublimato . 

Abbiamo  una  moneta  di  Carlo  Magno  coniata  in  Mi- 
lano, e la  confervo  nella  mia  raccolta;  in  cifa  vedefi , che 

non 
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non  qualificandoli  quel  Sovrano  , fe  non  come  Re  de’  Fran- 
chi dovette  etere  coniata  dalla  Zecca  di  Mi  ano  prima 
dell’anno  ottocento,  in  cui  venne  in  Roma  proclamato  Im- 
„*"?ore-  e di  quella,  e delle  altre  monete  M.lanefi  ne 
tratterò  diurnamente  in  una  feparata  dite  nazione  , e ciò 
per  non  frammifchiare  l’erudizione  colla  Stona.  Può  fem- 
ore arano  >1  penderò  di  Defideno  , e di  Carlo  Magno  di 
porre  in  attività  la  Zecca  d’una  Citta  d, (trutta  , e quafi 
dubitata  da  due  fecoli  e mezzo;  ma  la  gloria  di  moltipli- 
care le  metropoli  fuddite , e richiamare  a una  vita  appa- 
rente l’antica  fede  del  Prefetto  d’Italia  , bada  a fpiegarne 
la  cagione . E'  però  certo,  come  molti  documentile  autori 
ci  attelUno,  che  Carlo  Magno  nel  tempo  del  tuo  foggio r no 
nell’Italia  fi  trovò  in  varie  Città  facendovi  qualche  dimora, 
ma  di  Milano  non  vi  li  fa  cenno  alcuno,  perloche  nalce 
dubbio,  eh’ ei  non  la  vedete  neppure;  laddove  in  Pavia 
nell’ottocento  uno  vi  pubblicò  alcune  Leggi.  \ ero  e,  che 
Pipino,  figlio  di  Carlo  Magno  mori  in  Milano  nell  8 io; 
ma  ciò  non  accadde  già,  perchè  quivi  quel  Principe  tenete 
la  fu  a Corte . Egli  mori  attraverfando  Milano  mentre  ve- 
niva dalla  guerra  co’  Greci,  e co’  Veneti,  e il  trafporto  , 
che  li  fece  del  di  lui  cadavere  fino  a Verona  per  tumularlo 
nella  Chiefa  di  San  Zenone,  fa  fofpettare,  che  non  vi  lolle 
allora  in  Milano  modo  di  fargli  i funerali  colla  pompa  con- 
veniente al  di  lui  carattere.  Lottario  volendo  ft  abiure  delle 
Scuole  pubbliche  nell’  Infubria  le  colloco  a Pavia , dove 
nell’ 823  fece  venire  certo  Dongallo  per  atnmaeflrare  1 gio- 
vani nel  poco,  che  allora  fi  fapeva,  e di  Milano  neiìun 
penderò  fi  prefe  . Non  li  fono  finora  conofciute  carte  ne 
di  Carlo  Magno,  nè  di  Lodovico,  nè  di  Lottario,  ne  di 
Lodovico  Secondo  Imperatori,  e Re  d’Italia,  1 quali  tutti 
fo«giornarono  nella  Lombardia,  che  abbiano  la  data  di 
Mdano . La  Dieta  in  cui  fu  eletto  Carlo  il  Calvo  fi  tenne 
in  Pavia  nell’ 8753  in  Pavia  teneva  egU  la  fu  a Corte. , e ve 
la  tennero  del  pari  Carlomanno , e Carlo  il  Crollo.  Ui 
tanti  Diplomi , che  gli  eruditi  hanno  efaminati  finora , non 
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ve  n’  è alcuno,  ch’io  fappia , nè  de’  ventidue  Re  Longo- 
bardi, nè  de’  primi  fei  Re  Franchi,  che  porti  la  data  di 
Milano  precifa.  Alcuni  pochi  mofirano  , che  furono  lpediti 
bensì  nelle  vicinanze  di  Milano,  come  i due  di  Carlo  il 
Groffo,  ferirti  nell’  88 1, che  hanno  la  data  Aclum  ad  Medio- 
lanum , come  fe  folfe  attendato  ne’  contorni  della  rovinata 
Città  fi).  La  dimora  dei  Sovrani  era  per  lo  più  Pavia  ,lu 
di  che  può  confultarfi  la  Dilatazione  del  Sig.  Doti.  1 te- 
tro Pedani , intitolata:  De  Palaci  Reali , che  fono  fiati  nella 
Città , e Territorio  di  Pavia,  Rampata  in  Pavia  I771-  Le 
Yille’Reali  erano  Olona  nel  territorio  Pavefe  , e Marengo 
terra  vicina  al  fito , in  cu.  poi  nel  fecole  duodecimo  i Mi- 
lanefi  fabbricarono  la  Città  d’Aleffandria , ficcome  poi  ve- 
dremo. Tutta  la  Storia  ci  atreRa  l’annientamento  di  Mila- 
no fotto  il  regno  infauRiflimo  di  Vitige,  e fono  .1  comando 
crudeliflimo  d.  Uraja.  I pochi  abitatori  delle  rovine  di  Mi- 
lano erano  dominati  da  un  Conte,  che  li  leggeva  in  no 
me  del  Sovrano.  Ci  reRano  le  memorie  di  Leone  Conte, 
che  governava  nell’ 840,  e di  Alberigo  Conte,  che  gover- 
nava nell’  865  , il  quale  Rava  di  alloggio  in  Cuna  Ducis , 
dove  ora  il  Cordùs , ficcome  già  accennai , e nelle  carte 
s’intitolava:  Nos  Albericus  Comes  in  Plachimi  publicum  Jìn- 
gulorum  hominutn  Jufiitiam  faciendarn  (2)  . Poche  memorie 
ci  rimangono  di  que’  tempi.  Il  quartiere  della  Citta  delle 
Cinque  vie  fi  trova  nominato  fino  nell’ottavo  fecolo . Alcune 
Chiefe  avevano  la  Relfa  denominazione,  che  confervano 
anche  in  oggi,  di  che  può  confultarfi  il  benemerito  Conte 
Giulini , che  laboriofamente  ne  ha  fviluppata  la  erudizione  . 

Il  primo  paffo,  che  era  da  farfi  per  rianimare  la  Citta 
giacente,  egli  era  ripararne  le  mura,  e cingerla  per  mo- 
do, che  vi  potelfero  Raggiornare  ficuri  gli  abitatori . Quello 
penfiero  non  venne  in  mente  ai  Sovrani  ; la  condizione  de 
tempi  non  ne  aveva  fatto  nafeere  la  idea  . I Longobaidi 

rozzi , 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  I. 
pag.  430. 


(2)  Detto  Tom.  I.  pag.  3°7- 
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rozzi  ed  arredi  non  conofcevano  le  paflìoni  delle  anime 
sancii  non  furono  perciò  fenfibili  alla  gloria  di  lafciare 
vertigio  di  opere  pubbliche  . I Re  Franchi  interrottamente 
comparivano  nell’Italia  per  ricevere  la  Corona  Imperiale, 
cer  furi!  proclamare  in  una  Dieta  dai  Signori  Italiani,  e 
lodavano  poi  un  Principe  da  dii  dipendente  col  titolo  di 
Re  d’Italia  a governarla . La  fede  era  già  I avia  , e lotto 
tal  forma  di  governo  d’un  Monarca  elettivo,  e lontano, 
non  era  fperab.le  , che  fi  penfaffe  a richiamare  Milano  a 
nuova  vita.  L’Arcivefcovo  di  Milano  era  con  fiderato  fem- 
ore il  Metropolitano,  e il  più  venerando  per  dignità  fra  gli 
Ecclefiaftici  del  Regno  Italico,  malgrado  l’infelice  l'Iato  della 
Città.  E'  affai  verofimile,  che  in  que’  tempi  molti  beni  pol- 
fedeffe  chi  era  innalzato  alla  Sede  Arcivefcovile.  Occupava 
l’Impero  e il  Regno  d’Italia  Carlo  il  Graffo,  Principe  infermo  di 
corpo  e di  mente  a quel  grado,  che  ifpirando  un  di  fp  re  zzo 
univerfale , fu  dalla  fu  a dignità  deporto.  I Popoli  che  ge- 
mono fotto  un  viziato  firtema  di  governo  debbono  far  voti  al 
Cielo  per  ottenere  o un  Principe  fommo  nella  bontà,  ovvero 
uno  fommamente  viz.ofo . Sotto  il  deboliflimo  governo  di  Carlo 
il  Groifo  era  Arcivefcovo  di  Milano  Anfperto  da  Biaflono 
terra  del  Ducato  lontana  tredici  miglia  da  Milano,  di  la  da 
Monza  tre  miglia  5 e a quelli  dobbiamo  noi  Milane  fi  la ^ve- 
nerazione , che  merita  un  rirtoratore  della  1 atna . Già  fotto 
i reo-ni  indeboliti,  e brevi  di  Carlo  il  Calvo,  e di  Eailo- 
ffianno  l’Arcivefcovo  Anfperto  aveva  cominciato  a inoltrare 
un  vigore,  e un  ardimento  convenienti  ad  un  1 rincipe . 
poli  l’anno  875  ordinò  al  Vefcovo  di  Brefcia  di  conlcgnai- 
ob  il  cadavere  dell’  Imperatore  Lodovico  Secondo,  e luL 
rifiuto,  che  il  Vefcovo  Brefciano  gli  diede,  1 Arcivefcovo 
comandò  ai  Vefcovi  di  Cremona,  e di  Bergamo  di  ritrovarli 
col  loro  Clero  ne’  contorni  di  Brefcia  un  dato  giorno  , nel 
quale  egli  pure  fi  ritrovò  fui  luogo  col  Clero,  che  potè  rac- 
cogliere, e così  quella  forza  combinata  rapi  1 ertinto  Au- 
ourto,  che  venne  poi  collocato  m Milano  nella  Chiela  di 
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Sant’ Ambrogio  (1).  Egli  grandiflima  influenza  ebbe  nella 
elezione  di  Carlo  il  Calvo  , da  cui  ottenne  il  dono  di  alcuni 
poderi , e fra  gli  altri  della  terra  'd’Ornago . Egli  era  ricco 
aflaiffimo,  generofo,  amante  della  giuflizia,  fermo,  e ofti- 
nato  ne’ Tuoi  progetti:  Effecìor  voti , propofitique  tenax , co- 
me fi  legge  nell’Epitaffio,  che  confervafi  nella  Chiefa  di 
Sant’ Ambrogio . Un  tale  Arcivefcovo,  nato  a tempo,  doveva 
richiamare  a vita  la  fua  Città  ; e così  fece  con  molti  fta- 
bilimenti  pubblici  ; e foprattutto  col  riparare  , e rialzare  le 
mura  giacenti,  e riflorando  l’opera  di  Maffimiano  Erculeo, 
ed  afficurando  la  vita , e le  fofianze  di  chi  volefle  abitare 
in  Milano.  Noi  non  abbiamo  Scrittori,  che  ci  abbiano  traf- 
meffe  le  vicende  della  vita  di  quel  noftro  illufire  Cittadi- 
no , e benefattore  ; le  carte  però  , che  fi  fono  ritrovate  ne- 
gli Archivj , e la  ifcrizione  fepolcrale  , che  ce  ne  rimane  , 
ci  danno  notizia,  ch’egli  femplicemente , come  Diacono, 
era  già  un  perfonaggio  ricco,  e confiderato;  che  fu  giu- 
dice , cola  in  que’  tempi  di  fomma  importanza  ; che  era 
fotto  la  fpeciale  protezione  di  Lodovico  Secondo;  che  poi 
fu  creato  Arcidiacono,  e Vicedomino,  e che  ebbe  la  di- 
gnità di  Meffio  Regio.  Egli  fabbricò  l’atrio,  che  fla  davanti 
la  Chiefa  di  Sant’ Ambrogio  . Quello  è il  più  antico  pezzo 
d’architettura,  che  abbiamo  dopo  i Romani.  Nell’ 868  fu 
confacrato  Arcivefcovo,  e morì  nell’ 881  avendo  tenutala 
Sede  Arcivefcovile  tredici  anni.  Quell’atrio  è di  flruttura 
affai  bella , fe  fi  confideri  che  è flato  fabbricato  nel  fecolo 
nono.  Gli  archi  fono  femicircolari , e tutto  l’edifìcio  fpira 
una  forta  di  grandezza  , e di  maeltà , in  confronto  delle 
ni  e fchi  ne  idee  di  que’ tempi  . E'  vero,  che  quel  modo  di 
fabbricare  è affai  lontano  dalla  venullà,  ed  eleganza  Gre- 
ca, e dalla  nobile  femplicità  Tofcana  ; ma  egli  e del  pari 
lontano  dalla  confufione  capricciofa , e dalla  barbara , e 
minuta  prodigalità  degli  ornati , che  ne’  fecoli  pofteriori 
deturpò  interamente  il  gufto  delle  proporzioni  Archiretto- 
T om . jf.  fi  ni— 
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niche  . Ev  noto  , che  fra  gli  errori  volgari  debbono  riporli 
i nomi  di  Architettura  Gotica , e di  Scrittura  Gotica  \ giacche 
le  cofe  , che  portano  quelli  nomi,  vennero  inventate  più 
di  feicento  anni  dopo,  che  terminò  la  dominazione  de’ Goti , 
e ci  vennero  dalla  Germania,  ficcome  ne  parlerò  nuova- 
mente quando  la  ferie  de’  tempi  mi  avrà  condotto  a trat- 
tare di  Gian  Galeazzo  Vifconti  Primo  Duca  di  Milano,  che 
fabbricò  il  Duomo.  L’Arcivefcovo  Anfperto  fu  invitato 
dal  Sommo  Pontefice  Giovanni  Ottavo,  acciocché  inrer- 
venilfe  co’  Vefcovi  fuoi  fuffraganei  al  Concilio,  che  il  Papa 
voleva  radunare  in  Pavia  nell’  878  , e gli  fcrilTe  intiman- 
dogli le  pene  d’inobbedienza  qualora  mancale  ; ma  nè  l’Ar- 
civcfcovo , nè  i Suffraganei  vi  lì  predarono,  e il  Concilio 
non  fi  tenne  (1).  Il  Papa  chiamò  l’Arcivefcovo  a un  Con- 
cilio in  Roma  per  il  mefe  di  maggio  879 , e l’Arcivefcovo 
Anfperto  non  fi  mode  (2).  Spedì  Giovanni  Ottavo  due 
fuoi  Legati  a latere  all’Arcivefcovo  cercandogli  obbedienza, 
e citando  la  pratica  antica  ; e l’Arcivefcovo  non  volle  nè 
afcoltarli , nè  riceverli , ma  li  fece  dimorare  fuori  della  fu  a 
porta  fenza  riguardo  alcuno,  di  che  quel  Papa  fi  lagnò 
nella  fua  Epiftola  196.  Pretefe  il  Sommo  Pontefice,  che 
Anfperto  per  la  pallata  difobbedienza  folle  decaduto  dalla 
Dignità  Arcivefcovilc , e per  ciò  fcrilTe  al  Clero  di  Milano , 
acciocché  convocati  i Vefcovi  fuffraganei  fi  pafiafle  a nuova 
elezione  fcegliendo  fra  i Cardinali  della  Santa  Chiefa  Mi- 
lanefe  quello,  che  folle  giudicato  il  più  degno:  Qui  de  Cdr- 
dinalibus  Presbyteris  , aut  Diaconibus  , dignior  fuerit  repertus  , 
eum  Cri/ìi  folatio  ad  Archupifcopatus  honorem  promoverent , 
come  dalle  Epiftole  221  , e 222.  Ma  alcuno  non  obbedì  a 
quelF  ordine  , di  che  diffufamente  tratta  il  Conte  Giulini  , 
che  farà  ne1 2  fecoli  baffi  l’autore , che  io  primariamente  terrò 
a feguitare  per  la  ficurezza  dei  fatti  (3).  Ciò  non  oliarne 
Papa  Giovanni  medelìmo  in  un  Epifìola  fcritta  nell  88 1 ; 

dopo 
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dopo  tali  fatti  loda  l’Abate  di  un  Monaftero,  perchè  folle 
flato  offecjuiofo  verfo  l’Arcivefcovo  Anfperto  , ed  alla  San- 
ta Chiefa  Milanefe  : Fideli  devozione  , totoque  mentis  co- 
namine prò  prijìino  Jìatu , & vigore , atque  rejtitutione  Sancia: 
Mediolanen/ìs  Ecclefiee  ter  , quaterque  in  obfequio  Anjperti  lie- 
ve re  ndìj[/i  mi  Archiepifcopi  tui , ac  Confratris  nojìri  devotuni 
atque  in  omnibus  JldeliJJimum  permanere , atque  decertare  om— 
nino , & evidente,-  comperimus  (i)  ó dal  che  fi  conofce , che 
tutto  pacificamente  fini  col  Sommo  Pontefice  , e fi  cono- 
fce pure  non  fedamente  quanto  a ragione  nell’  Epitaffio  fi 
applichi  all’Arcivefcovo  Anfperto  1’  oraziano  propo/itique  te- 
nax , ma  altresì  la  riforma,  che  quell’ Arcivefcovo  intro- 
duce per  reflituire  all’  antica  gloria  , flato  , e vigore  la 
Chiefa  di  Milano.  Tale  era  quel  grand’uomo,  alla  me- 
moria di  cui  dobbiamo  la  più  rifpettofa  gratitudine.  Egli 
approfittò  della  debolezza  de’  Sovrani  per  agir  da  Sovrano 
benefico  , e rifloratore  della  fua  Patria  ; rianimò  il  corag- 
gio de’  Milane!!  ; refe  ficuro  il  foggiorno  della  Città  col 
rellituirvi  le  antiche  mura  $ rifiorò  le  Chiefe  ; fondò  degli 
Spedali  ; onde  per  tai  mezzi  invitata  , cominciò  parte  della 
popolazione , che  flava  diradata  nelle  terre  , a domiciliarli 
nella  Città , che  da  tre  fecoli  e mezzo  era  abbandonata  : 
e da  quell’epoca  ricominciò  Milano  a prendere  nuova  efi- 
flenza  . Quella  efillenza  però  l’andò  acquillando  per  gradi 
lenti,  ficcome  vedremo,  e non  vi  volle  meno  di  due  altri 
fecoli  ancora  , prima  che  Milano  giugneffe  a riacquilfare 
fulla  Lombardia  la  vera  influenza  d una  Città  capitale  ; 
perlochè  la  ftrage  di  Uraja  lafciò  la  deprelTione  per  più  di 
cinquecento  anni,  ficcome  ho  già  detto,  fulla  Patria  no- 
flra  . I nomi  di  Uraja  , e di  Anfperto  meritano  deflètè  più 
conofciuti  in  avvenire  dai  Milane!!  di  quello  ? che  finora 
lo  Tono  flati. 

G 2 CA- 
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Principi  del  riforgimento  di  Milano 
nel  Secolo  Decimo . 


il  A Carlo  Magno  fino  a Carlo  il  Grofio  la 
Dignità  Imperiale  elettiva  erafi  mantenuta 
come  per  fucceffione  in  una  fletta  famiglia, 
e la  Dieta  tenutali  in  Germania  l'anno  887 
deponendo  Carlo  il  Grofio,  pretefe  d’innal- 
zare all’Impero  Arnolfo  di  lui  Nipote,  e 
perciò  difendente  da  Carlo  Magno.  Ma 
gl’italiani,  fenza  il  concorfo  de’  quali  s’era  fatta  la  elezione, 
ricufarono  di  riconofcerla  per  valida . Il  Papa , il  quale 
Colo  poteva  conferire  la  Dignità  Imperiale  colla  incorona- 
zione , come  in  que’ tempi  credevafi , cominciò  a far  ufo 
di  tal  opinione  per  far  cadere  quello  titolo  fopra  di  un 
Principe , che  da  lui  riconofcendolo  , fotte  altresì  meno  da 
temerli  ; onde  l’autorità  del  Romano  Pontefice  fempre  più 
vivefle  ficura  , anzi  a maggiore  ampiezza  fi  ettendette  . 
L’Arcivefcovo  di  Milano  doveva  avere  la  fletta  mira,  dac- 
ché aveva  già  alaporato  il  piacere  di  comandare  nella  fua 
Città.  Un  Principe  debole  era  per  etti  preferibile,  pollo 
che  le  circollanze  efigevano,  che  uno  ve  ne  fotte . Pareva 
dunque,  che  gl’interettì  d’entrambi  fottero  d’accordo;  fe  non 
che  per  l’Arcivefcovo  di  Milano  la  potenza  d’un  Supcriore 
Ecclefiaflico  llabilito  in  Roma  era  più  da  temerli,  che  quella 
d’un  Laico  attente  per  lo  più  , ed  occupato  negli  affari  dei 
Regni  Oltramontani;  e perciò  la  condotta  degli  Arcivefcovi 
poche  volte  s’accordava  con  quella  de’  Papi , anzi  bene  fpeffo 
la  attravverfava.  Gl’Italiani  dettero  un  nuovo  Re  d’Italia, 

e fu 
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c fu  Berengario  Duca  del  Friuli  l’anno  888  e Anfelmo 
Arcivefcovo  di  Milano  folennemente  lo  incoronò  . Ma  nell 
anno  feguente  Stefano  V.  Sommo  Pontefice  folennemente 
incoronò  Imperatore  Guido  Duca  di  Spoleti  . E 1 uno  , e 
l’altro  di  quelli  due  Principi  per  parte  di  madre  difende- 
vano da  Carlo  Magno . Oltre  quelli  due  , che  fi  difputa  ■ 
vano  la  Signoria  del  Regno  Italico,  fcefe  dalle  Alpi  il.  Re 
Arnolfo  conducendo  un  armata  per  folteneie  la  eiezione 
fatta  dai  Tedefchi . Per  diciotto  anni  di  feguito  è difficile 
l’a (Tegna re  a quale  de’ tre  pretendenti  obbedille  1 Italia  . Mi- 
lano fu  foggetta  à Berengario,  che  rifedeva  in  Pavia,  ed 
in  Monza  ; poi  fi  diede  ad  Arnolfo  ; poi  fu  conquiflata  dal 
Figlio  di  Guido,  che  fu  l’Imperatore  Lamberto.  Arnolfo 
venne  incoronato  Imperatore  da  Papa  Formolo  , e cosi 
palliarono  gli  anni  fino  al  906  fra  i rivali  Imperatore  Ar- 
nolfo , Imperatore  Lamberto,  e Re  Berengario,  al  quale 
ultimo  cedettero  i due  competitori,  tra  quelli  torbidi  an- 
dava cautamente  fchermendolì  il  nofiro  Arcivefcovo  , e co- 
gliendo le  occafioni  d’ingrandirfi , e di  rendere  fempre  pie 
importante  la  fua  influenza  nel  regno  d Italia. 

Nella  occafione , in  cui  l’Imperatore  Lamberto  conqui- 
do Milano , accadde  un  fatto  , .che  merita  luogo  nella  Sto- 
ria. Milano  erafi  data  ad  Arnolfo,  ed  era  per  lui  cultodita 
dal  Conte  Maginfredo  . Il  Re  Arnolfo,  che  ancoia  non. 
aveva  il  titolo  di  Auguflo  , erafi  allontanato  dall  Italia  , 
quando  Lamberto  Auguflo  morte  le  fue  forze  per  fotto- 
mettere  la  Citta.  L’onorato  Conte  Maginfredo  non  volle 
abbandonare  vilmente  il  fuo  porto  , e fi  pofe  a fortenerne 
l’artedio,  il  quale  per  Partenza  del  Re  terminò  finalmente 
colla  conquida . L’Imperatore  Lamberto  fece  tagliare  la 
teda  al  Conte;  nè  pago  ancora,  volle  punita  la  fede,  c 
il  valore  del  padre  anche  in  uno  de’  fuoi  figli , e nel  ge- 
nero , privati  entrambi  degli  occhi  (1).  All’atrocità  uni 
Lamberto  la  più  fupina  fpenfieratezza . Morto  da  una  fim- 

patia 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  2,  pag.  61. 
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patia  , veramente  difficile  a comprenderli , egli  fi  lufingò  di 
acquietare  un  amico  , e di  guadagnacelo  nella  perfona  di 
Ugone  figlio  pure  del  decapitato  Conte  Maginfredo.  Cre- 
dette che  il  non  averlo  privato  degli  occhi  poteffe  efiere 
considerato  come  dono;  e che  i regali,  e l’affabilità,  che 
feco  ufava,  poteffero  fargli  dimenticare,  ch’egli  era  l’aflaf- 
lìno  della  lua  famiglia  . Seco  lo  teneva  famigharmente  alla 
fua  Corte  in  Pavia;  e feco  lo  conduffe  al  luogo  di  delizia 
Marengo,  dove  un  giorno  sbandatoli  l’Imperatore  Lamberto 
alla  caccia,  e alcuno  non  avendo  feco,  fuori  che  il  giovine 
Ugone  : alla  mente  di  quelli  li  affacciò  in  quel  momento  il 
tefchio  del  buon  padre  grondante  di  vivo  fangue , il  fra- 
tello , il  cognato  ridotti  allo  ftato  deplorabile  della  cecità , 
la  patria  foggiogata , la  ficura  occafione,  la  facilità  di  ven- 
dicare. fopra  di  un  moftro  così  atroci  delitti,  e Nmperatore 
lì  ritrovò  morto  dirtelo  al  fuolo  (i),  ed  Ugone  rteffo  rac- 
contò dappoi  al  Re  Berengario  di  aver  gettato  da  cavallo 
Lamberto  con  un  valente  colpo  di  battone  fui  capo,  e colla 
percoffa  avergli  tolta  la  vita  (2)  . Non  ci  lagneremmo  co- 
tanto de’ tempi  prefenti,  fe  meglio  ci  forteto  noti  i cortumi 
de’ fecoli  pattati.  Non  vi  è certamente  nella  Storia  del  no- 
flro  fecolo  un  tratto  di  crudeltà  così  vile . La  virtù  fi  onora 
anche  dalle  armate  nemiche  ; nella  refa  d’una  piazza  nef- 
fun  Comandante  è maltrattato  perchè  fiali  ben  difefo  ; e 
neffun  Sovrano  fceglie  per  favorito  il  figlio,  o il  fratello 
di  coloro,  che  ha  egli  rteffo  confegnati  al  carnefice,  il  che 
c un  mirto  della  più  infenfata  dabbenagine  colla  più  fredda 
crudeltà.  Quello,  che  rende  ancora  più  rtrano  il  fatto  atro- 
ce fi  è , che  Lamberto  venne  uccifo  nell’  89S  un  folo  anno 
appena  dopo  l’eccidio  del  Conte  Maginfredo  ; il  che  fa  ve- 
dere, che  quel  Principe  nemmeno  aveva  in  favor  fuo  il 
corfo  degli  anni,  per  di  cui  mezzo,  una  lunga  ferie  di  be- 
neficj  avelie  potuto  rallentare  nell  animo  di  Ugone  il  mor- 
dace fentimento  della  defolata  fua  famiglia. 
Uc- 

( 1 ) Liutprand.  Lib.  I.  Cap.  (2)  Rer.  Italie.  Tom.  2.  part.  II. 
22.  Chron.  Novalicienfe . 
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Uccifo  così  T Imperatore  Lamberto , il  Re  Berenga- 
rio rimale  folo  Sovra'no  d’Italia  in  Pavia,  poiché  Arnolfo 
quali  nel  tempo  ideilo  aveva  celiato  di  vivere  adediando 
Fermo  . Liberato  dai  due  rivali , ogni  apparenza  indicava 
l’augurio  d’ un  placido  Regno  a Berengario.  Ma  un  regno 
placido,  e uniforme  d’un  Monarca,  che  da  Pavia  figno- 
reggiava  Milano,  non  era  quello,  che  dovelTe  piacere  al 
nodro  Arcivefcovo  Andrea . Chiunque  poffeda  una  di- 
gnità ragguardevole  accompagnata  da  molta  ricchezza , e 
fia  avvezzo  a influire  nelle  vicende  di  un  Regno,  difficil- 
mente antepone  la  tranquilla  obbedienza  alla  tum-ultuofa 
inquietudine  di  fpargere  fopra  un  grande  numero  di  uo- 
mini la  fperanza,  e il  timore;  nè  l’ Arcivefcovo  era  giunto 
a tal  grado  di  filofofia  . Si  cercò  un  rivale  , che  poteffe 
difputare  a Berengario  il  regno,  e s’invitò  Lodovico  Re 
di  Provenza  a ricevere  la  Corona  d’Italia.  Scefe  Lodovico 
dalle  Alpi,  e forprefe  Berengario,  che  potè  appena  aver 
tempo  di  rifuggiarfl  in  Verona  : e Lodovico  collocatori  in 
Pavia  venne  Tanno  novecento  proclamato  Re  da  una  Dieta 
di  Italiani,  e in  un  fuo  Diploma  egli  Aedo  ce  lo  infegnar 
Venientibus  nobìs  Papiam  in  Sacro  Palatio , ibique  eleclione 
& omnipotentis  Dei  dipendanone  in  nobis  ab  omnibus  Epif- 
copis  , Marchionibus , Comitibus , cunclifque  iteni  majoris , in- 
feriorifqne  perjonae  ordinibus  facla  (i)«  Da  quede  parole  il 
conolce  , che  il  Regno  d’Italia  dal  Re  ideflo  era  confide- 
rato  elettivo,  e dipendente  dalla  libera  volontà  de  Signori 
Italiani,  e fi  conofce  pure,  che  il  Sacro  Palazzo  di  refi- 
denza  continuava  tuttavia  ad  edere  in  Pavia,  ficcome  co- 
dantemente  lo  fu  dappoi.  Milano  fu  fuddita  al  nuovo  Re, 
il  quale  dal  Papa  venne  incoronato  Imperatore,  ma  poco 
potè  godere  di  fua  fortuna,  poiché  ben  todo  venne  fcac- 
ciato  dall’ Italia  da  Berengario,  che  rinvenuto  dalla  for- 
prefa  , radunò  forze  badanti  da  opporli  al  fuo  compet- 
titore.  In  fatti  veggonfi  dei  Diplomi  del  Re  Berengario 


(i)Antiquit.  Medii  £v i Tom.  I.  pag.  87, 
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del  903  dati  in  Pavia  in  Palano  T "teìne nfi , quod  ejl  caput 
regni  noflri  (1),  e da  altri  fi  feorge-,  che  egli  foggiorna- 
va  in  Monza  . Un  nuovo  tentativo  fatto  dall’  Imperatore 
Lodovico  Terzo  per  difcacciare  dal  foglio  il  Re  Berengario 
ol i corto  la  perdita  degli  occhi , che  il  vincitore  Berenga- 
rio gli  fece  guadare,  onde  quell’  Augurto  ebbe  il  nome  di 
Lodovico  il  Cieco,  e nel  906  lafciò  libero  il  trono  d’Ita- 
lia al  Re  Berengario , che  da  diciotto  anni  ne  portava  il 
titolo  combattendo  l’Imperatore  Guido,  l’Imperatore  Lam- 
berto, l’Imperatore  Arnolfo,  e l’Imperatore  Lodovico  Ter- 
zo. Cosi  alficurato  fui  Trono  Berengario,  tranquillamente 
cominciò  a regnare  fenza  nemici . Aveva  la  fua  Corte  in 
Pavia,  e per  dieci  anni  continui  non  fe  ne  diparti,  come 
ci  fanno  vedere  i Diplomi , che  ne  portano  la  data . Se 
ne  allontanò  nel  916  per  portarli  a. Roma,  ove  il  Sommo 
Pontefice  Giovanni  Decimo  volle  incoronarlo  Augurto  dopo 
ventotto  anni  da  che  era  rtato  incoronato  Re  d’Italia,  indi 
fe  ne  ritornò  a Pavia . Tre  anni  dopo  Tappiamo  dalle 
Carte  , che  quello  Augurto  dimorava  in  Monza  ; la  villa 
favorita  da  lui  era  Olona  . 

Nulla  fappiamo  nemmeno  di  quelli  tempi,  che  porta 
ballare  a tertere  la  Storia  di  Milano.  Vediamo  unicamen- 
te , che  dopo  il  gloriofo  Arcivefcovo  Anfperto,  i Prelati 
fuoi  fucceflòri  avevano  acquirtata  molta  confiderazione  , e 
fi  occupavano  di  oggetti  grandi.  Abbiamo  indizj , che  la 
Città  fi  andava  popolando.  V’ erano  Monarteri  di  Vergini 
dedicate  a Dio  entro  della  Città  di  Milano  . Il  Monaftero 
di  Santa  Radegonda  chiamava!!  San  Salvatore  di  Vigclinda , 
quello  di  Santa  Margarita  chiamava!!  Santa  Maria  di  Gi- 
fone,  il  Bochetto  aveva  la  denominazione  allora  San  Sal- 
vatore di  Dateo , le  Monache  di  Santa  Barbara  in  Porta 
Nuova  fi  chiamavano  Santa  Maria  di  Orona , il  Mona- 
fiero Maggiore  chiamava!!  Santa  Maria  inter  V ine  am , e 
per  que’ tempi,  da’ quali  non  è giunto  a noi  verun  Scrit- 
tore , 


(1)  Antiquit.  Medii  /Evi  Tom.  I,  pag.  779. 
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torc,  clic  abbia  regiflrate  le  cofe  della  patria,  c ne' quali 
ancora  era  nafeente  la  Città,  quello  balla  per  conofcerc , 
che  vi  dovea  edere  radunato  difereto  numero  di  popolazione. 
L’indancabile  Conte  Giulini  ha  dovuto  mendicare  dalle  an- 
tiche pergamene,  dai  Diplomi  de’ Principi , dalle  Sentenze 
de*  giudici,  dai  tedamenti , c dai  contratti,  che  tuttora 
confervanfi  negli  archivj,  le  notizie  'libiate  di  quelli  tem- 
pi , le  quali  appartengono  per  lo  più  a private  pcrfonc  , 
alla  cronaca  di  qualche  ordine  monadico,  alla  erudita  ri- 
cerca fu  i confini  di  qualche  giurifdizionc , o diilrctto , 
alla  dotazione , o erezione  di  qualche  Chiefa  ; ma  non 
pollono  fcrvirc  alla  doria . Di  che,  ben  lungi  dal  farne  io 
un  rimprovero  al  faggio  Scrittore,  gli  tributo  l’ encomio, 
che  ha  meritato  colla  immenfa  fatica  da  lui  fopportata  , 
c colla  cfatta  critica  adoperata  efaminando  fatti , che  me- 
ritavano la  luce,  c per  edere  prcziofi  avanzi  di  que' tem- 
pi , c per  la  pofiibilità , clic  fervano  a beneficio  di  pri- 
vate pcrfonc ; febbene  non  fieno  materiali  fcrvibili  per  tei— 
ferne  una  doria  . 

Erano  già  trafeorfi  quindici  anni  dacché  l’Augudo 
Rercngario  regnava  fenza  contrado  full’  Italia  ; c F Arci- 
vescovo di  Milano  giaceva  come  ogni  altro  Suddito,  fenza 
avere  altro  di  più,  che  la  venerazione  inerente  al  carat- 
tere del  Metropolitano.  L'Imperatore  dipendiava  gli  Unni, 
di  cdi  li  era  lervito  felicemente  nelle  vicende  padatc  ; c 
quedi  valorofi  alla  guerra  , ed  egualmente  cfpcrti  preda- 
tori, avevano  talmente  imparata  la  drada  d'Italia,  che 
quali  ogni  anno  facevano  una  comparfa  , c ne  partivano 
con  buona  preda  . Codoro  lo  dedo  efeguivano  nella  Bavie- 
ra , nella  Suabia , c nella  Franconia . La  Germania,  e 
l'Italia  erano cfpode  al  Saccheggio;  e allora  quali  ogni  Borgo 
dovette  cingerli  di  mura  per  vivere  con  Sicurezza.  Quello 
aveva  refo  odiolidinio  il  nome  degli  Unni,  e fatti  molti  mal- 
contenti dell' Imperatore  Berengario,  che  aveva  per  elfi 
molti  riguardi . Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano  fecrcta- 
mcntc  fomentava  gl’inquieti,  cd  era  avverfo  aH'impera- 
Torn.  J.  H torc 


S8  STORIA  DI  MILANO. 

torc  anche  per  la  tafla,  che  aveva  dovuto  pagare  a quell’ 
Augufto  per  edere  da  lui  collocato  fulla  Sede  Arcivefco- 
vile  , a cui  era  flato  canonicamente  innalzato  dai  voti 
del  Clero  (i).  Quella  tafla  fu  proporzionata  a quanto  bi- 
fognava  per  pagare  la  famiglia  balìa  di  Corte  , camerieri  , 
ufcieri,  uccellatori,  e fìmil  gente  (2).  Si  era  fecretamentc 
introdotto  un  trattato  con  Rodolfo  Re  dell’  Alta  Borgogna , 
invitandolo  a venire  nell’ Italia,  coll’offerta  della  Coro- 
na . Berengario  fcoprì  la  congiura  ; e fece  arredare  Olde- 
rico  Conte  del  Palazzo  ; e lo  confidò  incautiffimamenre 
alla  cuflodia  dell’  Arcivefcovo  Lamberto,  eh’ ei  credeva 
fedele,  anche  per  Taflenfo,  che  poco  prima  gli  aveva 
accordato  ponendolo  al  pofledimento  della  Dignità  Arci- 
vefeovile . Poco  dopo  l’Imperatore  conobbe  d’avere  ma- 
lamente feelto  il  cuftode  d’un  prigioniero,  che  non  po- 
teva reflare  libero  fenza  pericolo  di  lui.  Lo  richiefe.  L’Ar- 
civefcovo  lo  ricusò  collo  fpeciofo  titolo , che  non  dovea 
confegnare  il  prigioniero  a chi  poteva  porlo  in  pericolo 
della  vita . Lamberto  non  fi  arredò  al  rifiuto  ; lafciò  in 
libertà  P affidatogli  Olderico,  il  quale  todo  andò  ad  unirfi 
con  Adalberto  Marchefe  d’ Ivrea,  e con  Gilberto  Conte, 
e levatali  la  mafehera  comparvero  difpodi  a detrudere 
colla  forza  i’Augudo  Berengario  3 il  quale  affaldato  un 
corpo  di  Unni  vinfe  i ribelli  rimanendo  edinto  fui  campo 
Olderico,  prigioniero  Gilberto,  e fuggitivo  il  Marchefe. 
L’  Imperatore  Berengario  diede  un  generofo  perdono  a 
Gilberto  Conte,  e refegli  la  libertà.  L’ufo  che  fece  di 
quedo  dono  l’ingrato  Gilberto,  fu  di  portarli  immediata- 
mente dal  Re  di  Borgogna , e nello  fpazio  di  un  mefe 
guidarlo  nell’  Italia , e fino  a Pavia  , di  dove  fpedì  Ro- 
dolfo un  Diploma  nel  922  riferitoci  dal  Muratori  (3),  e 
rimperator  Berengario  per  la  feconda  volta  dovette  ve- 
dere 


(1)  Liutprand.  Lib.  2.  Cap.  15.  (3)  Mecì.  JEv.  Tom.  VI.  pag. 

(2)  Il  Conte  Giulini  Tom.  2.  325. 
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dere  un  Oltramontano  chiamato  a difcacciarlo  coll’opera 
dell’  Arcivefcovo  di  Milano  ; e per  la  feconda  volta  for- 
prefo,  gli  convenne  fuggirfene  al  fuo  afilo  di  Verona,  per 
l’ invafione  prima  di  Lodovico  Re  di  Provenza , ed  ora  di 
Rodolfo  Re  di  Borgogna.  Quafi  nella  guifa  medefima  con 
cui  Berengario  fcacciò  dall’Italia  nel  902.  Lodovico  dopo 
due  anni,  ne’ quali  rimafe  rinchiufo  in  Verona  * dopo  due 
anni  pure,  ne’ quali  Verona  fu  il  fuo  ricovero,  riacquiftò 
quanto  gli  aveva  occupato  Rodolfo.  Convien  credere,  che 
l’ Imperatore  avede  ragioni  per  riguardare  i Pavefi  com- 
plici dei  mali , che  aveva  fofferti , poiché  nel  924  aflediò 
co’luoi  Unni  quella  Città,  la  prefe  , e la  diArude  . Fro- 
doardo,  e Liutprando  defcrivono  quello  efterminio  con  efpref- 
fioni  forfè  efagerate  . Pretendono  , che  quarantatrè  Chiefe 
vi  fodero  atterrate,  e incenerite  ; che  vi  fodero  rovinate 
tutte  le  abitazioni;  e che  appena  ducento  abitatori  abbiano 
potuto  falvare  la  vita . Se  quedo  fode , non  fi  potrebbe 
fpiegare  come  poi  nello  Aedo  anno  vi  foggiornade  Ro- 
dolfo ; il  che  fi  raccoglie  da  un  fuo  Diploma  del  diciotto 
agodo  924;  di  cui  tratta  il  Conte  Giulini  (1).  Sebbene 
poi  anche  a molto  meno  riducali  il  danno  della  faccheg- 
giata  Pavia,  egli  è verofimile,  che  un  tale  infortunio  do- 
vette edere  favorevole  alla  crefcente  Città  di  Milano . 
L’Imperatore  Berengario  appena  dopo  la  pref3  di  Pavia 
ritornodene  a Verona , Città  che  gli  era  fedele , e che 
doveva  edere  ben  munita  di  valida  difefa . Ivi  pero  una 
perfona  a lui  cara,  ed  a cui  aveva  fatto  l’onore  di  le- 
vare un  figlio  al  Sacro  Fonte  , tramò  inlidie  per  adadl- 
nare  quel  buon  Principe . CoAui  chiamava!!  Fiamberto  ; 
venne  fcoperto  il  traditore,  e PAuguAo  Berengario  fat- 
tolo venire  a fe  con  umanità  fenza  pari  gli  parlò  della 
vergogna,  che  va  in  feguito  al  tradimento;  dei  rimorfi, 
che  produce  la  ingratitudine  ; della  felicità  che  accom- 
pagna la  virtù,  a cui  la  via  rimane  aperta  anche  dopo  di 

H 2 ave- 


(1)  Tom.  2.  pag.  1 63. 


Co  STORIA  DI  MILANO. 

avere  infelicemente  trafeorfo . Gli  perdonò  come  già  aveva 
fatto  al  Conte  Gilberto  ; l’ afficurò , che  dimenticava  il 
pattato,  e l'avrebbe  beneficato  in  avvenire;  e in  prova, 
fui  momento  donogli  una  prcziofa  coppa  d’ oro . Principe 
troppo  incauto  nell’ufare  della  generalità , poiché  pochi 
giorni  dopo  l’empio  Fiamberto  lo  forprefe  alle  fpalle  , e 
lo  trafile.  Cosi  terminò  i Tuoi  giorni  Berengario,  che 
tenne  il  Regno  d’Italia  per  trentafette  anni , e la  Dignità 
Imperiale  per  nove,  Principe  degno  d’ edere  collocato  fra 
i migliori,  fe  non  avelie  portata  la  clemenza  a un  olire- 
mo viziofo  ; poiché  la  libertà  data  a Gilberto  cagionò  al 
Regno  i mali  graviffimi  d’ una  edera  invafione , e la  ge- 
nererà fu  a bontà  verfo  Fiamberto  privò  anzi  tempo  l’Ita- 
lia d’ un  buon  Monarca.  Non  fapeva  egli,  che^ quell' eroi- 
co perdono,  ballante  a richiamare  al  dovere  un  anima  ge- 
nerofa , e fendibile,  traviata  in  un  accelTo  di  partione , 
da  cui  fu  dedotta,  non  giova  mai  per  acquifere  1 anima 
balda  di  colui , che  tranquillamente  fi  è determinato  ad 
un’azione  perverfa.  La  villa  del  magnanimo,  che  ha  fa- 
puto  perdonare , diventa  infopportabile  al  traditore . I 
Principi  illuminati  conofcono , che  il  perdono  , e la  cle- 
menza non  fono  lodevoli,  fe  lafciando  in  libeità  il  malva- 
gio , per  beneficar  lui  fi  efpone  la  focietà  intera  al  peri- 
colo di  nuovi  danni  . 

£ (limo  appena  l’Augufio  Berengario  nell’anno  924  il 
Re  Rodolfo  rimafe  in  Pavia  fenza  chi  gli  difputafle  il  Re- 
gno Italico;  ma  nemmeno  aveva  egli  un  partito  ballante 
per  edere  proclamato  Re  d’Italia.  Una  donna  celebre  per 
fa  bellezza  non  meno,  che  per  l’arte  dcaltriffima  di  preva- 
letene; donna  , che  fapeva  far  nafeere  l’amore,  e dcher- 
mirfene  , e che  collocava  la  fomma  voluttà  nel  regolare  il 
Regno  a duo  talento , Ermengarda  Vedova  di  quell’Adalberto 
Marchefe  d’ Ivrea,  di  cui  poc’anzi  feci  menzione,  aveva 
formato  il  progetto  di  collocare  fui  Trono  o Guido  Duca 
di  Tofcana  di  lei  fratello,  o qualche  altro  di  fua  famiglia. 
Rodolfo  inviato,  come  difiì,  al  Soglio  Italico  dal  Marchefe 
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defunto , credeva  , che  la  vedova  fofTegli  favorevole.  E ffa  or- 
diva la  trama  di  fcacciarlo  ; e nel  mentre  che  1 aveva  ad- 
defeato  anche  cogli  amori  , colle  arti  medefìme  animava 
molti  Signori  potenti  a fecondare  il  difegno  ai  lei.  Il  Re 
Rodolfo  ftavafene  a Verona  , ed  Ermengarda  unita  ai  fra- 
telli s’impadronì  di  Pavia  nel  92^  • Il  Re  conobbe  allora 
il  difegno  dell’ ingannatrice  donna,  e fi  determinò  a tac- 
ciarla da  quella  Città,  e coll  ajuto  dell  Arciv efeovo  Lam- 
berto raduno  un  elercito  , e marcio  alla  volta  di  Pavia . 
Liutprando  ci  racconta,  che  in  feguito  d’uno  fcritto , che 
la  Marchefa  Ermengarda  potè  fargli  giugnere  , quel  Re 
furtivamente  di  notte  abbandono  i fuoi  , e fecretamentc 
entrò  come  un  amante  in  Pavia  ; e fi  lafciò  perfuadere  a 
fegno , ch’egli  credette  fuoi  mafeherati  nemici,  e lAici— 
vefeovo  , e gli  altri  Principi,  che  s’ erano  armati  per  lui, 
e che  raffi ftevano  con  buona  fede  . L’Arcivefcovo  allora  ab- 
bandonò quel  Sovrano,  e propofe  la  feelta  dun  nuovo  Re 
d’Italia  nella  perfona  di  Ugone  Conte  del  Delfi  nato,  e Re 
di  Provenza , al  quale  l’Arcivefcovo  ideilo  fpedi  1 invito  (0» 
Lo  fchernito  Rodolfo  a flento  potè  ufeire  dal  labiiinto,  in 
cui  la  fpenfieratezza  avevaio  condotto  . Si  partì  quindi  d Italia 
per  raccogliere  un’  armata  ne’  Stati  proprj  , e con  elfa  ri- 
tornoffene , e giunfe  verfo  Ivrea;  ma  non  trovandoli  folte 
a fegno  di  tentare  da  folo  l’imprefa,  e conofcendo , Ci-e 
affai  importante  riufcivagli  il  foccorfo  dell  Arcivefcovo  , a 
lui  fpedì  Burcardo  il  più  incapace  Signore,  che  potelfe  mai 
fcegliere  per  concigliargli  l’ajuto  di  Lamberto  Arcivefcovo 
delufo  fotto  Pavia,  e impegnato  già  col  Re  di  Provenza. 
Burcardo  orgogliofo,  ed  incauto,  nel  portarli  a Milano  of- 
fervando  le  torri,  e il  refìante  dell’ antica  fabbrica  facra  ad 
Ercole  , ove  trovavafi , e tuttavia  fi  trova  la  Chiefa  di 
San  Lorenzo,  fi  fpiegò  in  lingua  tedefea  , che  ivi  voleva 
fabbricarli  una  fortezza  , con  cui  tener  fottomefli  non  i Mi- 
laneli  foltanto,  ma  molti  Principi  d’Itaiia:  Eum  ibidem  mu- 
ni- 


ti) Il  Conte  Giulini  Tom.  2.  pag.  167. 
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nitionem  conjlruere  velie , qua  non  folum  Mediolanenfes , fed 
& plures  Italice  Principes  coercere  decrevijfc  (i),  altri  difcorfi 
di  quell’indole  andava  tenendo  mentre  cavalcava.  Vi  fu  chi 
intendeva  affai  bene  la  lingua  tedefca , e ne  fece  rapporto 
all’Arcivefcovo ; il  quale  urbanamente,  e con  ogni  fplen- 
didezza  accolfe  l’ofpite  ìlluftre , giacché  Burcardo  era  Suo- 
cero dello  fteffo  Re  Rodolfo;  gli  diede  una  caccia  del  cervo 
nel  parco  , cofa  che  Lamberto  Arcivefcovo  non  foleva  fare 
fe  non  co’  più  grandi,  e co’ più  cari  amici.  Conccjfu  cervum , 
quem  is  in  fuo  Brolio  venaretur , quod  nulli  unquam  nifi  ca- 
rijfmis , magnifque  concejft  amici s , così  dice  Liutprando;  in 
fornma  diflìmulò  ogni  rifentimento  per  tutto  quello  , che 
Burcardo  aveva  detto;  e non  fi  fa  con  qual  rifcontro  , ma 
certamente  con  molta  officiofità  lo  lafciò  partire.  Ma  Bur- 
cardo non  ebbe  tempo  di  riferire  al  Re  di  Borgogna  il  ri- 
fultato  della  negoziazione  ; poiché  all'alito  ne’  contorni  di 
Novara  da  alcuni  armati  vi  lafciò  la  vita;  dopo  di  che  il 
Re  Rodolfo  abbandonò  per  fempre  l’Italia.  Fra  le  altre 
cofe , che  Liutprando  alìerifce  dette  da  Burcardo  alla  villa 
de’ Milanelì  : cium  juxca  murum  Civiiatis  equi  tare: , vi  è la 
ieguente  : Lingua  propria  , hoc  efl  Teutonica  Juos  ita  conve- 
nir. Si  Icalienfes  omnes  uno  uri  canturnmodo  calcari , infor- 
mafque  non  fecero  equas  caballitare  non  fum  Burchardus  . For- 
titudinem  fiquidem  muri  hujus , fu  altitudinem  nihili  pendo  ; 
jaclu  quippe  la  ricce  mene  adverfarios  de  muro  mortuos  prxcipi- 
tabo . Veramente  così  non  parlò  Cefare  alla  cena;  nè  Au- 
gullo  alla  villa  del  lìmulacro  di  Bruto . L’orgoglio  dei  po- 
poli rozzi  è feroce,  e mufcolare;  l’orgoglio  de’ popoli  colti 
nobilmente  grandeggia  colla  virtù . Lo  llolido  Burcardo  fu 
troppo  punito,  e la  vendetta  non  fu  nobile,  nè  generofa. 
L’Arcivefcovo  forfè  non  vi  ebbe  altra  parte,  fe  non  coll’ 
averne  refa  informata  Ermengarda  . Ma  Burcardo  non  do- 
veva limulatamente  chiedere  foccorfo  da  un  popolo,  che 
altamente  deprezzava,  nè  cercare  l’allìllenza  degli  Italiani 
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affine  di  ridurli  poi  ad  una  vituperofa  depreffione  : il  progetto 
non  era  nè  generofo,  nè  efeguito  nobilmente.  Le  anime, 
che  non  fono  volgari  conliderano , che  la  terra  è la  patria  a 
tutti  comune  5 che  gli  uomini  formano  una  famiglia,  che  di- 
radatamente  l’abita  ; che  l’elfere  domiciliati  qualche  grado 
più  al  polo,  ovvero  all’equatore,  non  coffituifce  una  di- 
verfità  nelle  fpecie  ; che  la  fortuna,  la  gloria,  la  felicità 
pattano  da  un  popolo  all’  altro  col  girare  de’  fecoli , e fuc- 
cedonvi  la  fervitù,  l’avvilimento,  e la  miferia  ; e che  niente 
è più  mefchino  quanto  l’odio  nazionale,  e niente  più  in- 
giurio quanto  il  rimproverare  altrui  d’efTere  nati  ove  lo 
furono,  e niente  più  inutile,  e incauto  quanto  il  moftrare 
difprezzo  verfo  di  una  nazione  , la  quale  fe  un  tempo  fia 
fiata  gloriofa , e refli  fenlibile,  farà  fempre  fconfigliato  par- 
tito l'olfenderla  • I Romani  non  vollero  lafciare  quelle  trac- 
ce \ effi  camminarono  per  altro  fentiero  , e fi  refero  padroni 
della  terra. 

Da  quelli  fatti  baflantemente  fi  conofce  , che  l'Arcivef- 
covo  di  Milano  era  già  diventato  un  perfonaggio  di  fomma 
conliderazione  fra  i Principi  del  Regno  d Italia  ; che  le  mura 
di  Milano  erano  forti , e tali  da  potervifi  confidare  ; che  Pa- 
via non  era  dillrutta  a fegno  , che  non  vi  fi  abitatte  tut- 
tavia , e non  fotte  capace  di  una  difefa  . Il  parco  poi  delL 
Arcivefcovo  chiamato  Brolio , in  cui  manteneva  i cervi,  era 
immediatamente  fuori  delle  mura  di  que  tempi,  e fi  fen- 
deva dalla  Chiefa  di  Santo  Stefano  a quella  di  SanNazaro, 
e quello  diede  l’aggiunta  in  Brolio  alle  due  nominate  Chie- 
fe  5 nè  quello  è da  confonderli  coll’orto  chiamato  Broletto , 
che  aveva  l’Arcivefcovo  al  lìto  in  cui  vedefi  oggidì  la 
Ducal  Corte. 

Abbandonata  che  fu  l’Italia  dall’incauto  Rodolfo,  e 
ritiratoli  nell’Alta  Borgogna  nel  9265  Ugone  Conte  di 
Vienna,  e Re  di  Provenza  già  invitato,  come  diffi , dagl 
Italiani  fen  venne:  Venie  Bapiam , cimeli fque  conniventibus 

Regnurn  Jìifcepit  (1)  . Qui  non  farà  inutile  1 ofier\are,^c  c 
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fotto  la  denominazione  di  Alta  Borgogna  comprendeva!! 
il  paefe  degli  Svizzeri,  il  Vallefe,  Ginevra,  e parte  della 
Savoja;  chiamava!!  queffa  la  Borgogna  Transjurana,  ov- 
vero l’Alta  Borgogna,  e con  ciò  facilmente  comprende!! 
la  fomma  celerità  colla  quale  Rodolfo  fi  fece  venire  nelL’ 
Italia  a danno  di  Berengario  Augufio , e la  rapidità  con 
cui  partito  fe  ne  ritornò  con  un’armata.  Ugone  per  cin- 
que anni  regnò  folo  in  Italia,  ed  ebbe  moltiflimi  riguardi 
per  la  vedova  Marchefa  d’ Ivrea  Ermengarda  forella  di 
lui  per  parte  di  madre;  e molta  attenzione  fece  all’Arci- 
vefcovo  Lamberto , a cui  doveva  il  Soglio  d’ Italia  . Di 
quelli  cinque  anni  ne  rimane  un  vefligio  nella  moneta 
milanefe , che  confervo  nella  mia  raccolta.  Nell’anno 
931  afiociò  fui  trono  Lotario  fuo  figlio,  ed  allora  i Di- 
plomi , non  meno  che  le  monete  ebbero  la  legenda  di 
Hugo  & Lotharius  Reges , anzi  in  modo  affai  più  fcorretto, 
e rozzo , come  fi  vede  nella  moneta , che  ho  prelfo  di 
me.  Ugone  non  aveva  la  condotta  inconfeguente  dell’in- 
cauto Rodolfo;  egli  penfava  di  innalzarli  all’ Impero,  e 
faceva  fervire  gli  amori  al  regno,  quando  il  primo  aveva 
fatto  l’oppofto.  La  famofa  Marozia  Vedova  Duchelfa  di 
Tofcana  fu  fpofata  da  Ugone,  acciocché  con  quell’appog- 
gio non  vi  folle  chi  gli  difputalfe  l’Impero;  e l’avrebbe 
ottenuto  , fe  in  Roma  ifielfa  non  aveffe  con  infulto  irritato 
Alberico  figlio  di  Marozia  al  fegno  , che  follevatafi  la  Cit- 
tà, dovette  infelicemente  ritornarfene  in  Pavia  l’anno  933. 
Erano  fiate  in  quello  frattempo  per  lo  fpazio  di  fette  anni 
tranquille  le  cofe  di  Lombardia,  e naturalmente  i primi 
Signori,  e fra  quelli  l’Arcivefcovo  di  Milano,  che  oppor- 
tunamente profittava  quando  gli  affari  erano  in  movimen- 
to , dovevano  elfere  annojati.  V’era  un  partito  per  richia- 
mare al  Regno  Rodolfo;  quindi  Ugone  entrò  in  trattato 
con  quel  Principe , al  quale  cedette  una  parte  de’  Tuoi  Stati 
di  Provenza  , cioè  la  Borgogna  Cisjurana  ; e con  tal  mezzo 
fi  fece  interamente  cedere  ogni  di  lui  pretenfione  fui  Re- 
gno d’Italia.  La  fazione  medefima  aveva  poi  fatto  invito 
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ad  Arnoldo  Duca  di  Baviera,  il  quale  nell’anno  934  era 
comparfo,  e s’era  impadronito  di  Verona  ; ma  Ugone  lo 
vinfe,  e lo  fece  fcomparire  dall’ Italia.  L’Arcivefcovo  Lam- 
berto aveva  celiato  di  vivere  ; eragli  fucceduto  un  Prelato 
di  più  mite  carattere.  Ma  il  Re  Ugone  da  accorto  politico 
non  valendo  colla  forza  a contenere  chi  occupava  la  cofpi- 
cua  fede , pensò  a farne  cadere  alla  prima  occafione  la 
fcelta  fopra  di  un  foggetto , di  cui  interamente  fidarli;  e 
quello  fu  Teobaldo , che  gli  era  figlio  naturale  partoritogli 
da  Stefania  donna  Romana,  che  era  la  terza  concubina  del 
Re  . Per  non  violare  le  coftumanze , e le  ragioni  de’ 
Sacri  Canoni , lo  fece  tonfurare,  e afcrivere  fra  i Cardinali 
della  Santa  Chiefa  Milanele , che  già  anche  avevano  il  ti- 
tolo di  Ordinar)  (1)  , e così  con  finifiima  politica  onorando 
quel  Ceto  di  potenti  Ecclefialìici , fra’  quali  già  fi  annove- 
ravano de’ principali  cittadini  milanefi  , e de’ figli  di  Conti, 
e Marche!!,  Dignità  allora  cofpicue,  fi  afiìcurò  la  tranquil- 
lità . Ma  il  progetto  immaginato  con  avvedutezza , fu  da 
Ugone  medelimo  per  impazienza  rovinato;  poiché  durando 
a vivere  l’Arcivefcovo  Arderico  più  che  non  defiderava  il  Re, 
anfiofo  quelli  di  vedere  alla  Dignità  innalzato  il  figlio  Teobal- 
do, ordì  la  trama,  che  mentre  in  Pavia  fi  radunavano  per  dì 
lui  comando  i Primarj  del  regno  nel  944,  i fuoi  facefiero 
nafcere  una  briga  co’  Milanefi  procurando  fra  il  tumulto  di 
uccidere  l’Arcivelcovo  . 11  colpo  andò  a vuoto  ; venne  fparfo 
il  fangue  di  molti,  ma  fu  falvo  Arderico  (2),  il  che  refe 
i Milanefi  alicniflìmi  dal  penfare  a fecondare  le  mire  dei 
Re.  Da  quel  punto  penfarono  anzi  a liberarfene,  e fecondo 
ogni  probabilità  l’Arcivefcovo  Arderico  non  ebbe  poca  parte 
nell’ jn virare  Berengario  figlio  di  Adalberto  Marchefe  d’Ivrea, 
che  fi  era  fottratto  dalle  inlidie  del  Re  Ugone  ricoveran- 
doli in  Germania.  Quelli  era  un  Signore  poflente,  e ve- 
dendoli favorito  dall’Arcivefcovo,  e da’ Signori  fuoi  aderenti, 
Tom.  1.  I coni- 
li) Liutprand.  Lib.  4.  Cap  6. , (2)  Il  Conte  Giulini  Tom.  2, 
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comparve  in  Italia  alla  tetta  di  alcuni  armati.  Nel  94^  venne 
a Verona,  d'onde  pafsò  a Milano.  In  Milano  li  radunò 
la  Dieta  de'  Primarj  italiani . Ma  non  avendo  il  Re  U^onc 
forze  per  difputarc  contro  dell’  avverfa  fortuna  ; abdico  la 
Corona  d'Italia  ; pregò  la  Dieta  di  non  volerla  togliere  al 
figlio  Lotario  ; e palsò  a reggere  i luoi  Stati  nella  bulla 
Agogna,  dopo  di  avere  (ottenuta  la  Corona  Italica  per 
diciannove  anni;  ne'  quali  tenne  per  lo  più  la  fua  Corte 
in  Pavia  non  potendo  , o non  volendo  (òggiornarc  in  Mi- 
lano , o perche  ancora  non  ben  popolata  , e collrutta  , o 
per  la  pericolofa  vicinanza  del  potente  Arcivcfcovo  . Cosi 
retto  fempliee  Cardinale  Ordinario  il  figlio  reale  Teobaldo. 

Berengario , alla  venuta  di  cui  partirtene  il  Re  Ugo- 
nc,  era  figlio,  ficcomc  ditti,  di  Adalberto  Marchcfc  d’hrca, 
e di  Cisla  figlia  dcllTmpcratorc  Berengario:  di  quell' Adal- 
berto, che  li  collegò  con  Gilberto  Conte,  e con  Oldcrico 
per  deprimere  il  Suocero , e collocare  Rodolfo  Re  di  Bor- 
gogna in  di  lui  luogo . Matrigna  di  Berengario  era  la 
Marcitela  Lrmengarda  illuttrc  per  la  fua  bellezza,  per  la 
fua  inquietudine  politica , e per  i luoi  amanti . Quello 
Berengario  era  un  oggetto  , che  non  lafciava  tranquillo 
il  fonilo  allo  fcaltro  Ugone,  che  lo  conofceva  troppo  ar- 
dito, troppo  forte,  ed  illuttrc  più  di  quanto  l’avrebbe 
egli  dcfidcrato . Pattando  Ugone  al  modo  di  liberarli  da 
un  tale  oggetto,  ricotte  alla  inlìdia,  folito  mezzo  d’un 
principe  debole  , fpaventato  , e fenza  morale . Simulò  la 
maggiore  amicizia,  che  aver  lì  potette  per  il  giovine  Be- 
rengario; ogni  volta,  che  di  lui  ragionava,  palcfuva  una 
(impatta,  una  Rima  di  Berengario  Comma;  ogni  arte  pofe 
in  opera  per  invitarlo  a venire  a Pavia  alla  Corte  d*  un 
Re,  che  tanto  fingeva  di  amarlo.  Tutto  era  dilpotto  per 
arrettarlo,  poiché  lòtte  caduto  nella  rete,  e cavargli  gli 
occhi;  operazione,  che  in  que' fecoli  di  ferro  era  pur  troppo 
frequentemente  praticata . Il  Re  Lotario  figlio  di  Ugone 
venne  a (òpere  quale  trattamento  dal  padre  fotte  rifcrba- 
to  al  fedotto  Berengario;  egli  quindi,  fattibile  alla  coni- 
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pafTione , inorridito  all’afpetto  del  tradimento,  rifparmiò 
al  padre  la  macchia  d’aver  efeguito  l’infame  progetto,  e 
refe  avvifato  Berengario  dell’occorrente;  di  che  Liutprando 
non  arrofsì  di  biafimarlo  ( i ):  tanto  le  idee  della  virtù  erano 
fmarrite  in  que’ tempi  non  folamente  nel  turbine  delle 
paffioni  , ma  perfino  anche  nell’ animo  di  uno  fcrittore  , 
che  tranquillamente  raccontava  gli  avvenimenti  ! Tale  fu 
il  morivo  per  cui  Berengario  vivea  da  alcuni  anni  nella 
Germania  lontano  dalla  forda  infidiofa  politica  del  Re 
L'gone , di  cui  la  Boria  non  ci  ha  lafciato  nelTuna  bella 
azione,  che  in  qualche  modo  bilanci  i tratti  di  baffezza,  e 
di  atrocità,  che  hanno  macchiato  il  fuo  regno.  Il  Mu- 
ratori lo  chiama  una  JolenniJJìma  volpe  : io  non  credo  che 
vi  faceffe  bifogno  di  tanta  accortezza  per  afcendere  a un 
trono  , a cui  era  invitato  ; per  vivervi  fra  le  infìdie  , e i 
pericoli  fenza  potere  ottenere  giammai  dal  Papa  la  Corona 
Imperiale  ; per  fuggirfenc  vilmente  al  primo  comparire 
dei  tordidi  ; per  vivere  nell’ anguflia  , e lafciare  di  fe  alla 
pofterità  un’ infaufla  memoria.  Se  l’accortezza  è tale,  e 
che  farà  mai  la  dappocaggine  ? La  vera  accortezza  è quel- 
la, che  conciliando  al  Principe  la  riverenza,  e l’ amore 
de’ popoli , lo  afficura  fui  trono;  lo  rinfianca  contro  gl’in- 
fulti  nemici;  e dopo  una  vita  fegnata  colla  giuftizia,  colla 
beneficenza , e col  valore , lafcia  alla  fama  il  carico  di 
eternare  la  fua  gloria,  e trapalare  alle  età,  che  nasce- 
ranno la  memoria  delle  fue  virtù . 

Nella  Dieta  radunatali  in  Milano  al  giugnervì  del 
Marchefe  d’ Ivrea  Berengario,  l’anno  945  , per  unanime 
confenfo  de’ Signori  d’Italia,  fu  collocato  fui  trono  abban- 
donato da  Ugone,  il  Re  Lotario  di  lui  figlio;  di  cui  l’ot- 
tima indole  s’era  meritata  la  comune  opinione.  A quella 
Scelta  probibilmenre  avrà  contribuito  Berengario  iftefio;  fe 
non  per  Sentimento,  che  l’anima  di  coll  tu  forfè  non  ne 
era  capace  , almeno  per  decenza  di  comparire  grato  a 

I 2 un 
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un  Principe,  che  l’aveva  falvato  dalle  infidie  del  padre. 
Lorario  altronde  era  già  flato  folennemente  affociato  al 
Regno,  e proclamato  Re  d’Italia  da  quattordici  anni  ad- 
dietro; nè  fi  poteva  (cacciare  quell’innocente  Sovrano  dal 
trono  fenza  ribellione  , ed  ingiufiizia  manifefta  . Quella  è 
la  prima  Dieta  del  Regno,  e la  prima  proclamazione  d’un 
Ann°Re  d’Italia,  che  fiali  fatta  in  Milano  dopo  la  diftruzione 
945  di  Uraja  nel  <539,  anno  per  Tempre  memorando.  Il  Regno 
del  giovine  Lotario  fu  puramente  di  nome , poiché  in 
fatti  tutto  fi  molle  coi  voleri  del  Marchefe  Berengario;  al 
quale  (piacendo  anche  quell’embrione  di  Re,  che  gl’ im- 
pediva di  federfi  egli  delio  fui  trono;  col  veleno,  dopo  ap- 
pena due  anni,  fè’ terminare  il  regno  dell’  infelice  Lotario , 
che  trafportato  da  Torino  ebbe  la  fua  tomba  nella  Chiefa 
di  Sant’ Ambrogio  di  Milano.  Tale  fu  la  ricompenfa,  che 
il  Marchefe  Berengario  diede  al  Re  Lotario , a cui  do- 
veva la  luce  del  giorno . Dopo  ventiquattro  giorni  ap- 
pena edinto  Lotario  l’anno  9^0,  Berengario,  e Adalberto 
fuo  figlio  vennero  proclamati  Re  d’Italia. 

Ma  lafciamo  qualche  fpazio  fra  gli  orribili  cafi  di  quel 
fècolo  crudele;  ivi  contempli  ciafcuno  a qual  grado  di  de- 
pravazione foffe  difcefo  l’uman  genere;  efamini,  chi  il  brami , 
più  minutamente  gli  Storici,  e veda  poi  fe  le  querele  fo- 
pra  i codumi  prefenti  fieno  fondate  ; ovvero  fe  in  vece 
non  vi  fia  ragione  di  offrire  umili  voti  di  riconofcenza  a 
Dio.  Dalla  infelicità  di  quel  fecolo  fi  conofce,  che  vizio, 
e miferia  danno  collegati  con  nodi  i nd  ifTol  ubili  ; e che,  fe 
qualche  poco  di  bene  e di  felicità  può  goderli  fulla  terra, 
queda  è riferbata  per  l’ uomo  retto , e faggio  . Una  oc- 
chiata fullo  dato  delle  arti,  e delle  lettere  in  que’ barbari 
tempi , fervirà  a dillraerci  dai  veneficj , dagli  accecamenti, 
e dalle  infidie,  che  compongono  la  doria  di  quegli  anni. 
Poiché  fi  dovette  tumulare  in  Milano  l’ edinto  Re  Lo- 
tario, tanto  era  lontana  ogni  idea  della  erudizione,  che 
per  formarne  l’urna  fepolcrale  fi  ruppe  una  gran  tavola 
di  marmo,  in  cui  erayi  fcolpita  una  ifcrizione  di  Plinio, 
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t fegata  quella , fi  formò  f avello  rovefciando  dalla  in- 
teriore parte  del  fepolcro  i caratreri  j di  che  ce  ne  fanno 
teflimonianza  il  Calchi,  e l’Alciati,  i quali  la  riconob- 
bero, e ne  pubblicarono  i frammenti  (1).  La  lingua  la- 
tina fcrivevafi  co’più  lìrani  folecifmi  : alcuni  pochi  efempj 
ne  daranno  idea  . Un  diploma  di  quelli  tempi  comincia 
così  : Dum  in  Dei  nomine  , Civitate  Pi  fa  ad  Cune  Dom- 
norum  Regum  , ubi  Domnus  Hugo  & Lotharius  gloriojìjjìmi 
Regibus  preeffenc  , fiubtus  yites  , quod  copia  vocatur , infra 
eadem  Cune  &c.  (2).  Una  fentenza  comincia  cosi:  Dum  in 
Dei  nomine , ad  Mona/ìerium  Sancii , & Chrifli  Confejjoris  A/n- 
brofii , hubi  ejus  umatum  corpus  requie fcic , ubi  Domnus  Lam- 
berti!cs  PiiJ/irnus  hnpcrator  precrac , in  Domum  ejufdem  Sancle 
Mediolanerfis  Eccle/ie , in  Laubia  ejufdem  Domui , in  judicio 
refideret  Amedeus  Comes  Palacii , una  cum  Landulfus  vocacus 
Archiepijcopo  , fingulorum  hominum  juflidarn  faciendam  , & de- 
liberandam  &c.  (3).  Altra  fentenza  così  comincia:  In  Dei 
nomine , Civicacis  M.ediolanenfis  , Cune  Ducaci , infra  Laubia 
ejufdem  Curcis  in  judicio  refferec  Magnifredus  Comes  Palacii , 
& Comes  ipfius  Comitati  Mediolanenfìs , fingulorum  hominum 
juficias  facicndas , reffedentibus  cum  eo  Roccherius  Vicecomids 
ipfius  Civicacis  &c.  (4)  . Vero  è che  ancora  più  feorrette 
carte  ritrovanfi  di  un  fecolo  prima  , e tale  è quella  ri- 
ferita dal  Conte  Giulini  nel  primo  Tomo  alla  pag.  17. 
ove  così  leggefi  : Confirmo  ut  omnes  Servos  & Ancellas  meas 
fine  Aldiones , & pertinentes  mundium  eorùm  ad  ipfo  Xeno- 
dochium  , ' habcnces  per  caput  unujquis  maficolis  & femine 
folidus  fingolus  ; & ita  volo  , ut  illi  homines  meis , qui  con- 
ficca fune  cum  fiuas  anonas  opera  mi  hi  faciendi  , inf lituo , ut 
quandoque  opera  fuerinc  faciendi , ut  cum  anona  ejufdem  Xe- 
nodochii  operas  ipfias  perficiant . Ma  convien  conrelfare,  che 
affai 

(1)  Trillarli  Calchi  Hill.  Patr.  (3)  Il  Conte  Giulini  Tom.  2. 
Lib.  I.  pag.  18.  Alciati  Lib.  2.  pag.  473. 

pag.  125.  (4)  Detto.  Tom.  2.  pag. ‘4^. 

(2)  Muratori  Antiq.  Med.  JEv. 

Tom.  1.  pag.  953. 
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affai  barbaro  era  il  modo  col  quale  comunemente  fi  fcri- 
veva  anche  nel  decimo  fecolo . Nel  tefiamento  dell’Ar- 
civefcovo  Andrea,  il  quale  pure  per  la  eminente  fua  di- 
gnità ecclefiaftica  doveva  efiere  uomo  colto,  egli  nel  903 
così  feri  ve  va:  Senodochium  ijìum  fit  re  cium  , & guber na- 
turi! per  warimbertus  kumilis  diaconus  de  ordine  fanclc  me- 
diolanen/is  ecclefie  nepoto  meo , & filius  bone  memorie  ari- 
beni  de  befana  diebus  vite  fue  (1).  Da  ciò  comprende!! 
qual  grado  di  coltura  poteva  efiervi  in  que’ tempi  . Cer- 
tamente dovevano  rimanere  feonofeiuti  gli  autori  de’ buoni 
fecoli  preceduti  3 poiché  per  poco,  che  un  uomo  fi  addo- 
medichi  a leggerli,  non  farebbe  poffibile , che  così  fcri- 
veffe.  Non  fara  forfè  inverofimile  l’opinione,  che  fino  da 
que’  tempi  fi  parlafle  in  Milano  un  dialetto  poco  diffi- 
mile  da  quello,  che  fi  parla  oggidì;  e che  nello  fcrivere 
fi  adoperale  una  lingua  diverl’a  da  quella , che  volgar- 
mente fi  parla . In  fatti  anche  prefentemente  nello  fcri- 
vere fi  adopera  la  lingua  italiana,  anche  dalle  perfone  me- 
no colte;  le  quali  parlando  non  mai  fanno  altro  ufo,  che 
del  loro  dialetto  , tanto  sformato  , che  farebbero  inintelli- 
gibili ad  un  tofeano  . Se  dunque  , anche  a nofiri  giorni  i 
milanefi  fcrivono  quella  lingua,  che  chiamafi  italiana,  e nel 
difeorfo  non  fe  ne  fervono  comunemente  mai  ; non  vi  può 
effere  difficoltà  a comprendere  , come  ne’  baffi  tempi  fcri- 
vefTero  quella  lingua,  che  chiamavano,  latina  ; mentre  par- 
lavano il  dialetto  proprio.  Quello  che  mi  fa  credere,  che 
la  lingua,  che  ferviva  per  la  fcrittura,  non  folle  la  ufata 
nel  parlare  fi  è , che  non  vi  trovo  analogia  veruna  fra 
una  carta,  e l’altra.  I barbarifmi  , le  fconcordanze  fa- 
rebbero collanti  fe  fodero  fiate  in  ufo  nel  parlare  ; nè  può  • 
intenderli  quella  varietà  di  errori  fe  non  fupponendo,  che 
ciafeheduno*  s’ ingegnale  di  dare  una  definenza  latina,  co- 
me meglio  fapeva , alle  cofe  che  cercava  di  efprimere . 
Alcuni  perfino  adoperavano  latinizzati  gli  articoli  del  vol- 
gare 


(1)  Il  Conte  G ialini  Tom.  2.  pag.  no. 
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gare  da  due  parti , dalla  ter- a , dalla  quarta  ; come  in  una 
carta  del  941  . Coeret  ci  da  duos  partes  tenente  urlone , 
irew  rf'e  infoia  comenje , tercia  pane  terra  fatteli  v telo  ri 
de  mafalia , <3àz  quarta  parte  terra  fancli  petti  de  eleva - 
de  (1).  Dallo  flato  della  lingua  può  conofcerfi , che  af- 
fatto erano  ignote  le  lettere  ; e di  que’  tempi  nemmeno 
abbiamo  veruno  Scrittor  Milanefe  , che  flendeffe  le  me- 
morie degli  avvenimenti  della  Città  ; ficcome  cominciarono 
poi  a fare  nel  fecolo  undecimo  Arnolfo , e Landolfo  il 
Vecchio.  Un’altra  ragione  poi  mi  perfuade  , che  anche 
ne’fecoli  baffi  in  Milano,  e nella  Lombardia  fi  parlafìe  a 
un  dipretfo  il  dialetto,  che  il  popolo  tuttavia  conferva; 
e ciò  perchè  le  vocali  u ed  eu  pronunziare  coll’accento 
francefe  , e così  altre  defìnenze  della  lingua  francefe  non 
mi  fembrano  innefli  fatti  colla  dominazione  de’ Franchi, 
ma  una  emanazione  dell’antica  lingua  Gallica  originale, 
ficcome  difopra  accennai.  Gli  Spagnuoli  ne’due  ultimi  fe- 
coli  dominarono  il  Milanefe , e appena  tre  o quattro  pa- 
role Spagnuole  ci  fono  reflate , infado  , arnparo  , giunta , 
defditaì  e poco  più.  I Longobardi  regnarono  ben  più  lun- 
go tempo , che  i Franchi  , e poche  voci  abbiamo , che 
traggano  la  fua  origine  dal  tedefeo  . Quella  generale  pro- 
nunzia francefe  più  che  italiana  adunque , e una  tradi- 
zione da  padre  in  figlio,  che  afeende  fino  all’antica  ve- 
nuta de’ Galli,  e per  confeguenza  non  interrotta.  In  que- 
lle materie  la  dimollrazione  non  può  fperarfi  ; le  fole  pro- 
babilità ci  determinano  , ed  effe  mi  fembrano  favorevoli 
a quefla  opinione . Un  contadino  del  Milanefe  potrà  in 
breve  tempo  intenderfela  con  un  contadino  Provenzale  ; 
e più  difficilmente  s’intenderanno  fra  di  loro  due  contadini 
uno  Milanefe  , e uno  Calabrefe  ; tanto  il  noflro  dialetto  ap- 
partiene più  alla  lingua  di  Francia,  che  all’Italiana! 

L’architettura,  il  difegno,  la  pittura  non  erano  però 
avvilite  al  fegno,  al  quale  lo  erano  le  lettere.  Oltre  l’a- 
trio 


fi)  11  Conte  Giulini  Tom.  2.  pag.  199. 
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trio  della  Chiefa  di  Sant’ Ambrogio,  ci  rimangono  di  que* 
tempi  l’alrare  della  Chiefa  ìflefTa,  i baffi  rilievi  del  palio 
d’oro,  il  Mofaico  del  Coro,  e la  tribuna.  La  porta  della 
Chiefa  di  San  Celfo , l’altra  di  San  Giovanni  in  Conca 
fono  di  que’ tempi:  cofe  tutte  lontane  dalla  eleganza,  che 
foddisfi  un  delicato  conofcitore;  ma  però  non  affatto  bar- 
bare , anzi  lavori  di  qualche  forta  di  merito  . Gli  organi 
erano  adoperati  nelle  Chiefe  anche  in  Milano  ; ma  etano 
fabbricati  in  Coflantinopoli,  dove  rimaneva  ancora  ricoverato 
qualche  avanzo  di  manifatture.  Lodovico  il  Pio  aveva  ri- 
compenfato  un  Prete  Veneziano , che  da  Coflantinopoli 
aveva  portato  l’arte  di  fare  gli  organi.  Il  Papa  Giovanni 
Ottavo  aveva  chieflo  in  grazia  dal  Vefcovo  di  Frifinga 
un  organo,  e chi  lo  fuonaife,  l’anno  8735  il  che  ci  fa  ve- 
dere, che  nemmeno  la  mufica  aveva  luogo  nell’Italia. 

Come  poteffe  vivere  il  popolo  in  que’ tempi  in  mezzo 
a una  tale  ignoranza,  fra  i torbidi  dei  Magnati  del  re- 
gno, fotto  il  Governo  di  Sovrani,  che  col  veleno,  e col 
cavare  gli  occhi  cercavano  di  mantenerli  fui  trono , in 
un  regno  elettivo,  efpofto  a invafioni  ftraniere  ^ facile  è 
lo  immaginarfelo . Il  Vifconte  di  Milano,  che  fra  gli  altri 
obblighi  della  fua  Magiftratura,  aveva  quello  di  patroci- 
nare i pupilli , e convalidare  gli  atti , che  fi  facevano 
in  di  loro  nome,  nell’  876  non  potè  firmare  una  carta, 
che  anche  oggidì  confervafi  nell’  Archivio  di  Sant’  Am- 
brogio , e vi  fece  in  luogo  del  fuo  nome  una  croce  per 
non  fapere  elfo  fcrivere  ; e di  fedici  perfone  , che  inter- 
vennero a quel  contratto,  appena  fette  poterono  fare  il 
loro  nome,  e nove  per  non  fapere  fcrivere  vi  appofero  la 
croce  (1).  Anche  da  ciò  facilmente  comprendiamo  in 
quale  mifero  flato  doveffero  trovarli  gl  interelfi  de  citta- 
dini . La  carica  di  Viceconte  era  immediatamente  fubal- 
terna  del  Conte , che  reggeva  la  Città  in  nome  del  P».e  9 
come  la  carica  di  Vicedoniino  era  immediatamente  fubalterna 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  I.  pag.  3,66. , e 47  r. 
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dell’  Arcivescovo  , e il  nome  di  quelle  dignità  fu  poi  ori- 
gine del  cognome , che  ne  prefe  la  famiglia  Vifconti . I 
cognomi  non  ritornarono  in  ufo  (e  non  verfo  la  fine  del 
fecolo  undecimo . Le  Leggi  poi  fotto  le  quali  fi  viveva  in 
que’  tempi  erano  quali  lo  potevano  permettere  i tempi 
delti.  Si  credeva,  che  badafle  l’ordinare  una  cofa  per 
vederla  efeguita  . Negli  anni  di  careftia  la-legge  coman- 
dava, che  non  fi  vendettero  i generi  troppo  cari  . Si  fida- 
vano limiti  a quei , che  negoziavano  fuori  dello  Stato  . Si 
proibiva  l’ efportazione  delle  armi  agli  efteri . In  fomma 
tutto  fi  credeva  di  poter  fare  con  leggi  vincolanti  ; o al- 
meno fi  credeva  il  legislatore  d’avere  badanteinente  efe- 
guito  il  dovere  della  facra , e terribile  fua  carica , co- 
mandando agli  uomini  d’edere  felici;  in  vece  di  afcendere 
alle  cagioni,  e impedire,  che  i mali  nafceffero.  E'  da  no- 
tarli, che  le  leggi  delle  molto  fi  stendevano  contro  co- 
loro, che  col  mezzo  della  Magia  devadavano  colla  gran- 
dine le  medi,  e fi  ordinava  all’Arciprete  della  Diocefi  il 
modo  di  codringerli  a confedfare  il  fuppodo  delitto,  onde 
punirli  (i),equedo  ci  bada  per  conofcere  lo  dato  de’no- 
dri  antenati  in  que’ miferi  tempi.  L’ignoranza,  la  ferocia, 
l’infelicità,  torno  a ripeterlo,  fono  compagne  tndivifibili 
in  un  popolo  corrotto;  i lumi,  l’urbanità,  la  felicità  pub- 
blica caramente  fi  abbracciano  (2). 

Noti 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  I. 
pag.  72. 

(2)  Sembra  quello  in  contrad- 
dizione con  quanto  s’ è aderito  ; 
cioè , che  quando  il  genere  uma- 
no fu  più  tormentato , gl’  ingegni 
fi  fono  rifcoffi , e ne  è nata  la 
coltura,  e la  felicità.  Ma  la  ap- 
parente contraddizione  fcompare 
confederando  , che  1’  ignoranza 
produce  la  ferocia,  e l’infelici- 
tà , e quelle  giunte  a un  deter- 

Tom.  /.  K 


minato  grado  fcuotono  gl’inge- 
gni , tolgono  il  torpore , e ri- 
chiamano la  fapienza  ; quindi  tut- 
to fi  anima , e riforge  ; quindi 
fpunta  la  felicità , nella  quale  nuo- 
vamente il  genere  umano  divie- 
ne inerte  , e fuccelfivamente  igno- 
rante, feroce,  e mifero.  Tale  è 
.la  vicenda  per  cui  circola,  e cir- 
colerà fempre  la  Itoria  delle  na- 
zioni . Il  male  nafce  dal  bene , 
e il  bene  dal  male. 
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Non  credo  che  polla  defcriverfi  con  efattezza  qual 
fo(Te  la  coftituzione  civile  di  Milano  in  que’ tempi  ofcuri, 
ne’  quali  principiava  a riforgere  . Il  governo  pafiato  della 
Polonia  potrebbe  darci  qualche  idea  del  governo  d’  Italia 
in  que’tempi . Un  Re  elettivo.  Il  Primate,  che  ha  molta 
influenza  in  tutti  gli  affari . La  plebe  degradata  fotto  la 
potenza  dei  grandi  divenuti  formidabili  al  Re . La  facilità 
della  rivoluzione  . La  frequenza  delle  invafioni  flraniere  . 
La  concorrenza  di  più  rivali , che  colle  armi  difputano  il 
Trono . La  vera  Sovranità  collocata  nella  Dieta . Quelle 
fono  le  raffomiglianze  , che  fi  ravvifano.  Ma  noi  avevamo 
.dippiù  la  rozzezza  dei  tempi  ne’  quali  mancando  l’ arte 
dello  (crivere  , e non  eflendovi  nomi  di  cafati , nemmeno 
poteva  effervi  una  collante  tradizione  di  nobiltà . Quindi 
non  folamente  era  difficile  il  modo  per  fare  le  rifoluzioni, 
ma  era  un  altro  oggetto  di  confufione  il  verificare  chi 
foffe  , o non  foffe  nobile  , chi  avelie , o non  avelie  titolo 
per  dare  il  voto;  la  quale  controverfa  in  un  tale  fifiema 
doveva  portare  la  confufione  all  ultimo  grado.  Carlo  Ma- 
gno fu  un  gran  Principe  , gran  Soldato  , e col  dritto  di 
conquida  dominò  affolutamente  full’  Italia  . La  politica 
gli  lugger!  di  rendere  facra  la  fua  perfona  colle  Ecclefia- 
fliche  Unzioni  folenni,  celebrate  per  il  Regno  d’Italia  in 
Pavia,  e per  l’Impero  in  Roma.  I Succellori  di  lui  non 
ebbero  un  vigore,  e un  genio,  che  lo  pareggiaffe . S’in- 
debolì la  potenza  del  Sovrano;  e l’acclamazione  de’ Ma- 
gnati, e la  Sacra  Cerimonia  divennero  condizioni  pretefc 
effenziali  alla  coflituzione  di  un  Sovrano  . Quindi  nacque 
la  potenza  dell’ Arcivefcovo  di  Milano,  il  quale  gettandoli 
ora  d’un  partito,  ed  ora  dall’altro,  riceveva  doni  con- 
tinui di  terre,  e accrefceva  la  opinione,  vera  ed  unica 
bafe  del  potere  politico;  e giunfe  ad  effere  creduto  il  folo , 
che  colla  incoronazione  poteffe  creare  un  legittimo  Re 
d’Italia.  Come  poi  i Re  d’Italia  poteffero  donare  poderi, 
e terre  così  frequentemente  all’  Arcivefcovo , e ad  altre 
Chiefe , e perfone  ; elfi,  che  per  lo  più  da  paefe  ellero 

erano 
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erano  recentemente  chiamati  a regnare  ; come  follerò  in 
potere  dei  Re  quelli  campi,  e quelle  terre,  onde  ne  facef- 
fero  un  dono  della  loro  proprietà  ai  privati  , non  è fa- 
cile lo  fpiegarlo  ; ammenoché  non  fi  creda,  ficcome  a me 
pare  credibile , che  la  fucceffione  fifcale  alle  eredità  va- 
canti folle  allora  incomparabilmente  più  frequente  , che 
non  lo  è ai  di  nolfri  ; per  la  ragione,  che  non  eflendovi 
cognomi  delle  famiglie  , e pochi  e (Tendo  coloro  , che  fa- 
pellero  fcrivere,  si  tolto  che  un  uomo  non  aveva  figli,  o 
fratelli  , o nipoti  , facilmente  non  fi  conofceva  più  neflun 
parente  a cui  dovelfe  pallare  l’eredità;  e quindi  cadeva 
come  un  fondo  vacante  nelle  mani  del  Re  . Quella  po- 
tenza poi,  che  s’andava  ingrandendo  nell’ Arcivefcovo , 
cagionò  un  inconveniente , e fu  , che  i Sovrani  laddo- 
ve lafciavano  in  origine  la  libertà  dell’  elezione  al  Clero 
a norma  de’ Sacri  Canoni,  e della  Tradizione;  non  con- 
fentirono  più,  che  una  dignità  divenuta  pericolofa  al  loro 
regno  cadette  indifferentemente  fopra  chiunque  ; ma  anzi 
ora  con  modi  indiretti,  ed  ora  coll’aperto  comando  co- 
flrinfero  a riconofcere  per  Arcivefcovo  colui  , dal  quale 
fperavano  di  temer  meno  in  avvenire,  e che  riconofcendo 
dal  Re  la  dignità , a lui  folle  anco  più  ligio , ed  offe- 
quiofo  . Quindi  fi  fconvolfe  l’ordine;  la  venalità  apri  la 
ftrada  alla  dignità  ecclefiaflica  ; fu  di  meftieri  di  venire  a 
rimedj , che  gettarono  poi , ficcome  vedremo,  la  noflra  Pa- 
tria fra  le  flragi  civili  , e fra  i torbidi  dell’  Anarchia  ; e 
perdette  la  Chiefa  Milanefe  interamente  la  fua  antica  co- 
lhtuzione  . Sotto  Carlo  Magno  , e fotto  i primi  fuoi  Suc- 
cefiòri  l'Italia  fu  immediatamente  diretta  da  Governatori 
in  nome  del  Sovrano,  dei  quali  alcuni  ebbero  il  non  do- 
vuto titolo  di  Re , come  lo  ebbe  Pipino  figlio  di  Carlo 
Magno  , Bernardo  figlio  di  Pipino  , e alcuni  altri  , dei 
quali  non  ho  fatta  menzione  . Comandavano  in  Milano  il 
Conte,  i Mefii  Regj , il  Vifconte  , l'Arcivefcovo  chiamato 
anche  Dominus , il  di  lui  Vicario.  Vicedomino , e ciò  a vi- 
cenda, e confufamente  , ora  più  , ora  meno  a mifura  della  cir- 
colfanza  del  momento  . K 2 Dello 
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Dello  flato  della  Popolazione  nel  decimo  fecolo  nulla 
abbiamo  dt  predio.  Mi  pare  verofimile , che  dovette  edere 
mediocremente  popolata  Milano  . Le  terre  etano  coltivate 
parte  da  fervi,  e parte  da  liberti,  i quali  chiamavanfi 
Aldiones . Molta  parte  del  Ducato  era  bofco  . In  qualche 
luogo,  che  ora  fl  coltiva,  forfè  ancora  \ erano  delle  ac- 
que {lagnanti.  Non  credo  che  ancora  fi  coltivale  il  rifo  , 
ma  varie  forta  di  grano  li  coltivavano , e fi  coltivava  anche 
il  lino.  Le  terre,  che  prima  fi  mifuravano  a pedatura , già  nel 
principio  del  nono  fecolo  li  mifuravano  a pertiche  , e tavole  , 
come  oggidì  lì  coftuma  ; la  mifura  del  fieno  era  a faj'cio , 
quella  del  vino  a jlajo , ed  a mina,  nella  mifura  delle  terre 
però  eranvi  juges  mifura  equivalente  a dodici  pertiche  . 

Il  rito  della  Chiefa  Milanefe  era  l’Ambrofiano,  come 
continua  ad  eflerlo . Moltidimi  cangiamenti  vi  li  fono 
fatti  col  palfare  dei  fecoli . Fu  più  volte  per  edere  abo- 
lito, e una  di  quefte  fu  fotto  Carlo  Magno,  che  aveva 
prefo  concerto  col  Papa,  di  uniformare  al  Rito  Romano 
tutte  le  Chiefe  de’  fuoi  Dominj  ; e perciò  in  Milano  al- 
lora fl  fece  il  poflìbile  per  ritirare  tutti  i libri  Ambro- 
lìuni . Certo  Eugenio  Vefcovo,  non  fi  fa  di  qual  Diocefi, 
ottenne  per  riverenza  al  Santo  Inflitutore,  che  non  ve- 
nifle  abolito  (i).  Fra  le  mutazioni  accadute  nel  Rito  Am- 
brolìano  vi  e in  parte  quella  del  Battefimo,  che  allora 
fl  efeguiva  immergendo  nel  facro  fonte,  non  porzione  del 
capo  foltanto,  ma  tutto  il  corpo  del  neofito  ; e perciò 
eranvi  due  Battiflerj . Quello  per  le  donne  chiamava!! 
Santo  Stefano  alle  fonti,  ed  era  dove  ora  trovali  Santa 
Radegonda , ove  davano  nel  decimo  fecolo  le  Vergini 
Sacre  a Dio  di  Vigelinda , che  aflìflevano  alle  fanciulle 


(i)  Landulph.  Senior.  Lib.  2. 
Cap.  io.  Rer.  Italie.  Tom.  IV. 
L’anno  1440  il  Cardinale  Bran- 
da Cadiglione  Signore  accredita- 
ti flìmo  avendo  fottratti  i Rituali 
Ambrofiani  per  introdurre  il  Ri- 


to Romano  corfe  pericolo  della 
vita.  Il  popolo  attorniò  il  fuo  pa- 
lazzo; egli  fu  coftretto  gettare  dalle 
fineftre  i libri  Ambrofiani,  e fin- 
ché vide  non  s’arrifchiò  a porre 
mai  più  il  piede  in  Milano. 
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nel  loro  battefìmo  : rnajf manicate  finché  durò  il  coflume  di  non 
conferire  comunemente  quel  Sacramento  a bambini  , ma  a fan- 
ciulli già  dotati  dì  qualche  ufo  di  ragione , come  iniegna 
il  Conte  Giulini  (i).  L’altro  Battirterio  chiamava!!  San 
Giovanni  alle  fonti,  deftinato  per  gli  uomini;  ed  è tut- 
tavia in  piedi  febbene  mutato  di  forma.  Ognuno  può  rav- 
vifarlo  al  capo  della  Chiefa  di  San  Gottardo  nella  Regia 
Ducal  Corte  , ed  è quel  fabbricato  poligono  in  cui  ita 
riporto  l’altar  maggiore;  e quello  è appunto  1 antichilTi- 
mo  Battirterio  in  cui  probabilmente  Sant’ Agortino  venne 
battezzato  dal  nortro  Santo  Arcivefcovo  Ambrogio  (2). 
Oltre  la  umverfale  ignoranza  di  que’  tempi  lì  può  avere 
una  idea  della  Religione , dalle  preferiziom  , che  fi  fecero 
in  un  Concilio  tenutoli  in  Pavia  l’anno  850,  a cui  prefe- 
deva  l’ Arci  vefeovo  di  Milano.  Si  proibifee  in  quel  Con- 
cilio ai  nobili  , che  non  andavano  alle  Chiefe  , ma  ne 
privati  Oratorj  facevano  celebrare  i divini  mirter),  di  non 
farli  celebrare  fe  non  da  un  Sacerdote:  Docendi  igitur  fx- 
culares  viri , ut  in  domibus  fuis  rny feria  divina  jugtter  exer- 
ceri  debeant  , quod  valde  laudabile  ef  ; ab  his  tante n tra— 
cleri  tur , qui  ab  Epifcopis  examinati  fuerint , & ab  ordinatori- 
bus  Juis  commendatitits  litteris  comitati  probantur  curri  ad 
peregrina  forte  migrare  ef . Si  quid  ergo  conternptores^  ca — 
nonum  extraordinarie  & il  licite  minifrantes , & divina  Jacra- 
mentaliter  violantcs  inveniuntur , pnmurn  ab  Epifcopo  uterque 
amoveatur , & vagans  Jcilicet  Clericus  , vel  Sacerdos , <S  is 
qui  ejus  ufurpativo  fruì  tur  Officio , & f noluerit  fe  ab  hac 

temeritate  compefccre  excommunicetur  ( 3 ) • Nel  medeiimo  Con- 
cilio fi  preferive  ai  Yefcovi  di  non  cagionare  tante  (pefe 
girando  per  la  Crefima , di  non  appropriarli  i beni  delle 
pievi  , e di  non  vivere  con  donne  fofpette  . Querti  fatti  li 
ignorano  da  coloro, che  vorrebbero  indirtintamentc  richiama- 
re la  pietà  degli  antichi  tempi.  CA- 


(i)  Tom.  2.  pag.  T51. 

{2,}  Landulpb.  Seri.  Lib.  I.  Cap.p. 
(?)  Canon.  XVIII.  Synod.  Re- 
gìaticini  ann.  850.  regnanti!}. 


iiflim.  Augg.  Hlotario  8c  HIo- 
ovico.  Labbé  Concilior.  Tom.  IX. 
pag.  1071.  Edit.  Venet.  1783. 
Albrizzi  e Coleti, 
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Continuazione  del  riforgimento  di 
Milano  , che • torna  ad  effere  la 
più  importante  Città  della  Lom- 
bardia nel  Secolo  Undecimo . 


erano  trafcorfi  più  di  feflanta  anni  dac- 
ché l’Italia  non  aveva  più  conneflione  al- 
cuna co’ Regni  di  Francia,  nè  con  quello 
di  Germania,  quando  Berengario  Marchefe 
d’Ivrea  afcefe  fui  trono  italico  l’anno  9<;o. 
Gl’Italiani  eleggevano  liberamente  un  Re, 
e il  Papa  lo  incoronava  Imperatore.  Frat- 
tanto nella  Germania  erano  fucceduti  a Carlo  il  Crollò 
Arnolfo  di  lui  nipote,  poi  Lodovico  figlio  di  Arnolfo,  nel 
quale  finì  il  fangue  di  Carlo  Magno:  a quello  fu  foflituito 
Corrado  Primo  Conte  di  Franconia,  indi  Enrico  Primo 
Duca  di  Safionia,  a cui  fuccedette  Ottone  Primo,  che  già 
da  quattordici  anni  regnava  fulla  Germania  quando  il  Mar- 
chefe  d’Ivrea  fu  incoronato  in  Pavia.  Quelli  Re  di  Ger- 
mania, febbene  non  dimenticaffero  l'Italia  , e penfafiero  a 
regnarvi  tacciandone  quelli , che  la  dominavano  col  titolo 
di  Re,  o d’imperatore;  non  ebbero  però  nè  occafione , nè 
mezzi  per  efeguirne  il  difegno . Già  fi  è veduto  come  il 
Duca  del  Friuli  Berengario  Primo,  per  opera  dell’Arcivefco- 
vo  Anfelmo,  ottenete  il  Regno  d’Italia;  poi  da  Giovanni 
Decnno  Sommo  Pontefice  folle  incoronato  Imperatore  . Si 
è pure  veduto  conte  i Duchi  di  Spoleti  Guido , poi  il  di 

lui 
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lui  figlio  Lamberto  da  Stefano  Quinto  incoronati  Augufii 
regnaifero  interrottamente  . Quelli  Italiani  innalzati  al  Tro- 
no Italico,  ed  alla  Dignità  Imperiale,  dai  Tedelchi  ven- 
nero confiderati  come  ulurpatori  non  meno  di  quello*,  che 
conllderavano  Rodolfo , Lgone,  e Lotario;  Svizzeri,  e Pro- 
venzali chiamati  a regnare  lull  Italia.  Noi  Italiani  all  op- 
poflo  non  abbiamo  collocato  nella  ferie  degli  Augufti  nè 
Arnolfo  , nè  Luigi  , nè  Corrado  , nè  Enrico  dagli  Oltra- 
montani inferiti  nella  Cronologia  degl’  Imperatori  ; febbene 
non  incoronati  dal  Papa;  e lebbene  nè  Corrado,  nè  Enrico 
nei  loro  Diplomi  lì  fiano  mai  dato  il  titolo  di  Imperatori. 
Dal  che  nafce  una  confufione  affai  feconda  di  equivoci  ; 
perchè  Enrico  Primo  Imperatore  , dagli  Oltramontani  li 
chiama  Enrico  Secondo;  e cosi  i Tedelchi  contano  fette 
turici  nella  ferie  , dove  noi  non  ne  annoveriamo  che  fei  ; 
e quindi  le  denominazioni  Oltramontane  eccedono  d’una 
unità  le  noffre  . Io  Italiano  debbo  fervirmi  della  Cronolo- 
gia Italiana,  e ne  prevengo  i miei  lettori,  per  non  ripe- 
terlo ogni  volta;  e credo,  che  Ha  ragionevole  di  non  qua- 
lificare ne  Corrado,  ne  Enrico  con  un  titolo,  che  mentre 
erano  in  vita  non  credettero  effi  medefimi  foffe  loro  do- 
vuto . Era  adunque  afeefo  fui  Trono  d Italia  il  Marcheie 
d’Ivrea  Berengario,  e a quefla  proclamazione  fommamente 
aveva  contribuito  Manaffe,  da  Berengario  iltelTo  violente- 
mente intrufo  nella  Sede  Arcivefcoviìe  . Fremevano  i Mi- 
lanefi  al  vederlo  fui  trono , non  fedamente  abborrendo  la 
recentilTima  fcelleraggine  d aver  egli  avvelenato  1 innocente 
giovinetto  Re  Lotario  fuo  Benefattore,  e l'altra  che  efer- 
citava  full’ infelice  Regina  vedova  Adelaide  ; ma  in  lui  rav- 
viando un  ingiuflo  oppreffore  del  loro  legittimo  Arcivefcovo 
Adelmano.  E'  affai  probabile,  che  da  ciò  foffe  mollo  Adel- 
mano,  e lo  foffero  i Milanefi,  ad  invitare  fecretamente  Ot- 
tone Re  di  Germania,  a fcacciare  dal  trono  quel  peffimo 
uomo  , e ad  unire  il  Regno  d Italia  agli  altri , eh  ei^  già 
poffedeva.  Ottone  fpedì  a Milano  cautamente  il  di  lui  figlio 

Litolfo , per  concertare  Pimprela  ; e ciò  accadde  appena  un 
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anno  dopo,  che  il  Marchefe  d’Ivrea  Berengario  era  Re , 
cioè  nel  91)  i (i).  Venne  Litolfo  a Milano,  e poco  dopo 
fcefe  il  Re  Ottone  nell’ Italia.  Con  quali  ajuti  poi  fi  con- 
ciliane l’Arcivefcovo  ManafTe  il  favore  di  quel  Re  , non  Io 
lappiamo;  ci  rimangono  però  dei  Diplomi  di  Ottone  fpe- 
diti  in  Pavia  appunto  nel  95 1 , dai  quali  fi  conofce,  ch’egli 
aveva  creato  ManafTe  Arcicappellano  (2).  Pare,  che  al 
^ comparire  di  Ottone  fi  eccliflaflero  Berengario  Secondo,  e 
' ’™°  Adalberto  . Tutto  piegofii  al  Re  Ottone,  il  quale  lènza  con- 
^ trailo  in  Pavia  afTunfe  il  titolo  di  Re  d'Italia;  poi  ritor- 
nato in  Germania , dovettero  colà  portarfi  Berengario , e 
Adalberto,  abbandonandoli  alla  generolìtà  di  Ottone;  da 
cui  a titolo  di  feudo  vennero  in  Augufla  nel  952  invertiti 
del  Regno  d’Italia,  e da  ciò  ne  fa  nafcere  il  Muratori  il 
diritto , che  pretefero  in  feguito  i Re  di  Germania  di  avere 
fopra  T Italia . 

PafTati  appena  i torbidi  giorni , e liberati  dall’  immi- 
nente pefo  del  Re  Ottone,  Berengario  col  fuo  figlio  Adal- 
berto ritornati  in  Italia,  dalla  viltà  paffarono  alla  prepo- 
tenza; folito  collume  delle  anime  balìe  d’infultare  quando 
la  fortuna  è loro  profpera  , e annichilarli  quando  è loro 
contraria  . Il  loro  governo  era  diventato  infopportabile  . Lo 
fcifma  delia  Chiefa  Milanefe  era  finito  dopo  cinque  anni, 
e la  reggeva  Valperto  ; quando  nel  9^7  il  Principe  Litolfo 
95 7 venne  alla  teda  di  un’armata  nell’Italia,  fpeditovi  dal  Re 
Ottone  di  lui  padre , che  occupato  negli  affari  di  Germa- 
nia non  poteva  venire  in  perfona  a contenere  i due  tiran- 
ni. Litolfo  però  fu  degno  di  venire  in  vece  di  un  gran  Re. 
Berengario , e Adalberto  fuggirono  nell’  Ifola  di  San  Giu- 
lio fui  Lagod’Orta.  Il  luogo  era  affai  forte.  Litolfo  fi  mode 
per  forzarli.  Una  mafnada  di  militi  traditori,  come  dove- 
vano edere  coll’ efempio  di  tai  Padroni,  confegnò  nelle 
mani  di  Litolfo  lo  dedo  Berengario  da  cui  erano  dipen- 
dati. 


(1)  Leo  Hodienf.  Lib.  2.  Cap. 

•ultimo. 


(2)  Il  Conte  Giulini  Tom.  2. 
PaS-  244* 
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diati.  Litolfo  aveva  l’anima  grande,  fi  fdegnò  di  vincere 
fenza  gloria,  e di  profittare  dell’ infamia;  generofamente  lo 
fece  fcortare  libero  nella  fortezza.  In  q uè’ tempi  fotto  Ot- 
tone fembra , che  qualche  lampo  fi  vedelfe  dell  antica  ma- 
gnanimità Romana;  e quello  ci  fa  rifovvenire  di  Camillo, 
e di  Fabricio.  Ma  il  valorofo  Litolfo  amato,  e venerato  al- 
lora dagl’  Italiani , poco  dopo  mori  non  fenza  fofpetto  di 
veleno  (i).  Tali  erano  le  armi  di  Berengario.  Cosi  q uè’  due 
cattivi  uomini , degni  di  un  infame  patibolo , ripigliarono  il  do- 
minio del  Regno;  per  efierfi  difperfi  gli  armati  colla  morte  del 
Condottiero . L’Arcivefcovo  Valperto  andoffene  dal  Re  Ottone 
in  Germania,  implorando  la  fua  venuta,  per  liberare  Mila- 
no; e l’Italia  da  coloro.  Giovanni  Duodecimo  Sommo 
Pontefice  fpedigli  dei  Legati  pregandolo  di  venire,  e of- 
ferendoli d’incoronarlo  Imperatore.  Scefe  finalmente  in  Ita- Anno 
lia  il  Re  Ottone  nel  961,  e in  Milano  nella  Chiefa  di  961 
Sant’ Ambrogio  fu  folennemente  incoronato  Re  d’Italia,  e 
così  ce  lo  defcrive  Landolfo  Seniore  . Intera  Valperto  My- 
fleria  Divina  celebrante , multis  Epifcopis  circumfìantibus , Rex 
omnia  regalia  Rance  ani  in  qua  Llavus  Domini  habebatur , & 
e n ferii  re  gale  m , bipennem  , baltheum  , clamydem  Imperialem  , 
omnefque  regias  vejles  fitper  altare  Beati  Ambrofii  depofuit . . . 
Valpertus  magnanimus  Archiepifcopus  omnibus  Regalibus  indu- 
mentis  cum  manipulo  Subdiaconi , corona  fuperimpojita  afìanti- 
bus  Beati  Ambrofii  fuffraganeis  univerfis  , multtfque  Ducibus , 
atque  Marchionibus  decentiffime , & mirifice  Ottoneni  Kegem 
collaudatum  , 6’  per  omnia  confirmatum  indui t , atque  perunxit . 

Ho  riferito  le  parole  ideile  di  Landolfo  , che  fcriveva  circa 
un  fecolo  dopo,  acciocché  fi  veda,  che  nefiuna  menzione 
in  que’ tempi  fi  faceva  della  corona  ferrea , come  nemmeno 
fe  ne  trova  cenno  nelle  precedute  incoronazioni  dei  Re 
d’Italia  ; e parimenti  le  ho  riferite  per  dar  luogo  a riflet- 
tere, che  i fuffraganei  fi  chiamano  Beati  Ambrofii , non  già 
Bamabae  Apofloli . 11  Muratori  ha  fcritto  da  quel  gran  mae- 
Tom.  /.  L Uro 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  2.  pag.  280. 


82  STORIA  DI  MILANO. 

Aro  ch’egli  era  per  difingannare  fulla  corona  ferrea.  Altri 
hanno  disertato  fopra  la  feconda  opinione.  E l’una,  e l al- 
tra di  quelle  opinioni  fono  fiate  immaginate  molto  tempo 
dopo  di  Ottone;  la  incoronazione  del  quale  è probabilmente 
la  prima,  che  fiafi  fatta  in  Milano:  non  potendofi  chia- 
mare incoronazione  quella  fatta  pure  in  Sant  Ambrogio  fe- 
dici  anni  prima,  quando  il  giovine  Lotario  vi  fu  procla- 
mato . Forfè  non  li  fece  quella  folenne  incoronazione  in 
Pavia  nella  Chiefa  di  San  Michele,  come  era  cofiume , 
perchè  il  palazzo  reale  era  fiato  difirutto  da  Berengario  , 
ficcome  accenna  il  Conte  Giulini  appoggiato  al  tefiimonio 
di  alcuni  fcrittori . 

Da  Milano  pafsò  a Roma  Ottone,  che  ben  fi  merita 
il  nome  di  Grande.  L’Arcivefcovo  Valperto  lo  prefento  al 
Papa  (i),  da  cui  venne  incoronato  Augufio  nel  962.  Ap- 
pena celebrata  quella  facra  cerimonia  fe  ne  venne  1 Impe- 
ratore a Pavia.  Berengario,  e Adalberto  ftavano  ricove- 
rati nel  forte  cartello  di  San  Leone.  Villa  donna  crudele, 
e degna  moglie  di  Berengario , erafi  appiattata  nell  ifola  di 
San  Giulio  fui  Lago  d’Orta:  Ottone  allòdio  l’ ifola,  fece 
prigioniera  la  Regina,  e poi  che  l’ebbe,  la  fece  nobil- 
mente fcortare  fino  al  Cartello  di  San  Leone  , e la  lafcio 
al  marito.  Due  anni  dopo  fi  dovette  rendere  alle  armi  di 
Ottone  Augufio  anche  San  Leone;  e allora  Berengario,  e 
la  moglie  furono  relegati  nella  Germania . La  generola , e 
mite  condotta  del  faggio  Augufio  merita  rifpetto,  e lode. 
Egli  dovette  in  Roma  ufare  del  rigore.  Volle  efierne  il  pa- 
drone; nè  entrerò  io  ad  efaminarne  i titoli.  L’amor  nazio- 
nale ha  forfè  dettata  al  chiarifiimo  Muratori  la  difappro- 
vazione  , eh’  ei  ne  fa . Io  onoro  quel  gran  Maefiro  ; ma 
nelle  azioni  di  Ottone  vi  è fempre  un  non  fo  che  di  gran- 
de, e di  generofo,  che  le  abbellifce  ; e s’egli  voleva  co- 
mandare agli  uomini  oltre  i limiti,  almeno  convien  confef- 
fare,  ch’egli  era  degno  di  un  tal  comando.  Sotto  di  lui 


(1)  Landulph.  Sen.  Lib,  2.  Cap.  26. 
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Ja  Zecca  di  Milano  ha  battuto  moneta,  ed  io  ne  ho  nella 
mia  collezione  . Il  Cronirta  SalTone  pubblicato  dall’  Eccart 
dice,  che  Ottone  : Mediolanenjes  jubjugans  monetarti  iis  inno- 
vavi:, qui  nummi  ufque  hodie  Ottelini  dicuntur . Vi  è chi  ha 
opinato,  che  la  nuova  moneta  forte  di  cuojo  (1)  ; ma  la 
moneta  è di  argento  buono;  limile  a quello  delle  monete 
di  Ugone,  e di  Lotario,  fcodellata  come  quelle,  e perciò 
innovavit  potrebbe  intenderli , o per  avere  porta  in  azione 
la  zecca,  o per  averla  collocata  in  nuovo  lito,  e forfè 
quello  antichilfuno  , che  diede  il  nome  alla  vicina  Chiefa 
alla  Moneta  , dove  quell' officina  li  è confervata  per  più  di 
otto  fecoli  lino  all’anno  1778.  Nulla  di  più  ci  fomminiftra 
la  Storia  di  Milano  fotto  di  Ottone  Primo,  che  morì  l’an-  Anno 
no  973,  ne  fotto  il  di  lui  figlio  Ottone  Secondo,  che  fu  £>73 
pure  Augurto , e regnò  fulle  tracce  del  padre.  Sotto  due 
regni  attivi , e rifpettati , nulla  poteva  fomminirtrarci  la  Sto- 
ria d’una  Città,  la  quale  non  influiva  nel  Regno  Italico 
fe  non  colla  fagacità  dell’ Arcivefcovo  Metropolitano;  im- 
portantiflìma  fotto  un  Monarca  debole,  e annullata  fotto 
di  un  vigorofo  . Durante  la  dominazione  di  Ottone  Primo, 
e di  Ottone  Secondo  per  lo  fpazio  di  ventidue  anni  /ino 
al  983  Milano  obbedì,  e rimafe  tranquilla.  Morì  Ottone 983 
Secondo  in  Roma  , e colla  di  lui  morte  ritornò  l’Anarchia 
per  quarti  fei  anni , ne’  quali  non  fi  riconobbe  verun  Re  , 
giacche  il  fanciullo  Ottone  Terzo  era  il  foggetto  delle  di- 
Ipute  in  Germania  fra  chi  voleva  ertergli  Tutore,  e gl’ita- 
liani non  conofcevano  loro  Sovrano  fe  non  quello,  che 
forte  flato  incoronato  Re  d’Italia  in  Italia  . Le  carte  di  quell’ 
epoca  portano  la  data  dell’  Incarnazione  fenza  nominare 
il  Sovrano;  liccome  era,  e fu  per  lungo  tempo  il  coflu- 
me . Venne  in  Italia  poi  l’Imperatrice  Teofania  Correg- 
gente, e madre  del  giovine  Ottone;  il  quale  coll’opera 
di  lei  fu  riconofciuto  per  Sovrano  ; poi  venne  in  Roma 
incoronato  Imperatore  nel  996  da  Bruitone,  eh’ ei  fece 

L 2 Pa- 


(1)  Goldaft.  Cathol.  Rei  Monet.  tir.  48. 
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AnnoPapa  , ed  ebbe  nome  Gregorio  Quinto  . L’  Imperatore 
996  Ottone  Terzo  contenendo  l’ambizione  dell' Arcivefcovo  fod- 
disfàceva  la  di  lui  vanità,  quando  nel  1001  lo  delti  nò  Tuo 
Ambafciatore  all’  Imperiai  Corte  di  Coflantinopoli  per  ri- 
cercare agli  Augudi  Codantino , e Babbo  la  Principelfa 
Elena  in  ifpofa  . Defcrive  Landolfo  quell’  ambafciata  , ed 
io  lo  farò  colle  parole  di  lui  : Archiepifcopus  magno  Ducatu 
militimi  fipatus  , quos  pellibus  martullinis , aut  cibcllinis , aut 
rhenonibus  variis , 6’  hcrmellinis  ornavo  rat , quibus  Imperar  or 
mirifico  oum  imbue  rat , lì  portò  alla  Corte  di  Coflantinopoli , 
e lì  preferito  ai  Greci  Augulti:  Epìfcopalibus  indumenti  or- 
na tus  cum  fola , fine  qua  nunquam  foris  , aut  in  Ci  vitate  ullis 
negotiis  intervenientibus  , aut  perturbantibus  effe  foli  tus  fuit .... 
& ab  ipfo  admir abili  Mona  roba  magna  fttfeeptus  honorifìcentia , 
fati*  epifcopaliter  converjatus  ef.  L’ambafciata  doveva  edere 
pompofa . Era  unAuguflo,  che  la  fpediva  ad  un  Augudo 
per  una  inchieda  folenne  di  nozze.  Si  vede  che  il  ludo  al- 
lora era  nelle  pellicce.  Fra  gli  ornamenti  Vefcovili  ancora 
non  eravi  la  Mitra;  e l’Arcivefcovo  andava  abitualmen- 
te vedito  co’  fuoi  paramenti , come  appunto  continuano 
a praticare  i Sommi  Pontefici  colla  Stola , che  non  de- 
pongono mai.  Fu  confegnata  all’ Arcivefcovo  la  Spofa  ; 
ma  giunto  egli  a Bari  nel  1002  colla  Principelfa,  intefe  la 
Anno  morte  feguita  poco  prima  di  Ortone  Terzo,  per  cui  Elena 
IOOZ  rimafe  Vedova  prima  di  conofcere  lo  Spofo.  A quell’ am- 
bafeiata  fodenuta  dal  nodro  Arcivefcovo  Arnolfo,  damo 
debitori  del  famofo  ferpente  di  bronzo,  che  tuttavia  reda 
collocato  fopra  di  una  colonna  in  Sant’ Ambrogio . Non  è 
cofa  nuova  ne’  Monarchi  di  premiare  , e ricompenfare  con 
donativi,  il  valore  de’  quali  non  pregiudichi  l’Erario.  11 
ferpente  di  bronzo  fu  donato  dal  teforo  di  Codantinopoli , 
facendo  credere  al  buon  Arcivefcovo  , che  Folle  il  mede- 
fimo,  che  Mose  innalzò  nel  deferto;  e con  quella  bella 
antichità  fu  rimeritato  della  enorme  fpefa  che  fece  . 

Morto  appena  Ottone  Terzo  frcttolofamente  lì  radu- 
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narono  in  Pavia  alcuni  Signori  Italiani  , e ventiquattro 
giorni  dopo  la  di  lui  morte  proclamarono  Re  d’Italia  Ar- 
duino Marchefe  d’Ivrea;  e tolto  venne  incoronato  nella 
Chieia  di  San  Michele  in  Pavia.  L’Arcivefcovo  era  adente 
per  l'Ambafciata  , e quando  ritornodene  a Milano  portof- 
fegli  incontro  il  nuovo  Re  , e fece  di  tutto  per  renderfelo 
amico  (r).  Il  Regno  degli  Ottoni  vigorofo  , e affoluto  ave- 
va molli  i Magnati  d’Italia  a crearli  un  Re  debole,  ed 
Italiano,  febbene  d’ una  famiglia,  che  non  aveva  dato  che 
Re  malvagi . Quello  Arduino  per  dodici  anni  foderine  la 
contradata  figura  di  Re  d’Italia,  fcacciato  ogni  volta  che 
vennero  i Tedefchi  , e nel  1015  terminò  la  fcena  col  farli 
frate,  e morire.  I Milane!!  non  erano  contenti  di  quedo 
Re  Arduino  , o perchè  eletto  fenza  afpettare  l’opera  delL’ 
Arcivescovo,  ovvero  per  l’odiofa  memoria  di  Berengario 
Marchefe  d’Ivrea,  e queda  memoria  non  era  lontana,  che 
di  quarantanni.  L’Arcivefcovo  era  del  partito  di  Enrico, 
che  era  fatto  Re  di  Germania  ; ma  cautamente  fi  condu- 
ceva a feconda  del  tempo  (2).  Venne  Enrico  nell’Italia 
nel  1004,  e in  Pavia  fu  incoronato  Re  d’Italia,  e da  noi 
chiamali  Enrico  Primo,  e Ditmaro  c’infegna,  che  venne 
in  Mila  no  il  nuovo  Re:  Sanclijjìmi  Prccfulis  Ambrojà  amore . 
Tutte  le  carte,  che  ci  rimangono  negli  Archivj , da  quel 
giorno , portano  il  nome  di  Enrico  Primo  Re  d’Italia;  dal 
che  vedeli  che  febbene  Arduino,  partito  il  Re  Enrico,  ri- 
piglialfe  in  gran  parte  il  dominio  d’Italia  , Milano  fi  man- 
tenne fedele  ad  Enrico.  Enrico  fu  nel  1014  incoronato 
Imperatore  dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  Ottavo,  e cefsò 
di  vivere  nel  1024.  La  memoria  la  più  importante,  che 
ci  reda  di  lui,  è la  Legge,  ch’ei  pubblicò  nel  1021  perAnno 
proibire  ai  Sacerdoti  il  vivere  colla  moglie  , modo  a ciò  1021 
da  un  Concilio  tenutoli  a quedo  fine  in  Pavia  (3)-  Allora 
la  Chiefa  Ambrofiana  non  vietava  le  nozze  al  Clero;  ne 

ve- 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  3. 
pag.  23. 


(2)  Detto  Tom.  3.  pag.  24. 

(3)  Detto  Tom.  3.  pag.  15  r. 
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vedremo  in  feguito  la  enfi , che  riufeì  affai  crudele . Il 
Conte  Giulini , feguendo  la  traccia  di  altri  autori , chiama 
quella  coflumanza  concubinato , e i facerdoti  ammogliati 
concubinarj  ; io  credo,  che  Ila  più  conveniente  voce  quella 
di  matrimonio , e di  ammogliati-,  perchè  nel  noflro  lin- 
guaggio comune  , le  prime  parole  lignificano  una  unione 
conofeiura  illegittima  da  quei  medefimi , che  la  contrag- 
gono ; e le  unioni  credute  legittime  chiamanfi  matrimonj 
anche  fra  gli  Ebrei,  e fra  i Pagani.  Livia  viene  chiamata 
moglie  di  Augudo  ; Ottavia  , moglie  di  Nerone;  Dominila 
moglie  di  Velpafiano,  e così  diciamo  di  ogni  unione  d’uo- 
mo con  donna,  creduta,  e foflenuta  e dai  contraenti,  e 
nella  opinione  della  loro  Città  per  legittima  . Il  Celibato, 
a cui  la  Chiefa  ha  fublimato  i Minidri  dell’Altare,  al- 
lora non  era  così  generalmente  offervato.  I Sacerdoti  mi- 
lanefi , come  nel  rito , così  anche  rifpetto  al  Celibato  fi 
accodavano  alla  difciplina  della  Chiefa  Greca  . Deputa- 
rono, come  vedremo,  per  confervare  queda  facoltà  di  rite- 
nere la  moglie.  Dico  ritenere;  poiché  il  rito  non  permet- 
teva ad  alcun  facerdote  di  ammogliarli,  e continuare  nell’ 
Ufficio  Sacerdotale  ; ma  unicamente  concedeva  agli  am- 
mogliati d’ edere  ordinati  facerdoti , e continuare  a vivere 
colle  loro  legittime  mogli;  e perciò  credo,  che  fia  un  do- 
vere di  non  macchiarli  coU’odiofo  nome  di  concubinarj: 
non  già  perchè  io  preferifea  P antica  alla  vigente  difcipli- 
na , ma  perchè  l’imparzialità  della  fioria  mi  determina  a 
così  fare  . Quedo  Concilio  ebbe  alla  teda  il  Sommo  Pon- 
tefice Benedetto  Vili.,  che  vi  è fottoferitto , e dopo  lui 
vi  è immediatamente  l’ Arcivefcovo  Ariberto  : Sancite  Me - 
diolanenfis  Ecclefite  Archiepifcopus  , così  egli  fi  qualificò,  nè 
gli  altri  Vefcovi  chiamarono  Santa  la  loro  Chiefa  . Ma 
1’  Arcivefcovo  non  fi  prefe  molta  briga  perchè  fojjero  quefii 
decreti  nella  fua  diocefi  bene  efeguiti  dice  il  Conte  Giulini  ( i ) . 

Qued’ Arcivefcovo  Anberto  merita  un  luogo  aiTai  di- 

din- 


(i)  Tom.  3.  pag.  153. 
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fiinto  nella  Storia  di  Milano  . Gli  fcrittori  per  lo  più  no- 
minano Heribertus  ; ma  egli  fi  fottofcriveva  Aribertus , e così 
lo  chiama  il  Conte  Giulini , come  io  pure  lo  nominerò. 
Se  Anfperto  Arcivefcovo  ebbe  idee  tanto  generofe,  e grandi 
da  refiituire  le  mura  diroccate  della  Patria  , e munirla  di 
robufia  difefa  ; opera  degna  d’un  Sovrano,  e che  ecce- 
deva le  forze,  e la  comune  infpezione  d’un  Sacro  Pallore: 
Ariberto  nacque  a tempo  per  rianimare  la  Patria  ; dargli 
colla  fua  indole  ardita,  e grande  un  rifalto,  ed  una  con- 
fiderazione  ch’ella  confervò  dappoi.  Se  noi  rifguardiamo 
quelli  due  illuflri  cittadini  come  Arcivefcovi , certamente 
dobbiamo  confettare,  che  ehi  non  profetarono  quella  dolce 
manluetudine  , e quel  diltacco  dalle  cofe  mondane  , che 
formano  la  bafe  delle  virtù  di  un  Ecclefiaflico  : ma  ie  gh 
rifguardiamo  come  due  cittadini  ricchittimi  , cofiituiti  in 
una  eminente  dignità  , che  profittando  delle  occafioni  fa- 
crificarono  le  ricchezze , il  ripofo , c cimentarono  valorofa- 
mente  la  vita  per  la  gloria,  e l’amore  della  Patria,  che 
ad  ehi  debbe  il  fuo  riforgimento  -,  fiamo  corretti  a ricor- 
darli con  una  tenera  venerazione . Ariberto  era  fiato  creato 
Arcivefcovo  nel  1018  , e nel  corfo  di  ventifette  anni, 
ch’egli  occupò  quella  fede,  Milano  divento  la  Città  pre- 
cipua della  Lombardia  , e in  quello  primato  li  mantenne 
poi  fempre  in  apprefib  . Da  Uraja  ad  Ariberto  pafiarono 
appunto  i cinque  fecoli  di  depreflìone  per  Milano . Ari- 
berto da  Antimiano  era  nel  1007.  Suddiacono  della  Santa 
Chiefa  Milanefe,  cioè  Cardinalis  de  ordine , dal  che  venne 
il  vocabolo  di  Ordinario  , nome  che  confervano  tuttavia  i 
Canonici  Maggiori  della  Metropolitana . Egli  era  allora 
Cufiode  della  Chiefa  di  Galliano;  che  era  capo  di  Pieve 
in  quel  tempo.  Cinque  anni  dopo,  che  lu  latto  Arcivef- 
covo, erede  uno  Spedale  pe’ poveri  al  luogo  ove  trovavanfi 
non  ha  guari  le  Monache  Turchine,  lo  dotò  di  molti,  e 
valli  poderi  proprj  : de  nojlris  proprietatibus  , come  egli  dice, 
e affegnò  il  fondo  per  mantenervi  ad  afiifierlo,  e rego- 
larlo dodici  Monaci , i quali  dovettero  offervare  la  regola 
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di  San  Benedetto  (i).  Sanno  gli  eruditi,  che  i monaci 
allora  erano  fubordinati  all’  Arcivefcovo  di  Milano  , come 
ogni  altro  eccle/ìartico  (2)  , e che  i monaflerj  per  lo  più 
avevano  uno  /pedale  vicino,  in  cui  dai  monaci  fi  alberga- 
vano, e nodrivano  i poveri.  Quello  monaftero  era  preilo 
la  Ba/ilica  di  San  Dionifio  . Morto  Enrico  Auguflo  fenza 
fìglj  nella  Germania  , lugli  eletto  per  fucceflore  Corrado 
il  Salico  Duca  di  Franconia . I Signori  Italiani  invitati , 
non  comparvero  in  Germania  , ma  lì  radunarono  in  Pa- 
via per  pa/Tare  alla  elezione  d’ un  Re.  Era  tanto  combat- 
tuta la  dignità  Reale  nell’Italia,  che  non  poteva/ì  man- 
tenere fenza  una  incelante  forza;  e perciò  il  Re  di  Fran- 
cia Roberto,  il  Duca  d’Acquitania  Gulielmo,  e qualch’ 
altro  Principe,  cui  venne  offerta  la  Corona  Italica,  non 
vollero  accettarla  . Era  il  Regno  nuovamente  nello  flato 
d’una  Anarchia,  quando  l’ Arcivefcovo  Ariberto  : Suorum 
comparium  declinans  Hcribcrms  confortami  , invitis  illis  , ac 
repugnantibus  adii:  Germaniam , folu  s ipfe  Regem  clcéhirus 
Teutonicum , cosi  ce  lo  rapprefenta  Arnolfo  nollro  milanefe 
fcrittore  di  quel  fecolo  (3);  dal  che  vedefi  abbartanza  il 
carattere  decifo , e intrapprendente  di  Ariberto , che  non 
fi  curava  de’ Pari;  e pollo  che  doveva  avere  un  Re  da 
riconofcere  per  fuo  Sovrano , voleva  averlo  ei  folo  in 
* qualche  modo  trafcelto , e che  a lui  doveffe  la  fua  co- 
rona . Wippone  Cappellano  del  Re  Corrado  fcrive  que/lo 
arrivo  dell’ Arcivefcovo  in  Coflanza  ove  trovava/!  il  Re 
Corrado  , al  quale  , dice  , che  Ariberto  promife  , che  to- 
flo  che  fo/fe  venuto  in  Italia,  l’avrebbe  acclamato,  e in- 
cornato Re  . Jpfe  eum  rccìpcrct , & cum  omnibus  fuis  ad  do- 
minimi, & Regem  publice  laudar  et , Jlaùmque  coronarci , il 
che  gli  promi(e  con  giuramento  , e col  pegno  di  o/laggi . 
Quello  produrti; , che  il  nuovo  Re  concedette  all’Arcivef- 

covo 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  3.  (3)  Rer.  Italie.  Scriptor.  Tom. 
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covo  : Prater  dona  quamplurima  Laudenfem  Epifcopaium  ; infi- 
cili confacraverat  firniliter  invefiret  Epifcopum  , e con  ciò  oltre 
il  dritto,  che  era  del  Metropolitano,  di  consacrare  il  Vefco- 
vo  fuffraganeo  , venne  donato  ad  Ariberto  il  dritto  di 
inveftitura , offia  di  collocare  al  poflefto  della  dignità , e 
dei  beni  il  nuovo  Vefcovo  : dritto,  che  in  que’ tempi  pre- 
tendevafi  dal  Sovrano  non  come  un  femplice  placet , ma 
come  una  inveftitura  ; la  quale  cagionò  poi  gravi  (con- 
certi, e guerre  fatali  fra  il  Sacerdozio,  e l’Impero.  Forfè 
quefto  dono  fatto  al  noftro  Arcivefcovo,  che  in  qualche 
modo  gli  dava  la  Sovranità  fopra  di  Lodi,  fu  cagione  fu- 
nefta  dell’ abufo,  che  i Milaneli  fecero  della  loro  potenza 
ad  efterminio  de’Lodigiani  ; da  che  ne  vennero  fatali  con- 
feguenze  per  noi  medefitni . Che  che  ne  ila;  l’ Arcivefcovo 
al  dire  del  citato  Arnolfo:  Rcdiens  fecurus  in  omnibus  totani 
fuis  le gationibus  evcrtit  Italiani , alios  re , alios  fpe  benevolos 
faciens  . Tale  era  il  carattere  di  quell’uomo,  fatto  o per 
rovinare,  o per  innalzare  fe  fteflo  . Ariberto  incoronò  in^nno 
Milano  Corrado  l’anno  1026  ( 1 ),  o almeno  affai  convin-  lQZ$ 
centi  fono  le  ragioni  per  crederlo  . Venne  Corrado  poi 
l’ anno  dopo  coronato  Imperatore  in  Roma  dal  Sommo 
Pontefice  Giovanni  Decimonono.  L’ Arcivefcovo  era  ricco, 
e fplendido  a fegno  , che  per  più  fettimane  alloggiò  figno- 
rilmente  il  nuovo  Augufto , e la  fua  Corte  a ipefe  pro- 
prie ; poi  gli  fomminiftrò  l’ajuto  per  foggiogare  i Pavefi  , 
che  ricufavano  di  riconofcerlo  . Partitofene  1’  Impcrator 
Corrado  verfo  la  Germania,  Ariberto  difpoticamente  elefle 
un  nuovo  Vefcovo  di  Lodi;  e fui  rifiuto,  che  i Lodigiani 
fecero  di  accettarlo , mode  verfo  Lodi  alla  tefta  di  un 
numero  d’armati  badante  per  coftringere  , ficcome  fece, 
i Lodigiani  a riconofcerlo,  ed  obbedirgli.  In  que’ tempi 
non  era  cofa  infolita  il  vedere  dei  Vefcovi  nelle  armate  : 
merita  però  riiieiTione  il  fatto  di  Ariberto,  che  tanta  forza, 
c autorità  fi  era  acquiftata  da  potere  da  fe  fare  la  guer- 
To/n.  /.  M ra 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  3.  pag.  tpj. 
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ra  (t).  I Pavefi  , e i Lodigiani  cosi  diventarono  nemici 
dei  Milanefi  . 

Un  farro  accaduto  circa  quello  tempo  cioè  nel  1028, 
'T  n"g  merita  di  edere  riferito;  perche  ci  da  idea  de’ tempi  , e del 
carattere  di  Ariberto.  S’era  fparfa  voce,  che  nel  Cartello 
di  Monforte  nella  Diocefi  di  Atti,  vi  forte  celata  una  nuova 
Setta  di  Eretici.  Glabro  dice,  che  quella  ererta  approvava 
i Riti  de’ Pagani , e de’ Giudei  (2),  quali  che  follerò  compo- 
nibili i due  riti  della  unità  di  Dio,  e del  Polireifmo,  della 
detertazione,  e del  culto  degli  Idoli.  Landolfo  il  Vecchio 
dice,  che  interrogati  quelli  eretici  rifpondevano  di  edere 
pronti  ad  ogni  patimento  ; che  amavano  la  virginità , e 
vivevano  cattamente  iìno  colle  loro  moglj  ; non  mangia- 
vano mai  carne  ; digiunavano , e fi  diftribuivano  le  ora- 
zioni in  guifa,  che  neffuna  ora  del  giorno  vi  fotte,  in  cui 
non  fi  otti  iffero  a Dio  le  loro  preghiere  ; che  avevano  i loro 
beni  in  comune  ; credevano  nel  Padre , nel  Figliuolo , e nello 
Spirito  Santo  ; tenevano  che  vi  fotte  una  podettà  in  terra  di 
legare,  e di  fciogliere  ; e riverivano  i libri  del  nuovo,  e 
del  vecchio  Tettamento , e i Sacri  Canoni.  Cosi  etti  pro- 
fettavano  la  loro  fede  (})  • Molti  Marchefi,  e Vefcovi , e 
Signori  erano  comparii  colle  armi , per  fortomettere  quel 
Cartello  .di  Monforte;  ma  inutilmente.  L’ Arcivefcovo  Ari- 
berto girando  per  la  fua  Giurifdizione  fulle  Diocelì  de’ Ve- 
fcovi Cuoi  futtraganei  , fcortato  da  militi  valorofiffimi  (4)  , 
febbene  afcoltatte  da  Gariardo,  uno  de’ pretefi  eretici , la  pro- 
fefiione  di  fede  nella  maniera,  che  ho  detto;  credette  di  pe- 
netrare la  malignità  di  quelle  efprettioni.  Si  pofero  loro  in 
bocca  molti  fentimenti  eterodofii  fopra  i Santi  Mifterj  della 
Trinità  , e della  Incarnazione  ; e fi  volle  che  fra  gli  altri 
errori  coloro  credettero , che  il  Matrimonio  fotte  cofa  ri- 

pro- 


(1)  Arnulph.  Cap.  7.,  e Gin- 
Imi  Tom.  3.  pag.  21 1. 

{2)  Galber.  Rodulph.  Lib.  4. 
Cap.  2. 


(3)  Landulph.  Sen.  Liber  2. 
Cap.  27. 

(4)  Il  Conte  Giulini  Tom.  3. 
pag.  219. 
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provabile , e che  anche  fenza  veruna  opera  di  uomo  fa-» 
rebbero  nati  i fanciulli , e continuato  il  genere  umano . 
Ogni  lettore,  che  preferifca  la  verità  alla  opinione,  giu- 
dichi, fe  Ha  mai  poffibile,  che  un  ceto  di  uomini  addotti, 
e proferti  una  tal  dottrinai  Certo  è però,  che  gli  abitatori 
del  Caflello  di  Monforte  vennero  in  buon  numero  prelì 
dai  militi  deli’ Arcivefcovo , e tradotti  a Milano  infieme 
colla  ContelTa  di  Monforte  Signora  del  Cartello;  e l’ Ar- 
civefcovo tentò  di  convertirli  col  mezzo  di  ecclefiaftiche , 
e pie  perfone  ; ma  ciò  non  riufcendo  , i Primati  della  noflrct 
Città  temendo  , dice  il  Conte  Giulini  (1),  che  non  fi  fpar- 
gcffe  più  largamente  il  veleno , albata  da  una  parte  una  Cro- 
ce , e dall  altra  accefo  un  gran  juoco , fecero  venire  tutti 
gli  Eretici , e loro  propofero  V inevitabil  partito  , 0 di  gettarfi  a 
piè  della  Croce , e confejfando  i loro  errori  abbracciare  la 
dottrina  Cattolica  , o di  gettarfi  nelle  fiamme  . Ne  feguì , che 
alcuni  fi  appigliarono  al  primo  progetto  ; ma  gli  altri , eli  erano 
la  maggior  parte  , copertifi  il  volto  colle  mani  corfero  nel  fuoco  , 
da  cui  furono  inferamente  con  fumati  ; al  che  aggiugne  Landolfo 
il  Vecchio  ; che  un  tal  fatto  accaderte  per  volere  de’ 
Primati:  Heriberto  nolente.  In  que’ tempi  il  gloriofo  nortro 
Sant’ Ambrogio  non  fi  dipingeva  punto  in  atto  feroce  con 
uno  rtaflìle  nella  mano  ; nè  fi  credeva  , che  averte  con- 
trariato al  Sovrano  ; nè  perfeguitato  gli  eretici  feguaci  di 
Ario.  Si  fapeva  che  il  Santo  Vefcovo  aveva  pazientemente 
fofferta  la  perfecuzione  del  Principe;  e aveva  tolerati  con 
carità , e manfuetudine  i Tuoi  fratelli  che  traviavano 
nella  fede  ; e a Dio  Padrone  di  tutto  fupplice  offriva 
le  fue  preghiere,  acciocché  mifericordiofamente  gli  richia- 
marti alla  rtrada  della  vita,  fenza  adoperare  egli  altre  ar- 
mi o fuggertioni,  che  la  parola,  che  perfuade,  i’efempio, 

M 2 che 


(1)  Tom.  3.  pag.  222.  Rife-  il  lettore  fi  appaghi  elfere  il  fatto 
rifeo  le  parole  d’un  Autore  dei  non  controverfo,  ma  accordato 
noftri  giorni  anzi  che  quelle  di  da  un  illultre  erudito,  e da  un 
Landolfo  contemporaneo , perchè  Guelfo  . 
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che  perfuade  ancor  più , e la  fraterna  compafììonevole  af- 
fezione, colla  quale  fi  dillinfe  quel  Beato  noftro  Pallore. 
L’ or  soglio  fa  ambizione  di  Sovraneggiare  perfino  le  idee, 
coprendoli  col  manto  d'un  rehgiofo  zelo,  ha  introdotta  la 
perfecuzione,  la  violenza,  i roghi;  i quali  non  hanno  di- 
fetto giammai  il  fanatifmo;  ma  attizzandolo  anzi  1 hanno 
alimentato,  e refi  irreconciliabili  gli  eterodoffi.  La  uma- 
nità, la  dolce  infinuazione , la  pazienza,  difarmano  gli 
avverfari , e li  richiamano  a venerare  il  vero  Dio  con 
manfuetudinc,  con  pace,  colla  benevolenza,  e coll’efer- 
cizio  della  virtù  . Io  mi  fono  prefiiTo  di  non  confiderai 
Ariberto  come  Arcivefcovo  . Come  uomo  pubblico  , citta- 
dino, faldato , politico,  egli  ha  faputo  renderli  padrone  di 
quella  rocca,  il  che  in  vano  altri  aveva  tentato;  e il  fuo 
cuore  ricusò  di  approvare  l’atto  ingiuflo,  e crudele  del 
fupplizio.  Vi  è molto  anche  da  dubitare  fe  veramente 
quegl’infelici  follerò  in  errore  nel  dogma.  Mi  pare  incre- 
dibile l’errore  di  fifica  folla  generazione  . Mi  fombra  af- 
fondo l’altro  errore,  loro  imputato,  cioè  che  folle  loro 
opinione  dannarfi  ciafeuno  fe  non  moriva  fra  i tormenti  . 
Ripugna  poi  affatto  al  buon  fenfo  il  cofiume,  che  volevafi 
loro  attribuire , cioè,  che  violentemente  uccideffero  i loro 
confratelli  allorché  gravemente  erano  ammalati  . Se  ci 
foffe  rimallo  qualche  forino,  in  cui  alcuno  di  quelli  infelici 
avelie  rapprefontata  la  caufa  propria , faremmo  un  po’ 
meglio  informati  della  verità  . Forfè  erano  coftoro  cri- 
fliani  più  pii , e fegregati  dalla  depravazione  generale  , e 
per  ciò  perfoguitati . San  Pietro  Damiani,  che  viveva  in 
quel  fecolo  cosi  foriveva  : Ad  tamarri  fxcem  quotidie  femet- 
Lfo  deterior  rnundus  devolvitur , ut  non  folum  cujuslibet  Jive 
(ce  cui  ari  s , fi  ve  ccclefiaflicx  conditionis  orda  a flatu  Juo  collapfus 
jaceat , fed  edam.  ipfa  Monajìica  disciplina  folo  tcnus  , ut  ita 
dixerim , reclinata  , ab  af lieta  illa  altitudinis  fux  perfezione 
languefcat . Periit  pudor , honeflas  evanuit , Religio  cecidi t , 
& ve  luti  fa  ciò  agniine  omnium  fanclarum  virtutu/n  turba  prò - 
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cui  abfcejjìt  (\)  , cosi  quel  Santo  defcriveva  i cofiumi  di 
que” tempi  infelici  . Il  fupplizio  adunque  de  nominati  abi- 
tatori di  Monforte  fu  certamente  atroce,  e poco  Crifiiano; 
l’errore  fe  vi  folTe  è cofa  dubbia.  Cosi  leggiamo,  che  dai 
Pagani  lì  trattalfero  i Martiri}  ma  così  non  fi  legge,  che 
gli  Apoftoli  dilataflero  la  fanta  , e manfueta  Religione  di 
Crifio.  Quella  però  è la  prima  memoria,  e la  più  antica 
di  perfecuzioni  , e patiboli  adoperati  da  criftiani  per  caufa 
di  religione ; e mi  difpiace , che  quello  primo  efempio , 
che  ne’ fecoli  polleriori  è fiato  feguito  da  tanti  altri  fu- Anno 
nefii,  fia  fiato  dato  in  Milano  l’anno  1028.  1028 

Frattanto  che  l’ Imperatore  Corrado  dimorava  lontano 
dall’Italia,  la  potenza  d’ Ariberto  andava  ogni  dì  crefcen- 
do , e la  Città  fi  avvezzava  fempre  più  a confiderare 
F Arcivefcovo  come  il  capo  della  Repubblica  . A tanto 
giunfe  il  potere  di  Ariberto , che  unitoli  con  Bonifacio 
Marchefe  di  Tofcana  formarono  un  efercito,  e forinontato 
il  gran  San  Bernardo  fi  portarono  in  vicinanza  del  Rodano 
ad  unirli  all’ armata  dell’Imperatore  Corrado,  che  preten- 
deva il  regno  della  Borgogna  occupato  da  Odone  Duca 
di  Sciampagna.  Wippo  attefia  il  luogo  in  cui  quefi’ajuto 
venne  ad  unirli  all’  Imperatore  , e i nemici  furono  feon- 
fìtti  rimanendo  il  Regno  a Corrado  \ di  che  ne  la  una  men- 
zione diftinta  lo  fiorico  nofiro  Arnolfo  (2)  . Poi  ritornato 
Ariberto  alla  patria,  fempre  più  militare,  ed  animofo  ; av- 
venne , che  un  buon  numero  di  militi  milanefi,  malcon- 
tenti di  lui  , cercarono  il  modo  di  contenerlo  } e memori 
della  violenza  ufata  da  Ariberto  contro  i Lodigiani,  pal- 
farono  a Lodi  , ed  eccitarono  quanti  più  poterono  a pren- 
der le  armi , e feco  loro  unirli  per  fiaccare  la  potenza  di 
lui  . Ariberto  andò  incontro  a coftoro,  avendo  fra  i fuoi 
anche  altri  Vefcovi  fuffraganei . Seguì  una  zuffa  affai  ofii- 
»ata,  e il  partito  dell’ Arcivefcovo  rimafe  con  poco  van- 
tag- 


li) Muratori  Med.  JELv.  Tom, 
V.  pag.  65. 


(2)  Lib.  2.  cap.  8, 
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taggio , e fra  gli  altri  uccifi  fi  annoverò  il  Vefcovo  di 
Arti  fuo  fuffraganeo  , che  rimafe  fui  campo  (i).  Venne 
im°poi  r Imperator  Corrado  in  Italia  nel  1037  ; e fi  portò  a 
'^Milano.  Cofa  veramente  gli  accadelfe  non  lo  lappiamo; 
fi  parla  dagli  autori  di  inquietudine  fofferta  , di  tumulto 
popolare.  Quanto  fappiam  di  certo  fi  è,  che  quell’ Augu- 
rio ben  tolto  portofii  a Pavia,  dove  l’Arcivefcovo  Ariberto 
lo  raggiunfe  . Ma,  fia  che  quell’ Augufio  avelie  attribuito 
ad  Ariberto  la  poca  licurezza  ritrovata  in  Milano;  fia  che 
l’Arcivefcovo  ufalfe  di  un  tuono  poco  rifpettofo , e fom- 
mefiò  ; la  fioria  c’ infegna,  che  Ariberto  ivi  fu  arrefiato , 
e fotto  buona  feorta  trafportato  a Piacenza  prigioniero. 
Io  non  trovo  difficoltà  a credere,  che  realmente  Ariberto 
non  folle  contento , che  in  Milano  foggiornafie  un  uomo 
maggiore  di  lui  ; che  egli  indirettamente  potelfe  aver  fo- 
mentata la  licenza  del  popolo  per  farne  partire  F Impe- 
ratore ; e che  confidando  full’ autorità , che  pofiedeva , 
o filila  illufione  del  Principe,  fi  prefentalfe  a lui  a Pa- 
via con  licurezza.  A cufiodire  il  prigioniere  Ariberto  F Im- 
peratore aveva  defiinati  i Tuoi  più  fidi,  ai  quali  FArci- 
vefeovo  offrì  una  lauta  cena,  abbondante  fingolarmente 
di  fcelti  vini.  I cufiodi  cedettero  alla  ghiottoneria,  e la 
fecondarono  fino  alla  ubbriachezza  ; e quello  era  appunto 
lo  fiato  al  quale  aveva  penfato  di  ridurli  F Arcivefco- 
vo  per  fottrarlì,  come  fece,  alla  loro  cufiodia.  Così  egli 
ricuperò  la  fua  libertà,  e cautamente  portofii  a Milano, 
accolto  dalla  Città  con  fomma  allegrezza.  Poiché  Corrado 
ìntefe  il  fatto,  fi  molle , e alla  tefia  de’ Tuoi  s’ accollò  a 
Milano  per  farne  F alfedio , ad  oggetto  fingolarmente  di 
riavere  FArcivefcovo  in  fuo  potere;  ma  i tempi  erano 
affai  cambiati.  Milano  non  era  più  la  Città  fpopolata,  di- 
firutta  , e languente  ; era  Maxima  multitudine  /nimica , come 
ci  attefia  Wippo  ; e i Milane!!  gli  andarono  incontro,  e 
più  volte  fi  azzuffarono  cogl’ Imperiali . Tutti  i tentativi 

delF 


(a)  Arnulph.  Lib.  2.  Gap.  10.  Flam.  manip.  fior.  Cap.  141. 
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dell’ Imperatore  riufcirono  vani;  ei  potè  devaftare  ì campi,' 
e le  ville;  ma  dovette  abbandonare  il  penfiero  di  aver  Mi- 
lano. La  collera  deir  Imperatore  fcelfe  allora  un’altra  fpecie 
di  guerra.  Pensò  egli  di  deporre  P Arcivefcovo  Ariberto, 
e nominò  Ambrogio  Prete  Cardinale  della  Santa  Chiefa 
Milanefe  in  fua  vece  : forfè  credendo , che  alla  Città  me- 
defima , Ranca  per  avventura  della  dominazione  di  Ari- 
berto, piacer  dovefie  la  nuova  fcelta  ; ma  nelTuno  de’ Cit- 
tadini da  quella  novità  fu  commoflo  (t).  Vedendo  riu- 
fcir  vano  il  colpo,  un  altro  ne  rimaneva  da  provare,  ed 
era  di  animare  il  Sommo  Pontefice  contro  dell’  Arcivef— 
covo;  e Corrado  perciò  portoli!  a Roma,  e indulfe  Bene- 
detto Nono  a fcomunicare  Ariberto:  ma  nemmeno  per  ciò 
r Arcivefcovo  cambiò  punto  penfiero , o fiflema  (2),  e 
quindi  Corrado  il  Salico  abbandonò  l’Italia,  e nella  Germa-Anno 
nia  poco  dopo  cefsò  di  vivere  nel  1039.  io3 9 

Rimafe  così  quafi  Sovrano  Ariberto  alla  teda  della 
fua  Città . Enrico  figlio  di  Corrado  era  fiato  già  procla- 
mato Re  di  Germania.  Ho  accennato,  che  dopo  l’infeuda- 
zione  fatta  da  Ottone  in  Berengario  , e Adalberto  , i Re  di 
Germania  credevano,  che  P Italia  folle  una  parte  della  loro 
Corona  ; e gl’  Italiani  diverfamente  credevano  , che  il  loro 
fofife  un  Regno  difiinto  , e che  non  fi  acquifiaiìe  fe  non 
colla  proclamazione,  e incoronazione  in  Italia.  Prima  che 
non  feguille  la  incoronazione  , le  Carte  Milane!!  non  face- 
vano menzione  alcuna  del  Re  . Il  Re  Enrico  fu  poi  Impe- 
ratore , e fu  il  fecondo,  che  ne  affumelTe  il  titolo,  e da  noi 
perciò  chiamai!  Enrico  Secondo,  febbene  gli  Oltramontani 
lo  chiamino  Terzo  . Enrico  era  lontano  ; e l’impazienza  del 
carattere  facendo  fembrare  nojofo  il  tempo  della  tranquil- 
lità, difgraziatamente  animò  i Milanefi  ad  una  guerra  civile 
fra  i nobili,  e la  plebe.  Quello  primo  germe  di  difcordia 
non  fi  e fi:  afe  mai  più  , febbene  per  intervalli  vernile  fo- 

pito . 


(1  ) Il  Conte  Giulini  Tom.  3.  (2)  Detto  Tom.  3.  p3g.  334* 
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pìto.  Tutta  la  Storia  feguente  ne  farà  tettimonio  . L’  Arct- 
vefcovo  era  alla  tetta  del  partito  de’  Nobili  , come  quatti 
Tempre  lo  furono  gli  altri  fuoi  fuccettori  . La  cofa  è aliai 
naturale,  perche  i Cardinali  erano  fcelci  fra  le  più  nobili 
famiglie,  e 1’  Arcivefcovo  era  trafcelto  dal  loro  numero. 
La  Plebe  era  trattata  con  molta  durezza  dai  U '"li . La 
nazione  aveva  già  pretto  un’educazione  militare,  e quella 
ha  per  folo  rapporto  fra  un  uomo  e l’altro  il  comando, 
e l’obbedienza.  Un  retto  ancora  rimaneva  di  fervitù  Lon- 
gobarda, per  cui  un  nobile  era  proprietario  di  molti  uo- 
mini . I cottumi  erano  ancora  agretti,  e fpiravano  il  fecola 
di  ferro.  La  Plebe,  che  aveva  col  fuo  l’angue  contribuito 
anch’  ella  a difendere  la  Patria,  non  poteva  foffrire  di  ve- 
deri! così  non  curata,  e depreda  cettato  che  fu  il  pericolo. 
La  plebe  di  Roma  abbandonò  la  Patria,  e il  ricovero  fui 
Monte  Sacro  . Convien  confettare , che  quella  di  Milano 
trovò  uno  fpediente  migliore  ; poiché  in  vece  ella  fcaccio 
Anno  dalla  Città  1’  Arcivescovo , e tutti  i Nobili;  e ciò  avvenne 
1042  l’anno  1042.  Per  più  di  due  anni  continui  tti  mantennero 
i Plebei  ben  muniti,  e difetti  in  Milano,  tentando  inceflan- 
temente  i Nobili , o per  attedio  , o per  forprefa  di  rien- 
trarvi ; e fempre  rifpinti  colla  loro  peggio . Vi  volle  un 
mutto  timore,  che  il  Re  Enrico  approtittafle  di  quella  di - 
cordia  , per  riunire  almeno  in  apparenza  gli  animi , e cal- 
mare i partiti.  L’ Arcivescovo  Ariberto  nel  1045  ja  lua 
Moriofa  carriera.  Mentre  egli  era  ammalato,  e vicino  a 
morte,  Uberto  fedele  fuo  milite  mottravatti  affitto  ; e 1 Ar- 
civescovo placidamente  lo  conttolò,  dicendogli:  10  vado  li- 
euro  ai  piedi  di  Sant’ Ambrogio  tuo,  e mio  padre.  Lan- 
dolfo Seniore  ci  dettcrive  la  religiofa  pietà  del  nottro  Al- 
berto: Convocati*  Sacerdotibus,  & Diaconibus  fumma  cum  de- 
v ottone  omnium  peccatorum  pcenitentia  acce  pia,  atque  confej- 
(ione  coram  omnibus  facla , atque  abfoluttone  a Sacerdotibus 
per  impo/itionem  manuum  Spiritu  Sanclo  cooperante  donata  , 
Sanclani  Eucharijliam  humiliter , ac  devote  fujcepu  (1),  e P°- 


(1)  Landulph  Sen.  Lib.  2.  Cap.  32. 
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co  dopo  mori;  uomo,  che  nel  carattere  ebbe  molta  gran- 
dezza ; buon  faldato  ; buon  Principe;  aveva  i cofiumi , e 
la  religione  de’  Tuoi  temp>;  egli  nacque  opportunamente  per 
la  fua  gloria  , e per  rianimare  la  Tua  Patria  , che  dall’epoca 
faa  può  contare  il  vero  fuo  rifargimento . 

JL’Arcivefcovo  Ariberto,  le  di  cui  armi  portarono  la 
vittoria  oltre  le  Alpi,  e feppero  fare  infuperabile  refiftenza 
all’ Imperatore  , fu  quello,  che  inventò  l’ufo  di  condurre 
nell’armata  il  Carroccio , nome  conofciutiffimo , febbene  po- 
co ne  fia  conofciuto  l’oggetto.  I noflri  Scrittori  ci  rappre- 
fentano  quello  Carroccio  come  una  fuperdizione , ovvero 
come  una  barbara  infegna  . Io  credo,  che  piuttofto  debba 
riguardarli  come  una  invenzione  militare  aliai  giudiziola  , 
polla  la  maniera  di  combattere  di  que’  tempi.  Nel  tempo 
in  cui  dura  un’azione,  egli  è fommamente  importante  il 
fapere  dove  lì  trovi  il  Comandante , acciocché  colla  mag- 
giore prellezza  a lui  lì  polla  riferire  ogni  avvenimento  par- 
ziale ; egli  e parimenti  opportunillimo  il  fapere  dove  pre- 
viamente lì  trovino  i chirurgi , per  ivi  trafportare  i feriti  ; 
parimenti  è neceflario  , che  il  lìto  in  cui  trovali  il  Coman- 
dante, e in  cui  lì  radunano  i feriti,  fia  conofciuto  da  ognu- 
no, acciocché  lì  abbia  una  cura  fpeciale  di  accorrere  a di- 
fenderlo . Quello  lìto  deve  eflere  mobile  a mifura  degli  av- 
venimenti , e a tutti  quelli  oggetti  ferviva  il  Carroccio , 
che  era  un’  aliai  eminente  antenna,  alla  lommità  della  quale 
flava  un  globo  dorato  aliai  lucido,  e diftinguibile  : fatto  il 
quale  pendevano  due  lunghe  bandiere  bianche,  e al  mezzo 
dell’albero  flavavi  una  croce.  Avanti  di  quell’antenna  eravi 
l’Altare  fui  quale  celebravano  i Sacri  Mitìerj  per  Tarmata; 
e tutto  ciò  era  conficcato  fapra  di  un  carro  aliai  vallo  , e 
lìcuro  per  fervile  di  bafe  a quello  enorme  velfillo,  e traf- 
portarlo . Un  gran  numero  di  bellie  fi  adoperava  per  mo- 
verlo. Non  è punto  inverofimile  il  credere,  che  fu  di  quel 
carro,  o carroccio  fi  poneffe  la  calla  militare,  la  fpezieria, 
e quanto  più  importava  di  avere  in  falvo,  e pronto  ufo. 
Nemmeno  farebbe  inverofimile  il  dire  , che  con  varj  fe- 
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gnali  da  quell*  altittìmo  flcndardo  fi  dettero  gli  ordini  per 
un  mezzo  prontiffimo , come  lì  cottuma  anche  ora  nella 
guerra  di  mare.  Terminata  la  guerra,  lì  riponeva  il  Car- 
roccio nella  Chiefa  Maggiore , come  cofa  facra  , e vene- 
randa ; e così  anche  l’opinione  rcligiofa  contribuiva  a fare 
accorrere  alla  di  lui  prcziofa  cuttodia  i combattenti  . Pare 
adunque,  che  il  Comandante  o rimanette  vicino  al  Carroc- 
cio , o ivi  almeno  lafciattc  l’indizio  del  Ileo  a cui  fi  volgeva 
per  fubito  rinvenirlo  ; che  vicino  al  Carroccio  lì  porraccio 
i feriti,  licuri  di  trovare  ivi  ogni  foccorfo,  lontani  da  ogni 
pericolo;  che  dal  Carroccio  lì  diramafTero  gli  ordini  per 
mezzo  di  fegnali  con  fomma  rapidità  ; che  ivi  lì  culìodilte 
quello  ch’cravi  di  prcziofo  ; e che  gli  occhi  de'  combattenti 
di  tempo  in  tempo  rivolti  a quel  vclììllo  conofcelTero  quali 
azioni  ad  etti  comandava  il  Generale , e quale  folle  il  luogo 
più  importante  di  ogni  altro  da  curtodirli.  Nella  maniera 
di  guerreggiare  dei  tempi  nottri  riufeirebbe  inutile  una  tal 
macchina  ben  pretto  rovefeiata  dall’  artiglieria , che  ridur- 
rebbe quel  contorno  più  d’ogn’ altro  pericolofo  ; il  fumo 
impedirebbe  fpcttc  volte,  che  quello  flcndardo  fotte  vili- 
bile:  ma  prima  dell* invenzione  della  polvere,  il  Carroccio 
inventato  da  Aribcrto  certamente  fu  con  accortezza  imma- 
ginato^ perciò  anco  le  altre  Citta  della  Lombardia,  quan- 
do coll’cfcmpio  de’Milanelì  acquittarono  l'indipendenza,  e 
fi  reitero  col  loro  muncipale  governo,  adottarono  ciafchc- 
duna  il  proprio  gran  veltillo,  odia  Carroccio.  Così  facil- 
mente intendiamo  come  la  perdita  del  Carroccio  folte  un 
avvenimento , che  funcftaltc  una  Città  ; non  già  per  una 
idea  di  Palladio,  o per  una  vana  opinione  d'onore  foltan- 
to  ; ma  perche  la  perdita  del  Carroccio  era  prova  di  una 
totale  feonfitta , al  fegno  di  non  avere  potuto  prcfcrvarc 
quello  fpazio,  che  fommamente  era  cura  di  ciafcuno  il 
difendere  . 

La  riconciliazione  fra  i Nobili , e i Plebei  era  (lata 
momentanea,  e durava  tuttora,  come  dappoi  continuò,  lo 
fpirito  di  partito.  Acciocché  il  governo  degli  Ottimati  lìa 
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fermo,  conviene  che  la  codituzione  ponga  una  didanza 
grande  fra  il  ceto  dei  pochi,  prefio  i quali  da  il  comando, 
e il  vado  ceto  di  quelli,  che  fono  dedinati  alla  pafììva  ob- 
bedienza. La  loro  perfona  deve  comparire  al  popolo  facra  , 
c veneranda  ; ma  conviene , che  ciafcuno  Ottimate  al  de- 
porre che  fa  la  toga,  e la  pubblica  perfona,  diventi  popo- 
lare ; e cosi  la  plebe  ama  i padroni  , e riceve  come  un  be- 
neficio que’  momenti  , ne’  quali  difcendono  con  lei  i Ma- 
gnati . Niente  di  quedo  eravi  nella  informe  codituzione 
nafcente  di  Milano.  L’autorità  de’ Magnati  non  aveva  l’Au- 
gudo  appoggio  delle  Leggi,  e il  loro  codume  violento,  e 
duro,  infultava  il  popolo,  e lo  indifponeva  ad  obbedire  ad 
un’  autorità  incautamente  adoperata.  Morto  appena  il  gran- 
de Ariberto  fi  rinnovarono  i partiti  , e cominciò  la  plebe  a 
pretendere  di  avere  effa  pure  infiuenza  nell’  elezione  dell* 
Arcivefcovo  , Dignità  diventata  aliai  più  politica,  che  fpi- 
rituale  (1)  . Non  fu  podìbile  di  terminare  la  controverfia 
fra  di  noi;  I odinazione  era  infuperabile,  e quindi  fu  rifo- 
luto  di  ricorrere  al  Re  Enrico  , e lafciare  a lui  la  nomina 
del  nuovo  Arcivefcovo.  Vennero  adunque  prefentati  al  Re 
i nomi  di  quattro  Cardinali  della  Santa  Chiefa  Milanefe  , 
acciocché  ne  faceffe  la  fcelta.  Ma  il  Re  profittò  dell’ oc- 
cafione  , e nominò  Arcivefcovo  certo  Guidone,  Milanefe 
bensì,  ma  uomo  ignobile,  e confeguentemente , che  non 
era  del  ceto  de’  Cardinali  Órdinarj  ; e così  colloco  full’ im- 
portante Sede  Metropolitana  una  fua  creatura,  interamente 
da  lui  dipendente , fi  affezionò  il  partito  de’  Plebei  ; abbafso 
i Magnati;  e fi  aprì  la  drada  per  edere  più  padrone  del 
Regno  d’Italia , che  non  potè  ellerlo  il  di  lui  padre  Cor- 
rado. Vi  volle  tutta  l’aduzia  di  Guidone,  tutto  il  timore, 
che  fi  aveva  del  Re  Enrico  , e molto  denaro  per  ottenere, 
che  folle  confacrato  il  nuovo  Arcivefcovo  (2).  Il  partito 
de’  Nobili  fu  talmente  offefo  nel  vedere  collocato  un  pie- 
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beo  a loro  difpetto  fulla  Sede  Arcivefcovile  , che  in  un 
giorno  folenne  l’indecenza  fu  portata  a fegno  di  piantare 
abbandonato  folo  all'altare  il  nuovo  Arcivefcovo,  elfendofì 
fottratti  i Cardinali  in  mezzo  della  Sacra  Funzione  , come 
ci  attefta  Landolfo  Seniore  . Non  li  può  a meno  di  non 
compiangere  con  San  Pietro  Damiano  la  mifera  condizione 
di  que’  tempi  , e confolarci  nel  vedere  i Sacri  Miniflri  dell 
Altare  de’ giorni  noftri  ben  diverfi,  col  loro  efempio  infe- 
gnando  al  popolo  la  riverenza,  che  li  deve  al  Santuario, 
e colla  loro  manfuetudine  allontanandolo  dal  perfeguitare 
i noftri  fratelli  fotto  pretefto  di  religione.  Pare  che  in  quel 
fecolo  infelice  la  Religione  in  vece  di  contenere  le  malvagie 
paflioni  degli  uomini , da  elfi  folle  sfrontatamente  adoperata 
fervendofene  di  pretefto  per  darvi  un  più  libero  corfo. 

Il  Re  Enrico  venne  in  Italia;  portoffi  a Roma;  de- 
pofe  varj,  che  fi  dicevano  Sommi  Pontefici;  e fece  eleg- 
gere dal  Clero , e dal  Popolo  Svidger  Saftone  , eh  egli  ave- 
va al  fuo  feguito  condotto  a Roma.  Nel  giorno  medefimo 
in  cui  Enrico  fece  incoronare  Papa  Svidger  col  nome  di 
Clemente  Secondo;  Clemente  Secondo  incoronò  Imperatore 
Enrico.  Così  quel  Sovrano  coll' alfoluta  fua  autorità  eleg- 
geva il  Papa,  e l’Arcivefcovo,  e aveva  annientato  il  potere 
de’ Sacri  Canoni,  e la  libertà  dell’  Ecclefiaftiche  elezioni. 
Da  ciò  nacquero  le  difeordie  , che  durarono  per  lecoli  a 
feparare  i Criftiani  in  due  partiti , gli  uni  a favore  della 
Sovranità,  gli  altri  a favore  della  libertà  Ecclelìaftica  ; e 
fe  quello  furore  di  partito  finalmente  nella  vita  civile  è 
tolto , ne  rimane  però  fempre  qualche  feme  almeno  pref- 
fo  degli  Scrittori,  che  ne  raccontano  la  Storia..  Non  può 
a mio  parere  imputarli  a delitto  fe  i Vefcovi  , vedendo 
foggetta  la  loro  Città  a un  Sovrano  elettivo,  indifferen- 
te per  lo  più  al  ben  effere  del  fuo  popolo  ; vedendo  il 
làccheggio , la  rapina,  la  miferia  effere  diventato  lo  flato 
naturale,  e collante  della  Città  , non  fi  può  dico  imputar 
loro  a delitto  , fe  adoperando  le  pingui  loro  rendite  per 
ripararne  le  mura,  per  afficurarne  la  difefa,  con  quello 
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mezzo  acquiflarono  la  rifpettofa  riconofcenza  del  loro  po- 
polo . Ne  lì  può  fare  alcun  rimprovero  ai  Prelati  fe  pro- 
curarono colle  forze  acquidàte  , e col  loro  credito,  di  ac- 
crefcerfi  i mezzi  per  meglio  difendere  gli  uomini  della  loro 
Diocefì.  Sin  qui  non  li  può,  che  venerare  la  loro  condot- 
ta. Vero  è che  al  comparire  di  Re  migliori  avrebbero  efiì 
ottimamente  operato  , fe  limitandoli  al  facro  loro  minilìero 
avellerò  abbandonato  le  cure  del  Regno  al  Sovrano  : ma 
dagli  uomini  non  li  può  pretendere  , che  per  edere  rivediti 
d’un  carattere  pio,  e fanto,  celfino  d’edere  uomini,  e lì 
trafmutino  in  altrettante  divinità.  Ecco  il  modo  col  quale 
i Vefcovi  diventarono  potenti.  Niente  poi  è più  naturale 
del  partito  , che  allora  prefero  i Sovrani  mifchiandoli  nelle 
elezioni  de1  Vefcovi,  la  feelta  de1  quali  era  elTenziale  per  la 
ficurezza  della  loro  corona;  partito  che  non  aveva  l’appoggio 
della  Tradizione;  contrario  alle  opinioni  di  que’ tempi,  ma 
affolutamente  neceffario  per  reftare  tranquilli  fui  trono.  Quello 
turbamento  elfenzialilfimo , che  rovefeiava  dai  fondamenti 
la  gerarchia  ecclelìaftica  non  folo  , ma  la  difciplina  ideila* 
e il  codume  ; che  faceva  collocare  fulla  Sede  Vefcovile  fog- 
getti  inettilTìmi , e affatto  indegni  di  afcendefvi  ; che  apriva 
un  mercato  alla  fìmonia  , e faceva  diventare  un  articolo 
di  finanza  per  il  Sovrano  l’ inveditura  de  Vescovadi,  e de’ 
beneficj  ; era  un  oggetto  turpe  , e luttuofo,  meritevole  di 
riforma;  e neffun  altro  poteva  tentarla  fuori  che  il  Som- 
mo Pontefice  Capo  della  Chiefa  . L’impetuofo  zelo  di  Gre- 
gorio Settimo  fu  fpinto  da  quedo  univerfale  difordine . In. 
ogni  cofa  umana  quando  fi  ha  da  combattere^  fi  corre  rif- 
chio  di  trafeorrere  più  in  là  del  giudo . Cosi  è accaduto 
ai  due  partiti  più  di  una  volta  abufando  delle  circodanze 
favorevoli . Scegliendo  i fatti  della  Storia  con  impegno  per 
un  partito,  e tacendo  que’ che  non  torna  conto  di  ricordare* 
fi  trova  una  ferie , che  prova  , e convince  ; tanto  fecondi  fono 
i cali  favorevoli  ora  al  Sacerdozio,  ed  ora  al  Trono.  Io 
non  ardirò  di  mifchiarmi  nella  gran  contefa  ; tralafcerei 
anzi  di  parlarne  fe  folle  poffibile  Tomettere  nella  Storia  di 
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Milano  i fatti  più  importanti , e più  intereflanti  per  la  loro 
influenza:  ma  giacche  la  fatica,  che  ho  intraprefa,  e il 
corfo  degli  avvenimenti  mi  conducono  a fcrivere  que’  fatti, 
che  riguardano  la  Città , io  lo  farò  mollò  dal  fentimento 
di  compaflione  de’ mali,  che  da  un  tale  diflìdio  fono  nati; 
conofcendo  il  diilidio  originato  da  una  ferie  di  cofe  , che 
lo  rendevano  necelfario  ; e fempre  ricordandomi,  che  la 
debolezza,  laillufione,  e le  paflìoni  fono  compagne  degli 
uomini  in  tutti  i fecoli , e in  tutte  le  condizioni . Ma  di 
ciò  tratterremo  nel  capo  feguente . 

Per  ora  ci  può  fervire  per  avere  idea  del  governo 
della  Città  in  que’  tempi  un  palio  del  Fiamma , che  così 
ci  infegna  . lnfuper  Archiepifcopus  Mediolanen/is  quondam 
alios  maximos  redditus  Imperiali  aucloritate  recipiebat , quia 
fuper  flratas  Regales  in  exiiu  quolibet  de  comitatu  habuit  Tc- 
loneum  , & dum  intrabat  aliquis  extraneus  in  equo  vel  curii 
curru , aut  p e dibus , dabat  T donano  Archiepiscopi , invìi  o in- 
numerabilibus  Telonariis  cenfum , & Archiepifcopus  tenebatur 
cufìodiri  facere  pajjhs , & omnibus  damnificatis  infra  ter  rito- 
rium  rejhtuere  de  fuo  tantum  quantum  damna  fuiffent  ccfli - 
mata  (i).  Da  t]uefle  parole  molte  cognizioni  lì  ricavano. 
Primieramente  il  Sovrano  è fempre  flato  confiderato  il  Re 
d’Italia,  o l’Imperatore,  e da  lui,  o per  tacita,  o per 
efprelfa  concehìone  doveva  provenire  ogni  diritto  pubblico 
per  edere  conlìderato  legittimo.  L1  Arcivescovo  realmente 
non  è llato  mai  Sovrano  di  Milano,  e mi  fembra  una  fa- 
vola evidente  la  pretefa  donazione , che  fi  alì'erifce  fatta 
dal  Re  Lotario  nel  949  della  Zecca  di  Milano  all’Arci- 
vefeovo,  giacché  due  anni  dopo  quell’epoca  le  monete  di 
Milano  portarono  il  nome  di  Ottone,  e dippoi  degli  En- 
fici, dei  Federici,  dei  Lodovici,  indi  dei  Vifconti,  e dei 
Sforza,  non  mai  ebbero  il  nome  di  verun  Arcivefcovo; 
trattone  quello  dell’ Arcivefcovo  Giovanni  Vifconti,  che  fu 
fuccelfore  di  Luchino  nella  Signoria  di  Milano , e che  la 
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dominò  per  titolo  ereditario  di  Tua  famiglia,  e non  per  l» 
dignità  ecclefiadica  . Quella  fuppolla  donazione  della  Zecca 
ha  per  appoggio  una  Bolla  di  AlelTandro  Terzo  Sommo 
Pontefice , il  quale  poteva  ederfi  ingannato  nel  fatto  , c 
nella  quale  fi  confiderà  come  legittimo  Arcivefcovo  Ma- 
nale , febbene  tale  non  fofle  . Quella  Bolla  fors  anco  è 
fiata  compofta  ne1  tempi  poderiori  per  altri  fini  lenza  che 
il  Papa  l’abbia  fpedita  giammai.  L’ Arcivefcovo  adunque 
rifcuoteva  per  concedione  del  Sovrano  il  tributo , e doveva 
l’ Arcivefcovo  ideilo  tenere  difefo  il  Contado  , e rifarcirc 
del  proprio  i danni  fecondo  la  dima,  che  ne  venilfe  fatta. 
Il  fillema  fu  introdotto  dall’Imperatore  Ottone.  Sappiamo 
che  il  tributo  s’ impone  per  fupplire  ai  mezzi  della  difefa 
dello  Stato.  E'  drano  il  fidema , che  il  Sovrano  confidi 
al  Pubblicano  medefimo  la  cura  della  dilefa  : ma  la  So- 

vranità elettiva  d’ un  Monarca  per  lo  più  lontano , in 
tempi  ne' quali  non  fi  tenevano  milizie  {labilmente  afiòl- 
date,  poteva  renderne  il  progetto  fpediente . Dovevano  te- 
merli le  fcorrerie  degli  Ungheri , e da  edì  forfè  avevano 
anche  imparato  i vicini  a depredare.  Non  era  ficuro  d 
contadino  di  raccogliere , e confervare  la  mede  del  luo 
campo.  I Pavefi  , Lodigiani,  Novarefi,  e i Co  ma  le  hi  , 
venivano  furtivamente  a predare  i Milane!!  ; e quedi  a - 
trettanto  facevano  fuori  de’  confini  . Non  v era  Giudice  , 
che  avede  una  giurifdizione  edefa  per  punire  il  delitto 
commedia  da  un  uomo,  che  abitava  fuori  del  Contado. 
Perciò  ogni  didretto  doveva  edere  cudodito  , e queda  cu- 
dodia  era  confidata  all’ Arcivefcovo , perfonaggio  il  pm 
facoltofo,  e autorevole  della  Città;  ma  non  pero  atbi- 
tro  di  eda  ; poiché  v’ erano  i Medi,  ed  1 Giudici  Kegj  , 
che  potevano,  e dovevano  condannare  l’ Arcivefcovo  al 
rifacimento,  todo  che  per  negligenza  di  lui  gli  edranei 
avedero  portato  danno  a un  Milanefe . L automa  dei  Con- 
ti , che  in  origine  comandavano  la  Città  in  nome  del  co- 
vrano , fi  andava  indebolendo  ogni  anno  . La  potenza  deli 
Arcivefcovo  non  era  adunque  illimitata,  anzi  aven  o pre- 
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tefo  i fratelli  dell’  Arcivefcovo  Landolfo  : Prce  foiho  civi- 
tatis  abuci  Dominio  (i),  venne  fcacciato  per  quella  info- 
ila pretenlìone  l’Arcivefcovo  dalla  Città,  la  quale:  Tem- 
pore Ottonis  Imperatoris  Primi  Bonino vinate  ab  Im- 

peratore acccpta  velat  Dux  Caflrum  procurando  regebat  [2)  . 

Alcune  ufanze,  ed  opinioni  di  quel  fecolo  meritano  di 
edere  ricordate.  Continuava  l’ ufanza , Siccome  ho  detto, 
di  considerare  alcuni  uomini  come  fervi  : a quelli  fi  ta- 
gliavano i capelli,  e quando  volevanfi  manomettere,  era 
coflume  di  prefentare  il  fervo  a un  facerdote,  che  lo  fa- 
ceva palleggiare  in  giro  intorno  dell’altare,  e dopo  una 
tal  cerimonia  1’  uomo  era  considerato  libero . Per  fare  un 
atto  folenne  di  donazione  il  coflume  efigeva,  che  fi  ado- 
perane un  coltello,  e un  battone  nodofo,  un  ramo  d’al- 
bero, ovvero  un  pampino  di  vite.  Qualche  altra  volta  fi 
adoperava  per  tale  atto  un’  altra  cerimonia , ed  era  di 
porre  fulla  terra  la  carta,  e il  calamajo,  e il  donante  le 
prendeva  dal  fuolo , e le  poneva  nelle  mani  dei  notajo 
pregandolo  a fcrivere  la  donazione , e autenticarla . Il 
lardo  era  molto  in  ufo  pretto  la  plebe  . Abbiamo  più  le- 
gati pii  ai  poveri,  che  difpongono  di  distribuirne  . Uno  di 
quetti  è nel  teftamentò  fatto  dall’ Arcivefcovo  Andrea,  in 
cui  vuole,  che  il  fuo  crede  nel  giorno  anniverfario  di  fua 
morte  : Pafcere  debeat  pauperes  centum  & det  per  unum - 
quemque  pauperem  dimidium  panem , & companaticum  lor- 
dura , & de  cafeum  inter  quatuor  libra  una , & vino  ficaio 
uno . Nella  Chiefa  di  Sant’  Ambrogio  avevamo  tre  oggetti 
di  opinioni  capricciofe  : un  antico  marmo  rapprefentante 
Ercole,  e fi  credeva  che  l’Impero  doveva  confervarfi  fin 
tanto  , che  quella  fcoltura  rimaneva  al  fuo  luogo  : di  qiò 
Scriveva  Fazio  degli  Uberti: 

Hercules  vidi  del  qual  fi  ragiona  , 

Che  fri  che  T giacerà  come  fa  ora 
L' Imperio  non  potrà  forcar  perjona  . 

Ave- 


(1)  Arnulph.  Cap.  io. 


(2)  Landulph,  Sen.  Lib.  2.  Cap.  1 7. 
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Avevamo  la  Sede  Vefcovile  marmorea  nel  Coro , fulla 
quale  ponendoli  a federe  le  donne  incinte  credevano  di 
non  poter  più  correre  alcun  rifchio  nel  parto . In  terzo 
luogo  fi  credeva , che  quel  ferpente  di  bronzo  collocato 
fulla  colonna  dal  buon  Arcivefcovo  Arnolfo,  qual  preziofo 
dono  de’ greci;  avelie  la  virtù  di  guarire  i bambini  dai 
vermi . Si  credeva  molto  alle  {freghe , e fi  opinava  , eh’ 
effe  nulla  potelfero  operare  nelle  cafe  avanti  le  quali  paf- 
favano  le  procefiioni  delle  Rogazioni  ; le  quali  fono  affai 
antiche  prelfo  di  noi . Quando  le  campagne  avevano  bi- 
fogno  della  pioggia,  fi  poneva  una  gran  caldaja  a fuoco 
in  fito  aperto  ; e vi  fi  facevano  bollire-  legumi , carni  fa- 
late, ed  altri  commeflibili  ; poi  fi  mangiava,  e fpruzzavanfi 
d’acqua  i circoflanti  . Nella  vigilia  del  Santo  Natale  fi 
faceva  ardere  un  ceppo  ornato  di  frondi , e di  mela  ; fpar- 
gendovi  fopra  tre  volte  vino , e ginepro  ; e intorno  vi 
flava  tutta  la  famiglia  in  feda  . Quefla  ufanza  durava  an- 
cora nel  fecolo  decimoquinto  , e la  celebrò  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  . Il  giorno  del  Santo  Natale  i padri  di  fami- 
glia diflribuivano , fin  d’allora,  i denari;  acciò  tutti  potef- 
fero  divertirli  giuocando  . Si  ufavano  in  que’  giorni  de* 
pani  grandi  ; e fi  ponevano  fulla  menfa  ceci , anitre  , e 
carni  di  majaie  ; come  anche  oggidì  il  popolo  cofluma  di 
fare.  V’è  nell’Archivio  del  Monaflero  di  Sant’ Ambrogio 
una  donazione,  fatta  nel  1013,  da  Adamo  negoziante  mi- 
lanefe,  all’Abate  del  Monaflero,  egli  dona  una  cafa,  ac- 
ciocché col  fìtto  di  effa  i Monaci  comprino  de’pefci,  ed  al- 
legramente fe  li  mangino  nel  giorno  anniverfario  della 
morte  di  Falcherodo  Monaco,  e di  Giovanni  Prete;  e ciò 
per  follievo  dell’ anima  de’ trapaffati  . Sono  anche  curiofe 
le  parole  : Emani  pifces  ad  refeclionem  & hilaritatem  an- 

nualem in  die  anniversario  obitus  eorum  Falkerodi  Monaci  & 
Johanni  P resbytero  prò  animarum  eorum  remedio  quo  ipjìs 
proficiat  ad  gaudium  & anime  falutem  (i).  Si  credeva  da 
Tom.  1.  O xnol- 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  3.  pag.  81. 
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molti,  che  giovale  al  ripofo  delle  anime  dei  defunti  rac- 
cendere Tulle  tombe  loro  delle  lampadi:  Ut  ipja  luminaria 
luce  ant  prò  anima  ip/ius  ( i).  Altre  donazioni  ritrovane  colla 
condizione  : Et  faciat  ardere  in  quadragefima  majore  fuper 
fepulturam  ipfius  quondam  Andrete  genitons  (2).  Di  varie  fu- 
perfiizioni  di  que’ tempi  ne  tratta  la  difiertazione  dell’  il- 
lufire  Muratori , alla  quale  fi  può  ricorrere  per  una  più 
valla  erudizione  (3). 

Non  v’ è ai  nofiri  giorni  alcun  giudice,  per  corrotto, 
e mefchino  ch’egli  fi  fia  ; che  sfrontatamente  ardifca  di 
raccontare  di  avere  vendutala  fentenza.  Allora  l’Impe- 
ratore Ottone  Terzo  non  ebbe  difficoltà  in  un  Diploma 
del  1001  di  aderire,  d’aver  ricevuto  dal  Vefcovo  di  Tor- 
tona la  metà  dei  beni  difputati  : Propter  recium  judicium 
quod  fecimus  inter  eum , & Ricardum  ex  jam  proenominatis 
rebus  (4).  Facile  è quindi  il  conofcere  in  quale  fiato  fof- 
fero  allora  le  Leggi,  la  difciplina,  le  fcienze  . I Vefcovi 
erano  foldati , e vivevano  più  nelle  armate  , che  nella 
Chiefa . Così  facevano  gli  Abati  (5).  L’ufo  di  decidere 
le  quefiioni  col  pretefo  giudizio  di  Dio  nel  duello,  Tempre 
più  rendeva!!  comune . I beni  Ecclefiafiici  fi  dilapidavano 
dagli  fieffi  Prelati  ; e così  fece  Landolfo  Arcivefcovo , il 
quale:  Ecclcfix  ficultates  & multa  clericorum  dijhibuit  mi - 
litibus  beneficia  (6),  e più  didimamente  lo  fpiega  l’altro 
Storico  nofiro  contemporaneo  Landolfo  : Pollicens  illis  omnes 
Plebes , omnefque  dignitates  atque  Xenodochia , qux  majores 
Ordinarli  atque  P rimicerius  Decumanorum  , Archipresbyteri , 
& Cimiliarchi  hujus  urbis  Ecclefìarum  tenebant  jurejurando 
aj/erens , paclum  ufque  dcteflabile  patratus  (7)  . Io  ripeterò 

più 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  3. 

pag-  377->  e 4<*5- 

(2)  Detto  Tom.  4.  pag.  271. 

(3)  Med.  -/Evi  Tom.  V.  dif- 
ferì: LIX. 

(4)  Antiq.  Med.  JEv.  Tom.  IV. 


pag.  i97. 

(7)  Detto  Tom.  2.  pag.  387. 

(6)  Arnulphus  Cap.  io. 

(7)  Landulph.  Sen.  Liber  2. 
Cap.  18. 
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più  volte  una  verità , che  non  farà  mai  ripetuta  abba- 
ftanza;  cioè,  che  le  malinconiche  declamazioni,  che  fi 
fanno  contro  i coftumi  del  fecolo  in  cui  viviamo,  fuppon- 
gono  una  totale  ignoranza  della  Storia  ; e che  parago- 
nando il  tempo  d’oggi  ai  tempi  de’quali  tratto,  dobbiamo 
umilmente  benedire , e ringraziare  V Edere  Eterno , che 
ci  ha  riferbati  a vivere  fra  uomini  affai  più  colti  , e ra- 
gionevoli , fotto  governi  affai  più  faggi,  e benefìci,  di- 
retti da  un  Clero  affai  più  dotto,  coturnato,  e pio,  men- 
tre il  vizio,  e il  delitto  cautamente 'fra  le  tenebre  ferpeg- 
giano  ( poiché  la  terra  è la  loro  abitazione  ) ma  non  in- 
nalzano la  temeraria  fronte  , nè  dettano  precetti  per  con- 
fundere , come  allora  facevano , ogni  idea  di  giuftizia  , e 
di  virtù. 
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Dijjenfioni  Civili  pel  cambiamento 
della  dif ciplina  Ecclefiaflica 
dopo  la  metà  del  Secolo  XI, 


A rivoluzione,  di  cui  fono  per  trattare  in 
quello  capo,  ha  cagionato  più  di  trenta 
anni  di  fazioni  nella  noflra  Città . Stragi , 
incendj , odj  , fcandali , rilTe  , quella  è la 
fcena  che  ci  fi  apre  davanti.  Vorrei  can- 
cellare dalla  Storia  la  memoria  di  que" 
trilli  avvenimenti  ; ma  elfi  influirono  fopra 
i pofleriori,  e furono  troppo  lunghi,  ed  importanti.  Co- 
flretto  a riferirli,  io  lo  farò  più  colle  parole  altrui,  che 
colle  mie  . La  libertà  ecclefiaflica  era  Hata  deprefla  all’ 
diremo  dall’  Imperatore  Enrico  Secondo , come  già  ac- 
cennai . Il  Pontificato  ifleflo  di  Roma  già  da  una  ferie 
di  anni  era  abballato  all’ ultimo  fegno.  Romano  Confole  , 
Duca,  e Senatore  di  Roma  a forza  di  denaro  fi  era  fatto 
eleggere  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Giovanni  XIX. 
nel  1024  . Teofilato  di  lui  nipote  fanciullo  ancora  , e ap- 
pena cherico , a forza  pure  di  denaro  fpefo  da’  fuoi  pa- 
renti gli  fuccedette  col  nome  di  Benedetto  IX.  La  vita 
libertina,  le  rapine,  le  crudeltà,  che  efercitava,  induflero 
i Romani  a fcacciarlo . L’ Imperatore  Corrado  colle  fue 
armi  lo  collocò  di  nuovo  fuila  fua  Sede;  ivi  però  circon- 
dato dalla  detefiazione  pubblica  ben  meritata,  vendette  il 
Sommo  Pontificato  a prezzo  d’oro  all’Arciprete  Giovanni 
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Graziano,  che  fu  Gregorio  VI.  L'Imperatore  Enrico  Se- 
condo fuccelTor  di  Corrado  volle,  che  Gregorio  VI.  folle 
deporto  in  un  Concilio  a Sutri  . Poi  cortrinfe  i Romani  a 
riconofcere  per  Sommo  Pontefice  Svidger  Vefcovo  di  Bam- 
berga  , ch’egli  aveva  dalla  Germania  condotto  in  feguitop 
e li  chiamò  Clemente  Secondo  . Morto  quello  , l’ Im- 
peratore Enrico  elelTe  altro  Sommo  Pontefice  Poppone 
Vefcovo  di  Brixen  , e lo  fpedì  a Roma  dove  ebbe  nome 
Damafo  Secondo;  a cui  l’Imperatore  ifteflo  in  Worms 
dertinò  per  fuccelTore  Brunone  di  Egesheim  , che  fu  in. 
Roma  chiamato  Leone  IX.  Gli  fu  fuccertore  Geberardo 
Vefcovo  di  Eichrtat  feelto  in  Magonza,  il  quale  in  Roma 
fi  chiamò  Vittore  Secondo.  Così  li  facevano  allora  le  ele- 
zioni. Ildebrando,  nato  nella  Tofcana , Monaco  in  Roma , 
poi  Cardinale,  viveva  in  que’  tempi.  Dotato  di  fomma  ac- 
cortezza, e di  quella  energia  d’animo,  che  caratterizza 
gli  uomini  grandi,  fermo  ne’fuoi  principj , audace , cauta- 
mente violento  , fremeva  nel  mirare  rovefeiata  la  difei- 
plina  ecclefiartica  , calpertata  l’antica  libertà  delle  elezioni 
canoniche,  foggiogata  l’Italia  da  continue  inyafioni,  umi- 
liata Roma  all’obbedienza,  e collocati  fulle  Sedi  Vefcovili 
uomini  talvolta  i più  vili,  e i più  indegni  d’occupare 
quel  Sacro  luogo  . Ildebrando  era  nato  a tempo  , poiché 
il  difordine  era  al  colmo.  L’evidenza  de’ mali  pubblici 
crefciuti  a un  dato  fegno  difpone  gli  uomini  a defiderarc , 
e feguire  una  niente  fuperiore  rilcaldata  per  una  rivolu- 
zione . In  ogni  altro  tempo  più  placido,  l’inerzia  prevale  ; 
e il  vigorofo  entuliafmo  sbalordire  , e difpiace . La  rtima 
de’ Romani  l’aveva  innalzato  a tale  arrendente,  che  Vit- 
tore Secondo  era  pienamente  governato  da  lui  ^ ch’egli 
creò  fi  può  dire  Aleflandro  Secondo  ; e che  erano  già  quali 
vent’  anni  , eh’  ei  dirigeva  il  Sommo  Pontificato  quando 
vi  afeefe  col  nome  di  Gregorio  VII. , nome  eh’  ei  refe  fa- 
mofo  nella  Storia  . Egli  lì  propofe  di  artoggettare  alla 
Chiefa  Romana  la  Milanefe  ; di  rendere  il  Papato  potente 
colla  foggezione  de’  Velcovij  e così  opporre  alla  forza  dell. 
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Impero  la  forza  ecclefiaftica  riunita  : mezzo  che  forfè  era 
il  folo  per  allontanare  la  fimonia  nelle  elezioni  , e redi- 
tuire  alla  Chiefa  Pallori  degni  dell1  Apoftolato . La  Chiedi 
Milanefe  era  la  più  importante  di  ogni  altra,  per  il  nu- 
mero grande  delle  Chiede  da  ella  dipendenti,  per  l’opi- 
nione antica,  per  la  venerazione  del  fuo  rito,  e per  l’ in- 
fluenza , che  aveva  l’Arcivefcovo  nella  elezione  del  Re 
d’Italia.  In  fatti  vedremo  con  quanta  odinazione  Ilde- 
brando abbia  feguitato  il  fuo  piano  fenza  mutare  giammai 
con  li  gl  io  malgrado  le  graviflime  difficoltà,  che  vi  lì  frap- 
pofero . 

Nell1  anno  1056  era  morto  l’Imperatore  Enrico  Secon- 
Ann?do,  e redava  collocato  fui  Trono  Imperiale  un  bambino  di 
1 50  Tei  anni  Enrico  Terzo  in  mezzo  alle  turbolenze  della  Ger- 
mania , fotto  la  tutela  dell1  Imperatrice  Agnefe  di  lui  ma- 
dre . Durante  una  lunga  ferie  di  anni  l1  Italia  rimafe  come 
fe  non  vi  foffe  un  Re  , ed  era  libero  il  campo  ai  maneggi 
d’Ildebrando  . Cominciarono  effi  appunto  in  quell1  anno  105  6. 
In  quel  tempo  la  Chiefa  Milanefe  ordinava,  ficcome  ac- 
cennai, Sacerdoti  anche  gli  uomini,  che  avevano  moglie, 
e permetteva  loro  di  convivere  con  effa . Non  però  amet- 
teva al  Sacerdozio  coloro , che  fodero  padati  a feconde  noz- 
ze , ovvero  avellerò  prefa  per  moglie  una  vedova.  Non  fi 
proibiva  poi,  che  un  Sacerdote  rimado  vedovo  paffade  a 
nuove  nozze  * ma  gli  redava  fempre  interdetto  l1  efercizio 
delle  funzioni  Sacerdotali . Pretendevano  i nodri  Sacerdoti , 
che  tale  foffe  il  Patrio  rito  fino  dai  tempi  di  Sant1  Ambro- 
gio ; il  quale  come  nella  forma  del  Bartefimo,  e in  altra 
parte  della  Liturgia  aveva  adottata  la  pratica  della  Chiefa 
Greca,  così  ne  avede  accettata  anche  la  difciplma,  che 
accorda  il  matrimonio  ai  Sacerdoti  . Queda  opinione  è 
fiata  contradata  con  molta  erudizione  dal  nodro  Puricelli 
in  una  fua  differtazione , in  cui  volle  provare  non  avere  mai 
Sant1  Ambrogio  permcffo  il  matrimonio  ai  Sacerdoti  (1). 

Ci- 


(1)  Rerum  Italie.  Script.  Tom.  IV.  pag.  iai. 
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Citavano  allora  i noflri  Ecclefìaflici  un  teflo  del  Santo  Dot- 
tore nel  Tuo  primo  libro  de  offciis  Minifìrorum  con  quelle 
parole  : De  monogamia  Sacerdocum  quid  loquar ? quum  una  tan- 
tum permittitur  copula , & non  repetita , 6*  hasc  lex  ejl  non 
iterare  conjugium  (i) . Ma  quello  p a Ho  ora  li  legge  così.  De 
eajlimonia  autem  quid  loquar , quando  una  tantum  tièc  repe- 
tita permittitur  copula . Et  in  ipjo  ergo  conjugio  lex  e fi  non 
iterare  conjugium  (2).  Non  conila  nemmeno  -,  che  gl' impu- 
gnatori del  matrimonio  de’  Sacerdoti  allora  accufalTero  di 
mala  fede  i nollri  Sacerdoti  , che  pubblicamente  lì  appog- 
giavano a quella  tellimonianza  ; anzi  in  un’aringa  pubblica 
il  pretefe  allora  , che  la  feguente  folle  dottrina  di  S.  Am- 
brogio : Virtutum  autem  magifìer  Apoflolus  eff  qui  cutn  pa- 
tientia  redarguendos  docci  , & contradicentes , qui  unius  uxoris 
virum  proecipiat  effe , non  quod  exortem  excludat  conjugii , nam 
hoc  fupra  legem  prcecepti  ejl , fed  ut  coniugali  eajlimonia  frua- 
tur  abjolutionis  fuce  grada , nulla  enim  culpa  conjugii , fed  lex . 
Ideo  Apoflolus  legem  pofuit  dicens  : Si  quis  fine  crimine  ejl 
unius  uxoris  vir , ergo  qui  fine  crimine  ejl  unius  uxoris  vir  te- 
ne atur  ad  legem  facerdotd  fupradicli , qui  autem  iteraveric  con- 
jugium , culpam  quidem  non  habet  coinquinati , fed  precrogativa 
exuitur  Sacerdoti  (3).  Quello  palio  del  Santo  Dottore  ora 
lì  legge  così  : Virtutum  autem  magifìer  Apoflolus  eff  qui  cum 
patientia  redarguendos  doceat  contradicentes  , qui  unius  uxoris 
virum  proecipiat  effe , non  quo  exortem  excludat  conjugii  f nam 
hoc  fupra  legem  prcecepti  ejl  ) ftd  ut  conjugali  eajlimonia  fer- 
vei ablutionis  fuce  gratiam  : neque  iterum  ut  filios  in  Sacerdotio 
ereare  Apoflolica  invite  tur  aucloritatc  , habentem  enim  dixit  filios 
non  factentem  , neque  conjugium  iterare  (4).  Il  teflo  odierno 
è precifamente  contrario  a quello,  che  allpra  lì  allegava  in 

pub- 
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pubblico  fenza  che  alcuno  accufafle  chi  lo  citava  di  mala 
fede;  e gli  fcritti  di  S.  Ambrogio  dovevano  edere  noti  al 
Clero  Ambrofiano  , che  faceva  profeffione  di  confervare  i 
particolari  inflittiti  di  quel  Santo  Vefcovo.  In  feguito  a ciò 
legaefi  anche  prefentemente  il  paflò  in  quelli  termini  : Ideo 
Apofìolus  legern  pofuit  dicens  : Si  qui?  /ine  crimine  e/l  uniut 
uxoris  vir  tcnetur  ad  legem  Sacerdotii  fufeipiendi  : qui  ameni 
iter  ave  rii  conjugium , culpam  quidem  non  habet  coinquinati,  fed 
prerogativa  exm  tur  Sacerdoti*  (i).  Crefce  anche  al  dippm 
la  difficoltà  fui  tefto  del  Santo  Dottore  oflervando  come 
poco  dopo  a tal  propofito  prefentemente  leggefi  : Patres  in 
Concilio  N ice  no  traclatus  addidi/fe  neque  clericum  quondam  de- 
bere ej/e  qui  fecunda  conjugia  fortitus  fu,  il  che  non  fi  fa 
come  fpiegarlo  , poiché  ne’  venti  canoni  del  Concilio  Niceno 
ne  Runa  menzione  fi  fa  de’cherici  bigami;  nè  è prefumibile, 
che  il  Santo  Dottore  Ambrogio  ignorale  gli  atti  di  quel  Pri- 
ano  Concilio  Generale  della  Chiefa,  che  fi  era  celebrato 
appena  fettantun  anni  prima  del  tempo  in  cui  egli  fcriveva 
quelle  parole  ; meno  poi  che  allegale  V autorità  di  quella 
celebre  unione  di  trecento  diciotto  Vefcovi  fopra  un  argo- 
mento di  cui  il  Concilio  non  avelie  trattato.  Il  tefto  del 
Santo  Padre  allora  era  diverfo  da  quello  d’ oggidì;  quale  ila 
la  genuina  lezione  a me  non  appartiene  il  deciderlo  (2).  I noftri 


ri  bus  chara&evibus  con/cyìptas . . . 
naftus  ejfem  , ccepi/emque  meo 
more  cum  excu/ts  lìbris  eas  con- 
ferre , mirum  di  blu  quantum  btc 
crat  diffidii  , quantum  <v  avi  e ta- 
ti s , ut  Jlatirn  non  potuerim  non 
de/lomacbari  in  eos , qui  editti 
libris,  Jpecio/ts  quidem  /ed  ina- 
ni bus  & mendacibus  tìtulis , om- 
nia cajligatiffirna . . . policentur. 
Francefco  Junio  nella  prefazione 
all’  Index  expurgat.  riferifee  che 
vietando  in  Lione  Luigi  Saurio., 

cor- 


(1)  Sanéli  Ambrofii  Medio- 
lanenfis  Epifcopi  edit.  Maurin. 
Parif.  i<585.  Tom.  2.  Column. 

1037.  B.  .... 

(2)  MoItifTime  variazioni  tono 

fiate  fatte  agli  ferini  di  S.  Am- 
brogio . Il  Canonico  Regolare  Gio- 
vanni Cofter  nella  prefazione  alle 
opere  del  Santo  Dottore  flampare 
in  Bafilea  nel  X555  così  s’efpri- 
me  a tal  propofito:  Cum  ego  igi- 
tur  ante  bienniton  D.  Ambrofti 
Epijiola*  antiquis  & eleganti - 
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Ecclefiaflici  allora  interpretavano  letteralmente  i tedi  di  San 
Paolo  : Bonum  ejl  homini  mulierem  non  tangere  ; propter  forni- 
catione  m autem  unufquifqùe  fuam  uxorem  habeat , e V altro  : 
Oportet  ergo  Eptfcopum  irreprehenfibileni  effe,  unius  uxoris  virutn, 
fobrium  , prudemem  &c.  Quella  opinione,  che  attribuiva  a 
Sant’  Ambrogio  la  difciplina  favorevole  al  matrimonio  de’ 
Sacerdoti,  fi  vede  ancora  nell’  antica  Cronaca  di  Dazio  ri- 


correggeva le  edizioni  della  Stam- 
peria Fresloniana,  gli  moflrò  il 
Saurio  le  interpolazioni , ed  i tron- 
camenti fatti  al  tefto  di  S.  Am- 
brogio da  due  Frati.  Il  Rivet 
pure  racconta  lo  fteffo  : C ritic. 
Sacr.  lib.  3.  cap.  6.  Il  Dableo 
nel  fuo  libro  : De  l ’ ufage  de* 
S dints  Pères  move  le  fìeffe  que- 
rele. Vero  è,  che  i Maurini  nella 
edizione  di  Parigi  del  16S6  con- 
futano quelle  opinioni . Ma  è altresì 
vero  che  nell’  edizione  delle  opere 
di  S.  Ambrogio  fatta  in  Roma 
nel  1580  da  Domenico  Bafa,  il 
Cardinale  di  Montalto  ( che  di- 
venne poi  Siilo  V.  ) nella  pre- 
fazione dichiara  d’  avere  alfociati 
al  lavoro:  Preclaro*  Doóìore*  , 
viro*  dottrina , pietate  gra- 
ve* , ac  linguarum  intelligent ia  , 
& bijioriarum  cognitione  infi- 
gnes  , praterea  in  Scbolajìica 
T beologia  & Patrum  legione 
admodum  verfato*  delegi , mibi- 

que  labori s focios  adjcivi 

quorum  ope  , atque  adminculo  ob- 
fcura  explictiimus , manca  fup- 
plevimu*  y adjetta  rejecimu*  , 
'tranfpofita  repojuimus  , deprava- 


ta emendavimu* , omnia  demtnn 
ut  germanam  Ambrofti  phrafim 
redolerent , ejufque  dignitati , at- 
que gravitati  refponderent  Jedulo 
curavimus , & ut  ipfemet  au- 
ttor  loqiti  vi deretur  , fuppofit itiis 
quibufcumque  abfciffi*  prò  viri- 
bus  fi udu inni s . Attenendoci  per 
altro  anche  all’Edizione  de’ Mau- 
rini fembra , che  in  alcuni  tratti  S. 
Ambrogio  vada  d’ scordo  co’ fe- 
lli, che  li  citavano  da’nollri  Sa- 
cerdoti . Nel  primo  libro  di  Abra- 
mo  cap.  III.  num.  XIX.  leggelì  : Ab 
ipfo  quoque  domino  mercedem  quam 
pojìulet  confideremus . Non  divi- 
ti as  , ut  avartts  , expofcit  J non 
longcevitatem  vita:  ijìius , ut  me- 
ticulofus  morti*  j non  potenti  am  j 
fed  dignum  qucerit  fui  baredem 
labori*.-  Quid  mihi  , inquit , da- 
bis  ? Ego  autem  dimittov  fine  fi- 
lii*.  Et  infra  : quia  mibi  femen 
non  dedifti , vernaculus  meus  mi- 
bi bere * erit . Difcant  ergo  bo - 
mine*  conjugia  non  fpernere  Tom. 
1.  Col.  288.  D.  Altrove  nella 
fpofizione  del  Vangelo  di  S.  Lu- 
ca lib.  IV.  num.  X.  Icrivendo  delle 
fallacie,  colle  quali  folto  afpetto 

di 


Tom . 1. 
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ferita  da  Galvaneo  Fiamma  : In  Synodo  Dama  fi  Tri  mi  cen- 
mm  quadraginta  Epifcoporum  celebrata  in  Cojìantinopoli,  ubi 
Beatus  interfuìt  Ambrojius , gravìjfma  diffen/io  exorca  eft  inter 
Sacerdotes  iixoratos  ex  una  parte , & inter  Sacerdote  fine  uxore 
vivente s ex  altera  , qui  Sacerdotes  fine  uxore  dicebant  Sacerdotes 
uxoratos  Calvari  non  pojfe . Summus  Pontifex  hanc  quxfìionem 
commifit  Beato  Ambrofio , qui  fic  alt  . Perfeclio  vìtce  non  in  ca- 
binate, fed  in  charitate  confifht  fecundum  illud  Apojtoli  : Si 
hno-uis  homìnum  loquar  & Angelorum  &c.  Ideo  lex  concedit 
Sacerdotes  femel  virginem  uxorem  ducere,  fed  conjugium  non  ite- 
rare. Si  au  tetri  mortua  prima  uxore  Sacerdos  aliam  duxerit , 
Sacèrdotium  amittit . Quella  opinione  durava  ancora  al  prin- 
cipio del  Secolo  XIV.  quando  fcriveva  Pietro  Azario,  il  qua- 
le deferirla  che  ebbe  la  gerarchia  Ecclelìaftica  di  Milano, 
agoiugne  : lis  omnibus  benedicens  Beatus  Ambrofius  una  uxore 
ud  pofe  concefjit , qua  defuncla  & ipfi  vidui  in  xternum  perma- 
nerei. Qux  confuetudo  duravit  anms  feptingentis  ufque  ad  tem- 
pora Alexandri  Papa; , quem  Civitas  Mediolani  genuerat . E 
anche  un  Secolo  dopo  cosi  credeva!!;  di  che  ci  fanno  te- 
itimoniauza  le  feguenti  parole  del  Corio,  e conceffe  loro  (2), 

che 


ài  bene  vengono  fedotti  gli  uo-  bantur , ubi  fuerant  incentiva  li- 
mini,  dice.-  Vide  t integrimi , & bidinis  & fomenta  nequtux , ibi 
illibata:  caftìmonhe  virum,  fua-  mine  Sanili  Sacerdotes  magijte- 
det  ut  nuptias  damnet,  quo  eji-  ria  doceant  cajìitatis  ,& plurima 
ciaf  tir  ab  Ecclefta,  & Jìudio  ca-  virginali s integritatis  exempla 
flitatis  a cajìo  corpose  fepare-  quodam  fupernx  lucis  fulgore  re- 
tur Tom.  I.  Col.  1337  B.  Se  fplendeant  Tom.  I.  Col.  517  A- 
il  difapprovare  il  matrimonio  è Ognuno  potrà  offervare  fe  quel 
una  ereua : il  difapprovare  il  ma-  plurima  fia  d’accordo  colla  legge 
trimonio  de’  Sacerdoti , pare , che  univerfale  del  celibato  inerente 
non  doveife  fembrare  un  atto  re-  al.  Sacerdozio . Su  di  che  10  non 
lisiofo . Più  chiaro  fembra  il  te-  intendo  di  proferire  alcuna  opr- 
ilo del" Santo  Dottore  nel  libro:  11  ione,  unicamente  di  efporre  1 

DeBenediblionìbusPatriarchanm  fatti  imparzialmente,  come  con- 
Cap.  III.  num.  XII.,  ove  leggefi:  'viene  alla  Stona. 

Ut  ubi  inhabitatores  ante  lajci-  (2)  Sant  Ambrogio  ai  Sacer- 
via’jÒ'  principe  s lu  suri  a verfa-  doti  della  fua  Chiefa . 


CAPO  QUINTO.  im 

g he  potè  {[ero  avere  moglie  vergine , la  quale  morendo  rejìajfero 
poi  vedovi , come  chiaramente  Ji  legge  nella  prima  a Timoteo  , 
parole,  che  trovanti  nelle  prime  edizioni  di  Milano  150} 
c di  Venezia  1565,  ma  che  fi  tralafciarono  nelle  pofteriori 
riftampe  . Quantunque  quella  opinione  di  Sant’  Ambrogio 
ila  confiderata  erronea  ; e la  pratica  di  ammettere  al  Sa- 
cramento dell’  Ordine  -le  perfone  , che  avevano  già  il  Sa- 
cramento del  Matrimonio , fi  rifguardi  come  un  abufo  in- 
trodottoli polleriormente ; egli  è però  certo,  che  i Sacer- 
doti, che  vivevano  nel  10^6,  erano  nati,  ed  allevati  con 
quello  collume  , e con  quella  opinione,  che  il  matrimonio 
folle  permeilo  agli  ecclellallici  ; e che,  almeno  da  cento  an- 
ni , tale  folle  la  loro  pratica  ; il  che  lo  attefla  il  Conte 
Giulini , che  pure  è poco  amico  di  que’noftri  ecclefiaftici  , 
così  egli  : Non  era  così  antico  a mio  credere  come  quello 
della  Jimonia  nella  noflra  Città  V altro  abu[o  de  matrimonj 
degli  Eccle/iaflici , non  avendone  io  trovato  qualche  indizio  che 
nel  [ecolo  decimo  ( 1 ) . 

Quand’  anche  io  credeffi  migliore  la  difciplina  eccle- 
fiallica,  che  permette  le  nozze  ai  Sacerdoti,  dell'altra,  che 
impone  loro  l’obbligo  del  celibato;  io  tacerei  per  riverenza 
verfo  della  Chiefa  , che  ha  riabilito  generalmente  il  fecon- 
do. Ma  tutto  bene  efaminato  parmi , che  il  celibato  fia  lo 
flato  più  conveniente , ed  opportuno  agli  ecclefiaftici  ; per- 
chè meno  legami  gli  attaccano  alle  brighe  della  focietà  ; 
più  imparziali,  e liberi  confervaniì  nell’ efercizio  del  Santo 
loro  Miniftero  ; più  tranquillità  loro  rimane  per  occuparli 
ne’  ftudj  facri  ; minori  oftacoli  hanno  d’  intorno  , e pof- 
fono  interamente  confacrarfi  al  bene  degli  uomini  ; i be- 
neficj  Ecclefiaftici  polfono  efiere  ripartiti  ai  poveri,  fenza 
che  i fentimenti  della  natura  verfo  i figli  allontanino  il 
beneficiato  dal  diftribuirli;  finalmente  i figli  degli  ecclefia- 
ftici, che  vivono  co’  beni  di  Chiefa,  contraggono  con  una 
educazione  civile  i bifogni , ai  quali  totalmente  viene  a 

P x man- 


(1)  Tom.  IV.  pag.  7. 
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mancare  la  bafe  colla  morte  del  padre  , e corre  pericolo 
la  Società  di  avere  peflìmi  Cittadini  , a meno  che  le  ca- 
riche ecclefiaftiche  non  diventaflero  feudi  tranfìtorj  ne’ figli. 
Queir  ammalio  di  ragioni  mi  perfuaderebbe  in  favore  del 
celibato , per  i pochi  Cittadini  trafcelti  per  fervire  al  Minificro 
dell’altare,  anche  allo?  quando  fi  difputalfe  fe  convenga  non 
ammettere  fe  non  uomini  , che  fiano  determinati  a quella 
genere  di  vita  giudicato  più  perfetto,  e più  dal  popolo  ri- 
verito. Ma  quello  non  m’induce  però  a chiamare  i Sacer- 
doti della  Chiefa  Milanefe  di  que’ tempi  concubina^ , ficcome 
in  quelli  ultimi  tempi  fogliono  fare  alcuni  ; poiché  elfi , nè 
difendevano  il  concubinato,  nè  generalmente  erano  accu- 
rati di  quello;  e nemmeno  li  chiamerò  incontinenti , eretici , 
fcifmatici , nicolaiti , voci  adoperate  per  un  male  intefo  zelo, 
poiché  nelTun  rimprovero  venne  loro  fatto  fui  loro  dogma . 
La  queltione  è Hata  unicamente  per  la  difciplina  del  ce- 
libato , che  da  noi  non  fi  credeva  una  condizione  eflen- 
ziale  per  il  Sacerdozio  . Pollo  cosi  lo  fiato  della  quefiione 
nel  fuo  vero  afpetto , vediamo  ora  per  quai  mezzi  Ildebrando 
abbia  incominciata  in  Milano  la  rivoluzione  , che  fi  era 
prefi  fia. 

Già  nell’anno  102 1,  ficcome  dilìgerai!  da  BenedettoOttavo 
nel  Concilio  di  Pavia , coll’autorità  anche  del  Re  Enrico,  fatta 
la  Legge  , che  obbligava  al  celibato  i Sacerdoti . Anfelmo 
da  Baggio  Ordinario  Cardinale  della  Santa  Chiefa  Mila- 
nefe , uomo  di  merito  , e di  nafcita  difiinta , e che  go- 
deva in  Milano  fua  Patria  moltiffima  confiderazione , fu 
il  primo  , che  cominciane  da  noi  a difapprovare  il  matri- 
monio degli  Ecclefiafiici  (1).  Sappiamo,  che  gli  Eccle- 
fìafiici  erano  del  partito  de’  nobili , e nobili  elfi  medefimi 
comunemente..  I difcorfi  di  Anfelmo  fiavano  per  cagionare  dei 
torbidi  nella  Città , dove  le  inimicizie  fra  i nobili , e i 
plebei  erano  fopite , piuttofio  che  fpente  ; e i popolari 
prontilfimi  a cogliere  l’occafione  di  umiliare  gli  ottimati. 

L’  Ar- 


(1)  Landalph.  Sen.  Liber  3.  Cap.  4. 
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L’ Arcivefcovo  Guidone  fi  adoperò  in  modo,  che  1 Impe- 
ratore Enrico  Secondo  creaffe  Anfelmo  Velcovo  di  Luca  5 
e per  tal  mezzo  ( che  nelle  circodanze  era  , fe  non  il  fo- 
lo , almeno  il  più  faggio,  e il  più  mite)  credette  di  avero 
allontanato  il  pericolo  d’ un  fermento  nella  Città  . Anfel— 
aio  da  Baggio  poi  fu  fempre  ligio  d’  Ildebrando;  con  efib 
renne  in  Milano,  ficcome  vedremo  in  feguito  ; e„non  dimen- 
ticò mai  l’oggetto  di  fottometterc  l’Arcivefcovo  alla  giu- 
rifdizione  Romana,  finche  fu  innalzato  al  Sommo  Pontificato 
per  opera  d’ Ildebrando  col  nome  d’Aleffandro  Secondo. 
Credette  l’Arcivefcovo  di  efferfi  afficurata  la  tranquillità 
coll’allontanamento  dell’eloquente  Anfelmo.  Ma  fe  non 
fi  trovò  un  uomo  di  quella  autorità  , non  perciò  manca- 
rono altri  , che  decifamente  cercarono  di  animare  il  po- 
polo contro  degli  Ecclefìaflici  . Tre  uomini  fi  collegarono 
Arialdo , Landolfo,  e Nazaro.  Arialdo  era  diacono  -,  nelfuno 
Borico  lo  nega.  Landolfo  era  cherico,  fe  offerviamo  quanto 
ne  fcriffe  il  Beato  Andrea:  non  era  in  modo  alcuno  ec- 
clefiadico  fe  crediamo  allo  Storico  Arnolfo  . Nazaro  era 
uno  zecchiere  affai  ricco  de  quali  due  compagni  di  Arialdo  > 
uno  con  V autorità , F altro  col  danaro  diede  molto  vigore 
al  partito  de  buoni , dice  il  Conte  Giulini  (i)*  Convien  cre- 
dere, che  appunto  quello  foffe  il  folo  appoggio,  che  Na- 
zaro diede  al  partito  ; poiché  di  lui  in  nulla  fi  fa  men- 
zione , nò  io  più  lo  nominerò  . I due  , che  figurarono  fu- 
rono Arialdo , e Landolfo  . Sono  concordi  i due  partiti 
nell’  afferire  , che  Landolfo  foffe  un  uomo  di  nafcita  no- 
bile ; difcordano  fulla  famiglia  di  Arialdo  , gli  uni  volen- 
dola plebea,  e gli  altri  al  contrario.  Arnolfo,  che  viveva 
in  que’ tempi,  così  comincia  il  racconto  di  quella  dilfen- 
iione  : Hac  eadem  temperate  horror  nimius  Ambrojìanuni 

invafit  clerum  .....  cujus  initium  & feriem  , quum  res  no - 
Jlris  adhuc  verfetur  in  oculis , prò  ut  pojjumus  enarremus  ... 
Quidam  igitur  ex  Decumanis  Diaconus  nomine  Arialdus  pe~ 

nes 


(1)  Tom.  IV.  pag.  14. 
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nes  Widonem  Andjìitem  multìs  focus  deliciis , niuldfque  cu- 
mulatus  honoribus , duni  litterarum  vacare  t (Indio  feverijfimus 
ejl  D' vinse  Legis  faclus  interpres , dura  excrcens  in  Clericos 
folos  judicia . Qui  quum  modicae  foret  aucloritatis , kumiliter 
ut  potè  riaius , preevidit  applicare  /ibi  Landulphurn , quafi  gt- 
nerofiorem , & ad  hoc  idoneum , familiari  ejus  faclus  ajfeda  . 
Landulphus  vero  quum  ejfet  expedidoris  lingua?  ac  vocis , ni- 
miufque  favoris  amator , repente  dux  verbi  efficitur , ufur - 
paco  fibi  corura  morem  ecclefiae  praedicationis  off  ciò . Hic  quum 
nullis  ejfet  eccle/ìa/ìicis  gradibus  alteratus  grave  jugum  fa- 
cerdotum  imponebat  cervicibus , quum  Ckrijli  fuave  ejl , & ejus 
leve  (it  otius  (i)  . Landolfo  adunque  dai  privati  difcorll 
pafsò  ai  pubblici  , e lo  Storico  ilteflo  ci  ha  trafmeffa  la 
prima  parlata,  con  cui  eccitò  la  plebe  a deprezzare  gli 
ecclefiahici , ed  a faccheggiare  le  cafe  loro.  Ella  è la  fe- 
guente  : CarijJimi  Seniores , conceptum  in  corde  fermonem  ul- 
tra retinere  non  valeo . N olite , Domini  /nei , /lolite  adolc- 
fcentis , & imperiti  vcrba  con  te  m nere  ; revelat  enim  /aspe  Deus 
minori , quod  denegat  majori . Dicite  mihi  : creditis  in  Deu/n 
trinurn  & unum  ? Refpondent  omnes  credimus  . Et  adjecit . 
Munite  frontes  fìgno  Crucis.  Et  faclu/n  ejl.  Po  fi  haec  ait . 
Condeledor  vejlrx  devo  do  ni , compatìor  tamen  imminenti  ma- 
gna? perditioni . Mulcis  enim  retro  temporibus  non  ejl  agni- 
na in  hac  urbe  Salvator . Diu  ejl  quod  crratis , quum  nulla 
fini  vobis  vefligia  veritatis  -,  prò  luce  palpatis  tenebras  , cocci 
omnes  ejfecli , quoniam  corei  funi  duces  vejlri . Sed  numquid  po- 
tè fi  ccecus  eoe  cu  m ducere , nonne  ambo  in  foveam  cadunt  ? 
Abundant  enim  jlupra  multimoda , hxrejìs  quoque  fìmoniaca 
in  facerdotibus  & levitisi  ac  reliquis  Sacrorum  Mtmjl/is , qui 
quum  Nicolaitce  jint  & Simoniaci  merito  debent  abjici , a qui- 
bus  jì  j'alutem  a Salvatóre  fperads  deinceps  o inni  no  cave  te , 
nulla  eorum  venerantes  officia , quorum  jacrificia  idem  ejl,  ac 
canina  jint  jlcrcora , eorutnque  Bajilicx  jumentorum  praefepia  . 
Qua/nobrem  ipjis  amodo  reprobatis  bona  eorum  publicentur  . 


(i)  Arnulph.  Lib.  3.Cap.  Vili. 
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Sit  facultas  omnibus  unir er fa  diripie /idi  ubi  fuerint  in  urbe  9 
rei  extra  (1).  Gli  editori  della  raccolta:  Rerum  ltalicarunt 
credono,  che  quell’ aringa  lia  una  prova  d’eloquenza  dello 
Storico  , e che  unicamente  Landolfo  parlando  al  popolo 
acremente  declamalle  contro  il  matrimonio  de’  preti  : Acri- 
ter  intonuiffe  (2);  ma  non  ne  producono  alcuna  ragione. 
La  Storia  ci  fa  vedere  , che  in  feguito  il  popolo  Taccheg- 
giò le  cafe  degli  ecclefialfici  ; e fe  crediamo  a quello  Au- 
tore, che  fcriveva  mentre  attualmente  accadevano  le  co  fe  : 
Quum  res  nojìris  adhuc  verfetur  in  oculis , ii  vede,  che 
erano  vaghe  , e generali  le  accufe  per  eccitare  il  popolo 
contro  del  Corpo  ecclefiaflico  . Landolfo  il  Vecchio  altro  no- 
flro  Scrittore  di  que' tempi  così  più  in  breve  ci  defcrive 
l’origine  della  diflenfione  : Arialdus  , cujufdam  fuperbiae  ^elo 
gravatus , qui  paulo  ante  de  quodam  federe  nefandiffnno  ac— 
cu/a  t us , & con  vici us  ante  Guidonem  adjlantibus  facerdotibus 
hujus  urbis  multis , & pardm  quia  urbani  ficerdotcs , foren- 
Jes  togatos  urbe/n  intrare  minime  confentiebant , & ecclefias 

civiles  il/is  habere  nifi  per  tonfuram  illis  non  permittebant , 
per  omnia  occafionem  quaerebat  qualiter  omnes  Sacerdotes  ab 
uxoribus  populi  rirtutem  follicitando  remore  rene . Il  Conte 
Giulini  a quello  palio  aggiugne  : Quanto  al  delitto , che 

gli  appone  il  maligno  Scrittore , Ji  fcuopre  que/la  per  una 
mera  calunnia , offervando  che  Arnolfo  Storico , nemico  egual- 
mente di  Sani  Arialdo , nulla  affatto  ne  dice  . Oltreché  J'e 
foffe  flato  vero  non  avrebbe  lajciaio  Landolfo  di  fpiegarne 
meglio  le  circoflan^e  per  renderlo  credibile  . A la  anche  fen^a 
badare  a ciò , la  Santità  di  quel  buon  fervo  di  Dio  in  tinto 
il  reflo  della  fua  vita  lo  difende  abbaflan^a  da  tale  mani- 
fefìa  impofìura  (3).  I due  nollri  Scrittori  Arnolfo,  e Lan- 
dolfo Seniore  fono  i foli , che  abbiamo  di  quel  tempo  . 
Ellì  erano  flati  teftimonj  , e forfè  partecipi  delle  mifene  , 

nelle 


(1)  Arnulph.  Lib.  3.  Cap.  IX.  (3)  Il  Conte  Giulini  Tom.  IV, 
(2.)  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  pag.  16. 

IV.  Pag.  2,4. 
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nelle  quali  venne  ingolfata  la  Città  per  quefle  diifenfioni: 
e(Ti  erano  animati  contro  coloro , che  ne  furono  la  ca- 
gione . E'  naturale  altresì  il  fupporre  , che  elfi  fodero  af- 
fezionati alla  difciplina,  che  avevano  trovata  in  ufo  predo 
de’ loro  padri  ; e quedo  baderà  perchè  non  venga  loro 
predata  ciecamente  credenza  nel  male  , che  dicono  di  A- 
rialdo  , e di  Landolfo  . Se  fi  folte  allora  trattato  unica- 
mente di  repridinare,  o dilatare  la  difciplina  del  celibato 
anche  fulla  Chiefa  Milanefe,  e non  ammettere  agli  ordini 
facri  in  avvenire  fe  non  coloro , che  fi  obbligadero  alla  vita 
celibe,  la  quedione  fi  farebbe  potuta  difcutere  pacificamen- 
te: ma  volendoti  rimovere  dall’Altare  i Sacerdoti  ammo- 
gliati, ognuno  vede  in  quale  angudia  venivano  ripodi, 
e i Sacerdoti , e i parenti  delle  loro  moglj . Il  metodo 
migliore  per  conofcere  lo  fpirito  dei  partici  fi  è 1’  atte- 
nerci ai  fatti  non  contradati,  e non  far  cafo  delle  decla- 
mazioni . 

Tra  i fatti  accordati  dagli  Scrittori  dell’ uno , e dell’ 
altro  partito  evvi  il  feguente  . Arialdo  in  un  giorno  fo- 
lenne  radunò  fulla  piazza  un  buon  numero  di  popolo,  e 
alla  teda  della  moltitudine  entrato  nella  Chiefa,  mentre  i 
Sacerdoti  celebravano  i Divini  Ufficj,  violentemente  fcac- 
ciolli  tutti  dal  coro,  e perfeguitolli  in  tutt’i  canti,  e ri- 
podiglj;  pofcia  difpofe  un  Editto  in  cui  fi  comandava  il  ce- 
libato, e codrinfe  gli  ecclefiadici  a fottofcriverfi . Frat- 
tanto fi  faccheggiarono  le  cafe  degli  ecclefiadici , ed  al- 
cune fi  diroccarono.  Arnolfo  così  lo  racconta:  Die  una 
fole  inni  ad  Ecclejiam  vcnicns , parla  di  Arialdo  , curii  turò  in 
a foro , pfallentes  omnes  violencer  projecic  a choro , infequens 
per  angulos , & diverjoria , deinde  prov'idec  callide  fcribi  Py- 
uicium  de  Caflitate  fervanda  negleclo  canone , mundanis  extor- 
tum  a legibus  in  quo  omnes  Sacri  Ordines  Ambrojìanoe  Dice- 
ce/is  invici  Jubfcribunt  angariarne  ipfo  cu/n  laicis . interim  pre- 
done s civicatis  p ree  ter  aedes  aliquas  in  urbe  dirutas , lujìra- 
bant  parochiam  domos  clericonun  fcrucances , corumque  diri - 
picntes  fubjhntiarn , al  qual  padò  di  Arnolfo  il  Conte  Giu- 
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lini  così  riflette  : Era  per  altro  ben  giufta  cofa  , che  quegli 
Ecclefìafhci  viyofì , ci  o flirtati , i quali  non  volevano  cangiar 
vita , venifjero  cafligati  anche  col  braccio  focolare  . Egli  è 
ben  vero , che  i rimedj  violenti  non  vanno  per  1 ordinario  dis- 
giunti da  qualche  difordine  ; ma  pure  talora  fono  neceffarj  ( I ) ; 
il  che  fuppone,  che  quegli  Éccleflaftici  fodero  viziolì , e 
legalmente  provati  tali;  che  il  loro  vizio  folle  della  dalle 
di  quelli  , che  fono  fottopofli  al  braccio  fecolare  ; che 
Arialdo  forte  riverito  della  pubblica  autorità  che  legitti- 
mamente lo  coftituifle  vindice  della  difciplina  ; e final- 
mente, che  il  modo  per  cfercitarc  quella  magillrarura  forte 
legale,  movendo  la  plebe  a tumulto,  profanando  1’  afilo 
del  Sacro  Tempio,  c (cacciandone  i Minirtri:  cofe  tutte, 
che  non  mi  pajon  vere . Ridotto  adunque  lo  fcandalo  a 
quello  eccello  , dopo  di  avere  fin  da  principio  adoperati 
tutti  i mezzi  poffibili  per  guadagnarli  Arialdo,  e Landol- 
fo (2)  , Guidone  Arcivefcovo  doveva  ricorrere  al  mezzo  , 
che  i Sacri  Canoni  proponevano,  cioè  alla  convocazione 
d’un  Concilio;  in  cui  radunati  i Vefcovi  (ufrraganei,  ed 
afcoltate  le  ragioni  dell’ una  e dell’altra  parte,  fi  deciderte 
la  quertione,  li  rertituilìe  la  pace  alla  Chiefa,  e il  popolo 
ritornarte  alla  riverenza  de’ Pallori.  Così  appunto  fece  l’Ar- 
civefcovo  . Ma  ficcome  il  furore  de’ partiti  rendeva  troppo 
pericolofo  il  foggiorno  di  Milano , venne  radunato  il  Si- 
nodo  in  Fontaneto  , luogo  del  Novarefe  . Furono  avvitati 
Arialdo,  e Landolfo  di  comparire  al  Concilio,  ed  ivi  ef- 
porre  la  loro  dottrina,  e le  querele  contro  del  Clero.  Ma 
nè  Arialdo,  ne  Landolfo  vollero  prefentarvifi  (3),  e quindi 
vennero  da  c|uel  Sinodo  fcomunicati  (4)  . Quella  feomu- 
nica  fconcerto  i difegni  di  Arialdo,  e del  compagno  Lan- 
dolfo. La  Storia  c’infegna  quanto  obbrobnofa  , e precaria 
Tom.  1.  Q folle 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  IV.  (3)  Il  Conte  Giulini  Tom.  IV. 

pag.  18.  pag.  1 57. 

(2)  Landulph.  Sen.  Lib.  3. Cap.  (4)  Àrnulph.  Lib,  3.  Cap.  io., 

5.,  &.  fe.juen.  &.  fecjuen. 
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fofle  in  que’ tempi  l'eliftenza  di  quell’ infelice  , fui  quale 
era  flato  pronunziato  l’Anatema.  Arialdo  perciò  abbando- 
nò Milano,  e portoffi  a Roma  nel  1057,  ove  dal  Sommo 
Hnno Pontefice  Stefano  X.  venne  accolto  con  molta  onorificen- 
5 za(i).  Landolfo  aveva  prefa  la  firada  medefima , e le 
infidie,che  trovò  nelle  vicinanze  di  Piacenza  fecero,  che  ri- 
tornane ferito  in  Milano  (2).  Allora  fembrava  ritornata  la 
quiete  nella  Città. 

Non  poteva  il  Cardinale  Ildebrando  motore,  ficcome 
diffi  , di  quella  rivoluzione  , edere  contento  della  fentenza 
proferita  dal  Concilio  di  Fontaneto  ; per  cui  preffo  ii  po- 
polo veniva  fcreditato  il  partito  contrario  agli  ecclcfiaflici , 
e confermata  la  loro  difciplina  . Il  fine  era  di  fottomct- 
tere  alla  giurifdizione  di  Roma  la  Chiefa  Milanefe  : mezzo 
unico  forfe,come  accennai,  per  impedire  le  elezioni  fimo- 
niache , e collocare  Prelati  migliori  al  reggimento  della 
Chiefa,  alla  quale  non  era  più  poffibile  lo  redimire  l’an- 
tica libertà  toltale  dal  potere  dei  Re  . Ildebrando  ifleflo 
venne  a Milano,  e condulTe  con  lui  il  Vefcovo  di  Lucca 
Anfelmo  da  Baggio  primo  autore  della  novità  (3).  L’  ar- 
rivo de’ due  Legati,  che  opravano  in  nome  del  Sommo  Pon- 
tefice Stefano  X.,  rifvegliò  più  che  mai  le  fazioni.  La  dis- 
cordia era  cresciuta  a Jegno , cK  era  diventata  guerra  civile , 
e sì  da  un  partito , che  dall  altro  le  fazioni  inficine  crudelmente 
combattevano  : i Legati  temendo  il  jurore  del  popolo , adunati 
di  nafcofo  quanti  Cittadini  potettero  , dichiararono  Simoniaco 
Guidone  Arcivefcovo  , e detefiabili  tutte  le  tue  operazioni  , cosi  il 
Conte  Giulini  (4)  , al  che  aggiugne  quello  pio,  e cauto  Scrit- 
tore, che  lo  Storico  Landolfo  Seniore,  che  ci  narra  il  fatto, 
effendo  nemico  de’ Legati  è fofpettodi  parzialità.  Si  dee  credere 
che  la  loro  condotta  farà  fiata  molto  più  regolare  di  quello , che 
l' appajfionato  Storico  non  la  dipinga  ; e che  non  faranno  giunti 

ad 


(1)  Arnulph.  Lib.  3.  Cap.  2. 
(zj  II  Conte  Giulini  Tom.  IV. 
pag.  2 1. 


(3)  Detto  Tom.  IV.  pag.  24. 

(4)  Tom.  IV.  pag.  24. 
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ad  una  sì  rigorofa  fentenya  fe  non  dopo  un  maturo  e fame , e 
dopo  aver  perduta  ogni  fpe ratina  di  ridurre  f Arcivefcovo  a 
qualche  oneflo  accomodamento.  L’  animofità  di  deprimere  la 
Chiefa  Ambrofiana  era  allora  tale  in  Roma,  che  nemmeno 
più  fi  volle  permetter  dal  Papa,  che  i Monaci  di  Monte 
Caflìno  ufaflero  del  Canto  Ambrofiano  , che  è il  più  antico 
della  Chiefa  Latina;  e venne  ordinato,  che  introducelfero 
un  nuovo  canto  (1).  I due  Legati  partirono  lafciando  la 
Città  immerfa  più  che  mai  nella  difcordia.  Arialdo  era  ri- 
tornato . Varj  rimproveri  gli  furono  detti  pubblicamente . 
Un  Sacerdote  così  lo  apoftrofo:  Numquid  tu  folus  per  exe- 
crabilem  Pataliam , & quamplurima  Sacramenta  prava  & dete- 
flabilia , populi  fiammata  , qua;  impetu  ut  mare  ver  fatue , fu- 
pcr  nos  accendis  ? (2)  Da  altro  Ecclefiafiico  dillinto  era 
fiato  così  riprefo:  Dum  hujus  inaudita  Patalije  placitum  cogi- 
tafli  commovere , qualifcumque  intendo  ni  s effes  , ab  aliquo  rc- 
hgiofo  viro  prius  multis  cum  jejuniis  debuìffes  con/iliari  (3) . 
La  voce  Patalia  era  quella,  colla  quale  li  qualificava  una 
dottrina  nuova,  e difeordante  dalla  opinione  ortodolfa,  e 
coloro  che  foflenevano  opinioni  riprovabili  chiamavanfi  Pa- 
talini , Palatini , o Catari , come  oggidì  chiamanli  Novatori . 
Così  i due  partiti,  protefiando  cialcuno  di  fofienere  1’ orto- 
doffia , vicendevolmente  accufavano  gli  avverfarj  di  prevari- 
care, e fi  ingiuriavano  a vicenda  co1 2  nomi  di  Nicolaiti , e 
di  Patarini.  Le  riffe,  i Taccheggi,  i tumulti  Tempre  conti- 
nuavano , anzi  andavano  frattanto  crefcendo . Il  partito 
d’  Arialdo  rinvigorito  dalla  fentenza  de’  Legati , s’  ingrofsò 
col  numero  de’ plebei  animati  ad  umiliare  i nobili,  e l’ac- 
canimento giunfe  a fegno,  che  molti  nobili  non  avendo 
più  forza  per  fofienere  i Sacerdoti , dovettero  allontanarli 
dalla  Città,  e ritrovarli  un  alilo  tranquillo  nelle  terre:  AJl 
nobilcs  urbis , quorum  v ir  tute  Sacerdotes  paulo  ante  tuebantur , 
ninna  ira  & indignatione  corninoti , ahi  urbem  exiebant  , a lii 

Q 2 ut 


7.  , & feqnen. 

(3)  Idem  Lib.  3.  Cap.  2, 


(1)  Leo  Ofitenf.  Lib.  2. 

(2)  Landulph.  Sen.Lib.  3.  Cap. 
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ut  procellose  calamitati  finem  imponercnt  tempus  cxpecla- 
barn  (i)  . Abbandonati  cosi  gli  Ecclefiadici , il  partito  della 
plebe  fi  era  unito  ad  Arialdo  ; ed  è facile  Fimmaginarfi  quale 
doveva  edere  lo  flato  civile,  e religiofo  di  Milano  in  quel 
tempo,  del  quale,  e del  potere  d’Arialdo  allora,  e del  fuo 
partito,  dice  lo  Storico  nodro  Trillano  Calchi,  che  era  forte: 
fere  cunclorum  civium  concurfu , qui  clericorum  probra  libemtr 
audiebant : ahi  inopia  , rei  aere  alieno  prcffi , & fpem  orline  ni 
in  p ree  da  & rapinis  locantcs , nihil  minus  quarn  pacem  & Ci- 
vìiatis  concordiarn  optabant  (2)  . 

La  fedizione  era  giunta  al  colmo,  e il  partito  fomen- 
tato da  Ildebrando  aveva  depredo  gli  avverfarj  . Era  giunto 
il  momento  opportuno  per  afioggettare  la  Chiefa  di  Milano  . 
Se  i primi  Legati , incontrato  Fodacolo  de’ nobili,  e de’fautori 
del  Clero  ancora  capace  di  foflenerfi  ; per  lo  che  non  fenza 
pericolo  dimorarono  in  Milano , prontamente  fe  ne  par- 
tirono, condannando,  ficcome  dilli,  l’Arcivefcovo  ; ora 
la  venuta  de’  Legati  doveva  edere  più  ficura  , e la  loro 
commidìone  più  facile  ad  efeguirfi  . Ciò  non  odante  non 
trovò  a propofito  di  venirvi  il  Cardinale  Ildebrando.  Furono 
desinati  a qued’  ufficio  nuovamente  Anfelmo  da  Baggio 
Vefcovo  di  Lucca  ( il  primo  autore , come  fi  dide  , del 
partito  ) e gli  fi  adegnò  per  compagno  il  Vefcovo  d’ Odia 
Pietro  di  Damiano,  che  è conofciuto  col  nome  di  San 
Pier  Damiano  . Queda  nuova  Legazione  accadde  1’  an- 
Annono  1 05  9*  Sebbene  però  Ildebrando  non  venide  ad  efeguire 
1059  p imprefa , egli  interamente  la  di  tede  , come  ce  ne  fanno 
fede  le  lettere  di  San  Pier  Damiano  a lui  indirizzate  fu  di 
queda  negoziazione  . Non  fi  potevano  trafeegliere  due  Le- 
gati più  opportuni  per  ottenere  F intento . Il  primo  cofpi- 
cuo  nodro  Cittadino  appoggiato  a 'parenti,  ed  a clientele; 
F altro  eloquente,  dotto,  e d’ una  pietà  celebratiflìma  . Non 
perciò  fu  la  cofa  fenza  qualche'  difficoltà , e queda  la  ri- 

tro- 


(1)  Landulph.  Sen.  loc.  cit. 


(2)  Trid.  Calch.  Hid.  Patr. 
Lib.  VI.  pag.  131. 
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troviamo  in  una  delle  lettere  fc ritte  da  San  Pier  Damiano 
al  Cardinale  Ildebrando:  Facilone  clericorum  repente  in  populo 
murmur  exoritur.  Non  debere  Arnbrofianam  Ecclefiam  Romanis 
legibus  fubjacere  , nullumque  judicandi  , vel  difponendi  jus  Ro- 
mano Pontifici  in  illa  fede  competere  . Nimis  indignimi , in- 
quilini , ut  quoe  fub  progenitonbus  nofìris  femper  fuit  libera  , ad. 
no f ree  confiflonis  opprobrium  mine  alteri  , quod  abfìt , Ecclefiee 
fit  fubjcola  (i),  così  fcriveva  il  Vefcovo  d1  Odia.  Quella 
fazione  naturalmente  farà  nata,  perchè  ripartito  mede  lìmo 
della  plebe  fecondava  le  mire  di  Roma  fin  tanto  , che  que- 
lle la  conducevano  alla  depreffione  de’  nobili  , che  erano 
flati  incauti  a fegno  di  opprimerla  ; ma  un  impegno  na- 
zionale poi  la  rendeva  ritrofa  nel  fecondarle,  per  aifogget- 
tare  la  Chiefa  propria  alla  giurifdizione  della  Romana  . IL 
Vefcovo  d1  Odia  avendo  cercato  nelle  funzioni  folenni  di  pre- 
cedere al  noflro  Metropolitano , il  popolo  fe  ne  fdegnò.  Co- 
minciarono a vederli  dei  torbidi;  quindi  i Legati  cautamente 
temperarono  la  pompa,  e fi  pofero  a sbrigare  follecitamente 
gli  affari.  Impofero  varie  penitenze  ad  alcuni,  diferirono  a 
giudicare  di  altri  in  migliore  occalìone  ; furono  mutate  le 
antiche  codumanze,  introdotte  leggi  nuove,  e col  favore 
del  partito  furono  codretti  T Arci  vefcovo,  e gli  Ordinarj  di 
porvi  il  loro  nome  . Così  di  San  Pier  Damiano  fcrive  il 
Calchi  : Deinde  jaflu  legationis  inflatus  voluit  fe  in  publicis 
aclionibus  Archiepifcopo  noflro  prcefcrre  : fed  populus  in  propria 
Dice  cefi  temerari  Arnbrofianam  dignità  te  m non  la  tu  ras,  f rendere  , 
eie  tumultum  circa  jaccre  ccepit . Eo  metu  deterriius  Oflienfis 
vropoflto  deflitit , & qux  ìnflabant  negotia  conjecit  : atque  iis 
qui  quid  deliquerant  prò  magnitudine  dclicli  varias  ultor  pcenas 
irrogabat  : alios  dilatione  data  in  aliud  judicium  refervabat . 
Denique  ut  novus  cenfor , & rcrum  noflrarum  arbitcr , veteres 
confuetudines  mutata  tiovas  leges  induciti  litteris  flgnifque  fuis 
abfirmat ; iifdem  ut  fubfcriberent  Archiepifcopus  & Ordinarli 
Mediolani  incitata  multitudine  ni  obfequcrcntur  effecit  (2}  ; 
Que- 

(1)  Il  Conte  Ginlini  Tom.  IV.  (2)  Tx-idan.  Calch.  Hilì.  Patr. 
PaS-  34.  Lib.  VI.  pag.  132. 
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Quelle  pene,  delle  quali  fu  difpenfatore  San  Pier  Damiano, 
furono  date  ai  Simoniaci  ; poiché  per  un  abufo  affai  antico 
fi  gratificava  dagli  ordinandi  il  Vefcovo,  che  li  confacrava, 
e davano  per  elfere  Suddiaconi  duodecim  nurnmos , diciotto 
per  efTere  Diaconi,  e ventiquattro  per  il  Presbiterato  (i) ; 
fui  qual  propofito  cosi  fcrive  il  Conte  Giulini  : A co - 
loro , che  avevano  pagato  la  jolica  tajjd  già  /labilità  ab  an- 
tico , e che  quafi  non  fapevano  che  ciò  foffe  peccato , furono 
dati  cinque  anni  di  penitenza,  nel  qual  tempo  dovevano  due 
giorni  in  ogni  fettirnana  digiunare  in  pane  ed  acqua , c tre 
giorni  nelle  felliniane  delle  due  quarefune , cioè  quella  avanti  il 
Natale,  e quella  avanti  Pafqua  ec.  (2).  Quella  fommiflìone 
poco  fpontanca  diede  motivo  allo  Storico  Arnolfo  di  efcla- 
jnare:  O infenfati  Mediolanenfcs!  Quis  vos  fafeinavit?  Heri 
clamajlis  unius  Sella?  p rirnaturn  : hodie  confunditis  totius  Ecclefue 
Jlaturn  : vere  culiccni  liquantes , & camelum  glutientcs . Nonne 
fatius  veflcr  hoc  procurare  Epifcopus  ? Forte  dicetis  : veneranda 
e/l  Roma  in  Apoflolo . E/l  inique  : fed  nec  fpernendum  Me- 
li io  lami/ n in  Ambro/ìo . Certe  ceree  non  abfque  re  f< cripta  fune 
Iute  in  Romanis  Anrialibus  . Dicetur  enim  in  pof/erurn  fubje- 
ilum  Roma?  Mediolanum . Così  Arnolfo,  che  viveva  in  que’ 
tempi,  il  di  cui  palfo  riferendoli  dal  Conte  Giulini  vi  ag- 
gi tigne:  Se  Arnolfo , e gli  altri  no/lri  eccle/iaflici  in  què  tempi 
credevano , che  la  Città  Milane  fé  non  foffe  punto  foggetta  alla 
Romana , vivevano  in  un  grandijfuno  errore . Egli  è ben  vero , 
che  prima  la  Chicfa  Romana  non  efercitava  tanto  la  fua  giu - 
rifusione  fopra  la  Milane fe , quanto  f efercitò  dipoi ; ma  ciò 
fu  utile  coja  , an/i  ricce  (/aria , acciò  non  nafccjfero  in  avvenire 
i difordini , che  già  erari  nati  dianzi:  onde  que/la  mutazione 
nella  Gerarchia  EcclejLaflica  , di  cui  il  citato  Storico  fa  tanto 
romore  , non  fu  fe  non  vantaggio  fa  alla  Chic  fa  Ambro/iana , 
la  quale  perdette  a dir  vero  alcun  poco  della  primiera  libertà  ; 

ma 


(1)  Rcr.  Italie.  Scriptor.  Tom.  (2)  Il  Conte  Giulini  Tom.  IV. 
IV.  pag.  27.  pag.  38. 
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ma  acquifìò  un  miglior  regolamento , e maggiore  quiete , e 
felicità  (1).  Appena  1’  Arcivefcovo  Guidone  fu  dai  Legati 
Pontifici  afibggettato , che  dal  Sommo  Pontefice  Nicolò 
Secondo  venne  chiamato  a Roma  per  intervenire  ad  un 
Sinodo  : Ecce  Mctropolitanus  vefler  proe  folito  Romana  ni  vo~ 
catur  ad  Synodum , dice  Arnolfo  continuando  l’apofirofe  ai 
Milanefi,  ed  il  Conte  Giulini  a quello  palio  dice:  anche  qui 
Arnolfo  doveva  parlare  con  maggior  moderazione , perchè  non 
era  cofa  infolita  affatto  , che  il  Sommo  Pontefice  invitaffe 
l Arciv e feovo  di  Milano  ai  Condì)  (2).  Il  dotto  Conte  Giulini 
per  altro  , che  non  tralafcia  di  efporre  le  più  minute  cir- 
cofianze  nei  fatti,  che  efamina  , e che  con  molto  ordine, 
e chiarezza  è folito  di  porre  in  villa  le  ragioni  delle  opi- 
nioni , che  avanza;  non  ha  allegato  alcun  fatto,  che  provi 
come  folle  fiata  in  prima  foggetta  alla  giurifdizione  Ro- 
mana la  Chiefa  Milanefe;  nè  ha  nominato  alcuno  Arcivef- 
covo , che  fiali  portato  a Roma  per  un  Concilio.  Anzi  non 
folamente  non  ne  ha  dato  cenno  in  quel  luogo,  il  che 
pure  farebbe  fiato  opportuno  per  ifmentire  uno  Storico  di 
quel  Secolo  ; ma  nemmeno  nei  tre  fecoli  precedenti  , dei 
quali  con  tanta  efattezza  egli  ha  pollo  in  ordine  le  noti- 
zie , non  vi  fi  legge  alcun  fatto , che  dia  valore  ai  rim- 
proveri , ch’egli  fa  ad  Arnolfo.  In  quell’ ultimo  cafo  non 
lì  tratta  di  un  invito  trafeurato  dall  Arcivefcovo  , ma  di 
una  chiamata  , alla  quale  dovette  obbedire  portandoli  a 
Roma,  ove  fu  obbligato  a giurare  fommiffione , ed  ob- 
bedienza al  Papa  ; avvenimento  fui  quale  poi  lo  Hello  Conte 
Giulini  ha  ragionato  così:  non  può  negarft , che  allora  il 
Sommo  Pontefice  non  otteneffe  molti  punti  importantiffimi  con 
cui  renne  a dilatare  non  poco  /’  ujo  della  fua  Giuri Jdi-gonc 
fopra  dell'  Arciveptovo  di  Milano . Il  primo  Ju  che  il  nofiro 
Prelato  chiamato  a Roma  ad  un  Smodo  prontamente  vi  fi 
por  caffè  ; il  pe  condo  eh'  egli  prometteffe  Jòlcnncmcnte  ubbi- 
dienza 


(1)  11  Conte  Giulini  Tom.  IV. 
pag  40. 


(2,)  Detto  Tom.  IV.  pag.  45. 
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dicala  al  Papa , cofa  che  prima  di  Guidone  non  fi  era , eh'  io 
fappia  , mai  praticata  ; il  tengo  finalmente  che  riceveffe  da 
lui  r anello  ; quando  il  co  [lume , o V abufo  di  que'  tempi  por- 
tava di  riceverlo  dal  Sovrano . Pure  ficco  me  tutte  quefe  pre- 
te tifoni  del  Sommo  Pontefice  erano  giufe , così  fu  giuflo  ? che 
T Arciv  e [covo  le  accordaffe  (i). 

I Cdftigi , che  avevano  dati  i Legati  Apoftolici  cadevano 
principalmente  fopra  i Simoniaci  ; cioè  fopra  quelli  Eccle- 
fiaflici , che  avevano  pagata  la  folita  retribuzione  per  edere 
ordinati . Continuavano  per  altro  gli  ammogliati  a vivere 
colle  loro  moglj , e figli  ; e fembrava , che  quafi  folle  di- 
menticata la  queftione  fui  matrimonio  de’ Sacerdoti . Qual- 
— che  ripofo  ebbe  la  noflra  Città  frattanto  fino  al  iodi  ; anno 
in  cui  morì  il  Papa  Nicolò  Secondo,  e per  opera  del  Car- 
dinale Ildebrando  fu  innalzato  alla  Sede  Pontificia  il  Vef- 
covo  di  Lucca  Anfelmo  da  Raggio  , che  prefe  il  nome  , 
ficcome  ho  detto,  di  AlelTandro  Secondo.  Lo  Storico  no- 
flro  Trillano  Calchi  ad  altra  opportunità  nominando  Ilde- 
brando, cosi  parla  di  lui:  ld  quod  maxima  arte  & afutia 
Hildebrandi  Monaci  factum  tradi  tur , qui  Soana  Hxtrurix  urbe 
oriundus  promptitudini  ingcnii  non  mediocrem  facrarum  littera- 
rurn  eruditionem  junxerat  $ & flati  ni  ob  ingens  mcritum  in  or- 
dine rn  Cardinalium  afeitus  fuit  : & curii  vigore  animi  cunclis 
praefaret  facile  primarium  locum  inter  Sacerdotes  ob  tinnii  (2)  . 
Maggiore  accortezza  non  poteva  certameute  adoperarli  per 
conlolidare  la  dipendenza  da  Roma,  quanto  il  creare  Papa 
un  Milanefej  obbedendo  al  quale  il  popolo,  che  poco  ve- 
de, e prevede  pochilfimo,  non  fi  accorgete  di  obbedire  ad 
una  eflranea  giurifdizione.  Appena  dopo  che  fu  creato  Pa- 
pa, Aleffandro  Secondo  fcrilTe  una  lettera:  Omnibus  Medio- 
lanenfibus  Clero  & Populo, nella  quale  dopo  molte  affettuofilfime 
efpreffioni  diceva:  Speramus  autem  in  co,  qui  de  virgine  di- 
gnatus  cf  nafei , quia  nofri  miniferii  tempore  fancta  clerico - 

rum 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom,  IV. 
pag.  47. 


% 


(2)  Trifian.  Calch.  Hift.  Patr» 
Lib.  VI,  pag.  130, 
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rum  ca/ìitas  exaltabitur , & incontinemium  luxuria  cum  eoe  ce  ri  3 
haere/ibus  confundetur . Quello  fu  un  avvilo,  che  precorfe 
le  nuove  imprefe  contro  de’  Sacerdoti  ammogliati  ; la  tran- 
quillità de"  quali  da  due  anni  goduta  il  può  attribuire  an- 
che alla  lunga  malattia  di  Landolfo  ; che  fu  il  primo,  ile- 
come  abbiamo  veduto,  ad  animare  la  plebe  colla  parola. 
Ma  egli  dopo  di  avere  perduta  la  voce  per  molti  meil  , 
finalmente  dovette  foccombere  . Arnolfo  lo  attribuire  a 
punizione  del  Cielo,  che  per  avere  colla  parola  peccato, 
gli  facefie  foffrire  un  tal  genere  di  malattia:  Quum  vero 

placuit  Altijjuno  qui  renes  fcrucatur  & corda  , ille  qui  alie- 
nane diu  medicacus  fuerat  lajjìtudinccn , & inopiam  , doluic  fui 
ip/ìus  oegritudinem  : quumque  languerec  biennio  pulmonis  rido  , 
vocis  privatur  officio , ut  in  quo  rnultos  affecerat , in  eo  quo- 
que defficeret , dicent  e fcriptura : per  qux  quis  peccat  per  hoec 
6’  torquecur  . Sed  ne  niortuos  accufare  videamur  de  ilio  peni- 
tus  tacearnus  (1).  San  Pier  Damiano  gli  ricordò  di  man- 
tenere il  voto,  che  aveva  fatto  a Dio,  di  prendere  l’abito 
monartico  ; voto  che  Landolfo  fece  nell’  occaiione  d'  un 
tumulto  popolare  , che  lo  aveva  porto  in  anguflia  . Quello 
fi  raccoglie  dalla  lettera  di  San  Pier  Damiano  , la  quale 
trovai!  al  lib.  V.  delle  fue  Epirtole,  ed  è diretta:  Landulfo 
Clerico  & Senatorii  generis , & peritile  litteralis  nitore  cofpi- 
cuo  . Landolfo  non  li  fece  monaco.  Taluno  foitenne,  che 
Landolfo  fervirte  meglio  Dio  non  facendoli  monaco  ; e oc- 
cupandoli, come  fece,  in  Milano  (2).  Il  Cardinale  Baronio 
lo  aferive  nel  Catalogo  de’ Santi.  La  Chiefa  però  non  rende 
verun  culto  a Landolfo , il  di  cui  merito,  e tome  Crirtia- 
no  , e come  Cittadino  rerta  un  libero  foggetto  di  efame  . 

Sarebbe  rertato  inoperofo  il  partito  contrario  agli  ec- 
clefiartici  in  Milano,  fe  il  folo  Arialdo  doveva  tenerlo  in 
moto  . In  fatti  la  malattia  , e la  morte  dell’  accreditato 
Landolfo  avevano  calmata  la  fazione  contraria  al  matri- 

T orn.  I.  R.  mo- 


lò) Arnulph.  Lib.  3.  Cap.  14.  do,  <5c  Herlembaldo  Liber  IV. 
(2)  Puricelli  de  San-rtis  Arial-  cap.  15. 
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monio  de’ preti.  Un  fratello  del  morto  Landolfo  trovavafi 
a Roma:  il  fuo  nome  era  Erlembaldo  ; egli  era  milite,  e 
portato  per  il  mefliere  delle  armi;  il  Papa  Aleflandro  Se- 
condo lo  deftinò  a tener  luogo  del  fratello  . . Quel  Papa, 
che  fcrivendo  ai  Milanefi  fuoi  concittadini  gli  aveva  chia- 
mati : Vos  aucern  dileclijjimi  membra  mea , vi  [cera  anima; 

mece  (i),  armò  folennemente  Campione  della  Santa  Chiefa 
Romana  Erlembaldo;  gli  confegnò  un  veglilo  in  un  Con- 
ciftoro ; gl’impofe,  che  fi  portaife  a Milano,  che  fi  unifie 
con  Arialdo  , e che  combattette  fino  allo  fpargimento  del 
fangue  (2).  Venne  a Milano  Erlembaldo  ; fi  unì  con  A- 
rialdo  ; cominciarono  le  fazioni  ; e il  Papa  contempora- 
neamente fpedì  un  ordine , che  nelfuno  potette  afcoltare 
la  meda  di  un  prete  ammogliato , la  qual  proibizione , dice 
il  Conte  Giulio  i,  dee  fingolarmente  no  tur  fi , perche  cagionò  i 
Anno  più  gravi  rumori  in  quefla  Citta  (3).  Quello  avvenne  1 an- 
iod3no  1063,  che  era  il  fettimo  della  guerra  civile.  Rianima- 
toli con  tali  ajuti  il  partito  di  Arialdo , fi  pofe  egli  a 
combattere  generalmente  tutt’  i riti  della  Chiefa  Ambro- 
fiana  ; e predicando  dopo  la  fella  dell  Afcenfione  ne 
giorni,  ne’ quali  fecondo  l’antichilTimo  nollro  rito  fi  fanno 
le  procelTioni , e il  digiuno,  che  chiamiamo  le  Litanie,  e 
le  Rogazioni  : Inanem  effe  ritum  diclitat , nulla  Chrifli  vel 
difcipuloruni  inflitutione  traditum  ; ab  antiquis  tantum  idolo- 
rum  cultoribus  ufurpatum , qui  vere  ambire  agros  in  honorem 
Bacci , Cererifque  folebant  ; così  il  nollro  Trillano  Calchi 
ci  riferifce  aver  follenuto  Arialdo  (4)5  che  quel  digiuno, 
e quelle  pie  procefiioni  non  fodero  criltiane,  ma  un  avanzo 
del  gentilefimo . Predicò  adunque  biafimando  quella  peni- 
tenza, e invitando  il  popolo  a pafcerfi  bene,  e rallegrarli 
nel  tempo  pafquale  . Non  è punto  da  maravigliarli  fe  a 
tale  invito  il  popolo  lo  abbandonane , anzi  fi  rivoltalìe 

con- 


GÌ  II  Conte  Giulim  Tom.  IV. 
pag.  69. 

(2)  Detto  Tom.  IV.  pag.  79. 


(3)  Tom.  IV.  pag.  80. 

(4)  Trifian.  Calch.  Hill.  Patr. 
Lib.  VI.  pag.  133. 
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contro  di  lui.  La  morale  fevera  predicata  concilia  partito, 
perchè  fi  crede  Tanta , e perchè  ognuno  ama  , che  ge- 
neralmente gli  uomini  la  pratichino  ; chi  predica  il  con- 
trario perde  la  (lima  , e viene  riguardato  come  un  fedut- 
tore  pericolofo . Declamando  in  favore  del  celibato  ebbe 
fautori  ; declamando  contro  il  digiuno  rimafe  in  preda  al 
furore  del  popolo  , dal  quale  fu  ridotto  a mal  partito  , e 
tale , che  non  fi  farebbe  falvato  , Te  non  fofie  opportuna- 
mente accorfo  Erlembaldo  . La  Chiefa  nella  quale  predi- 
cava Arialdo  è la  Canonica  , che  fia  fuori  del  ponte  di 
Porta  Nuova  . Ivi  corfe  il  popolo  con  furore.  Mal  per  lui , 
dice  il  Conte  Giulini  , fé  fi  fojfe  trovato  colà  , che  il  fu- 
ror del  popolo  non  gli  avrebbe  Infoiata  la  vita  ; e male  per 
que'  fanti  edifiy  fe  non  accorreva  prontamente  Sant  Erlembaldo 
con  gli  altri  fedeli  armati , i quali  pofero  in  fuga  gli  am- 
mutinati , e fecero  rendere  alla  Chiefa  quafì  tutto  ciò , che 
r era  flato  rapito  (i).  Nè  quello  avvenimento  rallentò 
punto  l1  ardore  di  Arialdo;  il  quale  poco  dopo  vedendo 
nella  Chiefa  un  Sacerdote , che  cominciava  la  mefia , e 
fapendofi  , che  aveva  moglie,  fi  credè  lecito  di  frappargli 
i paramenti  d’indolfo,  e (cacciarlo  dall’altare;  per  lo  che 
il  popolo  fremendo  fe  gli  avventò , e fortunatamente  ot- 
tenne d’effere  afcoltato  , e con  tal  mezzo  falvarfi  (2).  Di 
quelli  fatti  ne  era  continuamente  informato  il  Cardinale 
Ildebrando,  che  era  l’arbitro  fotto  un  Papa  creato  da  lui, 
e da  Roma  riceveva  Erlembaldo,  Jcepe  numero  legationes , e 
lettere  Apoflolicis  proenotatoe  Jigillis  , come  ci  ailicura  Ar- 
nolfo (3).  Ma  quelli  due  contrarj  moti  del  popolo  nuo- 
vamente cagionarono  alcuni  meli  di  calma;  nel  qual  tempo 
Erlembaldo  portoli!  a Roma  (4)  . 

Il  ritorno  di  Erlembaldo  da  Roma  portò  la  fermen-Anno 
tazione  alfultimo  periodo.  Ciò  avvenne  fanno  1066;  quan-  1066 

R 2 . do 


(1)  Tom.  IV.  pag.  89.  (3)  Lib.  3.  Cap.  rj. 

(2,)  Il  Conte  Giulini  Tom.  IV.  (4)  Il  Conte  Giulini  Tom.  IV. 
Pa§*  91’  pag.  97. 
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do  giunto  in  Milano  , ei  preSentò  all’Arcivefcovo  Guidone 
le  Bolle  della  Scomunica,  pronunziata  dal  Papa.  L’ Arci- 
vefcovo  colfe  P opportunità  del  vicino  giorno  (bienne  della 
Pentecorte , e poiché  radunato  fu  gran  numero  di  gente 
nella  Chiefa , vi  comparve  P Arcivescovo  colle  Bolle  in 
mano  ; e con  elle  rifcaidò  il  popolo  animandolo  a non 
Soffrire  l’ingiuria,  che  fi  faceva  alla  Chiefa  Ambrofiana. 
Il  tumulto  Scoppiò  nel  Tempio  del  Dio  della  manfuetudine . 
Si  venne  ad  una  zuffa  ai  piedi  dell’Altare.  Arialdo,  che 
era  nella  Chiefa,  venne  affaldo,  percoffo,  e rimafe  a ter- 
ra creduto  morto.  L’Arcivefcovo  dovette  Soffrire  delle  vio- 
lenze, e la  Scena  terminò  colla  Sentenza  d'interdetto,  che 
PArciveScovo  pronunziò  Sulla  Città  5 proibendo  il  celebrarvi 
i Divini  Mirterj , (intanto  che  non  ufciffero  dalla  Città  i 
novatori.  Il  Confilio  pubblico  fi  unì  coll’ Arcivescovo  , e 
impofe  la  pena  di  morte  a chi  ardiffe  nemmeno  di  Suonar 
le  campane,  fin  che  durava  l'Interdetto.  Allora  Arialdo, 
ed  Erlembaldo  fi  ricoverarono  fuori  della  Città;  ed  Arialdo 
fu  prefo,  e uccifo  al  Lago  Maggiore,  e così  nel  1066 
terminò  la  Sua  predicazione:  da  martire  Secondo  alcuni,  ap- 
poggiati  al  fatto  di  Aleffandro  Secondo,  il  quale  un  anno 
dopo  la  Sua  morte  lo  aScrille  nel  numero  de' Santi  (1);  e 
con  fama  diverfa  Secondo  altri,  i quali  vedendo  che  nef- 
fun  culto  offre  la  Ciucia  ad  Arialdo,  confiderano  quell’au- 
torità come  l’opinione  d’un  privato  Dottore,  che  rimafe 
ifolata;  in  tempi,  ne’  quali  fi  trascuravano  i giudizj  lunghi, 
e minuti , che  prefentemente  fi  fanno  precedere  . Quefto 
nuovo  colpo  ammorzò  per  alcuni  altri  meli  il  furor  di 
partito . 1 

Ogni  altro  fuori  che  Ildebrando  fi  Sarebbe  fiancato  per 
tante  difficoltà  ; ma  la  fermezza  , e Pollinazione  erano  la 
bafe  del  Suo  carattere  . Già  da  più  di  dieci  anni  la  guerra 
civile  era  accefa.  Un  partito  fi  era  creato;  fi  era  riani- 
mato con  più  mezzi;  s’ erano  riparati  i colpi,  che  pareva 

lo 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  IV.  par*.  1 3 1. 
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10  dovefier  difiruggere  per  Tempre  : ma  non  per  quello  fi 
era  fottomefia  la  Chiefa  Milanefe , Te  non  per  un  momento. 

I preti  ammogliati  continuavano  a efercitarè  il  loro  ufficia. 
L’Arcivefcovo  Widone  nelfun  cafo  faceva  delle  Bolle  della 
fcomunica  , ne  il  popolo  lo  guardava  come  legittimamente 
feomumearo  . I nobili  ftavanfene  fuori  d'una  Città,  abban- 
donata al  furore  de’  partiti;  potevano  rientrar  quelli  condu- 
cendo armati.  Il  Re  Enrico  sbandava  accollando  all’ età  di 
regnare  ; poteva  quel  Principe  con  una  difeefa  in  Italia  di- 
ftruggere  il  frutto  del  fangue  fparfo , dei  Taccheggi,  dei 
tumulti  . Conveniva  perciò  cambiare  oggetto  , e tentare  una 
llabilc  fommiffione  per  altro  mezzo.  Sin  che  fulla  Sede 
Arci  vefeovile  vi  Bava  Guidone,  eletto  da  Enrico  Secondo , 
offefo  da  Roma  per  la  forzata  umiliazione  ; non  era  fpera- 
bile  , che  il  partito  d’Ildebrando  colla  forza  tenefie  collan- 
temente depredo  il  ceto  de’  noftri  Ecclefiaftici.  Era  necef- 
fario  il  collocare  fulla  Sede  Metropolitana  un  Arcivefcovo, 

11  quale  doveffie  pienamente  quello  beneficio  a Roma,  e 
le  fulfe  fuddito  per  animo,  e per  riconofcenza . Tale  ap- 
punto fu  il  progetto,  col  quale  Erlembaldo  , che  nuova- 
mente fi  era  portato  a Roma,  rientrò  nella  Patria  l’anno  Anno 
1068.  Quella  propolìzione , che  tendeva  a deporre  l’Arci- 
vefeovo  Guidone  , cominciò  a ferpeggiare  . Guidone  già  da 
ventiquattro  anni  reggeva  la  Chiefa  Milanefe  ; fianco  di  vi- 
vere fra’ torbidi , e pericoli  continui;  indebolito  dagli  anni; 
bramofo  di  godere  il  refiante  della  vita  in  pace  ; pensò  di 
rinunziare  la  Dignità  , prima  che  la  violenza  del  partito  ve 

lo  cofiringelle  . Trafcelfe  Gotofredo  Cardinale  Ordinario  della 
Chiefa  Ambrofiana  , e a lui  rinunziò  l’Arcivefcovato . Non 
era  quelli  il  foggetto  , che  piacelTe  a Erlembaldo.  Quindi 
col  ferro,  col  fuoco,  colla  devafiazione  de’  campi,  colle 
nuove  fcomuniche  di  Roma  fi  oppofe  al  nuovo  Arcivefcovo 
Gotofredo;  il  quale  non  potè  confeguire  mai  la  pofieffionc 
nè  della  carica,  nè  dell’  entrate . Guidone  pensò  allora  a 
ripigliare  la  dimefia  Dignità,  poiché  non  fi  voleva,  che 
Gotofredo  ne  folle  rivefiito.  Guidone  credette  alla  fede  di 

Er- 
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Erlembaldo;  fi  collegò  incautamente  con  lui;  e venne  in 
fatti  da  lui  accompagnato  fino  a Milano.  Ma  quivi  lo  tradì, 
e lo  rinchiufe  in  un  Monaftero,  ove  lo  tenne  cuftodito  (i) 
fin  che  morì.  Il  Conte  Giulini  paragona  Guidone  all1  eroe 
del  Machiavello:  io  non  faprei  (ottenere  quett1  opinione . 
Egli  fu  bensì  tradito,  ma  non  tradì  mai:  promife  una  fe- 
deltà al  Papa,  che  non  gli  mantenne  è vero;  ma  in  que- 
llo io  ravvifo  piuttotto  l’uomo  debole,  che  il  politico  attu- 
to. Egli  cercò,  per  quanto  gli  fu  po(fibile,di  fedare  il  par- 
tito ; di  conl’ervare  la  fua  Chiefa  , come  l’aveva  trovata  ; 
non  fece  che  la  guerra  difenlìva  : in  fomma  non  parmi  un 
uomo  meritevole  di  quella  taccia.  Il  buon  criterio  del  Conte 
Giulini  (ì  conofce  nella  giudiziofa  critica  , che  generalmente 
efercita  ; ma  conviene  accordare,  che  nell1  efpofizione  di 
quelli  fatti  egli  credette,  che  folle  pietà  l1  edere  parziale. 

L1  Arcivelcovato  di  Milano  retto  vacante  per  circa  fet- 
te anni,  dopo  la  rinunzia  fattane  da  Guidone  ; perchè  Go- 
tofredo  non  potè  mai  farne  le  funzioni  per  la  potenza  di 
Erlembaldo,  che  glielo  impediva.  Erlembaldo  di  propria 
autorità  pretefe  di  creare  un  Arcivefcovo,  e innalzò  a que- 
llo grado  un  giovine  chiamato  Attone  . Herlernbaldus , dice 
Landolfo  Seniore,  producens  quondam  Aneoncmfìbique  conferì  den- 
tem  coram  omni  multitudine , ore  fuo  ini  ideo  elegie.  Hoc  videns 
majorum  & minorimi  muleieudo  eam  fuorum  quam  adverfario- 
runp  quae  novieer  fide  li  enee  m Imperatori  juraverae , fumpeis  armis , 
magnoque  predio  , Aneonem  novieer  elecium  muleis  curri  p lapis , 
& facramentis , Arckiepifcopaeum  inremeabiliter  refutare  fede , 
fu  di  che  veggafi  il  Conte  Giulini  (2).  Papa  Alefiàndro 
Secondo  tenne  un  Concilio  in  Roma,  in  cui  dichiarò  feo- 
municato  l'Arcivefcovo  Gotofredo  ; valida  l’elezione  di  At- 
tone; e nulla  la  rinunzia  da  lui  fatta.  Nel  primo  fabbato 
Annodi  quarefima  del  1071  era  avvampato  un  grandilTimo  in- 
1075  cendio  in  Milano,  e nell’anno  1075  un  fecondo  incendio 

fu- 


(1)  TI  Conte  Giulini  Tom.  IV.  (2)  Tom.  IV.  pag.  160. 

pag.  140. 


/ 


CAPO  QUINTO.  i), 

turiofilìimo  la  devafiò  più  che  mai;  e quelle  deplorabili 
fciaguie  foife  non  a cafo  piombavano  folla  Città.  Ad  Alef- 
fandro  Secondo  era  (deceduto  Ildebrando  col  nome  di  Gre- 
gorio Settimo . Egli  non  acquirtò  influenza  maggiore  di 
quella,  che  in  prima  aveva  da  più  anni;  feguitò  il  firtema 
introdotto  ; nuovamente  (comunicò  1’  Arcivefcovo  Gotofre- 
do  , che  pure  era  flato  confacrato  dai  Suffraganei  ; animò 
il  Vefcovo  di  Pavia  ad  unirli  con  Erlembaldo  per  forte- 
nere  Attone  . Nella  fettimana  Santa  gli  Ordinarj  celebra- 
vano l’antica  funzione  di  battezzare;  Erlembaldo  colla 
forza,  venne  di  mezzo  ai  Sacri  Minirtri  ; gittò  a terra  iL 
Sacro  Crifma  , col  motivo,  che  forte  quello  flato  benedetto 
da  un  Vefcovo  Scifmatico  (i).  In  mezzo  a quello  cumulo 
di  rtrane  miferie,  i nobili  finalmente  vedendo  i mali  giunti 
all’crtremo;  e non  tollerando,  che  affatto  rimaneUe  la  loro 
Patria  un  mucchio  di  rovine  ; li  collegarono  , e dalla  cam- 
pagna ove,  come  dilli , (lavano  ritirati,  prefero  il  partito 
di  ritornare  unitamente  in  Città  ; conducendo  una  buona 
feorta  de’  loro  vaflalli  armati,  per  difcacciarne  Erlembaldo. 
Erlembaldo  armato  di  tutto  punto  fopra  cf  un  generofo  deflrie- 
ro  (2),  prefo  il  velHllo  Romano,  fi  pofe  alla  terta  della 
fua  fazione  per  difputarla  ; ma  infelicemente  per  lui  , che 
fui  campo  rimafe  uccifo . L’allegrezza  nata  nella  Citta 
per  tal  fatto  meglio  è l’udirla  dallo  Storico  contempora- 
nco Arnolfo  (3):  Eadem  fiora  pofl  hoc  in/igne  Tropheum  ci- 
ves  ornnc s triumphales  pcrjonant  Hymnos  Deo , ac  Patrono  filo 
Ambrojio , armati  adeuntes  ipfìus  Ecclejìam  . In  craflinum  fimul 
curii  Clero  laici  in  Letaniis , 6’  laudibus  ad  Sanclum  denuo 
proccdcntes  Ambrofìum  , reatus  prceteritos  confìtentur  alterutrum  ; 
abfolutionc  vero  a Saccrdotibus , qui  pracflo  aderant , celebrata  , 
reverfus  cfl  in  pace  populus  univerfus  ad  propria.  Hic  jarn  ap~ 
parer  fchifinatis  hujujce  terminus  decerli  novera  per  annos  fetn- 
per  ab  ipja  radice  pullulando  protenfi . Pochi  anni  dopo  Ur- 
bano 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  IV. 
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(2)  Detto  Tom.  IV.  pag.  i<?2. 

(3)  Lib.  I.  cap.  io. 
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bino  Secondo  riconobbe  Erlembaldo  per  Santo , e trasportò 
folcnnemente  le  fue  reliquie  (i).  La  Chiefa  però  non  cele- 
bra la  memoria  di  Erlembaldo  , e di  lui  può  liberamente 
la  critica  efaminare  il  merito,  e la  virtù. 

Le  forze  di  Roma  rimafero  difìipate  affatto  con  quello 
avvenimento  ; lì  rivolle  perciò  Gregorio  Settimo  ad  un  al- 
tro partito . Primieramente  egli  fottraffe  molti  Vefcovi  fuf- 
fraganei  dalla  dipendenza  dell’Arcivefcovo  di  Milano.  Qual- 
che leggiero  dillacco  ne  era  già  leguito  in  prima.  Pavia 
già  fino  dal  fettimo  fecolo  s’era  fottratta,  e il  di  lei  Ves- 
covo , come  Vefcovo  della  Città  dominante,  s’era  refo  indi- 
pendente  dal  Metropolitano  (2),  indi  Giovanni  Ottavo  nell’ 
874  aveva  dilatata  la  giurifdizionc  del  Vefcovo  di  Pavia  a 
fcapito  della  Diocefì  di  Milano  5 ma  Ildebrando  fottopofe 
Como  al  Patriarca  d’Aquileja  3 Aorta  all’  Àrcivefcovo  di 
Tarantalia;  Coira  all’Arcivefcovo  di  Magonza  (3).  Così  la 
dignità  del  Metropolitano  venne  a fcemarfì . Secondaria- 
mente per  i maneggi  della  ContelTa  Matilde  , ligia,  e molla 
in  tutto  da  Gregorio  Settimo,  Milano  fi  ribellò  al  Re  En- 
rico Terzo,  che  allora  era  Imperatore,  per  que’ mezzi  irteli!, 
pe’ quali  fe  gli  ribellò  Corrado  Secondo  di  lui  figlio  3 e così 
Milano  fpontaneamente,  e quali  per  rtanchezza  di  relìlìere, 
dopo  trcntatre  anni  di  guerra  lì  refe  foggetta  a Roma  , e 
1’  Àrcivefcovo  divenne  femplicemente  il  Vicario  del  Sommo 
Pontefice  . Se  alla  fine  del  Capo  Primo  indicai  con  quali 
riguardi  i Sommi  Pontefici  trattavano  nelle  loro  lettere  gli 
Arcivefcovi  di  Milano,  ora  non  potrò  più  riferire  che  fcri- 
veffero:  Reverendi  filmo  & Sanclifiimo  Conjratri , ma  dirò,  che 
Urbano  Secondo  nel  1093  fcriveva:  Dij'cretioni  nojìrjc  vidctur 

quatenus  fecundum  prxcepti  noflri  tenorem facias  (4). 

Vero  è , che  non  per  ciò  immediatamente  la  creazione  dell’ 

Ar- 
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perdere  Io  (laro  loro,  o di  abbandonare  difonorata  , e lenza 
condizione  la  moglie,  e macchiare  i figli.  Quella  opinione 
mi  fembra  confermata , efaminando  gli  atti  d'un  Sinodo  te- 
nutoli in  Milano,  pubblicati  dal  Dottore  Sormani  nel  libro 
intitolato  : Gloria  de  Santi  Milane] 'i . Quella  facra  adunanza 
fi  tenne  Fanno  109S  . Il  fine  fembrò  efiere  quello  di  con- 
folidare  il  lìflema  dipendente  da  Roma,  e di  prefcrivere 
una  più  Tanta  difciplina  al  Clero,  in  quel  Concilio  lì  pro- 
nunzia Fefecrazione  contro  della  fimonia  , e del  matrixnonio 
degli  Ecclefiaflici  non  fi  parla  : Sicut  a Sancìis  Patribus  fla- 
tutum  legimus , fìmoniacàm  hcerefun  in  Sacris  Ordinibus , 6’  in 
Eccle/iarum  beneficiò  execramus , & ab  eccU  fia  radicitus  ejlirparc 
per  omnia  volumus , così  legge!!  in  quegli  atri.  Delle  due  ri- 
forme la  più  facile  certamente  non  era  quella  di  far  abban- 
donare le  mogli  ai  Sacerdoti;  anzi  quella  foia  fu  impugnata. 
Del  pagamento,  che  faceva!!  per  le  ordinazioni,  non  ne  venne 
nemmeno  fatta  difficolta  per  abolirlo.  O dunque  quella 
legge  contro  la  fimonia  è fiata  allora  fatta,  dappoiché  in 
pratica  eralì  abolita  la  tafia,  unicamente  per  avvalorare 
Tempre  più  la  riforma  ; e in  tal  cafo  non  fi  farebbe  ommeffa 
una  dichiarazione  uguale,  fui  non  meno  importante  articolo 
del  celibato  , per  rinfiancarne  la  perpetua  oiì'ervanza  , fe  già 
fi  era  ciò  ottenuto:  ovvero  la  legge  contro  la  fimonia 
vogliam  dire,  che  fupponelfe  ancora  quella  vigente;  ed  al- 
lora dovremmo  fupporre,  efferfi  diliinpegnato  lenza  firepito 
alcuno  l’oggetto  intralciatilfimo  dei  matrimonj , prima  che 
lì  abolilfe  una  talfa  , che  poi  non  era  difficile  F abolire  ; 
e che  il  Concilio  nelfun  penderò  fi  prendelfe  del  pericolo, 
che  la  opinione  tanto  ofiinatamente  fofienuta  pochi  anni 
prima  , ritornalfe  a prendere  partito  ; il  che  non  mi  pare 
verofimile . Il  filenzio  adunque  di  quel  Concilio  fembra 
indicare  una  tolleranza  per  allora,  fu  quel  punto  di  difci- 
plina . Anzi  mi  fembra  di  ravvifare  in  quel  Concilio  una 
legge,  che  tende  indirettamente  al  celibato  degli  ecclelìa- 
fiici  ; quella  cioè  con  cui  fi  proibifce  , che  neifuno  eccle- 
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fiafiico  pofia  godere  qualfivoglia  beneficio  ; fé  prima  non 
rinunzia  a quanto  pofiiede  di  luo  patrimonio  . Con  tal  legge 
s’allontanava  l’ammogliato  dal  cercare  beneficj,  per  non  la- 
feiare  i figli  nell’  inopia  . Ecco  le  parole  del  Sinodo  : Sea- 
tuimus  etiam  juxta  Sanclorum  Patrum  infiituta , & primitivoe 
Ecclcfix  forma/n  , nullam  Clericoriun  Ecclefiarum  beneficia  pof- 
fidere , nifi  ab  re  nuntiatis  omnibus  propriis  velie  fieri  ejus  dijci - 
pulus  in  cujus  forte  vide  tur  effe  eleflus . Si  quis  autem  foris 
effe  maluerit , non  ei  clericatum  auferirnus  , tantum  Ecclefiaflica. 
beneficia  interdicimus . Mi  pare  ancora  più  chiaramente  pro- 
vato , che  per  allora  fi  lafciavano  al  godimento  de’  loro 
beneficj  i Sacerdoti  ammogliati , dall’altro  Canone  dello  flelTo 
Concilio;  in  cui  fi  preferive,  che  ficcome  per  lo  pailato 
alcuni  avevano  ottenuto  la  fuccefiione  ai  beneficj  goduti  dal 
padre,  quantunque  il  figlio  all’  atto  di  fuccedergli  lolle  nem- 
meno cherico  ; cosi  fi  minaccia  la  (comunica  a chiunque 
in  avvenire  tentafie  di  ufurparfi  per  fuccefiìone  i beneficj 
medefimi  ; il  che  fa  vedere  , che  alcuni  beneficiati  allora 
avevano  i loro  figli , e che  v’era  pericolo  che  continua  fiero  i 
beneficj  per  eredità  : Et  quia  non  nulli  intra  Sanclam  Ecclfiam 
tam  Clerici  , quam  etiam  Laici  per  paternam  fucceffionem  .... 
Archidiaconatum  , vel  Archipresbyteratum , Cinuliarchiam  , a ut 
etiam  aliquid  de  beneficiis  ad  Ecclefiarum  affilia  pertinentibus 
aclenus  poffidere  conati  funt  : in  hoc  fiero  Convenni  proefixum 
cfl , & omnibus  definitimi , ut  fi  quis  hujufmodi  nefanda  cupi- 
ditate  duclus  Ecclefiam  ultcrius  poffidere  tentaverit , & hoc  re  di- 
ta te  Sancluarium  Dei  obtincre  prcefumpferit , juxta  propheticani 
vocem  , quoufque  refipifeat  anathemads  vinculo  fubjaceat . Cosi 
quel  Sinodo.  Se  le  nozze  de’ preti  fodero  fiate  proferitte,  e 
naturale,  che,  oltre  di  farne  menzione, fi  farebbero  anche  i figli 
de’  Sacerdoti  dichiarati  illegittimi  , e per  quello  titolo  efclufi 
dai  beneficj  . Parrni  adunque  probabile  , che  fi  lafciaflero 
per  allora  vivere  in  pace  1 Sacerdoti  ammogliati  ; e che 
fiali  poi  introdotto  poco  a poco  anche  da  noi  il  celibato, 
fenza  violenza  , puramente  colle  Ordinazioni  date  fidamente 
ai  celibi.  Di  fatti  nell’ anno  mille  cento  cinquantadue  certo 
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Canonico  di  Monza  Mainerio  Bocardo  nel  fuo  tefiamento , che 
ritrovali  in  quell’Archivio  in  pergamena  fegnata  n.  4 ( di  cui 
ho  a vura  la  notizia  dal  chiarifs.  Sig.  Canonico  Teologo  Do  1 
Anton  Francefco  Frifi  conofciuto  per  le  erudite  fue  Differta- 
zioni  Tulle  Antichità  Monzefi  ) ordina,  che  Te  gli  celebri  l’an- 
nuale il  dì  della  Tua  morte,  e che  il  di  lui  erede:  Perfol- 
vac  ornai  anno  in  annuali  nieo  Canonicis  , & Decumani s , & Cu~ 
(lodibus  ipjìus  Ecclefas  non  habentibus  uxorem  , qui  in  annuali 
meo  fuerint  per  unumquemque  Canonicum  denarios  quatuor , Cu- 
fìodibus  & Decumanis  binos  denanos  ; e poi  più  Totto  vi  fi 
legge:  Si  vero  ali qui  s ex  ijlis  Canonicis  fuerit  infirmus , edam 
fi  non  fuerit  in  annualibus  iflis  , volo  ut  habeat  ijìam  berredi- 
clionem , & fi  aliquis  habuer  'u  uxorem  nolo  ut  habeat  iflam  be- 
nedicìionem  . Le  quali  parole  Tembrano  affai  concludentemente 
provare , che  lino  alla  metà  del  Tecolo  duodecimo  fiali  con- 
tinuata FuTanza  di  non  eTcludere  dagli  Ordini  Sacri  gli  am- 
mogliati ; e che  ottenuta  che  fi  ebbe  la  foggezione  della 
Chiel'a  MilaneTe  alla  GiuriTdizione  di  Roma,  fi  celsò  di  per- 
Teguitare  il  matrimonio  de’ preti  ; e lentamente  Toltanto,  e 
col  favore  del  tempo  fi  dilatò  la  legge  del  celibato . 

Quella  mutazione  di  fiato  della  Chiefa  MilaneTe  rap- 
prefenta  una  Terie  crudele  di  partiti , tumulti , Taccheggi , 
incendj,  Tacrilegi,  profanazioni,  orrori  d’ogni  Torta.  Tutto 
fu  opera  dTidebrando , che  tutto  architettò , e direlfe . Se 
riguardiamo  il  fine , di  togliere  dalla  Chiefa  gli  abufi  nelle 
elezioni  ; ci  fi  diminuilce  in  parte  il  Tentimento  contrario 
ai  mezzi  ufati.  Se  poi  confideriamo  Ildebrando  da  un  altro 
canto , non  pofTiamo  ricuTare  la  nofira  ftima  al  progetto , 
che  immaginò.  Egli  forfè  confiderava  l’Italia  un  tempo 
Signora , manomelfa  dai  Goti,  Vandali,  Longobardi,  Sara- 
ceni , e Greci  $ divifa  come  ella  era  doveva  obbedire  ora 
ai  Borgognoni , ora  ai  Provenzali , ora  ai  Bavari , ora  ad 
altre  firamere  genti  . Conveniva  concentrare  la  forza  d'Ita- 
lia in  un  punto,  ridurla  ad  uno  Stato  unito  per  darle  un 
efifienza  . Roma  è la  capitale  ; forza  era  adunque  di  aflog- 
gettare  F Italia  a Roma,  e così  far  fronte  agli  efiranei.  Il 

tempo 
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politica  dclla^  Lombardia  era  principalmente  collocata  ne’ 
Vefeovi : fottomefli  quelli  era  formata  la  Romana  potenza. 
L'oggetto  età  grande.  Ma  e egli  gioito,  e ragionevole  Par- 
te, che  ha  un  dritto  attuale  di  cfillerc  bene,  colla  fperanza 
incerta  di  procurare  la  tranquillità  alle  generazioni  , che  na- 
feeranno?  E'  egli  ragionevole,  e giudo  un  tal  factificio , 
quando  anche  lode  licuro  il  bene,  che  procuriamo  ai  fuc- 
ccflbri?  Gli  uomini  che  hanno  fatto  pattar  di  loro  la  Sto- 
ria , e ottennero  il  nome  di  grandi,  non  hanno  mai  cPami- 
uate  bene  limili  quedioni . 


142 


CAPO  SESTO. 


Della  nafcente  Repubblica  di 
Milano  fino  all'Imperatore 
Federico  Primo. 


è veduto  nel  capo  antecedente  come  l’ Im- 
peratore non  fi  intromettete  mai  nella  lun- 
ga guerra  civile  per  la  giurifdizione  di  Ro- 
ma lòlla  Chiefa  Milanefe.  I Milanefi  pro- 
fittavano della  debolezza  dell’Imperatore  per 
fottrarfi  dalla  foggezione  del  Sovrano . Non 
(blamente  guerreggiavano  per  diftruggerfi 
divifi  in  due  fazioni,  ma  fi  arrogavano  la  facoltà  di  fard 
degli  alleati,  di  mover  guerre,  e cosi  fecero  nel  1059 
unendofi  co’  Lodigiani  contro  de’  Pavefi  . Un  pubblicità 
cercherà  con  qual  diritto  così  pretendete  di  operare  una 
Città  luddita . Uno  dorico  fi  limita  dicendo,  che  mancava 
al  Sovrano  allora  la  forza  , come  ne’  fecoli  precedenti  ella 
era  mancata  a quedi  popoli  a fronte  de’ Longobardi , e de’ 
Franchi,  e de’Sadbnfie  che  in  que’  fecoli  non  fi  conofcevano 
fra  il  Sovrano,  ed  i fudditi  i dolci,  e potentifiìmi  vincoli  della 
beneficenza , e dell’  amore . Sebbene  però  Milano  fi  reg- 
gete da  fe,  una  apparente  dipendenza  dal  Sovrano  fi 
confervava  ; e primieramente  prima  dell’  Imperatore  Fede- 
rico le  monete  di  Milano  portarono  fempre  il  nome  dell’ 
Imperatore , come  fanno  anche  oggidì  le  Città  libere  dell’ 


CAPO  SESTO.  143 

Impero  (i).  Oltre  all’  onore  di  porre  il  nome  nelle  monete,  Annf> 
egli  è certo  altresì,  che  l’anno  1075  i Milane!!  vollero  IQ  ^ 
dipendere  dal  Re  Enrico  per  la  elezione  d’ un  Arcivefcovo. 
Guidone  aveva  rinunziato  1’ Arcivefcovato  a Gorofredo, 
Eccome  diffi  : queftì  era  flato  confacrato  ; ma  il  partito 
di  Erlembaldo  non  perniile  mai,  che  polTedefle  i beni,  o 
che  efercitafle  il  fuo  Miniflero  . Erlembaldo  aveva  eletto 
Attone  : il  popolo  lo  aveva  colle  percoffe  coflretto  a ri- 
nunziare, non  era  mai  flato  ordinato,  e il  Papa  lo  fofte- 
neva  . I Mi  1 aneli  ricorfero  al  Re  Enrico  , che  nominò  per 
Arcivefcovo Tealdo  Milanefe , che  pofledeva  un  ufficio  nella 
fua  Reale  Cappella.  Gregorio  Settimo  gli  comandò,  che  non 
ardiffe  di  farli  ordinare  fe  prima  non  veniva  a Roma  , ove 
il  Papa  voleva  decidere  fra  elfo,  e Attone;  nel  tempo 
ftelfo  fcrille  ai  Vefcovi  fuffiaganei  comandando  loro  di  non 
confacrare  Tealdo.  Tealdo  nondimeno  fu  confacrato  folen- 
nemente  , e pollo  nel  fuo  ufficio , poiché  Erlembaldo  era 
flato  uccifo.  Il  Papa  in  un  Concilio  tenuto  in  Roma  nel^nno 
1078  lo  fcomunicò  inlìeme  coll’ Arcivefcovo  di  Ravenna  ; 
eccone  la  cagione  : ThealJum  dicium  Archicpifcopum  Me d co- 
lane afe  m , & Iiavennatem  Guibertum  inaudita  hoereji  & fuperbia 
adverjus  hanc  Sunclam  Catholicam  Fcclcjcam  fe  extollentes  ab 
EpiJ copali  omnino  Jufpendimus , & Sacerdotali  officio , 6’  oliai 

jam 


(1)  Quella  alferzione  è con- 
traria a quella  del  Conte  Giu- 
lini , il  quale  fui  rellimonio  d’una 
moneta  pubblicata  dal  Murato- 
ri , in  cui  vi  è il  nome  folo  Me- 
dtolanum , e dall’altra  Sant’ Am- 
brogio , che  l’ incifore  ha  rap- 
prelerrtato  a teda  nuda  fenza  la 
Mitra , ha  argomentato , che  ap- 
punto verfo  la  metà  del  fecolo 
duodecimo  edendofi  inventato  l’or- 
namento Vefcovile  della  Mitra 
la  moneta  dovede  edere  anterio- 


re a quell’epoca.  Se  quel  dotto 
Cavaliere , ( che  cefsò  di  vivere 
il  giorno  zó.  Dicembre  1780, 
giorno  in  cui  perdemmo  il  bene- 
merito nodro  Cronida  , ed  io  in 
particolare  un  amico  ) riconofceffe 
ora  la  moneta , che  confervo  predo 
di  me,  vedrebbe  l’inefattezza  di 
quell’ incifore,  poiché  ella  è po- 
deriore  alla  introduzione  delia 
Mitra , che  realmente  è fcolpira 
fui  capo  del  Santo  Arcivefcovo. 
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jam  factum  Anathema  fuper  ipfos  innovamus  (i).  Più  volte 
fu  ripetuta  la  fcomunica  ; ma  non  per  ciò  le  funzioni  di 
Tealdo  vennero  lofpefe . Ildebrando  ebbe  una  fupenorità 
fenza  efempio  quando  vide  il  Re  Enrico  nel  Cartello  di 
Canofla  a piedi  nudi  nel  mele  di  Gennajo  del  1077  appet- 
tare per  tre  giorni  la  grazia  di  gettategli  ai  piedi,  e im- 
plorare l’adoluzione  della  fcomunica  . Ma  fu  ben  diverfa 
la  fcena  nel  1084  quando  Enrico  s’impadronì  di  Roma, 
fece  incoronare  Papa  appunto  Guiberto  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna , e ne  fcacciò  Ildebrando;  che  rifuggiatofi  in  Salerno 
poco  dopo  terminò  la  fua  vita . A quella  imprefa  molto 
contribuirono  i Militi,  che  l’Arcivefcovo  Tealdo  fpedì  in 
foccorfo  di  Enrico  . 

Anno  Morto  che  fu  l’ Arcivefcovo  Tealdo,  dall’Imperatore 
108Ó  Enrico  fogli  deftinato  a fuccede're  Anfelmo  da  Ro  ; il  quale 
abbandonò  il  partito  Imperiale , e interamente  fi  collegò 
col  partito  Romano.  La  famofa  Conteda  Matilde  fembra- 
va  che  confervade  tutto  lo  fpirito  di  Gregorio  VII.  a cui 
fu  tanto  odequiofa  mentre  ville.  Per  opera  di  lei  fu  fedotto 
Corrado  a diventare  ribelle  al  Padre  Enrico  Augufto . Erta  lo 
adefcò  mortrandogli  la  Corona  d’Italia  ; e in  dulie  l’Arcivef- 
covo  di  Milano  a incoronare  folennemente  in  Sant’  Am- 
Anno^ro8*°  Corrado  . Un  Arcivefcovo , che  doveva  ad  Enrico 
io <73  Ptia  dignità , che  da  lui  non  fu  mai  offefo , che  doveva 
ai  popoli  fervire  d’ efempio  di  rettitudine , confacra  nel 
Tempio  di  Dio  fcrutatore  de’ cuori  un  figlio  traditore,  e 
ribelle  ad  Enrico,  per  compiacere  alle  brighe  della  Con- 
tertTa  Matilde,  dimenticando  il  giuramento  di  fedeltà,  pro- 
fanando le  Sacre  Cerimonie,  abufando  della  Religione . . . . 
Volgiamoci  ad  altre  idee,  e benediciamo  il  Secolo  più  il- 
luminato, e più  felice  in  cui  viviamo!  Corrado,  poiché  in 
tal  forma  venne  unto  Re  , come  ortaggio  nmafe  predo  la 
Conteda  Matilde  ; e non  avendo  che  il  titolo  di  Sovrano 
dovette  dare  il  fuo  nome  a quanto  a lei  piacque.  Morì 

An- 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  IV.  pa£.  zzò. 
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A n (elmo  da  Ro  ; e il  Legato  Romano  elette  per  Arcives- 
covo Anfelmo  da  Boifio  ; che  ebbe  il  battone  pattorale 
da  Ha  Contetta  Matilde,  e il  Palio  dal  Papa;  e (ì  pole  a 
cfercitare  il  fuoMiniftero,  fenza  dipendenza  alcuna,  ne  dall 
Imperatore  Enrico  , nè  dal  Re  Corrado  . Attoggettata  cosi 
la  dignità  del  Metropolitano,  e refa  dipendente,  lì  può  a 
quell’epoca  filiate  il  primo  germe  della  Repubblica  Miia- 
nefe  : poiché  fe  in  prima  1’ Àrcivefcovo  godeva  per  P emi- 
nenza del  fuo  grado  una  fotta  di  principato  nella  Città  ; 
ora  i nobili  , e la  plebe  vedendolo  ridotto  all'  obbedienza  , 
poterono  bensì  conservare  una  rilpettofa  deferenza  al  di  lui 
facro  carattere  ; ma  non  vi  trovarono  più  quella  dittanza  , 
che  P opinione  deve  collocare  fra  chi  obbedifce  , e chi  co- 
manda . Perciò  verfo  la  fine  del  fecolo  undecimo  fi  crea- 
rono per  la  prima  volta  i Confoli  della  Repubblica  Mila- 
nefe  , e con  quella  nuova  magittratura  fi  venne  a formare 
una  Sovranità,  che  rapprefentava  tutto  il  popolo  (i)  , e 
fi  vennero  ad  abolire  gli  Ufficiali  Regj  . L’  Àrcivefcovo 
dovette  fubordinare  a quello  Senato  perfino  i Decreti  Sino- 
dali , acciocché  venittero  confermati  coll’acclamazione  JL.it 
/acquando  piacevano.  Infatti  nel  ileo  dovette  l’Arcivefcovo  ^nno 
ottenere  il  confenfo  di  que1  Magittrati,  perchè  fi  accordalTe  i ioo 
franchigia  a chi  veniva  a certa  folennità  del  Santo  Sepol- 
cro in  Milano  . Come  poi  quelli  Confoli  allora  venittero 
eletti  ; fe  dai  foli  nobili , ovvero  promifcuamente  ; quanti 
allora  follerò  ; quanto  la  loro  dignità  duratte,  le  memorie  di 
quei  tempi  non  ce  lo  infegnano.  Certo  è pero,  che  monete 
nè  di  Corrado,  nè  col  nome  della  Repubblica  non  ve  ne 
fono;  e che  le  fole  fra  gli  Ottoni,  e Federico,  che  fi  co- 
nofcono  finora,  fono  dei  Re  Enrici,  e degl1  Imperatori  En- 
rici  ; onde  la  Repubblica  fi  confiderò  fempt e lòtto  la  protezione 
Imperiale.  Pochi  anni  dopo  fappiamo,  che  il  numero  de1 
Confoli  era  XVIII.,  e talvolta  anche  maggiore.  Sembra, 
che  quelli  Confitti  formatterò  il  minore  Configlio  femprc 
Tom.  I.  T adu- 


li) Il  Conte  Giulini  Tom.  IV.  pag.  423. 
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adunato,  e Tempre  attivo  per  reggere  la  Città;  e che  ne- 
gli affari  di  maggiore  importanza  quefli  Confoli  intimaffero 
una  generale  adunanza  del  Popolo.  Nel  1130  i ConYoli 
erano  venti,  ed  erano  flati  eletti  dalle  tre  claffi  di  cittadini, 
cioè  dai  Capitani , i quali  erano  i nobili  del  primo  ordine, 
dai  Valvajjori , che  erano  nobili  bensì,  ma  di  minore  auto- 
rità, e dai  Cittadini , che  erano  come  il  terzo  ordine.  Il 
numero  de’ Confoli  Cittadini  era  minore  di  quello  di  eia f- 
cuna  delle  altre  due  claiTi  ; onde  l'autorità  realmente  era 
preffo  i nobili  (1),  non  rimanendo  ai  Cittadini  poco  più, 
che  l’apparenza,  come  in  Roma  ne’  comizj  centuriati.  La 
Repubblica  di  Milano  però  era  ben  piccola  allora;  poiché 
la  giurifdizione  di  lei  (1  limitava  a poco  più  della  mera 
Città;  e la  Campagna,  che  le  flava  intorno,  formava  di- 
verfi  altri  piccoli  Stati  indipendenti  da  lei  ; e così  v’ erano 
i Conti  del  Seprio , i Conti  della  Martefana , e altri  Di- 
1Y  retti , che  avevano  un  governo  parziale,  e i loro  Confo- 
li (2);  di  che  rimafero  fino  al  1781  le  vefligia  nelle  diverfe 
mifure,  che  furono  in  ufo  in  Monza,  Lecco,  ed  altri  Bor- 
ghi del  Ducato  abolite  or  ora  . Quello  è tutto  quello,  che 
lappiamo  intorno  la  coflituzione  civile  di  Milano  verfo  il 
principio  del  fecolo  duodecimo.  L’autorità  fuprema  fi  rico- 
nofceva  preffo  dell’  Imperatore  , il  di  cui  nome  incideva!! 
nelle  monete,  e dal  quale  ricevevano  la  giurifdizione  al- 
cuni Giudici,  e Meflì , che  decidevano  le  controverfie  dei 
privati  (3).  Ma  il  governo  politico,  la  pace,  e la  guerra, 
y^])noì’impofizione  , e rifcoffione  de’  Tributi  erano  preffo  la  Città 
j j j , iffefl'a . Landolfo  il  giovine  parlando  dell’anno  1112  così 
fi  efprime  : Papienfes  & Mediolanenfes  jìatucrunt , & jurave- 
runt  J ibi  feeder  a , quoe  nitnium  quibujdam  videntur  fuijje  Impe- 
ratoriaMaje flati  , & Apojlolicoe  aucloritati  contraria  ; curii  illi 
cives  jurarent  /ibi  fcrvare  fe  & [ita  contea  quemlibet  mortalan 
hominem  natum  vel  nafeiturum  ; dal  che  pare,  che  collegan- 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  V.  (2)  Detto  Tom.  V.  pag.  485. 
pag.  zòo.  (3)  Detto  Tom.  V.  pag.  403. 
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dofi  per  difendere  le  cofe  loro  contro  qualunque  uomo  ; 
tacitamente  s’intendeffe  la  difpolizione  di  contrariare  colla 
forza  all’Imperatore,  qualora  cercaffe  di  toglier  loro  o i 
Nuovi  Magifirati,  o i Tributi,  o la  Giurifdizione , che  efer- 
citavano  . Nelle  Carte  de’ Contratti , Teftamenri,  Senten- 
ze ec.  fi  foleva  in  prima  porre  il  nome  dell’ Imperatore  , o 
Re  d’Italia:  Regnante  Domino  noflro  , il  tale.  Al  principio 
del  fecolo  duodecimo  non  più  fi  fece  quella  menzione.  In 
una  parola  la  confi ituzione  civile  di  Milano  allora  divenne, 
ficcome  dilli , a un  dipreflo  limile  a quella  d’una  Citta 
libera  dell’Impero. 

Quantunque  l’Arcivefcovo  di  Milano  Anfelmo  da  Boi- 
fio  , foli  un  uomo  di  carattere  aliai  mite  ; e quantunque 
dovette  interamente  la  fua  Dignità  al  Papa,  cui  era  nella 
più  efatta  maniera  fommefib  ; e quantunque  l’autorità  po- 
litica del  Metropolitano  folle  di  molto  diminuita,  ciò  non 
ofiante  dava  ombra  al  Papa  il  nome  dell  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano : e per  allontanare  ogni  pericolo  , e confermarne  la 
foggezione  ; piacque  a Roma,  che  l'Arcivcfcovo  abbando- 
nali la  fua  Diocefi,  e feguendo  lo  fpirito  delle  Crociate  al 
principio  del  fecolo  duodecimo  fi  portali  a guerreggiare 
nell’Afia.  Gerufalemme  era  già  in  potere  de’Crifiiani.  Non 
fembrava,  che  vi  rimandi  altro  defiderio  alla  pietà  dei 
fedeli,  fe  non  fe  quello  di  cufiodirla  . Ma,  fe  crediamo  allo 
Storico  nofiro  Landolfo  il  giovine  , altra  imprefa  fi  propofe 
Anfelmo  da  Boilìo,  e tale,  che  la  gravità  della  Storia  corre 
pencolo  nel  raccontarla  ; cioè  la  conquida  del  Regno  di 
Babilonia . Eccone  le  parole  dello  Storico  : Anfelmus  de  Buis 
Mediolanen/ìs  Archiepifcopus  qua/i  monitus  Apojlolica  auclori- 
tate , Jluduit  congregare  de  diverfis  partibus  exercitu/n  cuni  quo 
caperei  Babylonicum  Regnurn  , & in  hoc  J indio  praemonuit  p rol- 
li cium  juventutem  Mcdiolanenjem  cruces  JuJ cipero  , & cantilena/n 
de  Ultreja , Ultreja  cantare . Atque  ad  voce/n  hujus  prudenti s 
viri  cuiuslibet  conditionis  per  civitates  Longobardorum  , villas , 
6’  cajlclla  eorum  cruces  fufeeperunt , & eanidem  cantilenarli  de 
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Ultrcja , Ultreja  cantaverunt  (i) . Quella  canzone  latina  in- 
ventata allora  aveva  la  frequente  efclamazione  Ultreja , che 
il  Conte  Giulini  crede,  affai  verolìmilmente  , edere  un  com- 
porto di  Eia!  Ultra ! come  farebbe  animo]  avanti ! eccitan- 
dofi  cosi  la  gioventù  Lombarda  a prendere  le  armi,  e paf- 
fare  nell’ Afia  (2).  Che  quella  Crociata  Milanefe  avendo 
alla  tefta  l’Arcivefcovo  Anfelmo  da  Boifio  attraverfarte 
FUngheria  , e fi  portarte  in  Cortantinopoli , dove  poco  dopo 
l’Arcivefcovo  mori,  fembra  cofa  certa.  Cofa  poi  facerte  in 
quella  comica  imprefa  , è difficile  il  definirlo;  tanto  fono 
difcordi  gli  Scrittori.  Orderico  Vitale  Scrittore  di  que’  tempi 
ci  racconta,  che  quello  efercito  lì  accollò  verfo  Gerufalem- 
jne , e in  una  battaglia  verfo  Gandras  fu  malamente  battu- 
to, onde  i fuggitivi  fi  ricoverarono  a Cortantinopoli;  ma 
i Geografi  non  ci  fanno  dire  in  qual  luogo  trovili  quello 
Gandras.  Radolfo  , che  fcrirte  le  imprefe  di  Tancredi  fotto 
del  quale  militava,  ci  lafciò  fcritto  , che  l’Arcivefcovo  An- 
felmo da  Boifio  fu  battuto  dai  Saraceni  fotto  Danifma ; ma 
nemmeno  DaniJ/na  fi  trova  in  nelfuna  Carta  Geografica  . 
L’Abate  Usbergenfe  in  vece  c’infegna,  che  la  battaglia  fe- 
gul  : contra  terram  Coridanam , cjuce  ejl  Turcoruni  Patria  ; ma 
nemmeno  quella  terra  è conofciuta  nella  Geografia  ; e la 
patria  de’ Turchi,  fe  crediamo  a Pomponio  Mela,  ed  a 
Plinio , è ne’  contorni  delle  paludi  Meotidi  , ovvero  fra  l Eu- 
fino , e il  Cafpio  nelle  vicinanze  del  Caucafo  ; parti  del 
Mondo  affai  fviare  per  coloro,  che  dalla  Lombardia  cerca- 
vano di  partare  in  Babilonia,  o nella  Terra  Santa.  Gugliel- 
mo Tirio,  che  è riputato  il  più  licuro  Scrittore  di  quelle 
guerre  di  Terra  Santa , non  fa  menzione  alcuna  della  fpe- 
dizione  dell’Arcivefcovo  di  Milano  Anfelmo,  nè  delle  difgrazie 
dei  fuo  efercito.  L'Arcivefcovo  morì  in  Cortantinopoli  fanno 
ilio,  e Landolfo  il  giovine  ce  ne  indica  la  malattia;  ei 
morì  di  tnftezza . Quello  buon  Anfelmo  da  Boifio  ce  lo  qua- 
lifica 


(1)  Landulph.  Jun.  Cap.  2. 


(2)  Il  Conte  Giulini  Tom.  IV. 
pag.  430. 
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lifìca  Landolfo  il  giovine,  per  un  povero  uomo  , femplice  , 
timido,  e ironicamente  lo  chiama  nel  tedo  riferito:  ad  vo- 
cem  hujus  prudentis  viri . Probabilmente  a quelle  difpofiztoni 
del  di  lui  animo  egli  doveva  la  fua  Dignità  . Quello  mo- 
deratilTimo  Prelato,  fe  per  il  merito  dell’obbedienza  aveva 
animato  i fuoi,a  prendere  le  armi  per  combattere  gl’ infe- 
deli ; poiché  fi  vide  affaticato  da  un  affai  lungo  viaggio  ; 
trafportato  in  mezzo  a popoli  , de’  quali  ignorava  il  collu- 
me , e il  linguaggio;  abbandonato  alla  licenza  militare  di 
giovani  incautamente  efpatriati  per  di  lui  configlio,  e in- 
quieti per  trovare  mezzi  da  fulfillere  ; in  mezzo  ai  pericoli  ; 
lènza  forza  d’animo , e fenza  ajuto  ; mi  fembra  naturale , 
ch’ei  morilfe  d’affanno,  e di  melanconia;  e che  fi  sbandaf- 
fero  i fuoi,  e ritornalfero  alla  patria  gli  altri  pochi  rimalli* 
cui  riufcì  di  trovare  la  firada  , ed  1 mezzi  per  rivederla. 
Coloro  , che  rimproverano  alla  generazione  vivente  d’avere 
minor  fenno  di  quello,  che  fi  offervava  altre  volte,  efa- 
minino  quelle  epoche  . 

Nel  principio  appunto  del  fecolo  duodecimo  lo  llorico 
11  offro  Landolfo  juniore  , che  è il  folo  autore  contempora- 
neo, ci  racconta  un  fatto  prodigiofilfimo  , e ce  lo  deferivo 
con  circoftanze  cotanto  minute  , e Angolari , che  , fembra 
quafi  eh’  ei  temeffe  1’  incredulità  dei  pofteri . Sin  ora  il  fuo 
timore  fu  vano;  ma  io  lo  credo  giuflilfimo  . Il  fatto  è il 
feguente  . Mentre  Anfelmo  da  Boifio  era  partito  coman- 
dando 1’  efercito  , che  marciava  alla  conquida  di  Babilonia; 
il  Vefcovo  di  Savona  Grolfolano , come  Vicario  dell’Af- 
fente  Arcivefcovo,  reggeva  la  Chiefa  Milanefe.  Giunta  la 
nuova  della  morte  di  Anfelmo,  Grolfolano  ebbe  un  partito, 
c fu  eletto  Arcivefcovo;  e dal  Papa  fugli  fpedito  il  Palio, 
che  il  portatore  tenendo  a guifa  di  dendardo  in  cima  del 
badone,  andava  gridando  ecco  la  dola,  o come  dice  Lan- 
dolfo il  giovine  : heccum  la  Jìola  hcccum  la  Jlola  (1),  dal  che 
vedefi  , che  anche  allora  fi  parlava  una  lingua  iìmile  a 

quella 
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quella,  che  oggidì  lì  parla.  Eravi  in  Milano  un  prete, 
che  aveva  nome  Liprando  . Egli  era  Zio  di  Landolfo  Ju- 
niore  ; e convien  dire,  che  folle  di  genio  piuttolìo  attivo; 
poiché  ebbe  tagliati  il  nafo , e gli  orecchi  in  uno  de1  tu- 
multi per  la  Giuiifdizione  Romana , per  cui  egli  combatteva. 
Il  Papa  Gregorio  Settimo  prefe  quello  prete  fotto  la  fpe- 
ciale  protezione  della  Santa  Sede  , e nella  Bolla  gli  fcrifle: 
Tu  quoque  ab  [affo  nafo  , 6’  auribus  prò  Chrifli  nomine  lau- 
dabìlior  es  qui  ad  eam  gradata  pertingere  rneruifìi , quoe  ab 
omnibus  defideranda  cfl , qua  a fanclis  ,fi  perfeveraveris  in  finem 
non  difcrepas . Integritas  quidem  corporis  tui  di  minuta  ejl , fed 
interior  homo  qui  renovatur  de  die  in  diem  magnum  fanclita - 
tis  fufcepit  incrementum  : forma  vi/ìbilis  turpior  , fed  imago  dei , 
quoe  ejl  forma  jujluùx , ficla  ejl  pulchrior.  Unde  in  Canticis 
Canticorurn  gloriatur  Eccle/ia  dicens  nìgra  fum  filioe  Hierufalem , 
c poi  dopo  lo  chiama  Martyr  Chrìjli  (i).  Il  Prete  Lipran- 
do era  titolare  della  Chiela  di  San  Paolo  in  Compito . 
Appoggiato  a quella  Bolla  pretendeva  di  effere  indipendente 
dall’ Arcivefcovo,  e da  ciò  nacquero  de’ diflapori  , i quali 
$’  innafprirono . L’Arcivefcovo  fofpefe  il  prete  dal  fuo  ufficio 
facerdotale  , e il  prete  accusò  pubblicamente  l’ Arcivefcovo 
di  lìmonia;  per  munus  a manu , per  munus  a lingua , per 
munus  ab  objequio  (2).  La  difputa  andò  tanto  avanti,  che 
vi  furono  partiti  ; li  venne  alle  folite  zuffe  ; e Grojfulani 
turba  dimicans  adverjus  Primiccrium , Landulphum  ejufdem 
Primicerii  clericum  lapide  occidit  (3).  Fu  perciò  collretto 
P Arcivefcovo  Groffolano  a convocare  un  Sinodo,  in  cui 
li  giudicaffe  s’  egli  folle  legittimamente  eletto,  ovvero  fe 
folle  lìmoniaco  ; e il  Prete  Liprando  li  elibì  di  provare 
col  giudizio  di  Dio,paffando  attraverfo  del  fuoco,  l’accufa , 
che  aveva  fatta  all'  Arcivefcovo . Il  popolo  accettò  con  avi- 
dità quella  propofizione , che  gli  offeriva  un  genere  di 
fpettacolo  maravigliofiffimo . La  curiolità  di  vedere  un  mi- 
ra- 


fi)  Landulph.  Junior.  Cap.  VI. 
(2)  Detto  Cap.  IX. 


(3)  Detto  Cap.  X. 
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racolo  , generalmente  eccitò  l’impazienza  di  ognuno;  e fu 
avvifato  il  Prete  Liprando  di  apparecchiarvi!! , e il  fatto 
ce  lo  defcrive  Landolfo  nella  maniera  che  dirò.  Didribui 
il  Prete  Liprando  in  elemolìna  il  grano,  ed  il  vino,  che 
podedeva  ; fece  tellamento  , lafciando  erede  lo  Storico  fuo 
Nipote;  e difpofe,  che  fe  egli  moride  nel  giudizio,  quel 
che  le  fiamme  avefiero  lafciato  del  fuo  corpo  venilTe  fepel- 
lito  nella  Chiefa  della  Trinità  . Sia  eh’  ei  temeiTe  falfa  la 
fimonia  aderita  , ovvero  non  ficuro  il  miracolo  , egli  cre- 
dette poffibile  il  rimanervi  abbruciato  ; febbene  con  tanta 
fiducia  ne  cercafie  1’  occafione  . Digiunò  il  Prete  due  giorni  ; 
poi  veflito  con  cilicio,  camice,  e pianeta,  a piedi  nudi  , por- 
tando la  Croce  da  San  Paolo  in  Compito  venne  a Sant* 
Ambrogio  , e cantò  la  Meda  all’  Aitar  Maggiore  in  faccia 
dell’ A rei  vefeovo  , che  fi  era  collocato  fui  pulpito  con  altri 
due  perfonaggi  . Forfè  in  que’  tempi  il  digiuno  naturale  pri- 
ma d’accoltarfi  all’ altare  non  era  un  precetto;  almeno  nel 
fecolo  nono  la  Imperatrice  Ermengarda:  ante  introitum  mif- 
farum  fatebatur  fe  exardefeere  J iti , & tibie  plenam  phialam 
vini  peregrini , & pojì  heec  cotlejleni  partìcipavit  menfam  (i). 
Comunque  fìa  di  ciò  , Landolfo  non  ci  dice  come  celebralfe 
la  Meda  quel  Prete  fofpefo  dal  fuo  ufficio;  ci  dice  però, 
che  P Arci  vefeovo,  poiché  la  Meda  fu  terminata,  prede  a 
dire  cosi:  Afpettate,  che  con  tre  parole  convincerò  quell* 
uomo;  indi  rivolto  al  Prete,  hai  aderito,  gli  dide,  che  io 
fono  fimoniaco,  ora  dichiara  foltanto,  fe  il  puoi,  qual  fia 
la  perdona  a cui  io  abbia  donato  . Il  Prete  lì  collocò  fopra 
un  dado  elevato,  che  era  nella  Chiefa,  e indicando  il 
pulpito:  vedete,  dille  al  popolo,  vedete  tre  grandiffimi 
diavoli,  che  podbno  confondermi  col  loro  ingegno,  e co’ 
denari  che  poffiedono;  ma  io  rifpondo , che  con  quel  denaro 
idedo  , che  il  diavolo  gli  fuggerì  di  adoprare  per  comprarli 
l’Arcivelcovato , podbno  aver  occultata  la  verità,  e toglier- 
mi i tellimonj  ; e per  ciò  ho  feelto  il  giudizio  di  Dio  , che 

non 
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non  s’inganna.  Il  dialogo  continuò  qualche  poco,  fin 
tanto,  che  impaziente  il  popolo  di  vedere  quello  prodigio, 
lì  udì  gridare  perchè  vernile  al  cimento  il  Prete;  il  quale 
febbene  folle  vecchio,  e digiuno  per  il  terzo  giorno,  ed 
avelie  fatto  un  lungo  cammino,  balzò  dal  fallo,  e fi  portò 
co’ Tuoi  paramenti  avanti  l’atrio  di  S.  Ambrogio;  fuori  del 
quale  erano  difpofte  due  catalle  di  legna  di  quercia;  cia- 
fcuna  delle  quali  era  lunga  dieci  braccia  ; alte  entrambi 
più  di  un  uomo,  e fimilmente  larghe,  e dillanti  luna 
dall’altra  un  braccio  e mezzo . Anzi  nel  viottolo  ilìelTo  eran- 
vi  gettati  de’ pezzi  di  legna  tratto  tratto,  per  renderne  più 
lento,  e difficile  il  pa Raggio  . Poiché  il  Prete,  e l’Arcivef- 
covo  furono  fuori  dell'atrio,  l’accufatore  prefe  l’Arcivefcovo 
per  la  cappa,  e dille:  IJÌe  Crojfulanus  qui  cfl  fub  ijla  cap- 
pa , & non  de  alio  dico , ejl  Jimoniacus  de  Archiepifcopatu 
Mediolani  (i).  Ciò  fatto  l’Arcivefcovo  non  volle  ltar  più 
prefente,  montò  a cavallo,  e fe  ne  partì.  Arialdo  da  Me- 
regnano,  amico  dell’Arcivefcovo , teneva  frattanto  il  Prete, 
acciocché  ei  non  paifalle,  fin  tanto  che  il  fuoco  non  folle 
bene  accefo  ; e il  fuoco  crebbe  a fegno,  che  Arialdo  ne 
ebbe  offefa  la  mano . Allora  dilTegli  : Prete  Liprando  mira 
la  tua  morte,  piegati  al! Arcivefcovo , e falva  la  vita;  e 
fe  noi  vuoi,  vanne  colla  maledizione  di  Dio.  11  Prete  rifpofe 
a lui:  Sachana  retro  rade , poi  lì  proflrò  a terra,  fece  il 
fegno  della  Croce , ed  entrò  fra  le  catafle  ardenti . La  fiamma 
fi  fpaccava  avanti  di  lui,  e lì  riuniva  tofto  , che  era  paf- 
lato;  pafsò  fopra  i carboni,  come  fe  folle  arena;  due  volte 
recitò  in  quel  pallaggio:  Deus  in  nomine  tuo  falvurn  me  fact 
& in  vircute  tua  Ubera  me  , e nella  terza  volta  alla  parola 
fac  lì  trovò  fano  dall’altra  parte  del  fuoco,  fenza  danno 
alcuno  nella  perfona  , o ne’ lini  del  camice,  o nella  pia- 
neta. Così  il  Nipote  Landolfo  ci  racconta  il  fatto. 

Quello  fatto  riferitoci  dal  folo  Landolfo,  e adottato 
pofcia  da  chi  fcnlfe  dopo  di  lui,  ha  tanta  fomighanza  eoo 

quel- 
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quello,  che  Defiderio  Abate  di  Monte  CaiTino  afferifce  ac- 
caduto in  Firenze  ; che  non  fi  potrebbe  giudicare  quale  dei 
due  foiTe  l’originale,  e quale  la  copia;  fé  quello  di  To- 
fcana  non  fbflTe  dato  collocato  quarant’  anni  prima  di  quello 
di  Landolfo,  che  fi  colloca  nell’anno  1103.  A Firenze  fi 
accufava  quel  Vefcovo  di  fimonia  : fi  propofe  di  provarlo 
colla  prova  del  fuoco  ; fi  prepararono  due  catafte  lunghe 
dieci  piedi,  alte  e larghe  cinque,  diflanti  appunto  un  piede 
e mezzo.  Le  mifure  fono  le  medefime  nel  numero,  febbene 
da  noi  non  erano  piedi  ma  braccia.  Ivi  pafsò  illefo  un  mo- 
naco Giovanni  Aldobrandino  ; che  fu  poi  chiamato  Gio- 
vanni Igneo.  E l’uno,  e l’altro  fatto  fi  dice  accaduto  in 
quarefima.  Coflretto  a rinunziare  alla  fede  di  uno  Storico 
contemporaneo,  ovvero  al  buon  fenfo,  io  abjurero  la  pri- 
ma; nò  crederò,  che  la  Divinità  abbia  operato  un  portento 
per  approvare  una  temerità  , folennemente  riprovata  dalla 
Chiefa  in  più  Concilj . Dopo  un  Fitto  cotanto  decifivo  non 
farebbe  fiato  poffibile,  che  i Vefcovi  fuffraganei , che  erano 
in  Milano  pel  Sinodo,  non  conofceffero  la  mano  di  Dio, 
e non  concorrefiero  a deporre  l’Arcivefcovo . Eppure  lo  fieffo 
Landolfo  ci  avvifa  , che  : Prae fenda  Epifcoporum  fuffragancorum 
huic  le  gì  , & triumpho  favorem  integre  non  praebuit  ( 1 ) , e il 
popolo  ifieiTo  pochi  giorni  dopo  cambiolTi  di  parere  fui  pre- 
tefo  miracolofo  pafiaggio  : turba  trijlis  de  cafu , & ruina  Grof- 
f ulani , in  Presbyterum  , & ejus  legem  pofi  paucos  dies  fcan- 
dali^avit . Ci  narra  di  più  lo  fielfo  Autore , che  in  quella 
occafione  il  prete  ^bbe  offefa  bensì  una  mano  dal  fuoco, 
ma  che  fe  l’abbruciò  prima  di  pattarvi;  che  ebbe  anche 
male  a un  piede,  ma  che  ne  fu  cagione  un  cavallo  da  cui 
fu  calpefiato . La  verità  fola , che  oggi  polliamo  fapere  è ; 
che  il  fatto  come  ce  lo  racconta  Landolfo,  non  è vero. 
Se  qualche  fatto  fimile  vi  è fiato,  conviene  allargare  il 
viottolo;  abballare,  e fminuire  le  catafie  ; fupporre  il  pre- 
te, che  paflì  prima  di  una  perfetta  accenfione;  e allora 
Tom.  1.  V con 
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con  una  mano  , ed  un  piede  offefi  potremo  accordare  ì due 
fenomeni  il  fiflco,  ed  il  morale.  Se  poi  il  racconto  folTe  imi- 
tato da  Landolfo  dall’ altra  favola  Tofcana,  per  vanità  di 
raccontare  cofe  prodigiofe,  e per  farfi  nipote  di  un  Tau- 
maturgo; allora  ne  farebbe  ancora  più  femplice  la  fpiegazione. 
Nè  farà  quella  un’ accufa  troppo  fevera,  che  noi  faremo 
all’ingenuità  di  quello  Storico;  il  quale  ci  vuol  far  crede- 
re, che  un  Angelo  fia  venuto  ad  avvertirlo,  che  il  di  lui 
Zio  Liprando  era  ammalato:  A Uhi  Angelus  occurrit  dicens: 
Presbyter  Liprandus  rediens  a Valtellina  infirmus  jacet  ad  Mo- 
n a/le  riunì  de  Clivate  (i):  afl'erzione , fui  propolìto  della  quale 
faggiamente  riflette  il  nollro  Conte  Giulini,  che  jarebbe 
fiato  dc/ìderabìle , che  lo  Storico  ci  avejfe  additato  i Jegni  pe 
quali  egli  s'a vvide  con  tanta  Jicurey^a , che  quello  er a un  An- 
gelo (2).  Tutti  i noflri  autori  però,  ciecamente  appoggiati 
all’aflèrzione  del  folo  Landolfo,  hanno  creduto  vero  un  tal 
prodigio  ; e nemmeno  il  noflro  Conte  Giulini  fi  è voluto 
fegregare.  Sarebbe  Rato  veramente  deflderabile , che  avef- 
fcro  feguita  l’opinione  piuttoAo  dei  Yefcovi  fuffraganei , e 
della  plebe,  che  ne  fu  fpettatrice . Ma  il  meravigliofo  fedu- 
ce  ; non  fi  ha  coraggio  di  affrontare  una  lunga  tradizione 
per  annunziare  la  verità  , i di  cui  dritti  non  li  preferivono 
giammai  ; cd  è coflretta  la  Storia  a raccontare  di  tali  ine- 
zie qualora  fieno  generalmente  credute. 

Per  otto  anni  ancora  dopo  il  raccontato  prodigio  con- 
tinuò l’Arcivefcovo  GrolTolano  a confervare  la  lua  Dignità, 
febbene  con  un  partito  contrario.  Il  Papa  lo  confiderò  Ar- 
civefcovo  legittimo,  e non  cefsò  d’eflèrlo  fe  non  quando 
portatofl  egli  nel  1 11 1 a Coflantinopoli  fe  gli  eleffe  in  Milano 
un  fucceflòre.  Mori  frattanto  in  Germania  l’infelice  Impe- 
ratore Enrico  Terzo , ciò  avvenne  l’anno  1106.  Corrado  di 
lui  ficrlio  fe  gli  era  ribellato,  iiccome  dilli , adefeato  da  una 
vana°lufinga  di  edere  Re  d’Italia , ove  ville  con  queflo  ti- 


(2)  Il  Conte  Giulini  Tom.  IV. 
pag.  519. 
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tolo  per  obbedire  a tutti  i cenni  della  Confetta  Matilde  . 
Anche  l’altro  figlio  Enrico  fi  trovò  modo  di  farlo  ribelle  al 
padre  . Non  fi  può  rinunziare  ai  fentimenti  dell’  umanità  , 
e della  natura  più  freddamente  di  quello,  che  fece  quello 
figlio  Enrico  , che  il  padre  aveva  già  fatto  fuo  collega  nel 
Regno  di  Germania  . Io  ne  racconterò  l’avvenimento  colle 
parole  iftefle  colle  quali  il  Conte  Giulini  lo  riferifce . 1 viy , 
le  fcofiumateye , la  Jimonia  , lo  fcifma  dell  Imperatore  erano 
■veramente  cofe  orribili  a chi  le  confederava  ; ma  pure  dovevano 
con  pafenyi  tolleraci  da  un  fuddito , e molto  più  da  un  fi- 
gliuolo . Per  quanto  la  fioria  della  vita  di  Enrico  Quarto  Re 
di  Germania  , e terreo  Imperatore , e Re  cC  Italia  defi  odio  , 
ed  abborrimento  contro  di  lui  ; quella  della  fua  morte  non  la - 
fcia  di  muovere  gli  animi  a compajfone  , e pietà . Altro  io, 
non  dirò , Je  non  che  il  mifero  Principe  fpogliato  a for~a  de 
Reali  ornamenti , pentito  de  commejji  delitti , ferina  poter  ot- 
tenere dal  Legato  Apofolico  la  defderata  affoluyonc , proftejo 
a più  del  figlio , fcn~a  poter  ottenere  da  lui  un  folo  (guardo  ; 
finalmente  da  dtfperato  diede  nuovamente  di  piglio  alle  armi  ; 
ma  abbandonato  preffo  che  da  tutti , e giunto  alle  ultime  an- 
gu (he , al  li  fette  di  ago  fio  del  corrente  anno  1 106  terminò  in 
Liegi  di  puro  cordoglio  la  vita  . dosi  cafiigò  Iddio  i fuoi  de- 
puti in  vita  (1).  1 delitti  di  quello  Principe  fono;  di  non 
aver  voluto  rinunziare  alle  invefliture  de'  Vefcovi , che  ave- 
vano goduto  i fuoi  anteceltori  . Le  fue  buone  qualità  furono 
la  generofità  , la  giuflizia  , e il  valore  . Non  rapì  l’altrui  , 
non  infidiò  alcuno,  non  fe  gli  rimprovera  alcuna  crudeltà. 
Egli  comandava  in  perfona  la  fua  armata;  fi  trovò  in  fef- 
fantafei  battaglie,  e le  vinfe  tutte,  eccetto  quelle  nelle 
quali  fu  tradito  . Il  di  lui  figlio  Enrico  , che  poi  fu  il  quarto 
Imperatore  di  quello  nome,  venne  in  Italia  nel  ilio,  pre- 
tefe  dalle  Città  Lombarde  l’antica  obbedienza,  trovò  degli 
oftacoli  ; poiché  erano  già  avvezze  a reggerli  da  le.  No- 
vara fra  le  altre  non  fu  docile , e il  Re  Enrico  la  incen- 
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dio;  cosi  fece  a varie  alrre  Cadetta,  c Terre.  L’infelice 
Enrico  fuo  padre  non  adoperò  il  fuoco  per  fortometterc  i 
popoli  . Quella  feroce  maniera  di  guerreggiare  mode  le  al- 
tre Città  a cercare  di  guadagnarfelo  con  denaro,  con  vali 
d’oro,  e d’argento;  ma  la  popolata,  e nobile  Città  di  Mi- 
lano non  gli  fece  regalo  alcuno  , nè  in  verun  conto  gli 
badò,  come  ci  attella  il  Monaco  Donizone,  che  in  que' 
tempi  fcriveva  le  getta  della  Cornetta  Matilde  con  verfi 
affai  mefehini  : 

Aurea  vafa  J 'ibi  ncc  non  argentea  mifit 

Plurima  curri  multis  Urbs  omnis  denique  nummìs 

Nobilis  Urbs  fola  Mediolanum  populofa 

Non  fervìvìt  ei  nurnmum  ne  que  contulit  ceris  (i). 
Pareva,  che  allora  Milano  ergeffe  già  la  tetta  fopra  delle 
altre  Città  del  Regno  Italico.  Frettarono  però  1 Milane!!  a f- 
littenza  ad  Enrico  piuttoflo  come  alleati  , che  come  fudditi; 
e quella  fu  di  molti  armati , che  lo  accompagnarono  a 
Roma  per  ricevervi  la  Corona  Imperiale . E’  noro  , che 
Pafquale  Secondo  Papa  pretefe  prima  d’  incoronarlo  , che 
rinunziaffe  al  diritto  di  dare  l’invettitura  ai  Vefcovi  . Ri- 
cusò Enrico  di  rinunziarvi,  e pretefe,  non  meno  di  quello 
che  aveva  fatto  fuo  padre  , di  confervare  quella  ragione 
poffeduta  dai  precedenti  Augnili  . Infitteva  il  Papa  ; nacque 
in  Roma  una  zuffa:  i Lombardi  uniti  co’Tedefchi  frena- 
rono l’impeto  de’ Pontificj  a fegno,  che  Enrico  fece  luo 
prigioniero  il  Papa , Io  condotte  fuori  di  Roma , nè  gli 
accordò  la  libertà,  fe  non  quando  gli  promife  con  folenne 
fcrittura  di  Infoiargli  le  invettiture  come  per  lo  pattato  . Ciò 
fatto  ci  lo  pofe  in  libertà  , e da  etto  fu  incoronato  Impe- 
ratore nella  Bafilica  Vaticana  il  giorno  13  di  aprile  ini. 
Per  quella  zuffa  ne  dovettero  fotfrire  anche  i Milanelì,  de’ 
quali  varj  ne  perirono,  e fra  gli  altri  Ottone  Vifconti: 
Qtho  autem  Mediolanenjis  Vicecomes  curii  multis  pugnatoribus 
ejujdern  Iiegis  in  ipfa  Jlrage  corruit  in  mortem  aniarijjimam 


(1)  Rerum  Italicar,  Script.  Tom.  V.  pag.  378. 
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•fio minibus  diligenhbus  Civita'tem  JMediolanen fem  , & JLccle- 

fiam  (i).  Quello  Ottone  e forfè  lo  dedò  refo  immortale 
dai  due  verfi  del  Tallo. 

O 7 forte  Otton  , che  conquiflò  lo  feudo  , 

In  cui  da  1 angue  efee  il  fanciullo  ignudo  (l). 

L'Imperatore  Enrico  Quarto,  che  aveva  degradato  luo 
Padre  per  aver  fodenuto  le  invediture  de’  Vefcovati  ; non 
folamente  le  foftenne  ei  medelìmo,  ma  colla  forza  fulla 
perfona  ideila  del  Sommo  Pontefice  fe  le  fece  accordare. 
Nella  condituzione  , che  avevano  prefa  le  Città  Italiche, 
non  vi  rimaneva  più  altra  dignità , che  potede  conferire 
P Imperatore  , fe  rinunziava  alle  invediture;  e il  titolo  di 
Re  d’Italia  , già  diventato  finonimo  di  protettore  piuttodo 
che  Sovrano  , farebbe  dato  colla  rinunzia  ridotto  a una 
mera  parola  infignificante  ; come  vi  li  riduife  in  fatti  undici 
anni  dopo  colla  celfione,  che  ne  fece.  I Milane!!  frattanto, 
inquieti  ; avvezzi  alle  fazioni  ; diretti  da  Magidrati , la  nuo- 
va autorità  de’ quali  era  incerta;  mancanti  d’ un  fidema 
civile,  che  organizzafle  la  Città;  privi  dun  regolamento, 
che  adicurade  la  vita,  e le  fodanze  del  Cittadino,  avevano 
ottenuto  piuttodo  una  tuibolente  indipendenza,  anzi  che 
la  libertà.  Convien  dire,  che  allora  o non  vi  fode  uomo 
capace  di  progettare  una  condituzione , ovvero  che  non 
venide  afcoltato  . Avevamo  impiegati  i primi  impeti  nodri 
a lacerarci  vicendevolmente  colle  civili  didenfioni;  i fecondi 
impeti  furono  adoperati  per  rovinare  i vicini  meno  forti 
di  noi . La  Città  di  Lodi  fu  didrutta  da  noi  quafi  fatto  gli 
occhi  dell’Imperatore  Enrico,  che  ritornava  da  Roma  dopo 
la  fua  incoronazione:  Mediolanenfes  quoque  cu/n  ìfle  Impera- 
to/ per  Vcronatn  a Roma  in  Germaniam  propcrabat , gladiis  O 
incendiis  , diverjfifque  injìrumentis  finditus  dejìruxerunt  Laudem 
in  Langobardia  civitatem  alteram  (3).  L7n  Calendario  antico 
dampato  nella  raccolta  Rerum  halicanun  (4),  dice:  VII. 

Kal. 

(1)  Landa!  ph.  Junior.Cap.XVIIL  (3)  Landulph  .Junior.Cap.XVIIJ. 

(2)  Gerufakmme  liberata  Canto  (43  Tom.  I.  part.  2.  pag.  2,35* 
l.  St.  53. 
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Kal.  MCXI.  capta  efl  Civitas  Laudenfis  a Mediolanenfibus , e 
la  Cronica  di  Filippo  da  Cartel  Seprio  dice:  anno  MCXI. 
die  VII.  ante  Kal.  Junii  defìrucla  ejl  Civitas  Laudenfìs  <5r 
jaciiit  annis  XLVIII.  Qual  forte  il  motivo,  che  inducelfe 
i Milane/!  a fimile  crudeltà,  non  lo  Tappiamo.  Il  nortro 
Triftano  Calchi  così  ne  ragiona  : De  Laudis  vero  Pompejae 
eversone  haud  immerito  prudens  leelor  uberiora  de/ideraveric ; 
fed  mecum  tranfeat  oportet , cujus  in  manus  pinta  in  cam  rem , 
& fi  diligente r perquifiverim , non  venerunt . Caeterum  conflat 
& duras  leges  , & foedam  fervitutem  viclis  impo/itam  fuiffe  : 
dejecìifque  caeteris  ocdiftciis , & urbis  meenibus , vix  agre/lium 
Ji/niles  vici , 6’  paupemrn  tugutia  miferis  civibus , quee  inhabi- 
tarent  relicla  : & prò  magno  commodo  exiflimatu.ni , quod  vi- 
cina cognomine  Placentinurn  reliquerint , in  quo  folitum  mer ca- 
nini oclavo  quoque  die  continuarent , fed  nec  rem  alienare , ma- 
trimonia contrahere  , pofl  occafum  folis  in  p ubile um  prodire  , 
certofve  fines  excedere  inconfulto  Magiflratu  Mediolanenfì  lice - 
bat , fi  quipiam  paulo  remotius  fermones  contuliffet , continuo 
novorum  confiliorum  jufpecli  aere  multabantur , ani  fufhbus  coe- 
debantur , quibus  aerumnis  indignati  plurimi  diverja  exilia  petere 
maluerunt , & perpetuo  patriis  finibus  carcrc  (i).  La  Città  di 
Lodi  era  fabbricata  fopra  di  un  fiumicello  chiamato  Silaro 
fra  l’Adda , ed  il  Lambro  : anche  al  dì  d’oggi  fe  ne  vedono 
le  vertigia  al  fito  , che  fi  chiama  Lodi  Vecchio.  La  Città 
di  Lodi  prefentemente  non  dovrebbe  più  portare  il  nome 
di  Pompeo,  poiché  deve  la  fua  efìrtenza  a Federico  Impe- 
ratore , che  la  fece  fabbricare  alle  fponde  dell’Adda  quat- 
tro miglia  dittante  dalla  Città  di  Pompeo. 

Dopo  avere  per  tal  modo  rovinati  i Lodigiani,  ci  Cla- 
mo rivolti  a danneggiare  i Comafchi,  i quali  col  favore 
d’un  paefe  montuofo  deputarono  per  alcuni  anni , ma  fi- 
nalmente fuperati  dai  Milane/!,  videro  la  loro  Città,  e i 
AnnoSobborghi  dirtrutti  l’anno  1127.  Co’ Pavefi  parimenti  lì 
11 27 morte  la  guerra,  e nel  1132  ci  riufeì  di  dar  loro  una  rotta 
. a 


(1)  Triftan.  Calch.  Medio!,  Hirtor.  Patr,  lib.  VII.  pag.  149. 
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a Marcinago;  ma  la  Città  loro  munita  di  antiche,  e folide 
fortificazioni , fu  un  ricovero  ficuro  per  ehi  . Attaccammo 
briga  co"  Cremonefi  , e nel  1137  c’impadronimmo  del  Ca- 
rtello di  Zenivolta  , e femmo  prigioniero  il  Vefcovo  di  Cre- 
mona Uberto,  che  era  armato  con  F usbergo  come  un  Pala- 
dino , e inanimando  i fuoi  alla  battaglia  fi  era  /pinco  contr» 
uno  de'  no/lri , e flava  terminando  di  ammalarlo  (1)  . Tale  era 
la  ttrana  condotta  di  una  nafeente  Repubblica,  che  doveva 
faggiamente  premunirti  contro  le  fondate  pretenfioni  dell’ 
Impero,  collegandofi , e rendendoti  amiche  le  altre  Città. 
Queflo  errore  lo  vedremo  poi  punito  da  Federico  , e la 
punizione  fu  meritata  . Lo  flato  della  profperità  è il  più 
funetto  di  tutti  per  una  Città,  che  diventi  libera  dopo  di 
aver  fofferta  la  fervitù  . Nella  loro  infanzia  le  Repubbliche 
hanno  bifogno  d’etTere  circondate  da’  pericoli  per  obbligare 
i Cittadini  ad  accodarti  fra  loro,  e prendere  cura  incettante 
degl’  intereffi  comuni.  Se  quetti  manchino,  non  vi  è più 
quel  principio,  che  può  folo  formare  un  fittema  capace  di 
reggere  alla  profperità}  vi  vuole  un  nemico,  e un  comune 
pericolo  per  acquifiare  un  interette  , e un  fentimento  co- 
mune, e così  animarti  la  Repubblica. 

La  Germania  era  divifa  in  fazioni , e l’Imperatore  aveva 
i fuoi  nemici  , i quali  vedevano  volontieri  , che  gl’  Italiani 
non  gli  obbeditteio  . Fra  quetti  eravi  l’Arcivefcovo  di  Co- 
lonia Federico,  il  quale  fcrifìe  alla  Repubblica  di  Milano 
una  lettera,  che  comincia  così:  Confuhbus  , Cap  itane  is , 
omni  militide  , univerfoque  Mediolancnfi  populo  za  Civitas  Dei 
Ìnclita , conferva  libcrratem  , ut  pariter  rctincas  nominis  lui  digni- 
tatem  , quia  quamdiu  pQieflatibus  Pcclejiae  inimicis  refiflcre  ni- 
xeris , verte  libertatis  Auctore  Chriflo  Domino  adjutore  perfrue- 
ris  (2)  , e in  quetta  lettera  ci  avvifa  come  1 Principi  della 
Lorena,  e della  Saflonia  , della  Turingia,  e di  tutta  la 
Gallia  ( membri  dell’  Impero , come  lo  erano  i Milane!)  ) 


(1)  11  Conte  Giulini  Toni.  V.  (2)Martene  Colleél.  Veter.  Scri- 
pag.  355*  ptor.  & monument.  Tom.  I.  p.  640. 
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fi  erano  al  paro  di  noi  determinati  di  voler  vivere  liberi; 
e che  tutti  erano  pronti  a collegarfi  con  noi,  ad  a Hi  Ile  re  i ; 
lu  di  che  afpettava  il  rifeontro.  Non  ci  rimane  poi  noti- 
zia alcuna  fe  quella  opportunifiima  offerta  fia  Hata  accet- 
tata; anzi  dai  fatti  accaduti  dappoi  li  può  prefumere,  che 
le  ne  lafciaffe  sfuggire  l’occafione.  In  fomma  Milano  era 
una  Repubblica;  era  già  forte,  e prepotente  nella  Lom- 
bardia : ma  l’ ufo  incauuffìmo , che  faceva  della  forza 
fua,  eccitava  l’invidia,  e l’odio  delle  altre  Città;  odio, 
ed  invidia  fuperflue,  fin  tantoché  la  Dignità  Imperiale  paf- 
fava  da  un  Principe  debole  a un  altro  debole,  ma  rovi- 
nofe  dilpolìzioni  al  momento,  in  cui  folle  eletto  Impera- 
tore un  Principe  di  animo,  e di  forze  robufto  . 

Morì  in  Germania  l’ Imperatore  Enrico  Quarto  l’an- 
no 1125  ; e venne  eletto  per  fucceffore  Lottario  Duca  di 
Saffonia,  il  quale  fu  poi  Lottario  Terzo  Re  d’Italia,  e 
Lottario  Secondo  Imperatore  . Alcuni  Signori  Tedefchi  ave- 
vano proteftato  contro  di  quella  elezione,  la  quale  fi  pre- 
tendeva fatta  per  maneggi  della  Francia  ; e Corrado  Duca 
di  Franconia  del  Cafato  di  Stauffen-Suabe  fu  uno  de’  più 
malcontenti.  Convien  dire,  eh’  ei  praticarle  delle  fecrete 
intelligenze  co’  Milane!!  per  togliere  almeno  il  titolo  di  Re 
Annod’ Italia  a Lottario.  Certo  è,  che  Corrado  nel  1128  fe  ne 
1128 venne  a Milano  per  la  ffrada  di  Como;  che  fu  acclamato 
Re  d Italia,  e incoronato  prima  in  Monza,  poi  a Milano 
in  Sant’  Ambrogio . Scefo  Lottario  in  Italia  fi  confederò 
colle  Città  di  Lombardia  nemiche  de’Milanefi,  affine  di 
umiliar  Milano.  Tentò  d’ impadronirli  di  Crema  Città  amica 
de’  Milanefi  , ma  non  ebbe  forze  .baftanti  . Lottano  non 
potè  effe  re  incoronato  Re  d’Italia,  e portoffi  a Roma  ove 
fu  incoronato  Imperatore  in  San  Giovanni  Luterano  dal 
Papa  Innocenzo  Secondo.  Vi  erano  allora  due,  che  pre- 
tendevano la  Sovranità  del  Regno  d’Italia:  Lottario  come 
Imperatore , Corrado  come  Re  incoronato  d’ Italia . Nello 
ffefib  tempo  eranvi  in  Roma  due,  ciafcuno  de’ quali  pre- 
tendeva d’effere  il  vero  Papa;  uno  poffedeya  la  Chiefa  di 
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San  Pietro,  e l'altro  quella  di  San  Giovanni  Laterano  . Il 
Papa  di  San  Giovanni  favoriva  Lottario , lo  riconofceva 
per  folo  legittimo  Re  d Italia,  e (comunicava  1 Arcivefcovo 
di  Milano,  perchè  aveva  incoronato  Corrado:  il  Papa  di 
San  Pietro  mandava  il  Palio  al  noftro  Arcivefcovo . La 
origine  di  quelli  due  Papi  fu,  che  effendo  fpirato  Onorio 
Secondo  Sommo  Pontefice  il  giorno  14  di  febbrajo  11305  1130 
nel  giorno  medefimo  fedici  Cardinali  de  più  familiari  del 
defunto  Pontefice,  e de' più  alTìdui  nell1  affilterlo  all  ultima 
malattia,  prima  che  folte  pubblicata  la  di  lui  morte,  elef- 
fero  Gregorio  Canonico  Regolare  Lateranenfe  Cardinale 
Diacono  di  Sant’Angelo;  che  prefe  il  nome  di  Innocenzo 
Secondo  . Il  maggior  numero  de1  Cardinali , intefa  che  ebbe 
quell1  elezione,  li  radunò  in  San  Marco  ; e creo  Papa  Pietro 
di  Leone,  che  prefe  il  nome  di  Anacleto  . Furono,  e 1 uno, 
e F altro  nello  flelfo  giorno  confacrati , ed  intronizzati  . In- 
nocenzo occupava  San  Giovanni  Laterano;  Anacleto  aveva  il 
partito  più  forte  , e rifedeva  in  Vaticano . I Milane!!  erano 
per  Anacleto,  e per  Corrado;  Lottario  era  per  Innocenzo  . 
Facilmente  ognuno  comprende  qual  confufione  , e quanti 
partiti  dovevanfl  formare  in  mezzo  ad  un  filmile  inviluppo 
di  cofe . San  Bernardo  fu  quello,  che  fedo  i partiti,  e 
fece  riconofcere  anche  in  Milano  per  vero  Papa  Innocenzo 
Secondo,  e per  vero  Re  d Italia  Lottario.  Si  erano  già 
domiciliati  in  Milano  de’  frati  in flituiti  da  San  Bernardo  . 

Il  Santo  fofleneva  Papa  Innocenzo;  e l’Arcivefcovo  di  Mi- 
lano Anfelmo  Puflerla  aveva  coronato  Corrado,  e aderiva 
ad  Anacleto . Cominciarono  in  Milano  i partiti  contro  dell' 
Arcivefcovo  per  deporlo  . Quegli  Ordinarj  , e Decumani  , 
che  erano  del  Papa  Innocenzo  Secondo  ; per  preparare  delle 
infidie  all’Arcivefcovo , dillribuirono  il  loro  denaro  ai  giu- 
rifperiti  , cd  ai  militari  ; e dalla  difputa  FArcivefcovo  iu 
collretto  ad  entrare  nel  pubblico  arringo  , ove  Stefano  Guan- 
deca  Arciprete  lo  accusò  come  eretico,  fpergiuro  , facrile- 
go , e reo  d’altri  delitti;  giurò  per  convalidare  l’accufa  ; e 
li  efib'i  a provarlo  avanti  ad  alcuni  Velcovi  fuffraganei  . 

Tom.  I.  X Com- 
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Comparvero  i Vefcovi , e feco  loro  comparvero  pure  molti 
vediti  in  una  nuova  foggia  con  rozze  lane,  e col  capo 
rafo  i e quelli , verolìmilmente  , erano  i nuovi  monaci  di  San. 
Bernardo  , che  il  popolo  considerava  come  Angeli  del  Cie- 
lo. L’Arcivefcovo  vedendo  cofloro , rivolto  al  popolo  lì  pofe 
a dire:  che  tutti  quei,  che  comparivano  vediti  con  quelle 
cappe  bianche, e bigie,  erano  tutti  eretici.  Da  ciò  ne  nacque 
una  zuffa,  nella  quale  non  fu  però  vinto  TArcivefcovo  ; ma 
poi  mediante  il  denaro  fparfo  dal  contrario  partito  fu  (cac- 
ciato dalla  fu  a Sede.  Quindi  abbandonato  Anacleto,  Milano 
riconobbe  il  Papa  Innocenzo  Secondo.  L’avvenimento  ce  lo 
defcrive  Landolfo  il  giovine  colle  feguenti  parole  : Ordinarli 
itaque , & Decumani  Sacerdotes  , & ceneri  javentes  Papa?  In- 
nocenti Secundo , & infidias  perpetrantes  hujufmodt  Arcìve- 
pifeopo  fuas  pecunias  ejjuderunt , & ipfas  legis  & morurn  pe- 
ritis  anpie  bellatoribus  viris  tribuerunt . Onde  ipfe  Archiepifco- 
pus  compulfus  ejl  intrare  popularem  concionerà  , wr  ibi  decer - 
taret  curii  fuis  excomunicatis  de  excomunicatione . Cumque  ipfe 
expeclaret  fagittas  de  jufla  aut  injujìa  excomunicatione , Na^a- 
rius  Primicerius  , mirar  calliditatis  homo  , per  prolixum  fermonern 
cunclx  concioni  induxit  fajlidium  . Archipresbyter  autem  Ste- 
phanus  qui  cognominatile  Guandeca  , videns  P rimicerium  fuum 
faflidiofe  foie  locuturn  , vocem  fuam  exaltavit , 6'  contea  Ar- 
chiepijcopum  fic  ait  : Hoc  quod  ijli  nolunt  tibi  dicere  ego  dico  : 
tu  es  hoereticus  , perjurus  , facrilegus  , & a/iis  criminibus , qux 
non  funt  hic  rwtanda , es  reus  . His  auditis  ex  improvifo  Ar- 
ihiepifcopus  objlupuit . Archipresbyter  vero  ille  habens  tefium 
Erangcliorum  ad  manum  continuo  juravit , quod  ipfe  de  ijlis 
rebus , quas  dixerat  effe  in  ijlo  Anfelmo , qui  dicitur  de  Pu- 
flerla , in  judicio  Epifcopi  Novaricn/is , & Albancnfis , qui  funt 
de  fuffraganeis  Eccle/ix  Mediolani,  flaret . Confules  itaque  Me- 
diolani in  concordia  utriufque  partis  Jìatuerunt  ut  ipji  & alii 
fuffraganei  venirent . In  Jlaiuta  itaque  die  non  folurn  fujfra- 
oanei  , Jed  quarnplures  pure  indiai  rudi , & incult  a lana , & 
raft  infolita  rafura  concurrerunt . Cumque  Ai chiepifcopus  ife 
Anfelmus  vidijjet  eos  con/lare  , & populo  qua/i  ejjent  Angeli 
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de  Ccelis , ad  ip  furti  populum  ait  : omnes  illi , quos  hic  videds  cu/n 
illis  cappis  albis  & grifiis  , fune  hoeretici . Inde  fimplices , 6’  com- 
pofìti  ad  expellendum  & deponendurn  bellum  commoverunt . Ve- 
runtarnen  gladio  Anfelmi  in  die  illa  refìflere  non  potu.e runt . 
Sed  mediante  nocle  per  expanfam  pecuniarn  manus  P rimicerii , 
6’  P resbyteri  Stephani  fortijjìma , in  fummo  diluculo  ipfum  An- 
felmum  a Sede  compulit  (1).  Quelli  Monaci  feguaci  di  San 
Bernardo  molto  operarono  per  fare  , che  Milano  abbando- 
nale Papa  Anacleto,  e il  Re  Corrado;  e riconofcefle  Papa 
Innocenzo,  e T Imperatore  Lottario:  e San  Bernardo  me- 
desimo 'moveva  tutta  quella  rivoluzione,  e come  dice  Lan- 
dolfo il  giovine  al  luogo  citato  : Ad  hoec  peragenda  Papa 
adeo  idoneum  Angelurn  habuit  fìcut  Bernardus  Abbas  Clarx- 
vallen/is  fuit ; il  Santo  Abate  venne  in  Milano,  e fu  con 
tanta  venerazione  accolto , che  immediatamente  divenne 
l’arbitro  della  Città.  Egli  moflrava  difpiacere  , che  nelle 
ehiefe  vi  fodero  ornamenti  d’oro,  o d’argento,  e i Milane!! 
celiarono  di  efporli:  ad  nuturn  quidern  hujus  Abbatis  omnia 
ornamenta  Ecclefla/lica  , qux  auro  , 6’  argento  palli ifque  in  Ec- 
clefia  ipfìus  Civitatis  videbantur , quafi  ab  ipfo  Abbate  defpecla , 
in  fcrineis  reclufa  funt  (2).  Tutto  venne  a prendere  quell’ 
afpetto  , che  infinuava  quel  celebre  Santo;  al  di  cui  cenno 
i popoli  Europei  pallavano  a guerreggiare  nell’Aria,  e ri- 
conofcevano,  o abbandonavano  i Sovrani,  ed  i Pontefici. 
Tanto  era  il  potere  dell’  opinione  generalmente  fparfo  di 
lui  ! Il  popolo  di  Milano  , poiché  era  Scacciato  l’Arcivefcovo 
Anfelmo  Puflerla,  accorfe  a San  Bernardo,  che  flava  al- 
loggiato  vicino  a San  Lorenzo,  e con  acclamazione  lo  vo- 
leva Arcivefcovo.  Il  Santo  aveva  più  valli  affari  da  reg- 
gere, e dille  alla  moltitudine;  che  nel  Seguente  giorno  egli 
li  farebbe  pollo  a cavallo  , e che  Se  il  cavallo  Tavelle  con- 
dotto lontano  dalla  Città  non  farebbe  flato  Arctvefcovo,  e 
cosi  appunto  fece,  e Se  ne  partì:  Ego  in  crafinum  afeendam 
palafredum  meum , & fi  me  exira  vos  portaverit  non  ero  vo- 
li. 2 bis 


(1)  Landulph.  Junior.  Cap.  XLI.  (2)  Landulph.  Junior.  Cap.  XLII. 
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bis  quod  pctitis  , ai  fu  a Mcdìolano  re  cefi  t (i).  Cosi  Mi- 
lano riconobbe  Papa  Innocenzo,  e Imperatore  Lottario;  c 
parrito  che  fu  San  Bernardo  , i Tuoi  Monaci  , dice  Lan- 
dolfo al  luogo  citato:  per  civitatem  euntes  colleclam  multar* 
de  auro , & argento , 6’  rebus  pluribus  Jibi  fecerunt , e con 
quelli  mezzi  fondarono  i due  Monaherj  di  Chiaravalle  , c 
di  Morimondo,  cosi  nominati  ad  imitazione  di  due  già  fta- 
Annobiliti  in  Francia,  i quali  avvenimenti  accadero  l’anno  1134* 

‘ I34L’Arcivefcovo  Anfelmo,  fcacciato  così  dalla  fua Sede , per  ef- 
fere  flato  del  partito  di  Anacleto,  s’incamminò  verfo  Ro- 
ma ; dove  Anacleto  era  riconofciuto  per  legittimo  Papa  di 
un  gran  numero  di  perfone  , e rifedeva  , liccomc  dilfi , al 
Vaticano;  ma  viaggiando  fu  prefo , e confegnato  a Papa 
Innocenzo  Secondo,  che  trovava!!  a Pifa  per  un  Concilio; 
e quel  Papa,  che  polfedeva  , come  già  diili,  in  Roma  il 
Laterano  : illum  captum  Romani  mifit , dice  Landolfo , ibique 
prout  fama  cf  Anfelrnus  ille  in  eodem  menfe  in  rnanu  Retri 
Latri  , qui  Rrocurator  ef  Innocentii , vitam  finivit . 

Corrado,  febbene  folle  flato  incoronato  Re  d’Italia  in 
Monza,  ed  in  Milano,  vedendo  di  non  avere  forze  ballanti 
a refiflere,  fi  piegò  ai  tempi,  e riconobbe  l’Imperatore 
Lottario,  e rinunziò  ad  ogni  pretenfione  fui  Regno  Italico. 
Lottario,  riconofciuto  anche  dai  Milane!!,  venne  in  Italia;  e 
favorì  i Milanel!  nelle  difpute,  che  avevano  co’  vicini. 
Mentre  il  nuovo  Arcivescovo  Roboaldo  Scomunicava  i Cre- 
monelì,  l’Imperatore  Lottario  li  fottopofe  al  Bando  Im- 
periale; e unite  le  forze  degl’imperiali,  e de’  Milanefi , lì 
devallò  il  Contado  di  Cremona,  fi  prefe  Cafalmaggiore , 
San  Ballano,  e Soncino  (2);  poi  quelle  forze  lì  rivolfero 
contro  Pavia  , la  quale  vejine  umiliata  . Così  affai  incau- 
tamente i Milane!!.,  colla  diluzione  di  Lodi,  e di  Como; 
eolia  defolazione  de’  Cremonefi  ; e cogli  infulti  fatti  ai  Ra- 
refi, fi  erano  procurati  de’ nemici  implacabili  intorno  le  loro 
paura;  e ne  vedremo  l’effetto  nel  Capo  Seguente.  Altro 

non 


(1)  Lstndulph. Junior.  Cap.XLII.  (2.) Il  Conte  Giulini Tom.V. 
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non  mancava  ad  accendere  il  fuoco,  che  doveva  didrug- 
gerci,  fe  non  Toccatone  d’un  Imperatore  potente,  e vo- 
gliofo  di  riacquidare  la  Signoria  d'Italia.  Ma  nè  Lottarios 
ne  Corrado  ideilo  ( che  poi  nel  1138  colla  mprte  di  Lot- 
tario fugli  eletto  in  Germania  per  fuccedòre  ) ebbero  forze 
per  tentarlo.  Corrado,  obbedendo  alle  infinuazioni  fattegli 
da  San  Bernardo  a Spira,  s’incamminò  alla  teda  di  una 
armata  per  la  Terra  Santa  3 dove  il  fuo  efercito  fu  intera- 
mente didrutto  per  la  mala  fede  dell1  Imperatore  Manuello 
Comneno,  e per  il  valor  militare  de’ Saraceni.  Lottario 
debolmente  regnò  fra  i torbidi . Così  la  indipendenza  della 
Repubblica  di  Milano  li  andò  rinfiancando  . 

La  Città  di  Milano  diventata  opulente , e popolata 
nel  fecolo  duodecimo  ; naturalmente  doveva  offrire  aggi  mi- 
gliori ad  ogni  Cittadino  . Non  lì  difcorreva  più  di  adope- 
rare per  companatico  il  lardo,  come  vedemmo  al  Cap.  4.; 
ma  pretendevano  i Canonici  di  Sant’Ambrogio , che  un 
Abate  in  certo  giorno  di  folennità  deffc  loro  un  pranzo  con 
tre  imbandigioni,  ed  erano  quelle:  in  prima  appofìtione 
pullos  frigidos  , ga/nbas  de  vino , 6’  cameni  porcinam  frigi - 
dam  : in  fecunda  pullos  plenos  , cameni  vaccinarli  cum  pipe- 
rata  , 6’  tur  teli  am  de  laverplo  : in  tenia  pullos  roftidos , lom- 
bolos  cum  panitio , & porcellos  plenos , forca  di  vivande,  che 
non  ha  faputo  indicare  cofa  fodero  1’  erudito  noftro  Conte 
Giulini  (1),  e che  molto  meno  potrei  io  fpiegare  . Badano 
però  quede  per  dimodrare  , che  fi  viveva  con  una  forta 
di  abbondanza.  Fra  le  cerimonie  religiofe  vi  era  quella, 
che  il  Parroco  andaffe  a ludrare  coll’acqua  benedetta  la 
cafa  da  cui  fi  era  trafportato  un  morto  3 e che  al  Natale 
>1  Parroco  giraffe  per  le  cafe  del  fuo  didretto  coll’  incende- 
re a profumarle.  Quando  fi  contraevano  fponfalia  de  futu- 
ro: cioè  quando  fi  faceva  la  prorneffa  del  matrimonio,  fi 
regalava  alla  fpofa  un  anello,  ovvero  una  corona,  o un 
cinto,  ovvero  una  vede,  o un  drappo,  ovvero  un  zenda- 
do , 


(1)  Tom.  V.  pag.  473. 
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do;  e qualora  il  matrimonio  poi  non  fi  dovette  più  fare, 
fe  lo  fpofo  aveva  dato  un  bacio  alla  fpofa  , non  fi  doveva 
a lui  redimire  fe  non  la  metà  del  regalo:  Si  nomine  fpon- 
falitiorum  angulus , vel  corona , vel  cingul uni,  vel  quid  /ìnule, 
jeu  arniclum  , vel  palliurn , vel  yndadum  de  turi  matrimonio  non 
/ècuto  medietas  redditur  fi  ofculum  intercejferit  ; così  le  con- 
fuetudini  di  Milano  dell’anno  1216.  Dello  fiato  delle 
lettere  in  que’  barbari  tempi  pochilfimo  fe  ne  può  dire  . 
Unicamente  fappiamo  , che  molti  de1  nofiri  giovani  allora 
andavano  in  Francia  a fare  i loro  fiudj  ; ed  e afidi  proba- 
bile , che  le  turbolenze  interne , alle  quali  era  in  preda  la 
Repubblica , non  permettettero  quella  placida  educazione, 
che  è neceifaria  per  avervi  delle  fcuole , e de’  maefiri  utili. 
Fra  i paefi  vicini  il  più  tranquillo  , e indifferente  per  noi 
era  la  Francia,  colla  quale  non  avevamo  più  veruna  po- 
litica relazione . Sotto  Lottario  s’  erano  fcoperte  in  Amalfi 
le  Pandette,  e s’era  rifvegliato  un  fermento  univerfale  per 
lo  fiudio  della  giurifprudenza . Il  noftro  Oberto  dall’Orto 
fu  difiinto  fra  i Dottori  di  quel  tempo  ; e Maeftro  Giovan- 
ni pure  noftro  Cittadino  fu  un  Medico , che  ebbe  molta 
parte  nel  far  nforgere  la  facoltà,  che  coltivava  in  Salerno. 
Egli  fcrilfe  in  verli  latini  un  trattato  di  Medicina  per  Enrico 
Primo  figlio  di  Guglielmo  il  conquiftatore  Re  d’Inghilterra, 
che  così  comincia  : 

Anglorum  Regi  fcribit  fchola  tota  Salerni  ( I ) &c. 
e febbene  la  ragione  umana  fotte  coltivata  da  pochi,  e 
con  poveriftìmo  fuccettò,  fe  voglianfi  paragonare  que’ lavori 
colle  produzioni  di  fecoli  più  felici  : nondimeno  dobbiamo 
accordare,  che  ci  eravamo  fcoftati  alfai  dall’  ultima  bar- 
barie del  fecolo  undecimo,  quando  ne’ pubblici  contratti  fi 
fcriveva  così:  deveniat  in  potc/latem  Abas  ipfius  Monafieri 
Sancii  Ambrofii  in  perpetuis  temporibus  in  eodem  Sànclum  Mona- 
(lerio  ordinatus  fuerit...  capella  una  ...  que  ego  noviter  edificavi ... 
in  onore  Sancii  Michaelis  & Retri  confecratarn  ab  Domnus  Eri- 

bertus 


(1)  Argellat.  Bibl.  Script.  Med.  num.  q\ 6. 
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bertus  Archìepifcopus  fi).  I Cognomi  cominciarono  a for- 
marli nel  fecole  undec.mo,  e nel  duodecimo  erano  gene- 
ralmente praticati.  La  maggior  parte  ebbero  1 etimologia 
dai  luoghi,  d’onde  traeva  origine,  ovvero  dimorava  la 
famiglia  . Vorrei  poter  deferivere  le  azioni  de  noftn  Bruti, 
de’  no  fi  ri  Orazj,  de’ noftn  Scevola:  ma  non  balena  alcun 
lampo  di  virtù  fra  que’  tempi  ancora  caliginoli  ; o le  quale  e 
uomo  generofo  , e nobile  ville  allora  fra  noi  , e produlie 
* la  fua  virtù  fuori  dalle  azioni  della  famiglia,  quella  trovo 
cosi  poco  elafticità  negli  animi  altrui , che  non  ne  rimale 
memoria  . La  fola  Religione  era  il  mobile  di  ogni  azione 
in  que’  tempi. ..  febbene  quella  mia  propofizione  non  e elat- 
ta.  La  fola  corteccia  della  Religione  moveva  ogni  cola,  e 
la  vera  Religione  era  trafeuratiftima  . Il  mancar  di  lede  , 
1’  aflaflinare  , il  diftruggere  , 1’  ufurpare , il  calunniare, 
l’opprimere,  erano  azioni  comunemente  praticate  quali  lenza 
ribrezzo  . Dopo  ciò,  tutte  le  efterne  pratiche  del  rito  reli- 
giofo  erano  oftervatiflime , e fervivano  di  pretefto  allo  sfogo 
della  feroce  inquietudine  de’  nuovi  Repubblicani  •,  poco  degni 
in  verità  di  efter  liberi,  per  l’abufo,  che  ne  fecero  a dan- 
no proprio,  e dei  vicini. 
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Della  Rovina  di  Milano  fotto 
l'Imperatore  Federico  Primo . 


L nome  di  Federico  Primo  Imperatore , co- 
munemente conofciuto  col  fopranome  di 
Barbarofia,  non  è ignoto  a veruno  anche 
del  popolo  di  Milano . Ognuno  fa , che 
Milano  fu  difirutta  da  lui.  Molte  favolofe 
tradizioni,  come  accade,  fi  frammifchia- 
rono  colla  verità.  Federico  Barbarofia  però 
fi  ricorda  come  un  barbaro . L’Epoca  di  quello  Imperatore 
è fiata  funefia  . Siamo  fiati  avviliti;  ma  non  vili,  nè  lenza 
gloria . I Romani  ebbero  due  epoche  di  fomma  umiliazio- 
ne : le  Forche  Caudine,  e l’invafione  de’ Galli.  Noi  avem- 
mo Uraja , e Federico . Gli  Autori  di  Germania  di  que’ 
tempi  ne  fanno  un  Eroe  ; i nofiri  ne  fanno  un  tiranno  . 
L’unico  partito,  ch’io  prendo,  farà  quello  di  appoggiare 
il  mio  racconto  fingolarmente  agli  Autori  Tedefchi , che 
fcrivevano  in  que’  tempi  ; e credere  di  Federico  Primo  tutto 
il  bene,  che  ne  dicono  i Milane!!,  e tutto  il  male,  che 
ne  dicono  i Tedefchi.  I primi  Autori,  che  mi  ferviranno 
di  guida,  faranno  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  figlio  di  Leo- 
poldo Pio  Marchefe  d’Aufiria  , e Zio  Paterno  dello  fieffo 
Imperatore  Federico  ; il  quale  , come  efercitato  quanto  in 
que’  tempi  potevafi  nelle  lettere  latine  , fcrifie  i falli  del 
Nipote  da  lui  animato  a farlo  ; l’altro  farà  il  Canonico  di 
Frifinga  Radevico , il  quale  per  ordine  dello  fiefio  Impe- 
ra- 
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ratore  continuò  que’  fatti  dopo  la  morte  del  Vefcovo  Ot- 
tone (1).  Ivi  fi  legge  la  lettera,  che  l’Imperatore  direfle 
al  Vefcovo  fuo  Zio  animandolo  a fcrivere  , e dandogli  una 
traccia  de’ fuo  i fatti  nell’ Italia  (2);  ivi  pure  fi  vede,  che 
il  continuatore  Radevico  dice,  di  avere  fcritto  per  obbedire 
al  defiderio  del  defunto  Vefcovo:  Ejus  juffu , p urite  r que  Divi 
Imperatori  Friderici  nutu  (3).  Sicuramente  effi  non  hanno 
propenfione  per  i Milane!]  . Il  terzo  farà  il  Canonico  di 
Praga  Vincenzo,  che  accompagnò  il  fuo  Vefcovo  in  quella 
fpedizione  d’Italia  , e fu  prefente  alla  maggior  parte  degli  av- 
venimenti accaduti  in  Milano.  La  cronaca  di  Vincenzo  fu  data 
al  pubblico  per  la  prima  volta  nel  1764  dal  Padre  Dobner 
nel  primo  Tomo  dell’Opera  intitolata:  Monumenta  Hi/ìorica. 
Boemia? , fiampata  in  Praga.  Gli  altri  Autori  Tedefchi  pub- 
blicati nelle  raccolte  del  Piflorio  Nidano,  del  Menckenio, 
dello  Struvio,  dell’  Oefalio,  mi  ferviranno  pure  di  guida. 

Farò  ufo  ancora  de’  noflri  Italiani  Morena  , e Sire  Raul,  Autori 
tutti  contemporanei;  ma  unicamente  pe’  fatti,  che  non  pollano 
edere  contrarj  all’  Imperatore  ; febbene  il  Morena  fia  più 
Imperiale  di  alcun  altro  . Sarò  coflretto  a regiflrare  più  le 
parole  altrui  , che  a fcrivere  le  mie  ; ma  i lettori  , che  te- 
mono lo  fpirito  di  partito  , e che  bramano  di  conofcere 
quanto  fi  può  la  verità  de’  fatti  accaduti  , non  mi  fapranno 
mal  grado , fe  pongo  fotto  a’  loro  occhi  piuttoflo  i pezzi  in- 
terelTanti  degli  Autori  originali,  che  fcrivevano  le  cofe  de’ 
loro  tempi , anzi  che  un  tempre  incerto  racconto  negli  ar- 
gomenti contraflati.  Quello  è il  folo  partito,  che  conviene 
allorché  s’entra  a narrare  una  porzione  di  fioria  controverfa. 

Corrado  poco  dopo  il  fuo  ritorno  da  Terra  Santa  mori  ^ 
in  Bamberga  l’anno  1152,  e fu  eletto  Re  de’  Romani  iP  \ 
di  lui  nipote  Federico  Barbaroffa . Egli  allora  aveva  tren-  J 
tadue  anni  . Pieno  di  ardor  militare  , e di  un  carattere  fer- 

Tom.  1.  Y mo, 
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mo,  c imperuofo,  fembra  che  il  Tuo  primo  penderò  da 
Raro  quello  di  fortomettere  le  Città  del  Regno  d’Italia;  e di 
ridurle  ad  una  reale  obbedienza,  dallo  flato  indipendente  , a 
cui  fi  erano  polle  da  cento  venti  anni  e più  . Albernardo  Ala- 
ma  no  , e Omobono  Maeflro,  due  Cittadini  Lodigiani,  fi 
portarono  alla  Dieta  di  Coflanza , e gettaronli  a’  piedi  di 
Federico  implorando  il  Tuo  ajuto  contro  de’  Milanefi , i 
quali  non  celiavano  di  opprimere  i Lodigiani , anche  predo 
le  diroccate  mura  della  loro  Patria  dilli  utta.  Il  Re  Fede- 
rico defi  ino  Sicher  per  fuo  Miniflro  a Milano  con  un  De- 
creto , iti  cui  comandava  , che  fi  ceffaffe  di  opprimere  Lo- 
di. I due  Lodigiani  ritornarono  alla  Patria  per  cui  aveva- 
no operato  fenza  commjfTione  . Credevano  di  effere  accolti 
come  falvatori  de’ cittadini  , e non  ritrovarono  che  biadino, 
flrapazzi,  ed  ingiurie;  poiché  il  timore  de’  Milanefi  era  il 
folo  Pentimento.,  che  reflava  a quegl’ infelici  dopo  il  pefo 
di  lunghe,  e graviffime  feiagure  . Venne  a Milano  Sicher; 
prefentò  il  Decreto  del  Re  . I Confoli  Milane!!  {Tracciarono 
Ja  carta;  la  calpeflarono;  e a dento  il  Regio  Mefib  potè 
fottrarfi  al  furore  del  popolo,  e fuggirfene  di  notte  (i). 
Dopo  un  tale  affronto  Federico  fi  determinò  di  venire  in 
Italia  alla  teli  a di  un’armata.  I nemici  de’  Milanefi  non 
potevano  mancare  di  unirfegli  contro  di  Milano  ; il  quale, 
come  dice  il  panegirifla  , e parente  di  Federico:  incer  eoe- 
teras  ejufdcm  gentis  civuates  primaium  nunc  tenet . . . non  fo- 
lurn  ex  J'ui  magnitudine , virorumque  jonium  copia , veruni  etiam 
ex  hoc , quod  duas  Civitates  vicinas  in  code  in  fi  tu  pojìtas , idejl 
Cuma/n  , 6’  Laudam  ditioni  face  adjecerit  (2).  Cominciò  Fe- 
derico a devaftare  alcune  nollre  Terre  . Erano  amici  noflri 
i Tortone!!,  i Piacentini,  i Cremafchi , ed  i Brefciani . Fe- 
derico affediò  , prefe , e diflruffe  Tortona;  e dai  Pavefi  fu 
accolto  con  folenne  pompa.  Così  il  Re  Federico  nella  fua 
lettera  riferita  da  Ottone  da  Frifinga:  Deflrucla  Terdona 

Pa- 


(1)  Murena  Rer.  Italie.  Script.  (2)  Otto  Frifingens.  De  Gellis 
Tom.  VI.  pag.  £>57.  Foderici  lib.  2.  cap.  XI. 
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Pa pienfcs , ut  gloriofum  pofl  vicloriam  Priumphum  nobis  face- 
rent , ad  Civitatem  nos  invitaverunt . Col  vocabolo  pero  di 
diflrufone  non  fi  può  intendere  già,  che  fodero  atterrate 
le  cafe  della  Città  ; ma  deve  intenderli  foltanto  la^  demo- 
lizione delle  fortificazioni,  e lo  fmantellamento  de  ripari, 
che  la  munivano.  Poiché  nello  flefTo  anno,  in  cui  venne 
dilfrutta  Tortona  , la  Repubblica  di  Milano  fcriffe  ai  Tor- 
tonefi  la  lettera  feguente  : Confules , Populufque  Mediolanen- 
Jì$ , Confulibus  Derthonen/ibus  , omniqut  Populo  , falutern  za.  C lin- 
cio Romano  Imperio  notum  fore  credimus  , Urbem  vejlram , quatti 
de  cecero  conjidenter  nojlram  dicemus  , centra  fas , ac  piutn  , 
injuria  petùtus  deflruclarn , a Nobis  audacler , nec  non  viriliter 
rejìauratam  e jje , murifque  omnium  Tsojlrorum  invicetn  jiidore 
conflruclis  circumdatam . Pria  itaque  Civilia  Signa  ad  perennerà 
memoriam  ad  Kos  dirigimus  . Pub  am  videlicet  eneam  , qua  Po — 
pulus  in  unum  convoce  tur , veflrum  fignificantem  incremerìtum  . 
Album  vexillurn  cum  Cruce  Domini  Noflri  Jefu  Chrijli  rubeum 
colorem  habens  per  medium , fanifìcans  a manibus  inimicorum 
po/l  multas  , ac  magnas  angu/ìias  Kos  effe  liberatosi  in  quo 
Solern  & Lunata  de/ignari  jujjimus  . Sol  Mediolanum  , Luna 
Derthonam  Jigriificat  5 Lunaque  lumen  a Sole  fìium  trahit , omne 
a Mediolano  Derthona* fuum  trahit  effe  . Hec  duo  Mundi  funt 
lumina  , hec  duo  Regni . Sigillurn  quo  ve/lre  Jignentur  charte  , 
continens  in  fé  duas  Civitates  Mediolanum , & Derthonam , 

Jìgnans  Mediolanum  cum  Derthona  ita  effe  unitos , ut  feparari 
numquam  poffint  amplius  . Milenus  centenus  quinquagefimus  an- 
nus  quintus  erat  Chrijli , cum  lapfa  refecla  fuic  ( 1 ) • I Mila-  Anno 
nefi  innalzarono  la  circonvallazione  di  Tortona  con  fomma 
rapidità,  e con  fommo  ardire , nel  tempo,  in  cui  Federico 
fi  portò  a Roma,  e fu  incoronato  Imperatore  dal  Papa 
Adriano  Quarto.  Quella  riparazione  di  Tortona  dovette  ir- 
ritare fempre  più  l1  animo  dell’ Imperatore  ; al  quale  inutil- 
mente avevano  già  in  prima  offerto  i Milaneli  confidera- 
bili  forame  d’oro  per  accontentarlo . Non  fi  trovò  forte 

Y 2 Fe- 


(1)  11  Conte  Giulini  JTom.  VI.  pag.  51. 
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Federico  allora  abbaflanza  per  cimentarli  contro  di  Mila- 
no : ovvero  gli  affari  l’obbligarono  a portarli  in  Germa- 
nia. Prima  però  di  abbandonare  l’Italia , nelle  vicinanze  di 
Verona  pubblicò  un  Decreto;  in  cui  fpogliava  i Milaneli 
della  Zecca  , dei  Telonei,  e di  ogni  podellà  : e ciò  in  pena 
d’avere  diftrutro  Lodi,  e Como,  e opprelTi  que'  Cittadini  con 
contumacia  agli  Ordini  Imperiali  : per  lo  che  li  condannò  ai 
bando  dell’ Impero  (i)  . La  Temenza  di  quello  anatema  non 
cagionò  male  alcuno  ai  Milaneiì . Erta  era  concepita  con 
frali,  che  provavano  l’inimicizia  paflionata  dell’  Imperatore. 
Leggevall  che  i delitti  imputati  ai  Milanefi  follerò  enormi , 
commerti  con  animo  f acri  lego , empiijjìmamente , con  iniquità  , 
malizia  , e pertinacia  . Ciò  nondimanco  appena  allontanato 
che  fu  Federico,  i noffri  ritornarono  al  loro  abituale  me- 
fliere:  batterono  i Pavefi  , infultarono,  e vinfero  i Nova- 
rert  ; prefero  Vigevano  , e ne  demolirono  il  Cartello  . Tanto 
erano  poco  difporti  a lafciar  liberi  i Lodigiani , e i Coma- 
fchi  già  fottomeffi  ! Pretefero  anzi  dai  Lodigiani  un  giura- 
mento pofitivo  di  fedeltà;  e full’  oppofizione,  che  i Lodi- 
giani fecero,  volendo  elfi  porvi  la  condizione,  che  falvo 
forte  il  primo  giuramento  di  fedeltà  da  erti  già  predato  alL’ 
imperatore  , e non  accordandolo  i nortri  ; vennero  Taccheg- 
giate , e abbruciate  le  povere  abitazioni  de’  Lodigiani,  ed 
cffi  cortretti  a ricoverarfi  predo  dei  Cremonefi.  Per  tal  modo 
erano  nemici  nortri  i Lodigiani,  i Comafchi , i Pavert,  i 
Novarert,  i Vigevanafchi , e i Cremonefi. 

Frattanto  però  , che  davamo  rendendoci  più  odiofi  ai 
vicini,  ed  al  lontano  nemico;  la  fola  cofa  ragionevole, 
chefemmo,  fi  fu  di  munire  d’un  valido  follato,  odia  d’una 
linea  di  circonvallazione  tutta  la  Città  ; la  quale  febbenc 
averte  tuttavia  in  piedi  le  antiche  mura  di  Maffimiano 
rirtorate  dall’  Arcivefcovo  Anfperto  due  fecoli  e mezzo  pri- 
ma , nondimeno  per  l’ accrefciuta  popolazione  doveva 
avere  molte  abitazioni  edernamente  adjacenti  alle  mura 

me- 


li) Muratori  Med.  JEv.  Differt.  2.  Tom, 
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medefìme  . Quello  focato  è precifamente  quello  per  cui 
ora  fcorre  il  canale  del  Naviglio,  e cosi  con  chiarezza 
ognuno  può  capire  qual  folle  il  giro  delle  antiche  mura, 
che  ora  e indicato  dalle  chiaviche  da  noi  chiamate  canta- 
tane , e quale  quello  del  follato , che  vifibilmente  anche 
oggidì  circonda  la  Città  . Di  quello  follato  ne  parla  il 
continuatore  di  Ottone  da  Frilìnga  Radevico  (1),  inimico 
de’  Milanelì , con  quelli  termini:  Mediolanertfes  autem  , utpotc 
viri  bcllicoji , 6’  flrenui  civitatem  fuam  magnis  fojjis  circum- 
dederunt , 6’  Imperatori  audacter , & viriliter  rejliterunt  ; e 

della  terra  cavata  nel  fare  la  folla  fe  ne  formò  il  parapetto 
nel  luogo  , che  anche  prefentementc  conferva  il  nome  di 
Terragio  . Convien  dire  , che  quelle  fortificazioni  follerò  af- 
fai ben  fatte  ; poiché  vedremo  , che  non  vennero  mai  fu- 
perate  colla  forza  ; e che  perduta  che  fu  la  Città , ebbe 
fomma  cura  il  vincitore  di  vederle  difirutte  . Venne  in 
Italia  l1  Imperator  Federico  alla  teda  di  un’  armata  po- 
derofilfima,  la  quale  conteneva  quali  tutte  le  forze  della 
Germania.  Balli  il  dire,  che  aveva  fotto  di  lui  a biocare 
Milano  Ladifiao  Re  di  Boemia  , Corrado  Duca  di  Roten- 
burg , Lodovico  Conte  Palatino  del  Reno,  Federico  Duca 
di  Svevia,  Enrico  Duca  d’ Auflria,  Alberto  Conte  del  Ti- 
ralo, Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera,  1’ Arcivefcovo  di 
Colonia  Federico,  Arnaldo  Arcivefcovo  di  Magonza,  Hel- 
lino  Arcivefcovo  di  Treviri,  Wikmanno  Arcivefcovo  di 
Magdeburg,  il  Duca  di  Zaringhen,  c altri  Principi  Sovra- 
ni (2).  La  venuta  di  quella  terribile  armata  accadde  l’an-^nn 
no  1158.  E' Tirana  la  cerimonia,  che  l’Imperator  Federico  j z .. 
volle  premettere  alle  fue  operazioni  militari.  Prima  d1  in- 
noltrarlì  nel  Milancfe  fece  intimare  alla  Città  un  termine 

pe- 


li) Lib.  I.  Cap.  XXXIII. 

(2)  Anonimi  Chronicum  Bohe- 
inicum  nella  raccolta  ScriproresRe- 
rum  Germanicarum  del  Mencke- 
nìo  Tom.  3.  col.  170 7,  Radevic. 


lib.  I.  cap.  XXV.  Vincentii  Cano- 
nici Pragenlis  Chronicon  in  Tom.  1. 
Monum.  Hill.  Boemi®  a P.  Ge- 
lalio  Dobner  sdita  Pragac  penes 
Claufer  1764  p*g.  55  *• 
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perentorio  a prefentare  le  difcolpe  fe  ne  aveva.  Non  volle 
dare  un  gartigo,  fenza  una  fentenza;  nè  una  Temenza  len- 
za un  giudizio;  ne  un  giudizio  fenza  una  citazione.  Ven- 
nero i Legati  di  Milano  a quella  formalità.  L’eloquenza  e 
i doni  furono  inefficaci  ; e la  Temenza  dichiarolli  pubblici 
nemici . Così  pagando  quello  facile  tributo  alla  mania  del 
fecolo , che  in  Italia  fingolarmente  aveva  rifcaldati  gli 
animi  nello  fludio  del  Codice,  e delle  Pandette  di  Giu- 
fliniano,  refe  facra  in  certo  qual  modo  la  vendetta,  e in- 
terelTate  più  che  mai  le  Città  nolìre  nemiche  a favorire 
la  rovina  di  Milano.  Poich’ebbe  data  Federico  la  fentenza  , 
lì  rivolfe  al  Milanefe,  e affacciatoli  a Caffano  per  paffar 
l’Adda,  trovò  il  ponte  così  bene  preludiato  dai  Milaneli, 
che  non  ardì  di  fuperarlo . Gl’  Imperiali  tentarono  il  guado 
verfo  Corneliano:  alcuni  perirono  nel  fiume;  ma  però  un 
buon  drapello  di  Militi  li  portò  fulla  fponda  delira  del 
fiume  . Per  lo  che  i nortri , che  trovavanfi  alla  curtodia  del 
ponte  , dovettero  abbandonarlo,  per  non  vederli  a un  tempo 
lleifo  affiditi  di  fronte , e al  fianco  ; e fi  ricoverarono  in 
Milano.  L’Efercito  Imperiale  s’incamminò  a paffare  fui  pon- 
te, il  quale  li  ruppe,  non  Tappiamo  fe  a cafo , con  qualche 
danno  dell’ efercito . Quelli  avvenimenti  anche  minuti  me- 
ritano luogo  nella  Storia;  poiché  fanno  conofcere  , che  la 
guerra  non  fi  faceva  con  un  cieco  impeto,  ma  con  arte, 
e configlio,  anche  in  que’ tempi.  Un  errore  però  commifero 
allora  i nortri,  e fu  quello  di  collocare  un  prelidio  nella 
torre  dell’Arco  Romano,  di  cui  ho  data  notizia  nel  capo 
primo.  Quella  mole  fabbricata  dai  vincitori  Romani  fuori 
del  recinto  per  dominare  la  Città,  e fondata  fopra  quattro 
enormi  pilartri  , e quattro  arcate  ; doveva  atterrarli  da  una 
Città,  che  afpettava  un  potentiffimo  efercito  nemico.  Un 
prelidio  così  ifolato  non  poteva  ne  difenderli , nè  reggere  , 
foltanto  che  fotto  vi  lì  forte  collocata  una  catarta  di  legna , 
c portovi  il  fuoco . Gl’  Imperiali  ben  prerto  cominciando 
a rompere  i pilartri  , coftrinfero  gl’  infelici  fituati  tanto 
incautamente  ad  arrenderfi  ; e dalla  cima  poi  di  quella 


CAPO  SETTIMO.  175 

gran  torre,  gl’ Imperiali,  colla  Pietrera  (cagliarono  inceflan- 
temente  de’  fallì  a danno,  ed  incomodo  inevitabile  di  colo- 
ro, che  (lavano  alla  difefa  della  Porta  Romana.  L’Impe- 
ratore pofe  il  Tuo  quartiere  verfo  la  Commenda  di  Malta, 
che  allora  era  la  Magione  de’ Templari.  Il  Re  di  Boemia 
pofe  il  fuo  a San  Dionigi  . L’  Arcivefcovo  di  Colonia  al- 
loggiò verfo  San  Celfo  . Di  contro  a ciafcheduna  porta 
della  Città  vi  (i  pollò  un  Principe  ; e fi  circondò  la  Città 
con  un  efercito  di  cento  mila  uomini  (1);  ovvero,  come 
dice  lo  florico  nofiro  contemporaneo  Sire  Raul , di  quin- 
dici mila  Cavalieri,  e innumerevoli  fantaccini.  A tutte 
quelle  terribili  forze  della  Germania , dalla  quale  erano 
venuti  quali  tutti  i Sovrani  alla  fella  de’  loro  fudditi  armati, 
fi  unirono  le  lorze  di  quali  tutte  le  Città  di  Lombardia  ; 
e il  Canonico  di  Praga  Vincenzo  , che  vi  era  prefente , 
nomina  Pavefi,  Creinone!!,  Lodigiani,  Comafchi , Vero- 
neli  , Mantovani  , Bergamafchi  , Parmigiani  , Piacentini  , 
Genove!!,  Tortoneli,  Artigiani,  Vercellefi,  Novarefi,  d’ I- 
vrea,  di  Padova,  d’ Alba,  di  Trevifo,  d’Aquileja,  di  Fer- 
rara, di  Reggio,  di  Modena,  di  Bologna,  d’  Imola , di 
Cefena , di  torli,  di  Rimini,  di  Fano,  d’Ancona,  e di 
altre  Città  ancora , che  tutte  avevano  mandate  le  loro 
milizie  a combattere  contro  di  noi  (2) . AI  comparire  di 
tante  forze  i Milane!!  (lavano  armati  tranquillamente  rimiran- 
dole dalle  loro  fortificazioni  : Scabant  armati  fuper  valium  nihil 
ornnino  Jlrcpetitcs  ; dubium , principis  advenientis  afpeclus  utrurtt 
hanc  reverentia/n , 6’  hujus  filentii  dij'ciplinam , an  metum  uni- 
ver/is  incu ferie , dice  Rade  vico  lib.  I.  Cap.  XXXII.  Una  tanto 
fpaventofa  unione  di  forze  non  fi  impiegherebbe  al  dì  d’oggi 
per  acquirtare  una  Città  prefidiata  da  foli  Cittadini  . Un 
efercito  aliai  minore  ballerebbe,  e coll’ attedio,  ovvero  con 
un  impetuofo  alfalto  fe  ne  renderebbe  padrone;  ma  allora 
la  polve  per  anco  non  era  conofciuta  ( la  più  antica  me- 

mo- 


(x)  Radevic.  lib.  I.  cap.  32.  miaz  a P.  Gelalìo  Dobner  edita 

( 2 ) Monumenta  Hillorica  Boe-  Praga;  17^4.  pag.  57. 
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moria  della  polve  afcende  lino  alla  pubblicazione  dell’opera:: 
De  nulli  tate  Magi#  in  Oxford,  fatta  da  Rugiero  Bacone  circa 
l’anno  1260,  cioè  qua*)  un  fecolo  dopo  1 tempi  de’ quali 
tratto  5 e il  più  antico  ufo  della  polve  nella  guerra  feguì 
l’anno  1546  nella  battaglia  di  Grecy , come  ci  attettano 
Larrey  , e Mezerai.  Il  Re  d’Inghilterra  Eduardo  fcompi- 
o-liò  i Francefi  con  cinque  o fei  cannoni;  ciò  accadde  più 
d’  un  fecolo  e mezzo  dopo  Federico)  . Troppo  era  ardua  i ria- 
pre fa  il  venire  a cimento  contro  gli  attediati,  i quali  dalla 
fommità  del  terrapieno  fchiacciavano  nella  larga  fotta  gli 
agrertori  prima,  che  ad  etti  potettero  nemmeno  accollarli, 
e perciò  : Divi/is , ut  dicium  ejl , inter  P rincipes  exercitus 
P onìs  Givi  tatù , Jinguli  eorum  jejlinare  , parare , judikus , pa- 
lìs , aliifque  propugnaculis  cafra  munire  propter  improvi/os 
hojlium  incurjiis  deceriabant . 1S eque  enim  vineis  , turribus , 
arietibus , aliorumque  gene  rum  machinis  tantum  Civitatcm  a.~ 
tentandam  putabant . Sed  longa  potius  objidione  Jatigatos  ad 
deditionem  co°i , vel  fi  J'oras  propter  fducium  miti titudinis  eru— 
piffent , preelio  fuperatum  iti  (1).  Si  afpettò  adunque,  che  il 
tedio,  e i maneggi  inducettero  i Milane!!  alla  refa,  e non 
ardì  Federico  di  fottometterli  colla  forza.  Quelli  fatti  trai— 
mettici  da  un  Tedefco  nemico  del  nome  Italiano,  e pane- 
girifta  dell’  Imperator  Federico,  provano  abbaftanza,  che 
Milano  in  quel  tempo  era  una  Repubblica,  piccolittima  per 
la  fu  a eftenttone , ma  di  una  forza,  e di  un  aidimento 
maravigliofi  ; e fe  ella  avette  avuta  tanta  fapienza , quanto 
ardire,  e robuftezza , forfè  la  Storia  potterioie  d’Italia  fa- 
rebbe più  limile  alla  Romana . Lo  Borico  nottro  Sire  Raul 
ci  parla  di  vane  f'correrie,  che  i Milane!!  fecero  fu  i nemici 
col  rapprefagliar  ai  medefimi  molti  cavalli:  Interea  milites 
Mediolani  tgreiiebantur  de  Civitate , 6’  aujerebant feudferis  exer- 
citus ro acino s , 6’  tantos  ab f ulema t , quod  ronemus  quatuor 
folidis  tertiolorum  vendebatur ; e il  Radevico,  che  fenile  1 
lòtti  dell’  Imperator  Federico  per  comando  di  lui,  e in^con- 


(1)  Radevi c.  lib.  I.  cap.  34. 
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feguenza  non  mai  fbfpetto  di  parzialità  per  i Milane!! , defcrive 
varie  fortite  da  effì  fatte;  ed  una  lìngolarmente caduta  fopra 
il  Conte  Palatino  del  Reno,  e fui  Duca  Federico  di  Svevia: 
Ape  ras  portis  cum  pugnacijfimis  egrejjì , difieclis  cufo  dibus  ufque 
ad  pini  diclorum  herouni  caflra  excurrunt , oppugnane  , fauciant . 
Ale  mani  ubi  ho  (Ics  adventare  fenferant , inopinata  re,  ac  impro- 
vifa  primo  perculfì  ( l'affare  era  di  notte  ) alter  apud  aleerum  for- 
midinem  Jimul , 6’  tumultuiti  facere  : deinde  alius  aliurn  appel- 
lare , hortari , arma  capeffere , venientes  excipere , injlantes 
propuljare  : clamor  permixtus  hortatione , flrepitus  armorum  &c.  , 
e conchiude,  che  accorfovi  poi  il  Re  di  Boemia  co’ fuoi  , 
e così  re  fall  più  vaffa  l’azione;  i Milane!!  non  potendo  reg- 
gere a tanti,  ritornarono  nella  Città  (1).  Queffo  fatto  al- 
trimenti in  parte  lo  defcrive  la  cronaca  del  Canonico  Vin- 
cenzo da  Praga  , che  fi  legge  nel  libro  del  P.  Gelafio  Dob- 
ner  (2).  Secondo  detto  Croniffa  la  fortita  fatta  dai  Milane!! 
non  fu  di  notte  , ma  circa  horam  vefpertinam ....  ftt  pugna  ex 
utraque  parte  : fortijjìmi  caeduntur  milite s , nec  hi  vincuntur  nec 
il  li  . Videns  autem  prcediclus  Princeps  le  eis  f uff  cere  non  pojje  9 
ad  Regern  Bohemien  plurimos  mittit  nuncios  , rogans  ut  ei  fua  jitb - 
veniat  militia  ; dice  poi  , che  il  Re  accorfe  co’  fuoi , e piom- 
bando addoffo  ai  Milane!!:  M ediolanenfes  prò  liberiate  adverfa- 
riis  fuis  fortìjjime  rcjijìunt , ex  utraque  parte  fortijjìmi  caeduntur 
tnilues . A vefpertina  hora  ufque  ad  crepufculum  durat  prcelium  . 
Me  dio  lane  nfes  tandem  plurimis  amijfs , & captis  , Bohemorum. 
ictus  non  valentes  fu  finere  , inter  muros  fe  retrahunt , quos  Bohemi 
viclores  ufque  ad  ipfas  portas  coedentes  infequuntur  . Interea  nox 
prxlium  dirimit . Quello  autore  era  prefente  , quindi  il  di  lui 
racconto  pare  più  verifimile  ; poiché  di  notte  non  poteva  ten- 
tar!! un’operazione,  quando  fi  combatteva  come  allora  in 
mifchia . Altra  ufeita  fecero  i Milane!!  per  teffimonianza 
dello  flefib  Autore  Tedefco,  e panegirista  dell’Imperatore 
Federico,  contro  il  Duca  d’Aultria,  che  s’avanzava  per 
attaccare  una  porta  della  Città:  Mediolanenfes  quippe  mo- 
Tom.  1.  Z litio- 


(1)  Radevic.lib.Lcap.  XXXIV.  (2)  Tom.  L pag.  5Ó. 
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litiones  noflrorum  prccfentientes  ìgnominiam  judicabant , fi pares , 
immo  plures  multitudine , minori  animo  venientibus  non  occur- 
rerent  (i)  , e allora  pure  furono  refpinti . La  più  fortunata 
azione  ce  la  defcrive  lo  flelfo  Radevico  (2),  quando  ufciro- 
no  i Milanefi  contro  una  fchiera  di  mille  volontarj,  co- 
mandati dal  Conte  Ekeberto  di  Rutene  , e dopo  un  oilinato 
conflitto  vennero  fugati  colf  uccilione  del  Conte,  e di  varj 
altri  nobili  Imperiali.  Orterva  però  lo  flelfo  Radevico,  come 
dalla  porta,  che  era  bloccata  dalflmperatoie  (ed  era  quella 
del  Buttinugo , ora  detto  Bottonuto , e il  Conte  Giulim  la  cre- 
de polla  al  ponte  dell’ Ofpedale  ) i Milanefl  non  ardirono 
mai  di  prefentarfi,  o per  timore,  o per  riverenza  verfo  la 
perfona  dell1 2  Imperatore  : Sed  nec  ad  Portam  , ubi  militia 
Principis  objidionem  celebrabat , excursus  faccre  , dubium  ari 
me  tu  , an  reverenda  lmperatoris , cohiberentur  (3).  Tentarono 
gl1  Imperiali  di  prendere  la  Città  di  alTalto  , e potè  loro 
riufcire  di  porre  il  fuoco  ad  una  porta  , ed  al  baflione  vicino 
combuflibile , perchè  comporto  di  fafcine , e travi,  che  raf- 
fodavano  la  terra,  e la  munivano  al  di  fuori;  ma  furono 
vigorofa mente  refpinti,  e il  colpo  andò  a vuoto.  Ciò  non- 
dimeno fa  meraviglia  , come  dopo  un  mefe  di  blocco  la 
Città  fi  rendelfe  , e non  è facile  il  perfuaderci,  come  que- 
lla dedizione  forte  allora  cagionata  dalla  farne,  e dalle  ma- 
lattie , fìccome  varj  Scrittori  aflerifcono  , appoggiati  anche 
al  tertimonio  di  Radevico  (4).  Non  è da  crederli,  che 
i Milanefl  da  lungo  tempo  prevenuti  dell’  odio  dell1  Impe- 
ratore, e che  con  prodigiofo  difpendio , ed  ardimento  , ave- 
vano premunite  le  abitazioni  colla  linea  di  circonvallazio- 
ne, averterò  preparato  così  poco  ne1  magazzini , da  penuriarc 
dopo  di  un  mefe;  nè  è da  crederli,  che  un  morbo  con- 
tagiofo  ponefle  tanta  deflazione  da  obbligare  in  quattro 
fettimane  alla  dedizione  una  Città  non  ancora  offefa  da 
macchina,  o aflalto  nemico;  tanto  più  che  di  quella  fup- 

pofta 


(1)  Radev.  lib.  I.  cap.  XXXVI. 

(2)  Lib.  I.  cap.  XXXI. 


(3)  Radevic.  lib.  I.  cap.  38. 

(4)  Lib.  I.  cap.  XL. 
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polla  peftilenza,  la  quale  avrebbe  dovuto  comunicar/!  al 
campo  nemico,  nelTuna  menzione  fe  ne  fece  poi;  e il  ca- 
nonico Vincenzo  .di  Praga  , che  era  prefente  a quelli  av- 
venimenti , non  ferine ’?Be  della  fame,  ne  d altra  malattia, 
fe  non  che  : Factor  cadaverum  intoler abiliter  ex  utraque  parte 
omnco  erneiabat  exercitus  ita  , quod  jarn  plurimi  plurimis  cru- 
ciabantnr  aegritudinibus  (i)  . L’Autore  medefimo  ci  avverte, 
che  il  Patriarca  d’Aquileja  Peregrino , il  Vefcovo  di  Praga 
Daniele,  il  Vefcovo  di  Bamberga  Everardo  aprirono  i dil- 
corfi  di  pace  co’Milanefi,  e Radevico  ci  attella,  che  l’Au- 
tore di  quella  dedizione  de’  Milane/!  fu  il  Conte  Guido  di 
Biandrate  ; eccone  le  parole  : Hujus  auclor  negocii  dicitur 
fuijje  Guido  Comes  B lande ratenfis  , vir  prudens  , dicendi  peri- 
tus  , & ad  perfuadendum  idoneus . Is  cum  eJJ'et  naturalis  in 
Mediola'no  Civis , hac  tempejlate  tali  fe  prudentia , 6’  mode- 
ramine  gejferat  , ut  funul , quod  in  tali  re  dtjfcillimum  fuic  , 
& Curia;  charus , & civibus  fuis  non  effet  fufpiciofus  (1 2)  - 
Quello  Conte  Guido  di  Biandrate  per  teftimonianza  del 
Conte  Giulini  era  Generale  della  milizia  de  Milane/!  (3)- 
La  maggior  parte  del  Novarefe  era  fua  , ed  efpofla  alle 
invafioni  dell’  Imperiali  . Il  carattere  , e la^  fede  di  quello 
Conte,  anche  prima  in  un  fatto  co’  Pavefi,  l!  refero  foggetto 
di  dubitazione,  e fembrò , che  comandando  i Milaneli,  li 
difponelle  per  edere  battuti  (4)  • L Imperatore  poi  fempre 
fe  lo  ebbe  caro,  l’adoperò  in  molte  commilhoni,  creò  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna  fuo  figlio  ; e fu  perfino  trafeelto  inlieme 
col  Cancelliere  Imperiale  per  obbligare  glònfelici  Milanefi  efuli 
dalla  Patria  a sborfare  nuovi  tributi  (<>).  Polla  tutta  quella 
ferie  di  fatti,  io  credo,  che  fenza  pericolo  di  oltraggiare 
indebitamente  la  memoria  di  lui,  fofpettar  fi  polTa  aver  egli 
facrificata  la  Pania  alla  perfonale  ambizione  . I patti  della 
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P.  Gelalìo  Dobner  colleéla  Tom.- 
I.  pag.  55». 

(2)  Radevic.  lib.  I.  cap.  40. 
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refa  furono.  I.  I Lodigiani,  e i Comafchi  nel  Governo  Ci- 
vile faranno  indipendenti  dai  Milanefi  . II.  I Milanelì  giu- 
■^nnf’ reranno  fedeltà  all’Imperatore.  III.  Fabbricheranno  un 
113  Palazzo  Imperiale.  IV.  Pagheranno  a Fedenco  910.  mar- 
che d’argento.  V.  Daranno  ortaggi . VI.  I Confoli  faranno 
eletti  dai  Milanefi,  ma  approvati  dall’  Imperatore  . VII.  Nel 
Palazzo  Imperiale  nfederanno  i Legati  Cefarei  , e giudi- 
cheranno le  liti.  Vili.  Si  reilituiranno  i prigionieri . IX.  Sa- 
ranno dell’ Imperatore  la  Zecca,  e le  Regalie  . X.  Saranno 
alloluti  dal  bando  Imperiale  i Milanefi  torto  che  dai  Cre- 
mafchi  fieno  pagate  cento  venti  marche.  XI.  Efeguito  ciò 
l’Imperatore  partirà  fra  tre  giorni,  e tratterà  da  amico  i 
Milanefi,  e le  cofe  loro.  XII.  I Milanefi  efeguiranno  i loro 
patti  con  buona  fede,  quando  non  flavi  impedimento  le- 
gittimo, ovvero  il  confenfo  Cefareo  non  li  difpenfi.  XIII.  Po- 
tranno i Milanefi  imporre  una  colletta  per  pagare  la  font- 
ina convenuta,  e chiamare  in  contributo  quei  che  foleva- 
no, eccetto  i Lodigiani,  e i Comafchi,  e alcuni  del  Con- 
tado del  Seprio,  i quali  poco  prima  avevano  giurata  fe- 
deltà all’Imperatore  (1).  Così  Milano  fi  refe  il  giorno  7 
fèttembre  1158  all’Imperatore  Federico. 

Quello  avvenimento  non  fu  veramente  ne’  di  gloria 
all’Imperatore,  nè  di  biafimo  a Milano  . Con  un  armata 
immenfa,  atta  a conquidere  un  Regno  , doveva  certamente 
prenderli  una  Città  abbandonata,  e fola  in  mezzo  a tanti, 
e sì  potenti  agrertòri . Nè  l’Imperatore  feortato  di  tanti, 
c sì  poderofi  mezzi  allora  mortrò  quel  vigor  militare,  che 
caratterizza  un  gran  Generale.  Non  pofe  alTedio,  non  at- 
taccò le  fortificazioni , non  usò  dell’  impeto,  ma  con  mezzi 
indurtriofi,  e probabilmente  colla  feduzionc  del  Comandante 
acquirtò  la  Città.  Quello  avvenimento  pure  ci  mollra  quan- 
to imprudente  fia  Hata  la  feelta  del  Conte  Guido  , che  i 
Milanefi  vollero  avere  per  loro  Generale.  Si  trovano  c 

vero 
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vero  delle  anime  nobili  più  fenfibili  alla  gloria , che  a 
qualunque  altro  bene  prelente,  capaci  d’ un  generofo  en- 
tuiiafmo,  che  faccia  loro  trovare  il  maffimo  intereffe  nelle 
azioni  virtuole  ; ma  furono  fempre  mai  rare , e ne’  fecoli 
barbari  fingolarmente  . In  ogni  tempo  poi  imprudentemente 
fi  pone  un  uomo  nella  alternativa  o d’ edere  un  eroe,  o ^ 
di  facrificarci . Se  la  capitolazione  pofe  Milano  nella  di- 
pendenza , però  1’  Imperatore  riconobbe  nella  Città  una 
efillenza  civile  con  quell’  atto  medefimo  perchè  capitolò  ; 
e perchè  fi  obbligò  a partirfenc;  e lafciò  il  Reggimento 
della  Città  ai  Confoli;  nè  proibì  ai  Milanefi  il  governo 
della  loro  Città;  o la  facoltà  della  pace,  e della  guerra. 
Se  la  Città  folle  Hata  refa  fuddita,  fi  farebbe  pollo  eyi  Conto 
a governarla  a nome  dell’  Imperatore  ; fi  farebbe  abolita 
la  nuova  magiflratura  de’  Confoli  nata  colla  Repubblica  ; 
e lì  farebbe  efpreffamente  proibito  di  contrarre  mai  più 
leghe  , o far  guerre  , come  da  un  fecolo  e più  s’  andava 
facendo.  L’articolo  della  Zecca  è pure  meritevole  di  of- 
fervazione.  Ho  già  accennato,  che  di  monete  battute  in 
Milano  prima  di  Federico  non  ve  ne  fono  , fe  non  col  nome 
dell’Imperatore,  o Re  d’Italia;  che  le  monete  della  Re- 
pubblica mancanti  del  nome  del  Sovrano  hanno  l’immagine 
di  Sant’ Ambrogio  colla  Mitra,  ornamento,  che  prima  di 
Federico  non  fu  generalmente  in  ufo.  Dopo  gli  Ottoni, 
dei  quali  abbiamo  le  monete,  non  ho  altre  monete  della 
liofila  Zecca  , che  di  Enrico , non  ben  fapendolì  fe  del 
Primo,  Secondo,  Terzo,  o Quarto;  ma  ne  dei  Corradi, 
nè  di  Lottario  Secondo  non  ne  ho;  nè  alcuno  ne  ha  pub- 
blicate; e perciò  fembra  verolimile,  che  da  molti  anni  la 
Zecca  di  Milano  folTe  oziofa;  appunto,  perchè  la  nuova 
Repubblica  non  ofafl'e  di  fottrarlì  interamente  da  ogni  pro- 
tezione dell’Impero  coll’ omettere  il  nome  Augullo  nel  co- 
nio, e nemmeno  voleffe  efprefTamente  confermarli  dipendente 
col  riporvelo.  Confervo  bensì  alcune  monete  dell’Imperatore 
lederico  coniate  in  Milano,  e fono  pubblicate  in  più  opere  . 
Così  quel  Sovxano  richiamando  a fe  la  moneta  ravvivò  anche 

nel 
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nel  conio  la  foggezione  , dalla  quale  ci  eravamo  col  favore 
de’ tempi  fottratti. 

Poiché  fu  fottomefia  Milano  , l’ Imperatore  radunò  una 
Dieta  in  Roncai  la  . Ivi  ricorrendo  molti  per  farvi  giudi- 
care le  liti,  quell’Auguflo , fe  crediamo  a Radevico,  dice- 
va : Mirari  fe  prudenciam  Latinorum  , qui  cum  prcecipue  de 
feientia  legum  glorientur , maxime  legum  invenirentur  trafgref- 
fores  ; quamque  fiat  tenaces  jujlitioe  Jeciatores  in  tot  eflrientibus 
& fttientibus  injuflitiam  evidenter  apparere . Se  queli’Auguflo 
avelie  riflettuto,  che  lo  ftudio  delle  leggi  fi  fa  per  acqui- 
flare  onori,  e lucro,  e che  quello  delìderio  non  efclude  i 
vizj  del!  animo  ; che  il  raffinamento  medefimo  nell’  inter- 
pretare *ie  leggi  debb1  elfere  una  fecondiffima  forgente  di 
litigj  ^ che  in  una  nazione  ricca,  ed  ingegnofa  vi  debbon 
elfere  più  controverfie  , che  in  una  più  povera,  e indolente; 
non  avrebbe  parlato  con  derilione  degl’ Italiani , perchè 
fludiando  molto  le  leggi  di  Giulliniano  erano  in  molte  liti 
imbarazzati.  Cefare , Ottaviano  Augullo,e  gli  altri  Romani 
non  deridevano  i vinti . Il  Grande  Ottone  fi  mollrò  pure 
abitatore  del  mondo  come  lo  fono  le  anime  grandi . Le 
antipatie  nazionali  fono  minute  opinioni  del  volgo  . In  ogni 
fecolo , e prelfo  di  ogni  nazione  le  anime  nobili  Tempre 
furono  al  difopra  della  popolare  invidia  , ingiufta  per  lo 
più  , o fomentata  da  una  mefehina  politica  . Gercano  elle 
mdillintamente  il  vero  merito,  e fi  pregiano  di  onorarlo 
ovunque  lo  trovino  ; mirano  la  terra  come  la  patria  dei 
genere  umano,  e gli  uomini  una  famiglia,  divifa  in  buoni, 
e malvagi . Un  Sovrano  poi  , che  è il  Padre  de1  fuoi  po- 
poli , non  può  avere  piccole  gelolìe  di  nazione.  Federico 
mancò  di  politica.  Dovevano  accorgerli  i Lodigiani,  1 Pa- 
vé fi  , i Cremonefi,  i Comafchi , egli  altri,  che  l’Impe- 
ratore non  era  punto  affezionato  nè  agl’  Italiani,  nè  ad  elfi. 
La  guerra  fatta  ai  Milane!!  certamente  non  aveva  per  og- 
getto la  loro  felicità  liberandoli  dall’  oppreffione  ; ma  pro- 
fittando delle  noftre  difeordie  cercava  di  fottometterci . £' 
vero,  che  con  una  pompofa  formalità  aveva  Federico  il 

giorno 
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giorno  3 di  agofto  dello  Hello  anno  11^8  confegnato  ai 
Confoli  Lodigiani  in  Monteghezzone  un  vellillo  , e data  loro 
la  proprietà  di  quello  fpazio  alla  fponda  dell  Adda  per  fab- 
bricarvi, liccome  fecero,  la  nuova  Città  di  Lodi  ; mal  Impe- 
ratore con  quello  dono  non  perdeva  cofa  alcuna;  e le  Citta, 
alle  quali  in  quella  Dieta  prefe  tutte  le  Regalie  per  for- 
mare a fe  medefimo  un  tributo  annuo  di  trenta  mila  mar- 
che d’argento,  perdevano  aliai . Più  accortamente  avreb- 
be operato  quell* Augullo  , fe  dopo  di  aver  vinto  ; colla  mo- 
derazione, e colla  clemenza  lì  folle  propollo  di  far  amare 
il  fuo  governo;  forfè  avrebbe  lafciato  a fuoi  fucceffori  un 
Regno  fedele  , e tranquillo , fondato  full  intcrefle  medefimo 
de’ popoli  governati,  i quali  avrebbero  naturalmente  pre- 
ferita la  pace  fotto  di  una  moderata  Monarchia , alla  tur- 
bolente indipendenza,  alle  Rragi  , all  incertezza,  che  da 
lungo  tempo  li  rendevano  infelici.  Ma  e più  facile  il  vin- 
cere , che  il  faper  godere  della  vittoria  ; ed  è più  facile 
il  carpire  la  fortuna , che  il  convertirla  ita  propria  (labile 
felicità.  L’incauta  condotta  dell’Imperatore  gettò  i femi 
di  molte  fciagure  funelle  ai  popoli  d'  Italia  ; funelle  all' 
Impero  medefimo:  perchè  dopo  le  miferie  di  una  feconda 
guerra,  potè  bensì  opprimere  i malcontenti;  ma  rovinò 
U fuo  Stato,  e impreiTe  un  tal  ribrezzo  per  la  foggezione , 
che  le  Città  giunfero  poi  a liberarfene  interamente  , e coL 
fatto  fi  refero  indipendenti.  Quello  errore  in  politica  fu  al- 
lora tanto  più  grande  , quanto  che  il  fiflema  Feudale  fom- 
miniftrava  bensì  all  Imperatore  un’  armata  combinata  per 
una  fpedizione  ; ma  non  gli  lafciava  mezzo  di  aveie  un 
corpo  di  truppe  collantemente  alToldate  ; e acquartierate 
nell’  Italia  per  mantenerfela  foggetta  . 

Nella  Dieta,  che  tenne  F Imperatore  in  Roncalia  , fi- 
mulò  di  elfere  interamente  amico  de’Milanefi,  e come  dice 
il  Canonico  di  Praga  Vincenzo:  iVf ediolanen/cs  in  fliurn  voc.u 
con/ìlium , quo  modo  urbes  Itali ce  /ibi  ftdeles  habeat  quaerit , qui 
ei  dant  con/ìlium.  quod  cos , quos  per  Civitates  Italia:  /ibi  /ideiti 
habet  , per  Juos  nuncios  cos  /ibi  Juas  con/lituat  pote/lates  • • • • 
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quod  Imperator  laudans  ufque  ad  tempus  huic  rei  compctens 
in  corde  fuo  recondir.  I Milane!!  appoggiati  alla  fede  di  un 
trattato;  che  lafciava  loro  il  governo  de’Confoli,  e reie- 
zione , Soltanto  da  approvarli  dal  Sovrano  ; non  Spetta- 
rono ' che  un  configlio  pronunziato  con  candore,  e con 
impegno  di  corrifpondere  alla  confidenza  di  quell1  Augufto , 
dovelfe  ricadere  a loro  detrimento.  Cosi  però  avvenne. 

Il  citato  Canonico  era  prefente  in  Milano  quando  i Nunzj 
dell1  Imperatore  pretefero  di  creare  un  Pbdeftà;  cioè  un 
difpotico  Miniftro  , che  reggette  a nome  di  Federico.  Egli 
cosi  ci  racconta  la  rifpofla , de1  Milane!!  : Nullo  modo  fe  hoc 
faccre  poffe  rcfpondent  ; ve  rumarne  n Jicut  in  privilegio  Impe- 
ratori habebant  quod  ego  Vincenùus  ex  parte  Imperatori  & 
Regi  Bohemioe  fcripferarn  , fe  per  omnia  jacluros  promittebant . 
E'°da  notar!!  , che  l’Autore  era  prefente,  ed  ei  medelimo 
aveva  fcritta  la  capitolazione:  Scilicet  quod  ipjìmet  , quos 
vellent  Confile  s , digerente  & eleclos  ad  Impera  totem , vel  ad 
ej us  nuncium  ad  hoc  conjìitutum  prò  juranda  Imperatori  f de- 
ntate adducerent . Cantra  hoc  nuncii  Imperatori  refpondent » 
quod  ipjì  Runcalice  hoc  Imperatori  dederint  confìhum  , quod  per 
i'uos  nuncios  in  civitatibus  Lombardia  ponat  poteflates  , co  con— 

{ìlio  utantur  & ipfi Ognuno  facilmente  giudicherà  quale 

dei  due  mancafie  ai  patti . La  maggior  parte  de  Scrittori 
Tedefchi  incolpano  gl’italiani  d’aver  infranta  la  data  fe- 
de ; neffuno  però  era  prefente  al  fatto  , come  quello  au- 
tore, che  era  al  feguito  del  fuo  Vefcovo  di  Praga  (i).  Egli 
è certo  che  il  popolo  di  Milano  fi  moffe  , e che  fi  afcolta- 
vano  le  grida  fora  fora , mora  , mora , come  dice  1 Autore 
medefimo  ; e 1 Nunzj  ( febbene  i nobili  Milanefi  cercafiero 
di  guadagnaceli  co’ regali,  e procuraffero  di  perfuader  lo- 
ro , che  il  rumor  popolare  fi  farebbe  calmato  ) non  tro- 
vandofi  ficuri  fe  ne  partirono  di  notte,  e s’avviarono  verfo 
dell’  Imperatore  . Egli  era  col  fuo  efercito  vicino  a Bologna, 
c previe  le  citazioni  perentorie  legalmente  promulgate,  pro- 
r feri 
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ferì  nuovamente  una  fentenza  contro  i Milanefi  dichiaran- 
doli contumaci,  rjbelli , difertori  dell’Impero,  e nemici; 
condannò  quindi  i beni  de1  Milanefi  al  faccheggio , e le 
perfone  alla  fchiavitù  . Ognuno  fente  qual  grado  di  nobile 
eroifmo  vi  Ira  in  tale  fentenza  , e s’  ella  raffomiglj  più  ai 
falli  dei  Scipioni,  ovvero  a quei  di  Attila.  La  data  di  tale^^ 
fentenza  è 16  aprile  ii<J9.  Dopo  un  tal  fatto  non  vi  eraix^ 
più  altro  partito , che  tentare  nuovamente  la  forte  delle 
armi.  Il  Cadello  di  Trezzo  era  prefidiato  dagl’ Imperiali, 
i quali  devaflavano  le  campagne  all’ intorno . I nolìri  pron- 
tamente ne  fecero  1’  addito , e conduffero  a Milano  il  Co- 
mandante, e la  guernigione  . L’Imperatore  aveva  fatto  un 
errore  , allontanando  la  l'uà  armata  da  Milano  ; nel  tempo  , in 
cui,  violando  la  convenzione  , voleva  renderla  perfettamen- 
te fuddita.  Ora  lì  accodò,  e confideranno  Crema  la  amica 
alleata  de’  Milane!!,  cominciò  dal  porvi  1’  affedio  . Sono  con- 
cordi gli  Scrittori  Italiani,  e Tedefchi  nel  fatto  della  Torre, 
e fu.  L’Imperatore  aveva  fatta  fabbricare  una  torre  di  travi 
poda  fulle  ruote  ; e la  faceva  fpignere  verfo  le  mura  di 
Crema  da  un  lato,  in  cui  erano  giunti  gli  affedianti  a riem- 
piere la  folla  colla  terra  . Se  riufciva  di  accodare  tali  ordi- 
gni alle  mura  , fi  combatteva  a condizioni  pari  dalla  torre 
al  baloardo . I Cremafchi  fagliavano  colle  loro  macchine 
vigorofamcnte  grofii  macigni  contro  di  quella  torre,  che 
innoltrando  correva  pericolo  di  elfere  rovinata.  L’efpe- 
diente , che- prefe  Federico  , lu,di  far  legare  alcuni  prigio- 
nieri Cremafchi  e Milanefi  fra  i più  didinti,  e con  effi 
coprendo  il  lato  della  torre  , che  fi  prefentava  alla  Città 
attediata,  farla  così  fpingere  da’ fuoi  verfo  quelle  mura. 

Così  furono  ridotti  i Cremafchi  alla  fcelta  o di  edere  cru- 
delmente i carnefici  dei  loro  concittadini,  dei  loro  paren- 
ti, ed  amici;  ovvero  di  facrificare  la  Patria  loro.  Difefero 
la  Patria,  e lafciarono  all’Imperatore  la  macchia  d’ una 
inutile  atrocità.  Nè  queda  fu  la  fola.  I Cremafchi  ufando 
del  dritto  di  rapprefaglia  uccifero  fulle  mura  in  faccia  de’ 
nemici  alcuni  prigionieri  Cremonefi,  e Lodigiani:  e l’ Inv» 

Tom.  I.  A a pe- 
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peratore  fece  rofìo  impiccare  in  Taccia  della  Città  due  pri- 
gionieri Cremale  hi  ; e quelli  piantarono  Tulle  mura  le  for- 
che , e vi  appefero  due  altri  prigionieri:  Finalmente  T Im- 
peratore Tece  condurre  fotto  le  mura  tutti  i Milanelì  c 
Cremafchi , che  aveva  in  Tuo  potere  , e difpofe  perche  tutti 
fodero  impiccati  . Se  non  che  alla  preghiera  de’  Vefcovi  ft 
arrefe,  e fi  accontentò,  che  ne  Tollero  impiccati  non  più 
di  quaranta.  Il  Tatto  ce  lo  racconta  il  Morena,  ed  io  lo 
riferirò  come  lo  efpone  Radevico  continuatore  di  Ottone 
Frifingefe . Egli  comincia  a incolpare  i Cremafchi  alfe- 
diati  perchè  fi  difendettero  con  valore,  e facelfero  delle 
ufcite  coraggiofamente  : In  cruptionibus  fuis  aut  machinis 

pani  mas  mure  , aut  tur  re  s dejìruere , aut  lethali  v ulne  re  ali - 
quos  de  nojlris  Jauciare  moliti  /uni , nullumque  fpecirncn  auda- 
cioc , aut  ofentationis  jun , quod  itti  futurorum  ignari  proeter- 
muterent  , & dum  jam  inclinata  putaretur  eorum  fuperbia  , de 
patratis  facincribus  tumidi  gloriabantur  (i).  L’Imperatore 
perciò,  continua  lo  fiefiò  Autore  a narrarci:  Jubet  ero0  de 
captivis  eorum  vindiclam  accipere , cofque  prò  muris  jujfu  an- 
Non  credo,  che  Celare  quando  affediava  le  Città 
delle  Calile,  e della  Germania,  lafciafie  ne’ fuoi  falli  efem- 
pi  tali  : Contumax  autem  populus  nimis  de  pari  volens  conten- 
dere, edam  ipfe  quofdam  de  no/ìris  in  vinculis  pojìtos  code  ni 
modo  traxu  ad  Jupplicium , e profiegue  a narrarci  come  al- 
lora Federico  : Ob/idcs  eorum  numero  quadraginta  adduci  ju- 
bet  ut  Jufpendantur , e non  contento  di  quaranta  miferi  pri- 
gionieri d.  guerra  , fei  militi  Milane!!  allora  colti , perche 
parlavano  co  Piacentini,  vennero  condannati  alla  forche: 
lum  interim  adducuntur  captivi  quidam  de  nobilibus  Medto/a- 
nenjium  Jex  mihtes , qui  deprehen/i  fuerant  ubi  cum  Piacenti- 
ni PerJldajì  mLfcebant  colloquia...  nani , ut  fupra  dicium  e IL 
1 lacca  ita.  I r taci  pi  enam  turn  ficla  devozione,  & Simulata  adlue- 
rebat  obedientia  ....  hos  itaque  .. . duci  jubet  ad  fupplicium  , 
jinulijque  hts , qui  & prioribus  vitee  finis  extitit  (2)  . Se  Ra- 

de- 
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devico  avelie  fcritto  per  oltraggiare  lTmperatore  non  poteva 
fare  di  più  . Eppure  egli  feri  ve  va  : Nutu  Serenijjìtni  Imperatoris 
F rìde  rici  (1)  . Convien  confelìare  , che  le  idee  della  virtù, 
e del  vizio;  delPeroifmo,  e della  crudeltà  ; erano  diverfe  da 
quello,  che  ora  fono  generalmente  . Finalmente  cosi  Radevi- 
co  ci  deferive  il  fatto  della  torre:  Janique  ad  civitatis  perniciem 
machina?  plurima?  admovebantur  , jamque  turres  in  alcum  ex  trucia 
applicati  ctxperant . Tutti  illi  jumma  vi  atque  pertinacia  reji- 
(lere  , atque  a muris  turres  arcere  , fuifque  injlrumentis  vali- 
dis  faxorurn  iclibus  noflras  rnachinas  impellere  . Ffferatis  vero 
animis  princeps  obfijlendum  putans  ob/ides  eotum  maehinis  al- 
ligatos ad  eorurn  tormenta  ( qua  vulgo  mangas  vocant , & in- 
tra civitatem  novetn  habebantur  J decrevit  obiiciendos  . Seditioji , 
quod  ariani  apud  barbaros  incognituni , 6’  diclu  quidern  horren- 
durn  , auditu  vero  incredibile  , non  minus  crebris  iclibus  turres 
impellebant  : ncque  eos  fanguinis , & naturalis  vinculi  commu- 
nio , ncque  atatis  movebat  mijeratio . Sicque  aliquot  ex  pucris 
lapidibus  icli  miferabiliter  intcrierunt  . Alii  miferabilius  adkuc 
vivi  fuperjìites  crude  HJjimam  ne  ceni  , & dira  calamitatis  hor- 
rorern  penduli  expeelabant  ; o facinus  (2)  ! Secondo  i principj  , 
che  formano  la  bafe  della  giuffizia  , e della  morale  , po- 
teva controverterli,  fe  la  indipendenza  delle  Città  d'Italia 
folle  diventata  legittima  dopo  molti  anni,  dacché  erafi  ac- 
quiftata.  Poteva  anche  chiamarli  ingiufta  la  guerra  difen- 
liva,  che  facevano  i Cremafchi  . Ma  non  li  può  bialimare 
come  audacia , o fuperbia  , o pertinacia  , o sfrenatezza  di 
animo  la  coflanza  , e il  valore  de’  combattenti  ; nè  impu- 
tare a delitto,  fe  gli  alTediati  refpignevano  le  macchine  de- 
gli agrelfori  ; e fe  vuoili  compiangere,  come  lo  merita,  il 
fato  degl’ infelici  legati  alla  torre,  la  barbane  è da  impu- 
tarli non  mai  a’ Cremafchi.  L’Imperator  Federico  però  vol- 
le, che  i fuoi  Falli  folTero  fcritti  come  Radevico  lo  fece. 
Crema  fu  obbligata  a renderli  finalmente  dopo  un  lungo 
allòdio,  e Radevico  ci  dice:  Ipfutn  Cajlrum  egrejjìs  inde  quaji 

A a 2 XX. 
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.XX.  milibus  hominum  diverti  generis  , flammis  traditili»  , & 
militibus  ad  diripiendurn  pentii  funi  e fi  (i).  Quello  modo  di 
affediare,  e di  prendere  una  fortezza  lTmperator  Federico 
lo  credetre  modo  clemente  ; e la  prefa  d’una  piccola  Città 
dopo  un  lungo  alì'edio  ei  la  chiamò  una  vittoria . La  let- 
tera circolare,  che  allora  fcrilfe  l'Imperatore,  ce  la  con- 
fervò  Radevico  (2)  nel  libro  fecondo  capo  X LI II.:  Fride- 
ricus  Dei  grada  Romano  rum  imperatore  & ferri  per  Augufus  . 
Scire  credimus  prudentiam  vefìram , cjuod  tantum  divince  gra- 
tice  donum  , ad  lauda n , & gloriarli  nominis  Chnjli , honori  no- 
fro  tarli  evidenter  collatura  occultati  rei  abfcondi  tari  qua  ni  rcs 
privata  non  potcfl . Qucd  ideo  dileclioni  ve  fi  rat , ac  de f derio 
tignifi carnus , ut  fcut  c/iarijfrnos  , & fideles  vos  participes  ho- 
noris , 6'  gaudiorurn  habearnus . Proxinia  fiquidem  die  pof  con- 
rerfioncrn  S.  Fauli  plenum  ricloriarn  de  Crema  nobis  Deus 
contultt , fcquc  gloriofe  ex  ipfa  triumphavimus , quod  tam  mi- 
ferce  genti , quoe  in  ea  fuit , vi  tam  concejfmus  . Leges  e nini  tam 
Divince  quatti  humance  funi  mani  fan  per  clemendam  in  principe 
effe  teflantur . 

Durante  tutto  l’anno  11^9  e 1160  niente  intraprefe 
l’Imperatore  Federico  direttamente  contro  di  Milano;  e lì 
pafsò  il  tempo  in  varie  zuffe,  per  lo  più  daiMilanefi  provocate, 
e terminate  con  vario  fuccelfo  ora  felice  , ed  ora  contra- 
rio . L’erudizione  tutto  raccoglie;  la  voce  della  fioria  rac- 
conta que’  foli  fatti,  che  meritano  di  edere  conofciuti , o per 
la  relazione,  che  ebbero  cogli  avvenimenti  accaduti  dap- 
poi, ovvero  per  l’influenza,  che  hanno  a dimoffrarci  lo 
flato  delle  cole  in  que’  tempi . Afpettava  quell’ Auguflo  nuo- 
vi foccorfì  dalla  Germania  , c frattanto  girava  per  la  Lom- 
bardia convocando  Concilj , foflenendo  Papa  Vittore  , feo- 
municando  i partigiani  di  Papa  AlelTandro  Terzo,  il  quale 
fcomunicava  1 fautori  di  Vittore.  L’origine  di  quello  feifma 
venne,  perchè  morto  nel  1159  Adriano  IV.  Papa,  che  na- 
feofamente  animava  i Milanefì  a refiftere  a Federico,  i Car- 

di- 


(r)  Lib.  I.  cap.  42. 


(2)  Pag.  327. 


CAPO  SETTIMO.  189 

cimali  fi  clivifero  in  due  partiti,  l’uno  creo  Papa  il  Car- 
dinale Rolando  , che  poi  fu  chiamato  Aleflandro  Terzo 
l’altro  creò  pure  Papa  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Ceci- 
lia col  nome  di  Vittore  Terzo.  Federico  era  del  partito  di 
Vittore  ; convocò  in  Pavia  un  Concilio  di  cinquanta  "V  e fi- 
covi  Tuoi  Ridditi,  o aderenti,  al  quale  invitò  i due  preten- 
denti al  Papato . Vittore  folo  vi  comparve  , e fu  dichia- 
rato legittimo  Papa  ; e contemporaneamente  in  Anagni  fi 
tenne  un  Concilio  con  molti  Vefcovi,  e Cardinali,  nel  quale 
fu  rieonofeiuto  per  vero  Papa  Aleflandro  Terzo,  che  ivi  il 
giorno  24  marzo  , che  era  il  giovedì  Santo  , Comunico 
Federico.  Vittore  Comunicò  i Milanefi , e i loro  fautori - 
Aleflandro  Comunicò  Federico , l’ Antipapa  , e i Confoli 
Cremoneli  , Pavefi  , Novarefi  , Vercellefi  , e Lodigiani  ade- 
renti all’Imperatore,  e all’Antipapa.  Tali  erano  le  occu- 
pazioni , e gli  affari  di  quegli  anni,  interrotti  da  piccoli  , e 
giornalieri  fatti  oflili , che  con  un  lento  macello  affligeva- 
no  l’umanità,  fenza  ricompenfare  in  qualche  modo  il  danno 
con  qualche  gran  mutazione  . La  guerra  è fempre  un  male 
atroce  , e le  focietà  civili  fi  fono  infiituite  al  fine  di  non  pro- 
varla : Ma  s’ella  cagiona  una  gran  rivoluzione  perde  in  certo 
qual  modo  la  fua  atrocità  per  i beni,  ch’ella  talvolta  pro- 
duce; che  fe  lafcia  il  genere  umano  come  prima,  anzi  più 
afflitro  di  prima.,  non  lì  può  rimirarla  fenza  ribrezzo  . Erano 
giunti  rinforzi  all’Imperatore  Federico  , che  divifava  d’irn- 
padronirfi  di  Milano  ; e a noi  era  accaduto  il  più  feiagu- 
rato  avvenimento , un  incendio  cioè  furiofiffimo , clic  il 
giorno  2 <)  agoflo  1160  abbruciò  quali  tutti  i noflri  magaz- 
zini, e quali  la  terza  parte  di  Milano.  A quella  difgrazia 
dobbiamo  attribuire  interamente  l’umiliazione  alla  quale 
venimmo  ridotti;  e dopo  il  giorno  in  cui  Uraja  diflrufle 
Milano  , dobbiamo  negli  annali  noflri  ricordare  il  venticin- 
que d’agoflo,  come  il  giorno  (opra  gli  altri  infauflo.  Poi- 
ché ci  trovammo  da  quel  momento  in  faccia  di  un  poten- 
tiffimo  nemico  ; ajutato  dai  noflri  nemici  vicini;  tagliata  ogni 
corrifpondenza  colle  Città  amiche  ; privi  d ogai  fperanza  di 
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aver  pane  ; e defolate  le  campagne  noftre  da  ogni  parte  ; 
per  lo  che  una  difperata  fame  ci  coftrinfe  a rinunziare  ad 

ogni  difefa . v v 

Il  fecondo  blocco  della  Citta  di  Milano  duro  quali 
fette  mefi , e terminò  alla  fine  di  febbrajo  dell’  anno 
1162  (1).  Non  feguì  alcuna  operazione  militare,  che  for- 
zale alla  refa;  non  furono  diroccate  le  fortificazioni  in  ve- 
rUn  modo;  non  fu  dato  l’affalto;  ma  l’unica  cagione  della 
dedizione  in  quella  feconda  volta  è da  attribuirli,  alla  filica 
mancanza  d’alimento.  Lo  Storico  noftro  contemporaneo  Sire 
Raul  ci  dice,  che  per  provedere  la  Città:  Elecli  fune  de 
unaquaque  Parochia  Civitaùs  duo  ho  mine  s , & de  iifdern  tres 
de  unaquaque  Porca , quorum  unus  ego  fui , ut  eorum  arbitrio 
annona  , & vinurn  , & merces  venderentur , 6’  pecunia  mutuo 
dare  tur  y quod  in  per  ràde  m Civitaùs  verfum  ejl  : parole,  che 
non  furono  abbaltanza  linora  meditate;  perchè  la  violazione 
della  proprietà,  e la  mediazione  del  legillatore  fra  chi  vende 
e chi  compra,  furono  fempre  mai  operazioni  inflerilitrici , 
febbene  di  autorità  , e lucro  per  gli  efecutori , i quali  .foli 
parlano  per  un  popolo  , che  non  ragiona  , ed  ubbidifee  , e 
perciò  continuate  per  lunga  ferie  di  lecoli.  L’incendio  me- 
morando diflruffe  in  agollo  del  1160  quafi  tutte  le  prov- 
v ilio  ni . L’Efercito  nemico  nel  1161  cominciò  a pollarli 
tra  levante  e tramontana  della  Città;  poi  Aoggiò,  e col- 
locò il  fuo  campo  inviandofi  a ponente  ; poi  a mezzodì, 
fempre  facendo  fronte  verfo  Milano.  Una  cosi  poderofa 
armata  copriva  frattanto  dietro  di  lei  una  moltitudine  di 
guaflatori , i quali  tagliavano  i grani  ancora  verdi  , le  viti, 
le  piante,  e devallavano  per  la  diftanza  di  quindici  miglia 
tutte  le  terre.  Poi  1’ Efercito  nemico  feomparve,  e li  ac- 
campò verfo  Lodi  lafciandoci  il  miferando  fpettacolo  d’una 
terra  devallata,  che  non  poteva  darci  nulla  ; e non  la- 
nciando altro  compenfo  per  vivere  fuori  che  i pochi  grani 
fcampati  dall’  incendio  * E'  affai  facile  il  figurarci  la  depref- 
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Pone  , c T avvilimento  nel  quale  dovettero  a tai  vifla  ca- 
dere gli  animi  de’ Milane!!  . Il  folo  (campo,  che  poteva  loro 
rimanere,  era  quello  di  avventurare  tutto  a una  giornata: 
ufcire  dalla  loro  Città  con  tutte  le  forze  riunite,  dare  una 
battaglia  ; e o terminare  la  vita  con  onore,  o fai  vare  la 
patria  ddlruggendo  il  nemico , e obbligandolo  a lalciarla 
libera.  Ma  per  abbracciare  queflo  eflremo  partito  vi  voleva 
quel  vigore  d'animo  ne’  Cittadini , c quell  cntufiafmo  delia 
Patria , che  cominciava  a venir  meno  dopo  tante  infelici 
vicende.  Molti  Cittadini  avevano  abbandonato  il  partito  della 
Patria,  e fi  erano  gettati  a vivere  co1  nemici.  L efempio 
del  Conte  di  Biandrare  ci  allontanava  dall’  affidarci  ad  un 
fecondo  Dittatore.  Ne’  cafi  edremi  il  difpotifmo  folo  può 
falvare  la  Città;  ma  non  fempre  vive  nella  Città  1 uo- 
mo, che  per  la  fua  virtù,  e talenti,  meriti  il  depofito 
di  quella  terribile  autorità;  nè  fempre  il  popolo  ha  mezzi 
per  conofcerlo  . Cercarono  perciò  1 Conloli  di  aprire  la 
firada  a una  convenzione  col  nemico;  e chiedi  i Sal- 
vocondotti dal  Duca  di  Boemia  , e dal  Conte  Palatino 
del  Reno  fratelli  dell’  Imperatore,  non  meno  che  dal 
Landgravio  di  Hafiia  di  lui  cognato,  fcortati  con  quelli, 
ufcirono  dalla  Città  per  entrare  con  efii  in  parlamento  . Il 
Morena  Lodigiano,  e fautore  di  Federico  , ci  racconta  (1), 
che  dalle  truppe  dell’Arcivefcovo  di  Colonia  Rainaldo , con- 
tro il  gius  delle  genti  , vennero  fatti  prigionieri  ; e quan- 
tunque i tre  nominati  Principi  altamente  fe  ne  doletlero  , 
l’Imperatore  approvò  il  fatto.  Lo  Storico  noflro  Sire  Raul 
ci  defcrive  molte  crudeltà  praticate  dall  Imperatore  in  que- 
llo fecondo  blocco.  Pretende  quell’ Autore  contemporaneo, 
che  ai  prigionieri,  che  andava  facendo  in  alcune  fcorrerie 
ae’nollri,  Federico  facefle  tagliar  le  mani.  Nomina  fei 
Milane!!  nobili,  a cinque  de’  quali  fece  cavare  gli  occhi; 
lafciando  al  fedo  un  occhio  folo  , acciocché  fervide  di 
guida  a ricondurre  nella  Città  i luoi  Compagni  • Comunque 


(1)  Hill,  ,Rer.  Laudenf.  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  VI.  col.  10574. 
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fia  , egli  è certo , che  i Milanefi  in  dicembre  dell'  anno 
1161;  e molto  più  in  gennajo  del  1162  erano  ridotti  all1 
diremo  della  penuria  a tal  legno  , che  colle  armi  nelle 
domeniche  mura  fi  vegliava,  perchè  il  padre  non  rubafle 
al  figlio , il  marito  alla  moglie  il  pane , e come  ci  dice  il 
n olirò  Calchi  : Fame  inopiaque  cuncli  urgebantur  , vìr  ìixorem  , 
focrus  mirimi , frater  frairem  , parer  filium  (ìriclis  gladiis  in- 
ce/Jehat , quod  pane  jr  nudare  n tur , pajfunque  domejìicx  difeor- 
dix , 6’  privata  iurgia  audiebantur  (1) . Tutto  mancava.  An- 
cora cinque  meli  era  lontano  il  raccolto.  Soccorfo  non  fe 
ne  poteva  ottenere  da  veruna  parte;  perchè  le  firade  erano 
occupate  dai  nemici.  11  popolo  incefiantemente  tumultuava. 
La  morte  era  il  folo  termine,  e non  lontano  , che  fi  prevedeva 
dover  fuccedere  alla  fame.  Efclamava  il  popolo  volendo,  che 
la  Città  fi  rendefle  all1  Imperatore  . Si  opponevano  i Confoli  ; 
ancora  volevano  , che  non  il  difperalfe  , alferendo  che  il 
tempo  partorisce  talvolta  inafpettate  vicende  , e procura 
foccorfi  non  preveduti . Ricordavano  elfi , che  l’armata  Im- 
periale già  da  più  di  tre  anni  dimorante  nell1  Italia  non  vi 
poteva  più  a lungo  Soggiornare,  o per  bifogni  della  Ger- 
mania , o per  la  llanchezza  de1  Principi:  Elfere  Sempre  aperto 
il  difperato  partito  di  alToggettarfi  ad  un  Monarca  offefo,  e 
adiratillimo  ; del  quale  , nello  fiato  in  cui  erano  le  cofe,  non 
era  da  Sperarli  diminuito  lo  Sdegno,  quand1  anche  fi  accelle- 
ralfe  di  qualche  poco  la  dedizione  ; per  modo  che  una  più 
lunga  reliftenza  riufeiva  in  favore  della  Città.  Cosi  allora 
dicevano  i Confoli , dei  quali  i nomi  meritano  di  efiere  ri- 
cordati Ottone  Vifconte,  Amizone  da  Porta  Romana,  An- 
lelmo  da  Mandello,  Gottifredo  Mainerio,  Arderico  Caf- 
iina,  Anfelmo  dell’Orto,  Aliprando  Giudice,  ed  Arderico 
da  Bonate . Ma  P intolerabile  pefo  de1  mali  della  carefiia 
,nnonioffe  il  popolo,  e la  vita  de1  Confoli  fu  in  pericolo;  per 
dàzi0  che  fi  dovettero 'Spedire  immediatamente  all1  Imperatore 
le  condizioni  della  refa . Nefluna  condizione  volle  ammet- 
tere 
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tere  il  vincitore,  e volle,  che  ci  rendeflimo  fenza  alcun 
patto  , abbandonandoci  alla  Clemenza  Sua  . Così  Milano  fé 
gli  refe  ; a ciò  anche  animati  i Milanefi  dalle  promeffe  de’ 
Principi,  i quali  afficuravano , che  l’Imperatore  avrebbe  ope- 
rato generofamente  ; il  che  ce  lo  attefia  lo  hello  Burcardo, 
oltre  il  Morena  . 

La  fomminìone  dei  Milanefi  fi  rapprefentò  al  principio 
di  marzo  1 162  nella  nuova  Città  di  Lodi.  Ivi  fi  profilarono 
avanti  1’  Imperatore  gli  otto  Confoli  . Furongli  confegnati 
quattrocento  ofiaggi  trafcelti  fra  gli  Ottimati . Le  armi,  e le 
infegne  Militari  furono  depositate  a’  fuoi  piedi . Gli  fu  giurata 
obbedienza  illimitata  . Io  non  defcriverò  minutamente  quello 
Spettacolo  umiliante  ; poiché  quando  una  Città  fi  rende  a 
difcrezione,  come  facemmo  noi,  è detto  tutto.  Ogni  av- 
vilimento, ogni  infulto  di  più;  che  debba  foffrire  il  popolo, 
che  in  tal  modo  fi  è refo  ; può  far  torto  bensì  alla  gran- 
dezza d’animo  del  vincitore  , ma  non  aggiugne  alcuna  mac- 
chia di  più  ad  una  Città  , che  non  ha  più  mezzi  per  refifiere  . 
Il  giorno  26  marzo  1162  lTmperator  Federico  venne  a Mi- 
lano ; e comandò,  che  i Cittadini  tutti  ufciffero  dalla  Città, 
e che  la  Città  venifle  difirutta . L’  Imperatore  medefimo  ce 
lo  attefia  nella  fua  lettera  diretta  al  Conte  di  Soifiòns,  in 
cui  dice:  Fojjata  co/nplanamus  , muros  fubvertimus , turres 

o trine s dcjìruimus , & totani  Civitatem  in  ruinarn  , 6’  defola - 

tionern  ponimus  (1).  Radevico  deferì  ve  così:  Deinde  muri 

Civitatis  & foffata  & turres  paulatim  dejìruclee  Junt , & fio  tota. 
Civitas  de  die  in  diem  magis  in  ruinarn  & defolationem  detra- 
ila efl . Dodechino  nella  continuazione  della  cronaca  di 
Mariano  Scoro  dice:  Populus  expulfus : murus  in  circuitu  de- 
jeclus  : cedes  exceptis  Sanclorum  tempi is  folo  tenus  dejìruclje  (2), 
e nella  cronaca  dell’Abate  Anfelmo  Gemblacenfe  così  rac- 
conta : Mediolanenfes , obfìdione  , fame  , inopia , diffenfìone 

Tom.  1.  B b coar- 


(1)  Dacher.  Tom.  V.  Spicil.  Se 
Pagi  Crit.  Baron.  ad  annum  uóz 
num.  2 5. 


(2)  Pxflor.  Nidan.  Rer.  German. 
Script.  Ratifponae  1731  Tom.  I. 
pag.  678. 
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coartati  per  intcrnuntìos  petunt  ab  Imperatore  mifericordiam  . . . 
Lmperator , qui  propofuerat  eos  ad  terrorem  aliorum  diverfis  Jup- 
phciis  interi/nere , vita  donatos  , rebufque  necejfariis  quantum 
fiecum  [erre  poterant  concejfis , per  regiones  difper/it , ita  ut  non 
haberent  licendam  in  Civitatem  amplìus  revertendi  : deinde 
jujjìt  fuos  Civitatem  ingredi , muros , turrcs  , alta  & fupera 
fa/ligia  , & oedificia  definii  ( i _) . L’anonimo  Autore  della 
cronaca  Sampietrina  Erfurtenfe  cosi  dice  : Mediolanenjes 

Regis  , & Italici , atque  Teutonici  exercitus  obfidione  jam  qua- 
driennio arclati , po/l  multa , & ptoeclara  Militaris  audacia: 
facinora , tandem  pertatfi  malorum , & inedia  magis  quam  ar- 
mis  deviali , manus  Imperatori  tradunt  fupplices  Regia:  potefiati 
fe , fiuaque  omnia  dedente s . Optimatibus  igitur , ac  populo  in 
deditionem  fiufceptis  , Rex  Civitatem  cu/n  viclricibus  Aquilis , 
ac  grandi  multitudinc  circa  Palmas  ingreditur , 6’  Civibus  Ja- 
lute , omnique  fupelleclile  concejfa  , co  jubente  valli  complanantur , 
muri , turres  , omnifique  munirlo  defiruitur  , coetera  oedificia  , 
excepta  Matrice  Ecclefia , ac  reliquis  Ecclefiis  voraci  fiamma 
conjumiintur , & Civitas  opulentijjìma  ....  terree  funditus  cooe- 
quatur  -,  indi  più  oltre  per  accennare  il  modo  con  cui  i 
Milanefi  alloggiavano  , dice  : Mediolanenfes  pofi  fiuae  exci- 
dium  Civitatis  quatuor  opida  per  quatuor  plagas  Imperiali  edi- 
clo  fecerunt  (2)  ; e nel  Cronico  Boemico  fi  legge  , che  l’Im- 
perator  Federico  allora:  Muros  urbis  diruit , 6’  afpera  mutat 
in  plana  (3).  Il  Canonico  di  Praga  Vincenzo  così  ci  deferi- 
ve  più  a lungo  quello  avvenimento:  Mediolanenfes  autern 
tanta:  fortitudini  refifiere  non  valentes , crebris  vafilationibus , 
fame  , fili  , diverfis  captionibus  , fratrum  quoque  , 6’  anucorum 
fuorum  diverfis  cruciatibus  , & inter feclionibus  defatigati  a 
Principibus  tum  Lombardia: , quam  T e atonia:  , inveniendi  gradata 
Imperatori  modurn  quaerunt , quibus  fic  a Principibus  rejponde- 

tur: 


(1)  Nella  {iella  raccolta  del  Pi- 
florio  Tom.  I.  pag.  914. 

(2)  Menckenius  Scriptores  Rer. 
Germanica!-.  Lipfiaj  1730.  Toih. 
3.  Coliim,  220.,  & 222. 


(3)  La  citata  raccolta  del  Men- 
ckenio  allo  fteflo  volume  colonna 
1708. 
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tur  : quod  nullo  modo  gratìam  Domini  lmperatoris  obtinere  va- 
lermi , nifi  prius  Mediolanum  in  manus  Domini  lmperatoris 
tradant  . Et  ex  con/ilio  fuorum  fìdelium  Laudani  Civitatern 
ve /lìun  t , & 1 mperatore  prò  Tribunali  fuo  cum  fuis  Principibus 
fedente , clavcs  omnium  portatura  Mediolanen/ium  ante  ipfurn 
portantes  , corata  co  , & tantis  Principibus  nudis  pedibus  ad  ter- 
roni fe  proflet nunt  . Ex  mandato  lmperatoris  furgere  jubentur , 
ex  quibus  Alucherus  de  Witnarkato  fic  incipit . P eccovi mus  ; 
injujle  egimus , ita  quod  contro  Rornancru/n  Imperatorem  Do- 
minimi nojlrum  naturalem  arma  rnovimus , culpam  nofìram  re- 
co g no  f ci  rnus  , veniam  petimus  , colla  noflra  Imperiali  Majcjìati 
ycflrae  fubdimus  , clavcs  Civitatis  noflroe  , urbis  antiquee , Impe- 
riali Maje  flati  veflrae  offerimus  , & ut  tantje  urbis  , tata  anti- 
quorum Imperatorum  operi  antiquijjìmo  prò  Dei  & S.  Ambro/ii 
amore , & eorurn  qui  intus  requiefeunt  Sanclorum  mij eteri  fub- 
ditis  , pace/n  dare  fubjeclis  Imperialis  digne tur  pietas , vcjligia 
pedurn  veflrorum  adorantes  , /rumili  , & J'upplici  prece  rogomus  . 
His  eorurn  Impera  tor  auditis  precibus  claves  por  tatuiti  Aledio- 
lanenfìum  rccipit , 6’  fìc  contro  refpondet  : quod  ficut  per  qua- 
tuor  partes  orbis  terree  innondi  quod  contro  Dominimi  Impe- 
ratore rn  orbis  terree  Dominimi  arma  movere  praefumferunt , fic 
per  quatuor  orbis  partes  terree  eorurn  patria  innotefeat  . Per 
quatuor  partes  circa  Mediolanum  ad  Orienterà  , ad  Occidentem  , 
ad  Aquilone m , & Auflrum  qua  quis  vult  fuam  deportet  pe- 
cunia/n , Mediolanum  Urbern  lmperatoris  in  poteflatetn  red- 
dant . Hoc  audito  Mediolanenjes  ejus  ajjìflunt  volontati  , & licet 
inviti , ejus  obternperant  imperio  . Per  preediclas  quatuor  partes 
fua  ponunt  domicilia  ad  O riemerti  , Occidentem  , Aquilonem , 
& Auflrum , Mediolanum  in  potcjìatcm  Domini  lmperatoris 
reddunt . Imperator  autem  Teutonicorurn  , P apierfium , Cre- 
monenfìurn  , 6’  aliorum  Longobar dorimi  colicela  militia  , Ale- 

diolani  fuo  refidet  prò  Tribunali , quid  de  tanta  urbe  faciendurn 
fìt  corfiliurn  queent  . Ad  quod  a Papierfìbus  , Cremonefìbus  r 
Laudenfibus , Cumanis  , & ab  aids  Civitatibus  refpondetur  : 
qualia  pocula  aids  propinaverint  Civitatibus  , tulio  gujlent  & 
ipfi . Laudani , Curnas  Imperiales  deflruxerunt  Civitates , & 

B b 2 co- 
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eorum  dejlruatur  Mediolanum . Hoc  audìto  lmpcrator  ex  eorum 
con /ilio  cali  in  Mediolanum  data  fententia  extra  progredì  tur  in 
campejlria.  Primo  Do/ninus  Theobaldus  frater  Domini  Regis 
W l ad ijlai  , deinde  Papienfes , Cremonenfes  , Laudenfes , Cu- 
/72a/«  , 6’  diverfi  de  diverfis  Civitatibus , ^c7o  , ignem 

ex  omni  parte  in  Mediolanum  jaciunt  hoc  ipfo  Imperatore  curn 
fuis  exercitibus  fpeclante . Sic  Mediolanum  Urbs  antiqua  , Ci- 
ritas  Imperiatisi  diverjis  attrita  miferiis  dejlruitur . Imperator 
autem  Mediolano  dejlruclo  in  tota  Italia  lmperialem  exercebat 
potejlatem  , tota  enim  in  confpeclu  ejus  tremebat  Italia , & in 
urbibus  1 calice  fuis  po/itis  potcjìatibus  verfus  Siciliani  cum  Si- 
culo de  Ducatu  Apulice  rem  a blu  rus  fuos  difponit  exercitus  (i). 
Tutti  i riferiti  autori  Tedefchi  ( e per  confeguenza  non  mai 
fofpetti  di  edere  animati  contro  dell’ Imperatore  ) uniforme- 
mente  ci  alTicurano  ; che  fummo  dalla  Città  fcacciati  ; ri- 
partiti a vivere  in  quattro  Borghi  ; e che  la  Città  non  fo- 
lamente  fu  fmantellata  , ma  polla  in  rovina,  e deflazione , 
e diltrutte  le  cafe  trattene  le  Chiefe  . I quattro  Borghi , o 
Terre  , nelle  quali  venne  collocata  tutta  la  popolazione  di 
Milano,  fono  a villa  delle  porte  della  Città,  e dittanti  ap- 
pena due  miglia;  e fono  Noceto,  Vigentino,  Canaria,  e 
San  Siro  alla  Vepra  . Se  quello  numero  di  autorità  ancora 
non  baftatte  un  fatto  folo  batterebbe  a provare  , che  i Mi- 
lanefi  dal  mefe  di  marzo  1162  fino  al  maggio  1167  non 
abitarono  in  Milano,  ma  ne’ fuddetti  luoghi;  e quello  fi  è 
che  nelTun  contratto  , neffuna  carta  fcritta  in  quello  fpazio 
di  cinque  anni  porta  la  data  di  Milano;  ma  i nottri  Ar- 
chivj  confervano  i contratti  di  quell1  epoca  , i quali  por- 
tano In  burgo  de  Ve  gl  amino , ovvero  In  burgo  Noceti , 
che  anche  chiamavafi  Burgo  Porte  Romane  de  Noxeda  (2); 
c le  Monache  de’  Monatteij  di  Milano  facevano  i loro  con- 
tratti 


(1)  Monumenta  Hittorica  Boe-  (2)  Vicende  di  Milano  con  Fe- 
mia: nufquam  antehac  edita  a P.  derico  Primo  pag.  100.,  104., 
Dobner  colletta  Tom.  I.  pag.  71.  e iod. 

Se  feq. 
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tratti  in  quelli  Borghi,  ne’ quali  fi  erano  ricoverate;  come 
accadde  all1  A bade  Ha  del  Monadero  di  Orona  , di  cui  vi  è 
un  livello  fatto  nel  1163  Ante  portain  Sancii  Georgii  de 
Noxeda  (1).  Da  rutto  ciò,  fenza  alcun  dubbio , fi  conofce  5 
che  non  le  fole  fortificazioni  di  Milano  furono  demolite, 
ma  realmente  fu  rovinata  la  Città;  la  quale  per  cinque 
anni  rimafe  un  acervo  di  rottami  difabitati  ; mentre  i Cit- 
tadini vennero  feparatamente  collocati  nei  quattro  nomi- 
nati luoghi,  che  ora  fono  povere  terre  fubuibane,  capaci 
appena  di  ricoverare  alcuni  contadini . 

I nemici  o fi  difarmano  co1  beneficj  , o fi  fpengono , 
come  infognò  il  Secretano  Fiorentino  ; i partiti  mediocri 
guadano  l’imprefa.  I Goti  confiderando  gl1  Infuòri  come 
nemici,  affezionati  all1  Impero , per  non  trovarli  affaliti  da- 
gl1 Imperiali  con  averci  alle  fpalle  ; e per  conservarli  la  co- 
municazione co1  Borgognoni  , offia  Svizzeri  loro  alleati;  fotto 
Vitige  , fpedirono  Uraja,  il  quale  alla  teda  d1  un1  armata 
pafsò  a fil  di  fpada  i nodri  maggiori,  e lafciò  il  paefe 
deferto  per  cinque  fecoli  , ficcome  fi  è veduto . La  con- 
dotta dell1  Imperatore  Federico  è data  men  crudele  ; ma 
non  più  eroica , nò  più  faggia . Egli  voleva  , che  non  vi 
fode  più  Milano;  ne  fece  ufeire  gli  abitanti,  e didrude  la 
Città.  Doveva  prima  giudicare  le  uno  Iterile  ammalio  di 
rovine  deferte  ila  una  dominazione  gloriofa  , ed  utile  per 
un  Monarca.  Poi  fuppodo  , che  trovaffe  conveniente  un 
tal  partito  , doveva  trafportare  i Cittadini  nel  fondo  della 
Germania  divifi  in  modo  , che  non  più  poteffero  concertare 
il  ritorno  . Collocandoli  alle  porte  della  Città  non  poteva!! 
afpettare  l’ Imperatore  altro  avvenimento  , fe  non  di  vedere 
rinata  la  Città  al  primo  idante  , in  cui  foffe  allontanata 
la  forza,  che  egli  vi  efercitava  . Nel  17^8  gli  Audriaci 
furono  a Berlino,  e i Pruffiani  a Drefda  ; che  direbbe  la 
Storia  fe  avellerò  pollo  l1  incendio  nelle  due  Città  ? In 
mezzo  all’ardore  della  guerra  le  nazioni  colte,  ed  i Sovra- 


ni) Il  Conte  Giulini  Tom.  VI.  pag.  317. 
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ni  illuminati  rifparmiano  all’umanità  tutti  i danni  fuper- 
flui  • Tutti  fono  concordi  gli  fcrirtori  aderendo  , che  non 
furono  demolite  le  Chiefe  ; ed  abbiamo  anche  oggidì  il  Co- 
lonnato di  San  Lorenzo,  1’  Atrio  di  S.  Ambrogio,  le  Torri 
di  S.  Sepolcro,  le  Chiefe  di  S.  Giovanni  in  Conca,  di  San 
Simpliciano  , di  San  Celfo  , di  San  Satiro  , il  Batti lìerio 
incorporato  nella  Chiefa  di  San  Gottardo  , ed  altri  Edificj , 
che  ci  fanno  prova  del  riguardo  ufato  allora  ai  Luoghi  Sa- 
cri . A qual  ufo  poi  fi  rifervaflero  quelli  Edificj  privi  di 
Miniflri , e di  adoratori,  non  faprei  dirlo;  tanto  più,  che 
le  reliquie  ivi  efillenti  furono  trafportate  dai  vincitori  nella 
Germania  , dove  anche  oggidì  in  Colonia  veggonlì  i tre 
corpi,  che  fi  dicevano  de’  Magi , dall’Arcivefcovo  di  Colonia 
lleinoldo  levati  da  S.  Eufiorgio.  La  fuperllizione  di  que’ 
tempi  avrà  fatto  credere,  che  folle  un  maggior  delitto  il 
diroccare  le  mura  d’un  Tempio  , che  il  ridurre  alla  eflre- 
ma  angofcia  gli  uomini  d’  una  Città  . Il  Morena  Lodigiano, 
ed  Imperiale,  ci  lafciò  fcritto  , che  : Quinquagefìma  pars  Me- 
diolani  non  remanjit  ad  dejìruendum  ( i)  ; lo  Storico  Milanefe 
Sire  Raul  ci  fcrive  : Primo  fuccendic  univerjas  domos  ; poflca 
dejiruxit  & domos  (2).  Vero  è,  che  il  guado  principal- 
mente lo  folfrimmo  dai  noflri  nemici  Italiani;  Cremonefi, 
Lodigiani,  Pavelì,  Comafchi,  Vercellefi,  Novarefi  , e dagli 
abitanti  del  Ducato  medefimo  delle  Provincie  Martefana  , 
c Seprio  ; i quali  a più  riprefe  ritornarono  a demolire  , e 
incendiare  le  antiche  abitazioni  d’  una  Città  , che  gli  aveva 
con  troppo  orgoglio  , e ingiudizia  maltrattati  ; ed  è pro- 
babile, che  l’Imperatore  Federico  fondade  fu  quedo  radi- 
cato livore  il  progetto  d’  impedire  , che  i Milane!!  mai  più 
non  ofalfero  rientrare  nella  Città  ; c doveffero  vivere  fem- 
prc  a vida  della  rovinata  Città  , ma  feparati  in  quattro 
Terre.  Ma  gli  amori,  e gli  odj  d’una  Città,  e d’una  na- 
zione 


(1)  Hift.  Rer.  Laudens.  Rer. 
Italie.  Script.  Tom.  VI.  colimi. 
1105. 


(2)  Sire  Raul  de  gedis  Fede- 
ricis  Rer.  Italie.  Scriptor.  Tom. 
VI.  colimi.  1187. 
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zione  fono  tanto  variabili  quanto  l’autorità,  e l’ interefle  ; 
poiché  la  prima  li  dirige  ne’  paefi  ignoranti,  l’altro  negli 
illuminati.  Gli  Autori  contemporanei  non  parlano,  nè  che 
folle  fparfo  il  fale  Tulle  rovine  della  Città,  nè  che  vi  fode 
palfato  l’aratro.  Quelle  circoftanze  s’  immaginarono  dai 
Meimbomio  , e dal  Fiamma  poderiormente  \ e il  giudiziofo 
noflro  Conte  Giulini  didìpa  quelle  favole , troppo  incauta- 
mente ripetute  da  chi  deferide  quella  nollra  Sciagura  (1). 
I buoi  non  potrebbero  drafeinare  l’aratro  fopra  di  un  am- 
maliò di  mura  diroccate:  nè  in  un  paefe  mediterraneo , e 
fenza  miniere,  il  fale  è tanto  abbondante  da  farne  tal  ufo 
infolito,ed  inefficace.  Il  fale  anzi  li  vendeva  in  Milano  Soldi 
trenta  lo  llajo  , come  ci  atteda  Sire  Raul  , e i trenta  foldi 
d’ allora  valevano  fecondo  il  calcolo  del  Conte  Giulini, 
più  che  non  valgono  tredici  zecchini  ai  tempi  nodri  (2)^ 
tanta  era  la  caredia  di  ogni  cofa  , da  cui  erano  i miferi 
nodri  Cittadini  opprefll  . Sire  Raul  ci  deferi  ve:  Pian  cium , 
6’  luclum  rnarium , atque  mulierum , & maxime  infirmorum  , 6’ 
fcc  minatimi  de  parta  , 6’  puerorum  egredientium , & proprios 

lares  relinquentium  (3) . E a dir  vero  quedo  trattamento  fatto 
ai  Milane!!  dall’Imperatore  Federico  non  ha,  ch’io  Sap- 
pia , molti  efempj  nella  Storia . Non  ancora  erano  celiati 
i freddi  dell’inverno,  che  da  nói  anche  in  marzo  è dure- 
vole. La  neve  , il  ghiaccio  non  fono  cofe  infolite  in  Milano 
in  quella  dagione.  Donne  da  parto  , infermi,  vecchj , bam- 
bini codretti  a Sgombrare  , e collocarli  a Cielo  Scoperto 
per  ivi  mirare  la  rovina  delle  loro  cafe!  Una  popolazione 
invitata  ad  abbandonare  Se  delfa  alla  Clemenza  di  quell’ 
Augudo  dalle  promede  de’  Principi  , che  alficuravano  una 
generofa  accoglienza  (4)  , dopo  aver  dati  odaggi  , e de- 
pode  le  armi , condannata  così  a penuriare  di  tutto  , e Sof- 
frire una  morte  lenta  , e miferanda , amareggiata  dalla 

bac- 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  VI.  (3)  Rer.  Italie.  Script.  Tom. 

pag.  164.  VI.  Colum.  ri 87. 

(2)  Detto  Tom.  VI.  pag.  230.  (4)  Giulini  Tom.  VI.  pag.  233. 
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baccante  vendetta  de  nemici , che  fotte  i loro  occhi  diftrug- 
oevano  la  Città  infelice,  non  fanno  un’  epoca  gloriofa  per 
fa  magnanimità  di  Federico.  Debellare  gli  arditi  e per- 
do n a re&  ai  vinti,  furono  le  virtù  dei  Romani;  e tedenco 
credette  così  gloriofa  imprefa  per  lui  1’  avere  non  già  Sot- 
tometta, ma  didrutta  Milano,  che  in  varj  Diplomi , che 
tuttora  fi  confervano,  vi  pofe  la  data  Pofì  dejìruclionem 
Mediolani  (i),  e ne  fece  folenni  fede  in  Pavia,  ove  con 
nuova  pompa  fedette  incoronato  ad  un  pranzo  colla  Impe- 
ratrice pure  incoronata,  ed  iVefcovi  colla  mitra  fui  capo: 
ornamento,  che  allora  fi  refe  univerfale  ai  Vefcovi. 

Sebbene  io  creda  verofimile  F affezione  del  Morena  , 
il  quale  narra  che  appena  la  cinquantefima  parte  di  Mi- 
lano rimafe  intatta;  non  credo  io  già  per  ciò,  che  le  qua- 
rantanove cinquantefime  parti  della  Città  fiano  fiate  didrut- 
te  in  modo,  che  veramente  follerò  le  cafe  dai  fondamenti 
demolite.  Una  demolizione  ridotta  a quel  Segno  roderebbe 
un  lavoro  grandiffimo;  e chiunque  abbia  fperienza  di  fab- 
bricare comprende  quanto  difpendio,  e quanto,  tempo  vi 
voglia  per  appianare  una  cafa  di  buone,  e antiche  mura. 
E'  verolìmile,  che  lo  sfogo  della  vendetta  de’ nemici  dette 
il  guado  alle  abitazioni,  a tal  fegno  di  renderle  inservibili; 
ma  probabilmente  le  muraglie  o in  tutto  o ni  parte  re- 
narono, fe  non  altro  nella  parte  più  vicina  al  fuolo  ; poi- 
ché i mattoni,  la  calce,  i travi  cadendo  le  dovevano  fe- 
pellire  fotto  il  mucchio  di  que’  rottami  . E ciò  Sembrami 
adai  naturale  odfervando  la  capricciofa  tortuofita  , e 1 ati- 
nUftia  di  molte  delle  nodre  vie  fìngolarmente  al  centro 
della  Città;  poiché  fe  non  fi  fodero  riattate  le  cafe  Sopra 
i fondamenti  antichi,  vedremmo  della  fimetria,  come  li 
vede  in  ogni  Città  fabbricata  tutf  in  un  tempo . Quel  di- 
sordine, che  ci  rimane  al  centro  di  Milano  a me  pare , che 
provi  la  opinione,  da  me  efpoda  fin  dapprincipio,  cioè, 
che  Milano  non  abbia  fondatore  alcuno,  ma  dallo  dato 


(i)  Il  Conte  Giulini  Tom.  VI.  p.  Vicende  di  Milano,  p.  8o. 
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di  femplice  Villaggio  gradatamente  crefcendo  fia  diventato 
una  Città.  Le  prime  cafe,  che  piantano  gli  uomini  in 
mezzo  ai  campi  fono  collocate  con  nelTuna  legge , ma 
puramente  a libero  comodo  del  padrone  ; a quelle  fi  ag- 
giungono altre  abitazioni  fui  pezzo  di  terra,  che  ciafcuno 
acquilla,  e fi  forma  un  villaggio  colla  fola  diftanza  fra 
cala,  e cafa  , che  ne  lafci  l’ufcita,  e l’ingreffo.  Crefciu- 
to  che  fia  poi  il  numero  degli  abitatori , fi  comincia  a 
conofcere  la  neceffità  d’  un  regolamento  ; e fi  obbligano  i 
nuovi,  che  vengono,  ad  olTervare  nelle  nuove  cafe,  che 
v’innalzano,  certa  diftanza , e certo  ordine;  e come  i 
nuovi  fono  coflretti  a fempre  più  allontanarli  dal  centro, 
quanto  più  tardi  fi  determinano  a fcegliervi  la  dimora  ; 
perciò  fempre  più  regolari  , e fpaziofe  fono  le  vie  lontane 
dal  mezzo  della  Città  ; perchè  le  cafe  del  centro  fono 
fiate  aggiunte  ad  un  villaggio,  e quelle  più  lontane  ad  una 
Città , che  aveva  un  regolamento  di  Edili  . Io  perciò 
opino,  che  la  maggior  parte  delle  vie  interne  di  Milano 
fieno  antichifTime  , e le  cafe  riflorate  fempre  fopra  i primi 
fondamenti  ; poiché  dopo  cinque  anni  ciafcuno  farà  ritor- 
nato efattamente  a poiredere  lo  fpazio  della  fua  cafa,  e 
l’avrà  riattata  fopra  gli  antichi  fondamenti . 

Come  follerò  trattati  1 Milanefi  confinati  ne’  quattro  Bor- 
ghi , a quanti  vilipendj , ed  a quante  miferie  andalTero  efpofli, 
e facile  immaginarfelo  , e gli  Autori  ce  lo  defcrivono.  Se  è 
polli bi le  un  governo  civile  , che  abbia  per  oggetto  la  in- 
felicità del  popolo,  lo  fu  quello;  e negli  annali  noflri  an- 
cora fi  ricordano  i nomi  di  Pietro  da  Cunin  , di  Marquardo 
di  Wenibac  , e del  Conte  di  Grumbac  , i quali  poterono 
diflinguerfi  nella  rapacità  , durezza  , ed  oppreffione  , fotto  cui 
fecero  gemere  i noflri  antenati  (i).  Il  terrore  di  quello 
trattamento  coflrinfe  Piacenza,  Brefcia  , e Bologna  a lotto- 
metterli  a Federico:  Ne  Jicut  Mediolanum , quod  fiera:  flos 
Italia? , fi  rebclles  Imperatori  exijlercnt , funditus  Jubverurentur  , 

Tom.  I.  Cc  dice 


(t)  Il  Conte  Giuiini  Tom.  VI.  pnv.  207.  307.  3:.?. 
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..  -I  Mnrpna  Tutte  le  Città  del  Regno  Italico,  anche 
f,Ce Autrici  dell’  Imperatore  , dovettero  (offrire  1’  orgoglioso 
di  fp  re  zzo  dei  Miniftri  Imperiali,  che  le  avevano  polle  neha 
fer vitù . Le  doglianze  non  portavano  in  nfpofta,  che  fcher- 
no,  e vilipendio  (i).  Tale  fu  il  punto  a cui  le  interne 
difcordie  conduflero  le  Città  della  Lombardia  . Tale  fu  la 
condotta  dell’ Imperatore  Federico,  che  non  collocheremo 
fra  gli  Eroi  benefici , nè  fra  gli  Eroi  militari  ; poiché  per 
vincere  una  Città  fiancheggiata  da’ nemici,  ed  ancora  mal 
ferma  nella  propria  coftituzione  , circondandola  con  un 
efc«to"  di  cu,  dice  Vernerò  Rolewinck  : Federico*  Impe- 
rator  qua/i  cum  innumerabili  Alamannorum  exercitu  Mediolanum 
oh feclic  (2),  non  fa  meli, eri  d,  arte  alcuna;  peggio  poi 
con  un  apparato  fimile  ,1  non  acquidare  la  Citta  per  as- 
falto ma  l’ottenerla  colla  fubornazione  in  prima  , poi  col- 
la fame.  Un  numero  affai  minore  di  forze  poteva  redimire 
all’  Impero  la  Città  ; e rivolgendo  poi  la  fubordinazione  m 
benefico  dei  vinti,  poteva  Milano  trovare  fono  il  governo 
d’  un  folo  quell’ ordine,  quella  pace,  e quella  ficurezza  , 
che  defiderava  nella  paffata  condizione;  e poteva  un  p,u 
virtuofo  Monarca,  dandoci  una  dabile  efiftenza  civile,  taici 
amare  la  perdita  della  indipendenza;  di  cui  incautamente 
avevamo  abufato  per  accularci  la  civile  liberta.  Allora 
non  avrebbe  la  fforia  lafciato  (crino  quello , che  il  Mo- 
naco Bavaro  pofe  nella  fu  a cronaca  : Mediolanenfes  /ponte 

Ce  , Cmquc  Imperatori  dederunt , qui  abfque  ulta  dementici  Me- 
diolanurn  deflruxit  (3).  Una  feorreria  di  barbari  può  demo- 
lire molte  Città:  ma  appena  nel  corfo  d’ un  lungo  regno 
può  un  Monarca  potente  fabbricarne,  ed  abellirne  una  (ola. 
Quedi  umani,  e deliziofi  fentimenti  non  fi  conofcevano  in 
que’  fecoli  feroci  ; e ciò  diminuifee  in  qualche  parte  la 
colpa  dell’ Impcrator  Federico. 


(1)  Vicende  di  Milano  pag.  97.  (.3)  Rer.  Boicarum  Scnptoies 

Conte  Giuli  ni  Tom.  VI.  pag.  338.  collegi!  Andreas  Felix  QEtelius 

(2)  Pidorio  Rer.  Germanicar.  Tom.  2.  pag.  334. 

Script.  Tom.  2.  pag.  55 
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Umiliazione  dell ’ Imperatore 
Federico  , e Jlabilimento 
d’  un  JiJìema  politico . 


LefiàndroTerzo  godeva  il  favore  della  Francia, 
c dell’Inghilterra  ; predo  di  lui  erafi  ricovera- 
to il  noftro  Arcivefcovo  Oberto  da  Pirovano 
prima  dell’eccidio  della  Patria  ; e l’Imperato- 
re Federico  all’incontro  fofleneva  il  partito 
dell’Antipapa.  Se  la  prepotenza  de’  Milanefi 
aveva  dettata  l’invidia,  e l’odio  univerfale; 

1’  ettrema  loro  opprettìone  aveva  cominciato  a farvi  fottituire 
la  pietà.  Le  Città  tutte  del  Regno  d’Italia  s’accorgevano 
ornai,  quanto  incautamente  fi  follerò  abbandonate  allo  fpi- 
rito  della  difcordia  ; e gemevano  fotto  il  giogo  de’  Minittri 
Imperiali,  fpogliate  delle  regalie,  e ridotte  a foppottare  la 
difpotica  dura  alterigia  d'un  Conquittatore . In  quetto  fiato  era 
la  Lombardia  quando  Aleflandro  Terzo  dalla  Francia,  ove 
aveva  ritrovato  un  afilo,  pafsò  in  Italia  1’  anno  1165.  Anno 
L’ Imperator  d’ Oriente  Manuello  Comneno  era  paffionata-  1 16^ 
mente  animato  contro  i Tedefchi  , i quali  fotto  Corrado 
erano  comparii  ne’  Tuoi  Stati  per  la  Crociata  ; Guglielmo 
Re  di  Sicilia  fi  collegò  col  Papa  , e coll’  Imperatore  d’ Ori- 
ente , e così  il  Papa  fi  avventurò  al  ritorno  nell’Italia. 

Gl’  intereffi  del  Papa  , e quelli  delle  Città  Lombarde  erano 
i medefimi  , cioè  di  fottrarfi  dalla  dominazione  difpotica 
dell’ Imperator  Federico.  Ma  la  difficoltà  era  grandiiiìma, 

C c 2 per- 
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' ' AI-fTandro  aveva  forze  badanti  per  Scacciare 

perche  ne  * po<Tib»le  il  formare  una  Lega  fra  molte 

Federico;  ne  ^dominate  e fofpettofamente  cuftodite  da 
c,tta  oppret'  - Secondo  tutte  le  apparenze , quelle 

un  terribile  vinato  .Penerà  de’  Frati  ; ai  quali, 

difficolta  vennero  up  c dalle  cole  mondane , non  fi 

««*  ad  — v gli 

prctl°  iaracc"  ei ita”  infinuatono  progetto  «T  una  con- 
uomini  pm  accred  ’ Q e fomentarono  la  cornlpon- 

federazione,  e ne  p P‘  ? f tenne  fecretiflimamente 

denza  . " P^-^^^^lf^e^MonLàeló  d,  Pont.da  nel  ter- 
per  formare  la  Lega  , Me  j 167  ; ed  ivi  il 

rSo»  alcmrfde’  principali 

fuat  ntnat:  .e  SS 

della  confederazione  . Per  quanto  peto  foffe  flato  condott 
pilTe  qualche  fofpetto . Pretendeva  egl.qut.^.  da,  MUanefl 

lenzIerpotefviCrmm=nr1rìp”«np,°ù  ’ll^ede  , ' 
innati  probabilmente  di  quanto  fi  andava  da  alcuni  poc  _ 
Cittadini  trattando  per  la  comune  Calvezza , tremavano  ad 
ogni  minaccia  . I Pavefi  antichi  noftri  nem.ct, , etano  pm 
aftezionati  all’  Impero  ; Pavia  era  la  lede  della  C°"e  . 
Re^no  Italico,  e diventava,  nello  flato  libero , u 
Secondaria . In  quell,  ultimi  periodi  P inquietudine  fc  per- 
tofa  de’  Miniflri  Imperiali  faceva  tutto  paventate  abl  n e 
lici . O quanta s clamor , dice  Sire  Raul , & qnantus  umor , 
quantus  /Ictus  per  quàtuor  hebdomadas  in  Burgis  futi , maxi- 


Il  Conte  Giulini  Tom.  VL  pag.  3351. 


20$ 


CAPO  OTTAVO. 

tne  in  burgo  Noxede , & Vegtntini  ! Nemo  erat  , cjuì  auderea 
leclum  intra  re  . Quotidie  enim  dicebatur  : Ecce  P apienfes  bur- 
gos  comburere  (i).  L’Imperatore  trovavalì  verfo  Roma:  i 
Cremoneli,  i Bresciani , i Bergamafchi , i Mantovani,  e i 
Veronefi  vennero  a Milano  ; e il  giorno  27  aprile  dell  ^nno 
anno  1167  fcortarono  i Milane!!  nella  loro  Città,  corriS  u6j 
leggiamo  anche  nella  ifcrizione  polla  allora  fulla  Porta 
Romana,  la  quale  attualmente  fi  conferva  unitamente  ai 
rozzi  , e prezioli  baffi  rilievi  , che  indicano  quello  ritorno  5 
la  fpiegazione  de’  quali  io  non  intraprenderò  , sì  per  ef- 
fere  quello  un  oggetto  più  da  antiquario,  che  da  rtorico, 
come  anche  per  non  ripetere  quanto  fi  può  vedere  nella 
diligente,  e laboriofa  opera  del  nolìro  Conte  Giulini  (2), 
al  quale  non  faprei  che  aggiugnere . Quelle  Icolture  ci 
molìrano  , che  1’  antefignano  di  quella  imprefa  fu  appunto 
un  Frate,  che  precede  i Militi,  e porta  il  vefiìllo  ; ne  11 
può  dubitarne,  poiché  vi  e fcolpito  fotto:  Erater  Jacobo  ^ il 
che  avvalora  fempre  più  l’opinione,  che  de  Frati  fiali  fer— 
vito  il  Papa  AlelTandro  per  quella  imprefa,  condotta  cosi 
felicemente  a fine  , che  venti  giorni  appena  trafcorfero  dal 
congreffo  all’  efecuzione . 

Per  ricondurre  i Milane!!  nella  loro  Patria  , rialzare 
le  loro  fortificazioni,  rendere  abitabili  le  loro  cafe,  e ficu- 
ra  la  loro  Città , vi  voleva  1’  ajuto  de’  collegati  ; e fi 
colfe  il  tempo  in  cui  l’ Imperatore  ftavafene  colla  fua  ar- 
mata nella  Romagna  per  difcacciarne  il  Papa  Aleifandro 
Terzo . La  novella  inafpettata  del  riforgimento  di  Milano 
fece,  che  l’ Imperatore  abbandonane  il  Papa,  e fi  rivol- 
geffe  alla  Lombardia.  Ognuno  vede  che  il  beneficio,  che 
il  Sommo  Pontefice  ci  aveva  fatto  , non  era  per  lui  fenza 
ricompenfa . Appena  ricondotti  alla  noflra  Patria,  muniti 
di  armi,  e afficurati  dalla  forprefa , il  valore  dei  nollri 
fi  rianimò  . Ci  portammo  ad  affediare  il  Cartello  di  Trezzo 

pre- 


{1)  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  (2)  Tom.  VI.  pag.  3P5’  e ^e‘ 
VI.  colum.  iipi.  guenti. 
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prefidiato  dagl’imperiali,  e prefimo  la  guernigione,  e la 
condufiìmo  prigioniera  in  Milano . I Lodigiani  ricufavano 
di  entrare  nella  nuova  Lega  ; e ci  portammo  colle  armi  a 
Lodi,  e vennero  obbligati  que’  Cittadini  ad  unirli  con  noi. 
Tutto  ciò  fi  fece  prima,  che  l’Imperatore  fofle  giunto  in 
Lombardia.  Vi  giunfe.  Pofe  al  Bando  dell’Impero  quali 
tutte  le  Cittadella  Lombardia,  le  quali  o palefemente,  o 
cautamente  avevano  acceduto  alla  Lega  . Cominciò  a fare 
delle  fcorrerie  fui  Milanefe  ; ma  fi  prefentarono  gli  Alleati 
con  forza  tale,  che  obbligarono  l’ Imperatore  a contenerli, 
e a ritirarli  nella  Germania  per  la  firada  della  Savoja , 
1’  unica  che  gli  rimaneva  . Allora  le  Città  di  Lombardia  : 
In/ìmul  unum  corpus  effeclce  fune,  come  dice  il  continuatore 
del  Morena  . Si  trattava  di  ben  23  Città  collegate:  Milano, 
Cremona,  Lodi,  Bergamo,  Ferrara,  Brefcia,  Mantova, 
Verona,  Vicenza,  Padova,  Trevifo,  Venezia,  Bologna, 
Ravenna,  Rimini,  Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenza, 
Bobbio,  Tortona,  Vercelli,  e Novara.  Tal  macchina  ave- 
va faputo  preparare  contemporaneamente  l’accorto  AlefTan- 
dro  Terzo,  con  mezzi  in  apparenza  inettifiimi  3 e le  Citta 
Confederate,  appena  formata  la  loro  unione,  penfarono  in 
un  modo  grandiofo  , e trafeendente  la  maniera  di  ragionare 
di  que’  tempi , di  rendere  immortale  la  fama  del  Sommo 
Pallore,  creando  una  nuova  Città,  che  portafte  ai  fecoli 
venturi  il  di  lui  nome,  e la  memoria  del  beneficio.  I Pa- 
vefi  ancora  erano  Imperiali  ; effi  preferivano  la  condizione 
d’una  Reggia  fuddita  a quella  d’ una  Città  libera  del  fe- 
cond' Ordine.  Imperiale  fi  dichiarava  ancora  pure  il  Mar- 
chefe  di  Monferrato , che  vefiava  i popoli  Tortone!!  con 
frequenti  fcorrerie  fulle  loro  Terre.  Gli  Alleati  trafeelfero 
il  lito , ove  il  fiume  Bormida  sbocca  nel  Tanaro,  e vi 
piantarono  una  nuova  Città  , che  difendeva  Tortona  dagli 
attacchi  dal  Marchefe  3 e radunati  in  quella  nuova  Città 
gli  abitatori  delle  vicine  Terre,  diederle  il  nome  di  Alef- 
fandria.  Le  nazioni  barbare,  e le  incivilite  hanno  fatte  delle 
guerre,  e delle  conquide:  le  prime  didruggendo  ogni  co- 
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fa  , le  feconde  riparando  i mali  della  guerra  con  monu- 
menti, che  ricordano  alle  nazioni  venture  la  loro  grandez- 
za . La  Francia,  l’Inghilterra,  la  Germania  , TUngheria 
confervano  ancora  gli  avanzi  delle  grandiofe  opere,  che  a 
pubblica  utilità  vi  lafciarono  1 Romani  un  tempo  loro  pa- 
droni , e loro  benefici  legislatori  , e maeflri  . L’Egitto  con- 
ferva ancora  i monumenti  deila  conquida  di  Aleflandro  . 

Gli  uomini  anche  agretti , anche  viziofi  , e corrotti  , col 
difprezzo,  e coll’ infiltro  non  fi  migliorano,  nè  fi  unifcono 
a noi.  L’uomo  grande  pofto  a comandare  un  popolo , fa , 
che  è in  fuu  mano  T imprimervi  il  carattere  che  vuole  ; e 
che  il  fublime  dell1  arte  confifle  nella  fcelta  dei  mezzi  ; ma 
l’ambizione  dell1  Imperatore  Federico  non  fu  illuminata  a 
quello  fegno  . 

Il  Conte  di  Savoja  , il  Marchefe  di  Monferrato,  i Pa- 
vefi  dimoiavano  l’Imperatore  Federico  , perchè  venifle  con 
un  potente  efercito  nella  Lombardia  a didruggere  la  nuova 
Lega.  L’Imperatore  dalla  Germania  venne  nella  Savoja;  il 
Conte  vi  uni  le  fue  armi;  entrò  l1  efercito  nell’Italia,  e 
nel  1174  fi  podò  fotto  la  nuova  Città,  e la  cinfe  d’alfe-  ^ 1’° 
dio.  L’Imperatore  non  la  chiamava  AlelTandria , nome  del  1 ' 

Papa  fuo  nemico  ; ma  la  chiamava  Rovereto  , nome  pro- 
prio d’uno  de’  vicini  Villaggi,  gli  abitatori  del  quale  con- 
corfero  a formare  la  Città  ; e vi  è una  carta  di  quell’Au- 
gudo  , che  ha  la  data:  In  Epifcopatu  Papie/ifì  in  obfidione 
Roboreti  (1)  . L’adedio  fu  odinato  , e durò  tutto  l’inverno, 
che  fu  anche  più  del  folito  rigido  . Quedi  avvenimenti  ven- 
gono raccontati  fotto  afpetti  aifai  diverfi  dagli  Scrittori  Te- 
defehi , di  quello,  che  li  nferifeono  ' gli  Scrittori  Italiani. 
Federico  è un  Eroe  per  quelli;  è un  barbaro  tiranno  per 
quedi;  io  perciò  mi  attengo  principalmente  agli  Autori 
Tedefchi,  acciocché  non  fia  il  mio  racconto  fofpetto  di 
parzialità  . Il  Monaco  Gottofredo  Tedefco  dice,  che  la  nuo- 
va Città  di  AlelTandria  era  popolata  da  ladroncelli  , da  ra- 

pi- 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  VI.  pag.  45^. 
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pitori , e da  fervi , che  erano  fcappati  dai  loro  padroni  : 
Mal  drudo  latronculorum , raptorum  , fervorum  dominos  fugien- 
tium  incolebar  (i).  Pare  veramente  difficile,  che  gli  Alleati 
voleffero  impegnarli  tanto,  come  fecero,  per  la  falvezza 
di  uomini,  che  avellerò  loro  rubato,  e difertato  dal  loro 
j'ervigio  . Comunque  Ha,  l’Autore  ilfelfo  ci  riferifce,  che 
ivi:  Magna  conjlanria  ex  utraque  parte  mìlitaris  res  fervebat : 
inrerdum  ex  his  6’  illis  quidam  capti , nonnulli  occiji  & fufpenfì 
funt . Imperar  or  vero  quiddam  laude  dignum  geffir . T res  e nini 
ex  captis  ante  facìem  ejus  cum  effent  duoli , rnox  oculos  eorum 
crai  prxcepir . Puobus  primuni  coecaris , terdurn  juniorern  aliis 
cur  conrra  lmperium  rebellis  cxìjleret  inquijìvit  ; ajl  ille  : non 
( inquit  J conrra  re  C oc  far , vel  lmperium  tuum  gejfi:  fed  ha - 
bcns  domrnum  in  Civirare  ejus  jujjìs  paravi , & ei  /idei iter  fer- 
vivi , qui  fi  recum  cantra  civcs  Juos  pugnare  voluerir , aequa 
vice  ei  fideliter  forviarli . Quibus  verbis  illeclus  lmperaror  lu- 
minibus  ei  permiffs  alios  ccecaros  in  urbem  ab  eo  reduci  prae- 
cepir  (2).  Nel  capo  antecedente  ho  riferito  quello,  che  il 
IVlilancfe  Sire  Raul  ci  lafciò  ferino  ; cioè  che  l’ Imperatore 
Federico  nel  blocco  di  Milano  faceffie  cavare  gli  occhi  ai 
prigionieri , e tagliar  le  mani  a chi  portava  provvifioni  nella 
Città.  Poteva  crederfi  efagerata  quell’  accufa;  ma  quello 
autore  Tedefco,  che  negli  altri  fuoi  racconti  è fempre  par- 
ziale a Federico  , ed  animato  contro  gl’  Italiani , pare  che 
provi  tale  elfcre  flato  pur  troppo  il  modo  di  guerreggiare 
dell’ Imperatore,  facendo  mutilarci  prigionieri  di  guerra. 
Io  htfeierò  che  i Tedefchi  meddìmi , che  in  quello  fecolo 
hanno  tanti  uomini  illuminati , e fenlìbili , giudichino  fe 
iia  Quidam  laude  dignum  , quello  che  fece  Federico , per- 
chè fece  accecare  due  foli  di  que’  difgraziati;  e fe  poffia 
pretendere  un  pollo  fra  gli  uomini  grandi  quel  Ce  fa  re  , 
che  pronunziava  tai  fentenze , e le  faceva  efeguire  dal 

car- 


(r)  Rer.  Germ.  Script,  ex  Bi-  342.  Edit.  Tenia  Argentorati  . 
blioth.  Marquardi  Freheri  excerpt.  (2)  Struvius  loc.  cir.° 
aGotthelffio  Stravio  Tom.  I.  pag. 
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carnefice  in  Tua  prefenza  . Il  difcorfo  di  quel  fervo  non 
era  certamente  da  ladroncello,  nè  da  difertore.  Egli  parlò 
come  fa  un  uomo  fermo,  e colto.  Affai  più  veroiìmile  è 
il  racconto,  che  ce  ne  lafciò  il  Cronografo  Siloenfe  : Ale- 
xandriam  ob/ìdione  cinxerunc , Civitatem  Jìcut  dicunt  munitijji- 
Tiiartf , non  murórurn  c inibiti 1 , fed  pofidon'e  loci , & vallo  incre- 
dibilitcr  magno , in  quo  vicina m derivaverunt  fluvium  , viri  quo- 
que Virtutis  in  ea  plurimi  fortiter  ex  adverfo  refijlentes  , quos 
Jmperator  non  tam  cito  quam  voluit  expugnavit , fed  multo 
labore  , magnaque  fuorurn  ex  de , interjeclis  edam  aliquot  an- 
nis  (i),  anzi  a dir  vero  nè  torto,  nè  tardi  la  potè  Fe- 
derico efpugnare  . Giunta  la  primavera  del  1175  gli  Alleati 
formarono  un  efercito  combinato  , il  quale  fi  radunò  prertb 
Piacenza  $ d’onde  marciò  verfo  AlefTandria  per  obbligare 
Federico  a togliervi  l’afìedio.  L’Imperatore  non  fi  credette 
forte  abbartanza  per  refifter  coll’  armi:  fciolfe  AlefTandria, 
e cominciò  a parlare  di  pace  . L'efìto  poi  fece  conofcere  , 
eh’  ei  con  ciò  non  cercava  , che  d'acquirtar  tempo  fin  che 
gli  giugnertero  nuovi  rinforzi,  ch’egli  afpettava  dalla  Ger- 
mania. If  Imperatore  propofe  di  abbandonare  all’ arbitra- 
jnento  di  alcune  perfone  faggio  le  di  lui  ragioni  , falvi  i 
dritti  dell’Imperio;  e le  Città  confederate  accettarono  la 
propofizione  , falva  la  loro  libertà , e quella  della  Chiefa 
Romana.  Si  pafsò  all’elezione  degli  Arbitri,  e Tlmppratore 
nominò  Filippo  Arcivescovo  di  Colonia , Guglielmo  da  Pio- 
zafea  Torinefe  , e Rainerio  da  San  Nazaro  Pavefe.  Le  Città 
collegate  nominarono  Girardo  Pirto  Milanefe  , Alberto  Gam- 
bara  Brefciano  , e Gezone  da  Verona. 

Si  cominciò  a trattare  per  quella  pace  fra  gli  Arbitri . 
Ma  prima  di  efporre  il  Soggetto  del  loro  parlamento  con- 
viene, che  io  accenni  l’opinione  di  alcuni  Cronirti  Tedefchi, 
i quali  pretendono,  che  l’Imperatore  fiali  indotto  a trattar 
di  pace  per  le  Suppliche  fattegli  dalle  Città  di  Lombardia: 
anzi  il  citato  Monaco  Gottifredo  ci  vuol  far  credere  , che 

Tom.  1.  Dd  quan- 
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quando  l’armata  degli  Alleati  fi  portò  verfo  Aleflandriat 
febbene  folfe  un  efercito  forte,  alla  villa  delle  truppe  Im- 
periali fi  ponelfe  ad  implorare  perdono,  c che  fguainando 
le  fpade  ciafcuno  fe  le  collocafie  fui  capo  per  dar  fegno  , 
che  s’impetrava  clemenza.  La  Storia  tutta  fmentifce  un 
tal  racconto;  nè  è mai  flato  l’ufo,  che  per  moftrar  fom- 
miffione  , molte  Città  collegate  radunino  un’armata  cofpi- 
cua,  e con  tal  cerimoniale  vadano  a cercare  nufericordia. 
Siamo  tutti  d’accordo  nell’  aderire , che  l’Imperatore  fi 
pofe  ad  alìediare  Alelfandria;  che  gli  Alleati  col  loro  efer- 
cito  marciarono  a quella  volta;  che  l’afiedio  d’Aleifandria 
fu  fciolto  ; che  s’aprì  un  congrego  di  pace;  e di  più, 
che  le  propofizioni  delle  Città  alleate  furono:  che  l’Im- 
peratore nconofcelfe  per  legittimo  Papa  Alelfandro  Ter- 
zo ; che  nulla  più  pretendere  dalle  Città  confederate  di 
quanto  avevano  effe  fatto  durante  i Regni  dei  due  ultimi 
Cefari  Lottario  Secondo  , e Corrado  Terzo  : Volumus  faccre 
Domino  Imperatori  Fridenco , acccpta  ab  eo  pace , omnia  quae 
antecejjores  nojìri  a tempore  mo/tis  poflerioris  Henrici  Impera- 
toria antecejjoribus  fuis  fine  violentia  , vel  meni  fecerunt  ( i ) , 
così  impariamo  da  una  carta  pubblicata  dall’  elimio  noflro 
Muratori.  Efigevano  pure  le  Città  collegate,  che  l’Im- 
peratore reflituilTe  tutto  ciò,  che  aveva  tolto  alle  Città, 
ai  Vefcovi , ai  Signori  ; e lafciafl'e  loro  godere  in  pace  le 
confuetudini , e comodità  , che  erano  in  ufo  di  godere  ne’ 
pafcoli,  nelle  pefcagioni,  ne’  mulini,  ne’  forni,  ne’ banchi, 
ne’ macelli , nelle  cafe  fabbricate  falle  llrade  pubbliche  : 
regalie  tutte  , che  l’ Imperator  Federico  pretendeva  folfero 
di  lua  ragione.  Quelle  pretenfioni , che  allora  promolfero 
le  Città  alleate,  e che  feppero  ottenere  dappoi,  non  la- 
fciano  luogo  a credere,  che  l’armata  marciafl'e  verfo  Alef- 
fandria  per  umiliazione.  Il  Monaco  fuddetto  fa  un  ritratto 
odiofo,  e mefchino  degl’italiani;  quafi  che  allora  folfero 
un  compollo  di  inquietudine,  di  viltà,  e di  mala  fede. 

Ro- 


(i)  Antiquit.  Med.  jEv.  Tom.  IV.  pag.  277. 
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Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno  feri  vendo  dei  Lombardi 
in  que’ tempi  dice:  Lombardi  in  utraque  militia  diligenter 
indimeli  ; funt  enim  in  bello  Jlrenui  , 6’  ad  concionandum  co- 
pulo mirabiliter  eruditi  ( i)  , e Ottone  da  Frifinga  Tedefco , 
anzi  Zio  dello  dedb  Imperator  Federico  di  noi  fende:  Latini 
fcrmonis  elegantiam , morumque  retinent  urbanitateni . In  Civi- 
tatum  quoque  difpojidone  , ac  Reipublicae  confervatione  anti-r 
quorum  adhuc  Romanorum  imitantur  follertiam  (2)  . I 
iuccedfivi  abbadanza  ci  provano  , che  in  que  tempi  i - i- 
lanefi  non  mancarono  nè  di  valor  militare , nè  di  condot- 
ta ; e che  furono  tanto  urbani,  e colti,  quanto  lo  permet- 
teva l’indole  del  fecolo  . 

Dalle  condizioni  propode  in  quedo  trattato  di  pace  , 
che  1'  Imperatore  aveva  offerto  con  poco  buona  fede  , per 
afpettare  le  nuove  forze  della  Germania,  e acquidare  tempo 
frattanto,  da  tali  condizioni , dico,  fi  ha  idea  quai  fodero  le 
Regalie^  odia  i Tributi,  che  fi  ufavano  in  que' tempi  . Non 
farà  difearo,  cred’io,  il  darne  un  breve  cenno.  I tributi  fi 
fono  dovuti  accrefcere  nell’  Europa  in  quedi  ultimi  fecoli 
il  doppio,  il  triplo,  e più  ancora,  che  non  pagava/i  al 
Sovrano  in  que’ fecoli , de’  quali  iinora  ho  trattato.  Que- 
do accrefcimento  di  tributo  non  è meramente  apparente  , 

0 per  la  diminuzione  delle  lire  , o per  1 avvilimento  de 
metalli  nobili,  reli  affai  più  comuni,  e abbondanti  dopo  la 
feoperta  delle  miniere  d’America;  ma  è fifico,  e reale  in- 
dipendentemente ancora  da  quede  cagioni  . Ciò  doveva  ac- 
cadere ; poiché  gli  Stati  erano  organizzati  allora  in  guifa , 
che  ogni  uomo  capace  di  portare  le  armi,  veniva  colhetto 
a marciare  alla  guerra  avvifatone  dal  proprio  padrone  ; e 
quedi  al  cenno  del  Sovrano  compariva  all  armata  reggendo 

1 fuoi  ; terminato  il  bifogno  fi  feioglieva  1 elercito  . I Si- 
gnori ritornavano  a’  loro  piccoli  Stati,  o Cadelli , e i va(- 
ialli  a lavorare  i loro  campi . Così  invece  di  tributo  i fud- 

D d 2 diti 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  VI.  (2)  De  Gedis  Frideiici  lib.  2. 
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diti  nettavano  fervigj  • Si  cambiò  poco  a poco  il  fiftema 
° - cìLi,  Tegnenti . Si  ftipend.nrono  i Militari  ; poi  grada- 
«menre  fi  fndò  formando  d,  efli  una  dalle  d.ftinta  dagli 
altri  Ridditi  , clalfe  collantemente  addetta  alla  loia  milizia, 
c confe°uentemente  da  mantenerli  col  tributo  ripartito  fui 
rimanente  della  Società:  e quello  ceto  di  uomini,  che  non 
contribuifce  all’ annua  riproduzione,  e coniuma , li  andò 
Tempre  aumentando  ne’  tempi  a noi  più  vicini  ; ed  accre- 
fciutofi  da  un  Sovrano,  fu  d’uopo,  che  gli  altri  a propor- 
zione pure  lo  accrefceflero.  Quella  è Hata  la  cagion  Pr- 
emale, per  cui  nell’ Europa  fono  Ilari  di  tanto  muitiphcari  i 
tributi  fopra  de’  popoli , i quali  però  hanno  acquiftata  la 
libertà  di  pattare  tranquillamente  la-  vita  nelle  loro  cale;  e 
furono  liberati  dall’ obbligo  di  efpatriare  , e di  foffrire  le  in- 
quietudini della  milizia.  11  lulTo  poi  delle  Corti  ingrandito  , 
la  fchiera  de’  Miniftri , che  abitualmente  fi  trafmertono  gli 
Stati  gli  uni  agli  altri,  hanno  ancora  di  più  aumentata  la 
neceffità  dei  tributi,  i quali  e nella  quantità,  e nel  pelo 
o-eneralmente  fi  troveranno  più  che  raddoppiati  in  quali 
furti  eh  Stati  d’Europa  . Sarebbe  un  quelito  politico  1 an- 
tivedere qual  limite  avranno  le  armate  ; e fe  troverà  mag- 
giore utilità  qualche  Stato,  a rendere  la  condizione  del  Sol- 
dato più  ampia  oltre  i bifogni  fifici , a colto  di  averne  in 
minor  numero,  e più  contenti;  ma  ciò  mi  farebbe  traviare 
in  una  folla  d’idee  difparate  dalla  Storia.  Unicamente  ri- 
corderò una  verità  affai  facile,  e comune;  cioè  che  i tii- 
buti  giunti  a un  dato  limite,  non  fi  acctefceranno  fenza  una 
diminuzione  di  rendita;  ftabile , fe  vogliali  perleverare  ; e 
irrimediabile  talvolta,  fe  alla  diminuzione  lì  creda  di  lup- 
plirvi  con  nuovi  accrefcimenti . Ne’  tempi  de  quali  ragiono 
non  erano  la  geometria,  e la  cognizione  del  Cielo  giunte 
a fegno , da  poterfi  formare  una  carta  efatta  d un  paelè  ; 
conleguentemente  non  li  poteva  ripartire  Tulle  terre  il  fon- 
do principale  del  tributo  . Egli  è vero  , che  nel  Milande 
il  fondo  principale  della  riproduzione  è la  terra  ferace,  fulla 
quale  fiamo  nati  ; ma  fenza  un  efatta  indura  de  campi  non 
A fi 
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fi  poteva  collocare  fa  di  quella  il  tributo  . A quefta  difTì- 
coltà  fi  aggiugneva  un1  altra  di  opinione  , che  credeva  in- 
giuda cola  lo  Itabilire  un  carico  uniforme,  e permanente 
l'opra  una  ricchezza , che  è variabile  colla  diverfità  delle 
annate  . Perciò  anticamente  , piuttolto  li  volle  ogni  anno 
efporfì  alla  fpefa  ^ e all’  arbitrio  d un  generale  catafiro  de. 
frutti  raccolti  ; anzi  che  mancare  all  apparente  giuftizia  di— 
fìributiva.  L’erudito  circofpettiflìmo  noflro  Conte  Giulini 
alferifce  , di  non  aveie  ollervato  mai  alcun  carico  antica- 
mente impoflo  fu  i fondi  ; ma  Densi  ai  frutti  , ovvero  alle 
perfone(i).  Forfè  rantichifiimo  carico  dell’  Imbottato  , abo- 
lito dalla  beneficentiflima  Sovrana  l’anno  1780,  era  una 
tradizione  dilcefa  lino  da  que’  fecoli  rimoti.  Pagavanfi  an- 
tichiffimamente  da  alcune  terre  delle  talfe  al  Sovrano.  La 
terra  di  Limonta  prima  del  fecolo  decimo  pagava  lire  tre 
c mezza  in  denaro,  dodici  Itaja  di  grano,  ttenta  libbre  di 
cacio  , trenta  pajo  di  polli , trecento  uova  , e cento  libbra 
di  ferro  (a),  e con  ciò  aveva  pagato  il  fuo  annuo  tributo. 
Alcune  talTe  perfonali  fi  imponevano  all  occafìone  de  bi- 
fogni  dello  Stato;  e quefla  ne’  tempi  rozzi  doveva  eflere  la 
ripartizione  più  facile  , e breve  del  tributo . Cosi  per  libe- 
rarci dall’  invalione  degli  Ungheri,  nell  anno  947  s impofe 
la  taffa  flraordinaria  di  un  denaro  per  tetta,  a cui  vennero 
affoggettnte  anche  le  donne,  ed  i fanciulli  (3)  • I Telonei 
fono  antichiffìmi  ; ed  erano  il  tributo,  che  pagava  la  merce 
nell’entrare  nella  Città,  e nel  Lliltretto  In  origine  paga- 
valì  tanto  per  ogni  carro,  e tanto  per  ogni  betha  da  to- 
ma; ed  è aitai  probabile,  che  vernile  quelto  affegnato  alla 
confervazione , e rifacimento  delle  Itrade  , che  dal  palTag- 
gio  a cui  erano  defluiate  , ricevevano  i mezzi  per  mante- 
nerli . Col  progrelfo  del  tempo  fi  fece  poi  rrflefhone  alla 
fproporzione  intrinfeca  di  quelto  carico,  per  cui  aggravava!! 
un  carro  di  paglia  ugualmente  come  un  carro  di  panni  la- 


fi)  Giulini  Tom.  V.  png.  110. 
^2)  Detto  Tom.  2.  pag.  122. 


(3)  Li utp ranci  iib.  V.  cap.  16, 
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ni  ; e lì  pafsò  a formare  una  Tariffa,  che  avendo  per  norma 
il  valore  della  merce , vi  regolava  proporzionatamente  il 
tributo.  Nel  1216  quella  Tariffa  vi  era.  Vedemmo  già  al 
Capo  Quarto  come  da  prima  l’Arcivefcovo  ne  riceveffe  i 
prodotti . Ora  colle  condizioni  medefime  era  paffata  alla  comu- 
nità de’  mercanti , i quali  avevano  il  pefo  della  culìodia,  e 
manutenzione  delle  llrade  ; etfendo  effi  obbligati  a rifarcire 
con  quel  fondo  1 danni  , che  veniffero  a foffrire  le  merci, 
anche  per  i furti  commeffi  Tulle  pubbliche  llrade  (1).  Ab- 
biamo flampata  colla  edizione  del  1480  de’ no  Uri  Statuti 
anche  la  Tariffa  pubblicata  nel  1396,  in  cui  vennero  t af- 
fate le  merci  in  ragione  di  dodici  denari  per  ciafcuna  lira 
di  valore,  offa  il  15.  per  cento  fenza  diftinzione  alcuna  di 
merci.  Ne1  tempi  più  coltili  vide,  che  la  Tariffa  in  origine, 
oggetto  di  mera  Polizia  , diventata  poi  oggetto  di  Finan- 
za , poteva  innalzarli  al  grado  di  oggetto  di  legiflazionei 
per  rendere  più  o meno  difficile  l’ingreffo,  e l’ufcita  delle 
merci,  a norma  de’ bifogni , e della  indultria  nazionale. 
Ne’ tempi  però  dell’ Imperatore  Federico  il  Teloneo , nè  la 
cunadia  , che  era  un  nome  quafi  Anonimo  (2) , non  fi 
vedono  nominati  ; e perciò  è affai  probabile  , che  foffero 
un  tenue  tributo,  tuttora  deflinato  alla  riparazione  delle 
llrade  pubbliche,  di  cui  non  fi  curava  l’Imperatore;  e 
quello  Teloneo  ne’  tempi  de’ quali  tratto,  nemmeno  è certo 
le  fi  riceveffe  tutto  in  denaro,  e non  per  decimazione, 
come  dice  il  Fiamma,  che  anticamente  fi  percepiva  dall” 


unum  (3).  V’ erano  altri  tributi.  Ogni  barca  per  poter 
girare  ne’ laghi , e fiumi  pagava  un  annuo  tributo,  che  li 
chiamava  Nabullum . In  oltre  per  poter  legare  la  barca 
alle  fponde  fi  pagava  altro  tributo  , che  fi  chiamava 


Arcivefcovo  : De  quolibet  curru 
de  qualibec  /porta  pi/cium  unum  , 
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Abdiclus  (i).  Un’altra  tafTa  lì  conofceva  col  nome  di  Fa - 
dro  ; e il  Conte  Giulini  opina  alTai  probabilmente , che 
confifleffe  nel  fomminiftrare  il  foraggio  per  il  vitto  , e 
1’.  equipaggio  del  Sovrano  (2).  V’ erano  in  oltre  delle  taffe 
fopra  i Porti , offia  ponti  de’  fiumi  ; fopra  i mulini  ; le 
pelcagioni;  fopra  1 forni;  fopra  le  macellerie;  e fulle  cafe 
contigue  alle  ftrade  pubbliche  : e quelle  ultime  taffe  fono 
quelle,  che  volevano  rivendicare  dall’Imperatore  le  Città 
della  lega,  come  vedeii  da  una  carta  pubblicata  dal  noftro 
Muratori  di  veneranda  memoria  (3)  . Da  quella  generale 
idea  può  conofcerlì , che  al  tempo  dell’Imperatore  Federico 
affai  fcarfa  doveva  effere , a proporzione  d’oggi,  la  percezione 
del  Tributo;  poiché  mancava  il  cenfo  fulle  terre,  mancava 
la  gabella  della  Mercanzia , e nemmeno  lì  nominava  il 
tributo  del  Sale  ; i quali  tre  oggetti  formano  oggidì  il 
nerbo  principale  della  finanza  del  Milanefe.  Il  Sale  al- 
lora parmi , che  folle  una  mercanzia  di  libera  contrat- 
tazione; e le  terre  erano  certamente  meno  coltivate,  che 
ora  non  lo  fono,  per  le  paludi,  e bofehi , che  tuttavia  ci 
rimanevano.  E forfè  il  guaito,  che  i nolìri  nemici  fecero 
al  circondario  di  Milano  durante  il  fecondo  blocco  , fu  la 
cagione;  che  trovandoci  poi  fvelte  le  piante,  e inceneriti 
i bofehi  ; fi  ffefe  la  coltura  fopra  una  gran  parte  di  terra , 
di  cui  prima  fe  ne  godevano  i pochi  fpontanei  prodotti 
della  legna. 

Ripigliamo  il  filo  della  fforia  . Circa  dodici  meli  de- 
liramente ci  tenne  a bada  l’Imperatore  Federico  lafciando, 
che  gli  arbitri  difcuielTero  gli  articoli  d’  una  pace  chime- 
rica ; e frattanto  nella  Germania  andava  radunando  le 
forze  quanto  più  poteva  per  forprendere  le  Città  collegate , ^nno 
ed  opprimerle.  In  fatti  nella  primavera  del  1176  lepp  c.  1176 
Federico  , che  il  nuovo  rinforzo  di  Principi  , e di  Militi 
flava  per  entrare  nell’  Italia  dalla  ftrada  di  Belinzona  ; e 
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1’  Imperatore  andogli  incontro  . La  Città  di  Como  gli  era 
fedele  come  lo  era  Pavia.  Unitoli  al  nuovo  efercito,  ai 
quale  aggiunfe  i Militi  di  Como,  s’inviò  per  marciare  a 
Pavia , dove  flava  il  rimanente  delle  fue  forze  , e il  Mac- 
chefe  di  Monferrato  co’  Tuoi . I Milane!!  faggiamente  vol- 
lero tentare  una  giornata,  prima  che  le  forze  riunite  piom- 
baffero  fopra  della  loro  Città . Già  ogni  difcorfo  di  pace 
era  flato  rotto  dall’  Imperatore , dal  momento  in  cui  ebbe 
le  nuove  forze  . Avevamo  il  foccorfo  di  molti  Militi  Al- 
leati Brefciani,  Veronefi,  e Piacentini.  Ufcimmo  all’ incon- 
tro dell’Imperatore,  e lo  raggiunfimo  verfo  Buffo  Arfizio  . 
L’azione  fu  tanto  felice  per  i Mifonefi,  che  tutta  Tarmata  , 
Imperiale  fu  annientata.  Molti  rimafero  fui  campo.  I fug- 
gitivi infeguiti  fino  alle  fponde  del  Telino  vi  furono  get- 
tati, e fi  affogarono.  Il  rimanente  fi  refe,  e vennero  i 
prigionieri  condotti  in  Milano . Fra  i prigionieri  li  conta- 
rono il  Duca  Bertoldo,  un  Principe  nipote  dell’ Imperatore  , 
e il  fratello  dell’  Arcivefcovo  di  Colonia.  La  Caffo  Militare 
venne  ncquiflata  dai  Milaneii,  e lo  Scudo,  e la  Lancia 
dell’  Imperatore  , il  quale  ebbe  fortunatamente  occafione  di 
falvarfi  fconofciuto,  e ricoverarli  a Pavia . Quello  fatto  refe 
celebre  il  giorno  29  di  maggio  1176.  I trattamenti  ufati 
da  Federico  co’  fuoi  prigionieri  non  ci  furono  di  norma 
quando  avemmo  profpera  la  forte  delle  armi  ; nè  alcuno 
descrittori  Tedefchi  ( tanto  favorevoli  a quelTAuguflo , e 
cosi  poco  inclinati  a trovarci  buoni  ) fi  lagna  di  abufo 
commeifo  da  noi  nella  vittoria  . Quella  giornata  terminò 
per  Tempre  tutte  le  operazioni  militari  dell’  Imperatore  Fe- 
derico in  Italia  : il  che  prova , che  il  fatto  fia  appunto 
accaduto  quale  minutamente  ce  lo  defcrivono  Sire  Raul , e 
il  Calendario  Sitoniano  .•  non  già  come  da  alcuni  Scrittori 
Tedefchi  è flato  rapprefentato.  Poiché  fe  unicamente  folle 
flato  l’Imperatore  fcortato  da  pochi,  involto  in  una  infidiofa 
forprefa  de’  Milanefì , da  cui  colla  fuga  li  fottraeffe  ; que- 
llo avvenimento  non  avrebbegli  fatto  mutar  parere , nè 
penfare  a dare  la  pace,  e la  libertà  alla  Lombardia,  che 
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©fìinàtamente  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  aveva  cercato 
di  afloggettare  . Il  Paggi , trattando  dell’anno  1176,  ha  pub- 
blicata la  lettera  confervataci  da  Radolfo  di  Diceto , con 
cui  i Milane/!  refero  informati  allora  i cittadini  di  Bologna 
di  quella  loro  vittoria.  Tutte  quefie  te/limonianze ; e molto 
più  il  partito  manfueto  , ed  umano,  che  prefe , e conferve» 
in  feguito  Federico  ; dimoflrano  la  verità  del  racconto  , e 
l’importanza  di  quella  grande  giornata.  Apri  fubito  1 Im- 
peratore la  firada  per  accomodar/!  col  Papa  Aleffandro  ; 
pronto  a riconofcerlo  per  legittimo  Pontefice . Accordò  fe- 
paratamente  le  condizioni , che  potevano  accontentare  al- 
cune Città;  e cosi  fece  a Cremona,  ed  aiTortonefi.  Pareva 
che  cercafie  di  rendere  tutti  contenti,  purché  fi  abbando- 
na/Te  Milano  ; e la  fua  politica  fi  rivolfe  a diflaccare  da  noi 
gli  Alleati  . Se  ne  avvidero  i Milane/!  , non  fenza  inquietu- 
dine ; ma  le  pratiche  loro,  e molto  più  i veri  intere  111,  che 
ciafcuna  delle  Città  aveva  dovuto  imparare  a meglio  co- 
nofcere,  non  permifero,  che  fi  rinunziafie  a quella  unione, 
che  rendeva  folida  la  cofiituzione  dello  Stato,  e dalla  quale 
unicamente  ogni  Città  poteva  afpettare  la  ficurezza  propria. 
Nè  fi  lafciò  di  conofcere , che  fe  una  Città  preponderante 
di  forze  è necefiaria,  per  eflere  come  il  centro  della  riunio- 
ne; molto  più  lo  era  il  non  lafciare  nella  Lombardia  uno 
fpazi© , fui  quale  collocare  fi  poteffe  una  forza  già  troppo 
irritata,  e animata  contro  il  nome,  e la  libertà  dell’ Italia. 
Que/V  intere/fe  però  non  era  tanto  immediato  al  Papa,  il 
quale  accomodò  ben  prefto  le  cofe  fue  coll’ Imperatore  , eri- 
gendo da  lui  foltanto  una  tregua  per  fei  anni  colle  Città 
confederate;  di  che  molto,  e non  fenza  ragione,  fe  ne  la- 
gnarono le  Città  della  Lega  . Cosi  il  Papa  potè  entrarfene 
alla  re/ldenza  di  Roma;  d onde  fino  allora  era  flato  efclufo 
dal  partito  Imperiale,  che  vi  prevaleva  in  favore  dell’An- 
tipapa . 

La  pace,  che  feparatamente  aveva  fatta  Ale/Tandro 
Terzo  coll'  Imperator  Federico , abbandonando  le  Città  con- 
federate al  loro  defimo , non  cagionò  danno  veruno  alla 

Tozzi,  /.  F e Le- 


218  STORIA  DI  MILANO. 

Lesa  Lombarda.  L’Imperatore  andoflene  in  Germania;  e 
le  Città  , fgombrato  ogni  timore  , formarono  in  I arma  un 
convello  , nel  quale  fi  prefero  a trattare  gl  intereiTi  comuni, 
per°rairodare  fempre  più  la  loro  concordia  . Parma  era  la 
Città  più  comoda  per  collocarvi  un  centro  di  comunicazio- 
ne da  Padova  ad  AleflTandria,  da  Milano  a Bologna,  e da 
tant’  altre  Città,  che  difopra  ho  nominare.  La  tregua  li 
Anno cambjò  in  una  pace  fegnata  in  Coflanza  1 anno  1183  il  25 
1 1 ^ o-iu^no  ; pace  refa  famofa  fopra  ogni  altra,  perche  fiata 
collocata  nel  corpo  delle  Leggi,  acciocché  ferviffe  ne  fecoli 
fucceflìvi  di  norma  de’  diritti  , e del  governo  delle  Citrà 
Lombarde  . Chi  brama  di  conofcere  elattamente  gli  affali 
della  Lega  Lombarda,  e di  quella  pace,  ne  troverà  la  ‘Ra- 
zione nella  differtazione  quarantotteffma  dell  immortale  no- 
flro  Lodovico  Antonio  Muratori.  Dopo  i lavori  Erculei  di 
quello  illuffre  erudito,  a noi  non  rimane,  che  di  fcavare 
piccoli  fili  della  grande  miniera  da  lui  e fa  uff:  a ; ameno 
che  non  ci  rivolgiamo  a far  ufo  dell  oro  già  effratto  pei 
ridurlo  a più  finito  lavoro  . Ecco  però  lo  fpirito  della  ce- 
lebre pace  di  Coffanza  : Le  Città  Lombarde  potranno  for- 
tificare le  loro  mura;  potranno  avere  la  loro  armata;  po- 
tranno mantenere  , e rinnovare  la  confederazione  a loro 
piacere;  goderanno  di  tutte  le  Regalie,  e conferveranno  le 
loro  confuetudini  ; le  Città  giureranno  fedeltà  all  Impera- 
tore ; gli  pagheranno  ogni  anno  in  fegno  d’omaggio  due  mila 
marche  d’argento  (1)  ; l’Imperatore  avrà  i fuoi  Legati  nella 
Lombardia,  i quali  daranno  lTnveftitura  ai  Confoli  delle  Cit- 
tà , e giudicheranno  le  caufe  di  maggiore  Comma,  qualora  la 
parte  lòccombente  lo  cerchi  ; ma  faranno  obbligati  a proferire 
la  loro  fentenza  fra  due  meli  , e dovranno  giudicare  fecondo 
le  Leggi  della  Città;  ogni  cinque  anni  le  Città  della  Lega 
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manderanno  i loro  Oratori  alla  Corte  Imperiale  , per  rice- 
vere Finveflitura , ed  ogni  dieci  anni  il  rinnoverà  il  giura- 
mento di  fedeltà;  le  controverfie  per  cagione  de’ Feudi  fra 
l’Imperatore,  e alcuno  della  Lega,  verranno  decife  dai  Pari 
della  Città  fecondo  le  di  lei  confuetudini , fuori  che  nel  ca- 
fo,  in  cui  l’Imperatore  il  trovaffe  in  Lombardia;  allora 
potrà,  fe  lo  vuole,  ei  iìeiTo  giudicarle;  e quando  verrà 
Flmperatore  nella  Lombardia  fe  gli  fomminiftreranno  i fo- 
raggi confueti  ; e fi  accomoderanno  i ponti  , e le  firade  . 

In  quella  forma  il  venne  nell’  Italia  a conflituire  un1  aflb- 
ciazione  di  Città  libere  , fotto  la  protezione  dell1  Impero  , 
come  lo  erano  poco  prima  diventate  nella  Germania  le 
Città  Anfeatiche  , Lubecca  , ed  Amburgo;  e come  nell1  an- 
no medefimo  1183  nella  Germania  pure  lo  era  diventata 
Ratisbona  ; e da  quella  data  ricominciarono  a comparire 
nelle  carte  le  fot  tofc  rizio  ni  dei  Confoli  Reipublic#  Mediola- 
nenfis  ( 1 ) . 

Colla  pace  di  Coflanza  avevano  i Milane!!  acquiilata 
la  libertà  municipale , fotto  una  limitata  protezione  delflm- 
pero  ; ma  neffuna  dominazione  rimaneva  ad  effi  , o ben  po- 
ca : eflendo  le  Provincie  della  Martefana , del  Seprio  ec. , 
cioè  la  maggior  parte  de”  Borghi,  e delle  l'erre,  che  ora 
formano  il  Ducato,  indipendenti,  anzi  nemiche.  L'Im- 
peratore Federico  medefimo  con  una  carta  fegriata  in  Reg-Anno 
gio  agli  undici  febbrajo  1185  , e pubblicata  dal  Puricelli  (2)  1185 
a noi  rinunziò  Omnia  Regalia , cjux  Imperami  habet  in  Ar- 
chicpifcopacu  Mediolancn/ì , five  in  Comitatibus  Seprii  , Mar- 
tefance  , Bulgari#  , Leucen/i  &c.  Nella  carta  medelima  fi  ve- 
de, che  Federico  ad  ifianza  de1  Milane!!  fi  obbligò  a pro- 
curare, che  fi  riedificane  Crema,  e fi  farebbe  oppoflo  a 
chiunque  tentalfe  di  fraflornarne  il  riforgimento  ; e promife 
in  oltre  , che  non  avrebbe  fatto  altra  lega  con  altra  Città 
di  Lombardia  fenza  il  confenfo  de’  Confoli  di  Milano  (3)- 
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Cosi  giurò  ; c cosi  promife  di  far  giurare  anche  al  fuo  fi- 
glio Enrico  già  eletto  Re  de'  Romani  entro  quel  termine, 
che  folle  piaciuto  ai  Confoli,  ed  al  Confìgho  di  Milano  di 
aflegnare  : Ad  terminimi , qucm  Conjules  Mediatimi  cum  Con- 
fìtto Credenti ee  nobis  dixennt . I Milanefi  in  ricompenfa  lì 
obbligarono  a garantire  all’  Imperatore  gli  Stati  Tuoi  d'Ita- 
lia , e fingolarmenre  le  terre  della  ConrelTa  Matilde . In 
quella  Carta  vi  fi  legge  efprelfo  il  patto,  che  fe  mai  l’Impe- 
ratore , ovvero  il  Re  Enrico  avellerò  contravvenuto  a quan- 
to fu  flipulato  nella  pace  di  Collanza , la  Repubblica  di 
Milano  farebbe  fiata  difobbligata  dalla  garanzia;  e fe  mai 
alcuna  Città  della  Lega,  avelie  mancato  di  tributare  all'Im- 
peratore quanto  nella  pace  di  Coflanza  eralì  promelìò , la 
Repubblica  di  Milano  avrebbe  affilino  colle  fue  forze  l’Im- 
peratore per  ottenergli  una  condegna  foddisfazione . Final- 
mente i Milane!!  promifero,  che  non  avrebbero  contratta 
veruna  fpeciale  alleanza  con  altre  Città  di  Lombardia,  ec- 
cetto la  confederazione,  ofìia  Lega  Lombarda,  ameno  di 
ottenere  l’alTenfo  dell’  Imperatore , e del  Re  Enrico  di  lui 
figlio  . Quello  trattato  di  Reggio  ci  dà  a conofcere  quanto 
folle  mutato  l’afpetto  delle  cole  dopo  la  giornata  29  mag- 
gio 1176.  L’Imperatore  non  ci  riguardava  più  come  fchia- 
vi,  nè  confervava  più  l’opinione  d’elì'ere  Signore  del  globo 
terraqueo  orkis  terree  Dominu/n  ; ma  era  un  Principe,  che  quafi 
da  pari  a pari  faceva  un  trattato  con  un  popolo  libero.  Noi  in 
quel  trattato  acquiflammo  la  Signoria  delle  Terre  ; e ce  lo  ri- 
corda il  Manofcritto  compilato  trenta  anni  dopo , in  cui  fi  con- 
tengono le  nottre  confuetudini  ; leggendoli  in  quello,  che  ap- 
punto lTmperatore  Federico plenum  jurifìdiclionem  concejfìt  alla 
Città  di  Milano  fulle Terre  del  fuo  Diflretto,  fu  diche  vegga!! 
il  diligente  noflro,  ed  erudito  Conte  Giulini  (1)  . Nel  Ducato 
ii  diflinguono  Monza  , Varefe , Vimercato,  Tnviglio,  Butto, 
Gallarate,  Lecco,  da  noi  chiamati  Borghi , e che  in  altri  Re- 
gni verrebbero  chiamati  Città.  E' bensì  vero  che  non  fap- 
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piamo  fé  allora  efiì  fodero  nello  flato  in  cui  11  trovano 

oggidì  . ' . • • / r 

Dopo  quefli  particolari  legami  di  amiciz.a  ( le  pure 

non  è profanazione  d’  un  nome  confacrato  al  fientimento 
l'adoperarlo  in  queflo  luogo  ) l'Imperatore  Federico  ven- 
ne a Milano,  ed  alloggiò  nel  Monaflero  di  S.  Ambrogio; 
c in  quello  poi  fi  celebrarono  con  pompa  Imperiale  le 
nozze  del  Re  Enrico  con  Coflanza  figlia  di  Ruggiero  1 e 
di  Sicilia.  La  Chiefa  non  fi  trovò  buflantemente  capace, 
e perciò  fi  fabbricò  una  magnifica  fiala  di  legno  nel  giar- 
dino del  Monaflero  medefimo.  Il  corredo  della  fipofia  c^.  lo 
indica  la  Cronaca  Piacentina . Aveva  fieco  la  fipofia  ben  cento 
cinquanta  cavalli  carichi  d’oro,  argento,  drappi  di  età  , 
panni  , pellicce  : Plufquam  CL  cquos  oneratos  auro  , & ar- 

gento, & famitorum  , 6’  palliorum  , & grixiorum  , 6’  vario  rum  , 
*6’  aliaruni  bonarum  rerum  (i).  Quelle  nozze  ebbero  il  fine 
di  rendere  il  Re  Enrico  Sovrano  degli  Stati  del  Re  Rug- 
giero ; il  quale  non  aveva , che  1’  unica  figlia  Coflanza  . 
Tale  nobiliflìma  funzione  ricevette  ancora  nuovo  fiplen- 
dore  dalla  folenne  incoronazione  , che  vi  fi  fece  del  Re 
Enrico,  imponendogli  la  Corona  del  Regno  d Italia  ; la 
quale  confiacrazione  die  motivo. di  querela  al  Papa.  Alloia. 
era  Sommo  Pontefice  Urbano  Terzo,  cioè  Uberto  Crivello 
Milanefe  , ed  Arciveficovo  di  Milano.  Egli  era  flato  innal- 
zato ni  Sommo  Pontificato  pochi  giorni  dopo  la  morte  di 
Lucio  Terzo,  accaduta  in  \ erona  ai  24  novembre  118^  . 
Urbano,  (ebbene  Papa,  volle  confiervarc  per  fie  fleflo  la 
Sede  Arciveficovile  ; onde  nell'  incoronazione  del  Re  Enrico 
accaduta  in  gennajo  1186;  non  eflendovi  111  Milano  P Ar- 
civeficovo , P Imperatore,  lenza  chiederne  licenza  al  Papa 
Arciveficovo  , fece  che  il  Patriarca  d’Aquileja  ne  facefle  il 
miniflero.  Poco,  o nulla  però  influì  lo  fdegno,  (ebbene 
giuflo  , del  Papa  ; che  non  giunte  a Regnare  due  anni  . 
Jn  feguito  l’Imperatore  diventato  umano,  moderato,  c 
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quali  debole,  prefe  a trattare  i Milane!!  con  tutti  i riguardi 
poffibili,  e moftrò  loro  deferenza,  e confiderazione  collan- 
temente dappoi  ; a fegno  che  in  vigore  della  pace  di  Co- 
llanza,  avendo  l’Imperatore  il  diritto  di  avere  un  Giudice 
Imperiale  anche  in  Milano,  il  quale  in  grado  di  appel- 
lazione pronunziane  la  fentenza  , fi  vede , che  Federico  a 
quella  carica  aveva  in  quello  fieflo  anno  1186  deflinato  un 
Milanefe  Ottone  Zendadario  (i).  Con  tutto  ciò  la  memo^ 
ria  di  Federico  Primo  rimafe  in  efecrazione  ai  Milane!!  9 
e da  padre  in  figlio  la  tradizione  ha  tramandato  fino  alla 
generazione  vivente  il  nome  di  lui  come  quello  d’un  bar- 
baro feroce.  Nè  egli,  nè  fuo  figlio  , nè  il  figlio  di  fuo  fi- 
glio, entrambo  Imperatori  co’ nomi  di  Enrico  Quinto,  e 
di  Federico  Secondo  , ebbero  mai  la  benevolenza  de’  Mi- 
lanefi,  nè  dii  ebbero  mai  per  noi  buona  volontà.  Quando 
le  ingiurie  fono  fiate  commefle  fino  a un  dato  limite  è 
polfibile  il  dimenticarle  ; ma  quando  ai  danni  della  collera 
il  aggiunterò  l’infulto,  e la  derilione  ancora  più  amara 
dello  fieflo  efierminio,  non  è più  poflibile,  che  un  popolo 
le n Ubile  llnceramente  fi  affezioni . Gli  oltramontani  ci  ac- 
cufano  di  effere  vendicativi.  Io  non  dirò  già,  che  la  ven- 
detta fia  lodevole  ; anzi  dirò , che  un  animo  grande  fa 
perdonare:  Ma  nè  vi  è fiata  mai , nè  vi  può  efl'ere,  una 
nazione  di  magnanimi , o di  Eroi . Prendendo  una  molti- 
tudine di  uomini  quali  fono,  dirò  ; che  le  meno  vendicative 
nazioni  faranno  le  meno  fenfibili , e per  confeguente  le 
meno  grate  altresì  ai  beneficj;  e dirò  che  1’ entuliafmo 
ìfieffo,  che  tiene  fiampata  nel  cuore  a colori  di  fangue  la 
memoria  degl’ infulti  fofferti,  e fpinge  alla  viziofa  vendetta  r 
tiene  altresì  vivace  l’immagine  de’  beni,  e de’  piaceri  rice- 
vuti , e ci  porta  con  giubilo  alla  riconofcenza  virtuofa  verfo 
del  benefattore.  Le  anime  energiche  perdonano  per  virtù: 
quelle  che  non  lo  fono  dimenticano  l’offefa;  perchè  non 
re^ono  alla  fatica  di  fovvemrfene  « Tutte  le  nazioni  piu. 

ani- 
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animate  fono  capaci  di  maggiori  virtù , e di  vizj  maggiori  ; 
e il  rimproverarci  la  vendetta  è lo  fteflb  , che  1’  accufarci 
d’avere  un  maggior  grado  di  vita,  e di  fenfibilità . Parlo 
delle  nazioni  prefe  in  malia  , e il  Cielo  mi  guardi  dal  con- 
taminare mai  la  mia  penna  coll’  apologia  del  vizio,  o 
coll’ oltraggiar  la  virrù  ! 

Ritorniamo  all’ Imperator  Federico.  Nefluno  lo  accula 
di  pufillanimità  ; anzi  tutti  i monumenti , che  la  Storia  ci 
ha  tramandati,  ci  fanno  teflimonio,  ch’egli  fu  un  Principe 
d’animo  fermo,  ardito,  intrapprendenre , e in  più  d’una 
battaglia  efpofe  la  fua  perfona  al  pericolo  al  pari  di  ogni 
altro  Milite.  Si  cerca  poi  s’ egli  aveflTe  il  talento  militare, 
e fe  polla  meritare  un  luogo  fra  i Capitani  illuflri  . Con- 
liderando  le  forze  immenfe  , che  feco  ftrafcinava  ; la  pic- 
colezza delle  Città  difunite  , e rivali  che  attaccò;  il  modo 
con  cui  vinfe  , ora  per  maneggio,  ora  per  l’inedia,  non 
mai  con  un  affalto  impetuofamente  guidato,  o con  un  af- 
fedio  giudiziofamentc  condotto  ; e fopra  tutto  il  cambia- 
mento affoluto,  eh’  ei  fece  itila  prima  rotta,  ch’egli  ebbe 
da  Milanell  al  29  maggio  1176  nella  giornata  di  Bullo 
Arllzio,  o di  Legnano,  come  altri  la  chiamarono  ; forza 
è pure  il  confèlìare  , ch’egli  nelTuna  azione  militare  in- 
traprefe , la  quale  provi  la  fuperiorità  della  fua  mente . 
Egli  con  ajuti  grandilTimi  intraprefe  piccole  cofe  , e al 
pruno  rovefeio  di  fortuna  abbandonò  il  progetto  . Si  cerca 
s’  egli  folle  uomo  di  gran  talento  per  il  governo  . Gli  effetti 
gli  furono  poco  favorevoli . Il  fuo  progetto  era  di  fotto- 
mettere  il  Regno  Italico  alla  dipendenza  affoluta  ; e lo 
lafciò  più  indipendente  di  prima.  Egli  penfava  di  far  rivi- 
vere , anzi  di  ampliare  tutte  le  ragioni  della  Suprema  Di- 
gnità Imperiale;  e lafciò  la  Germania  immerfa  ne’ torbidi, 
e la  Dignità  decaduta  , contraffata  , e divifa  più  che  mai 
forfè  non  lo  era  fiata  per  lo  paffato . Come  mai  adunque 
la  maggior  parte  de’  Scrittori  della  Germania  innalza  tanto 
1’  Imperatore  Federico  Primo  ! e come  è mai  polfibile  dopo 
quali  fei  fecoli , che  gli  Scrittori  di  due  nazioni , cioè  gli 
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uomini  per  loro  melliere  confacrati  a trovare  la  verità , 
non  fieno  per  anche  d’accordo!  Credo  che  non  fia  tanto 
difficile  il  rinvenirne  la  cagione.  Primieramente  allorché 
viveva  Federico  Primo  tutta  la  Germania  lo  temeva  Som- 
mamente ; e fino  dal  primo  viaggio,  eh’ ei  fece  nell’  Italia, 
corfe  la  voce  delle  devallazioni , che  aveva  commeffie,  e 
ciafeuno  de’  Tedefchi  al  di  lui  ritorno  gli  andò  incontro 
con  fommiffione,  e a gara  cercava  di  proccurarfelo  placato. 
Ottone  Frifingenfe  fuo  Zio  ce  ne  afficura  : Tantus  enim  in 
eos  qui  remanfcrant  ob  ipfìus  gejlorum  magnifico  ariani  invajerat 
metus , ut  orane s ultro  venirent , & quilibet  familiarilati s ejus 
gì  ariani  obfequio  contenderà  invenire.  Quantum  cnirn  Iralis 
titnorem  incujferat  faclorum  ejus  memoria  , ex  legatis  Veronen- 
fium  perpendi  potcjì  (i).  Quello  timore,  che  Tempre  più  fi 
andò  accrefcendo  e pe’  fatti,  che  s’intefero  dall’Italia,  e 
per  gli  efempj,  che  più  da  vicino  oflervò  la  Germania, 
quando  poflolì  in  animo  l’Imperatore  di  comandare  nella 
Polonia,  vi  entrò,  e:  Territorium  Epifcopii , quod  vocatur 
Uratijlavia  , tranfeurrens  , in  Epifcopatum  Èojnanienfem  , to- 
tani Lpi  e ter  rara  edam  ipfe  igne  , & gladio  depopulatus  ejl , come 
ci  dice  il  Radevico , che  Scriveva  que’  fatti , lìccome  giova 
il  ricordare,  per  comando  dell’ Imperatore  medefimo  (2). 
Quello  timore , dico  io , doveva  in  buona  parte  reggete 
lo  llile  de’  Cronilli , che  allora  regiflravano  i falli  di  quell’ 
Augullo.  Panni,  che  il  Vefcovo  di  Frifinga  medefimo 
Cromila  dell’Imperatore,  e fuo  Nipote  me  ne  dia  un  cenno 
dove  Scrive  : Dururn  Jìquidern  ejl  fcriptoris  animimi  tanquam 
proprii  extorrern  cxaminis  ad  alienimi  pendere  arbitrium  ( 3 ) . 
Pallata,  che  fu  la  vita  di  lui,  a mirare  il  complelfo  delle 
azioni  di  Federico  da  un  certo  lato  ci  fi  prefenta  un  quadro 
maetlofo  , e Seducente.  Due  competitori  fi  deputano  la 
Corona  della  Danimarca:  l’Imperatore  Federico  vi  li  in- 

tro- 
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Promette  come  arbitro , e gli  fi  fa  omaggio  del  Regno  . 
Il  Re  d’  Inghilterra  gli  invia  i fuoi  Deputati  alla  Dieta 
dell’Impero.  L’Italia  fommeffa;  un  Re  dato  all’ Ungheria; 
un  altro  Re  dato  alla  Boemia  ; un  terzo  Re  dato  alla  Sar- 
degna; il  Marchefe  d’Auflria  creato  Duca;  il  Regno  della 
Polonia  fatto  tributario;  il  Conte  Palatino,  e l’Arcivefcovo 
di  Magonza  caftigati;  la  Baviera  affegnata  a un  nuovo  Pa- 
drone ; la  SafTonia  donata  ad  un  altro  ; il  Tirolo  fiaccato 
dalla  Baviera;  la  Stiria  eretta  in  Ducato;  la  fermezza  delle 
azioni , e del  difcorfo  tenuto  ai  Romani  ; tutta  quella  folla 
di  grandiofì  avvenimenti  certamente  prefenta  un  non  fo 
che  di  auguflo , e d’imponente.  Le  pretenfìoni  poi  di  Fe- 
derico, che  folleneva  l’ onore  dell’  Impero  , al  fegno  di  fde- 
gnarfi  contro  chi  gli  concedeva  foltanto  l’ufofrutto  del  globo 
terreflre  , e non  1’  afToluta  proprietà  , dovevan  difporre  a 
favor  fuo  l’animo  de’Scrittori  della  Oermania  ; fulla  quale 
tanto  influifce  la  gloria  dell’Impero.  Ma  efaminando  im- 
parzialmente quelli  falli , e colla,  indifferenza  dorica , ve- 
diamo , che  niente  eravi  di  più  facile  , che  l’efigere  un  o- 
maggio  dalla  Danimarca  nel  momento  della  fua  divifione; 
ma  poi  la  Danimarca  fini  collo  fiaccare  dall’Impero  qual- 
che Provincia.  L’Italia  ricuperò  la  libertà,  anzi  l’ottenne 
confermata  dall’  Imperatore  medefimo  . L’avere  fpedite  va- 
rie pergamene,  accordando  il  titolo  di  Re  a Sovrani,  che 
in  prima  erano  diverfamente  nominati  , e cosi  dando  altri 
titoli,  nemmeno  è per  fe  medefima  grande  cofa . L’avere 
pofcia  difpoticamente  detronizzati  alcuni  Principi  della  Ger- 
mania , ed  altri  ad  effi  foflituiti  , nel  momento  in  cui  tutta 
l’Alemagna  era  divifa  in  fazioni,  ed  immerfa  ne  torbidi; 
nemmeno  è tanto  grande  im prefa  da  compenfare  i mali  , 
che  alla  Germania  ifleffa  ei  cagionò  . Certo  è , che  il 
pefo  del  di  lui  difpotifmo  fu  tale  , che  molte  Città  della 
Germania  fi  determinarono  allora  a flabilire  un  governo 
municipale  , e con  un’  apparente  dipendenza  diventarono 
libere  in  fatti  ; ed  è pur  certo , che  debole  , e vacillante  ei 
lafciò  la  Dignità  Imperiale,  e in  cattivo  finto  la  Germa- 
Tom.  1,  F f ni  a , 
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nia  da  cui  al  fine  della  fua  vira  eftrafle  cento  mila  tede- 
fchi’  e miferamente  li  condulfe  a perire  nelle  Terre  dell’ 
Impero  di  Cofiantinopoli , col  fine  di  conquiftare  la  Terra 
Santa  ; alla  qual  imprefa  non  ebbe  luogo  di  cimentarli , 
AnnopQjchè  bagnandoli  in  un  fiume  della  Cilicia  vi  rimafe  fom- 
11 9° merfo  l’anno  1190  il  giorno  io  di  giugno.  La  parlata, 
che  Ottone  Frifingenfe  pone  in  bocca  ai  Depurati  di  Roma, 
e la  rifpofia,  che  pone  in  bocca  a Federico,  fono  una  fce- 
na,  nella  quale  gl’ Italiani  compajono  pieni  duna  prefun- 
zione ridicola  , e F Imperatore  vi  rapprefenta  il  gran  Prin- 
cipe . Egli  è però  lecito,  fenza  temere  la  taccia  d’irrngione- 
vole , di  crederla  un  pezzo  di  rettorica  dello  Scrittore.  Nella 
Storia  ognuno  ha  dritto  di  fofpettare  falfe  le  lunghe  par- 
late ; poiché  lo  Scrittote  non  era  prefente  comunemente  , 
e in  quello  cafo  il  Vefcovo  Ottone  ficuramente  non  vi  era. 

I Romani  fono  fiati  fempre,  anche  in  mezzo  a’  fecoli  bar- 
bari, più  colti  del  refiante  dell1  Europa  ; e fra  gli  altri  i Bre- 
vi, e le  Bolle  Pontificie  confervarono  qualche  eleganza  della 
lingua  latina,  mentre  ella  era  abolita,  e fconofciuta  in  ogni 
altra  parte.  Non  è punto  verofimile , che  i Romani  fpedif- 
fero  incontro  a Federico  ( che  veniva  alla  tefta  d1  un’  arma- 
ta, e che  aveva  già  fatto  tremare  la  Lombardia)  i Legati 
per  efigere  da  lui  quali  un  giuramento  di  fedeltà,  e oiaf- 
fero  dirgli  : Tu  eri  forcfhere , e ti  abbiamo  fatto  nojìro  \ eri 
un  viaggiatore  oltramontano , e ti  abbiamo  jatto  P rincipe  : 
giura  , che  fpargerai  fino  all' ultima  filila  il  tuo  fangue  per 
mantenere  la  noflra  Repubblica . Nemmeno  e verofimile  il 
lungo  difcorfo  , che  fa  ripetere  a Federico  ; il  quale , per 
quanto  fi  travede  da  altri  luoghi , nemmeno  intendeva  il 
latino 5 ed  è aliai  probabile,  che  confeguentemente  ignorafie 
la  Storia  degli  Ottoni,  di  Carlo  Magno,  e degli  antichi  Ro- 
mani , della  quale  nel  difcorfo  fi  vuole  mofirarlo  aliai  ifirutto. 
Merita  pure  qualche  oflervazione  il  vedere , che  il  Vefcovo 
di  Frifinga  colpito  dalla  morte  l’anno  1158  non  potè  fien- 
derc  i falli  fino  alla  difiruzione  di  Milano;  e il  Continua- 
tore di  efio,  Canonico  Radevico,  terminò  di  fcrivere  all 

anno 
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anno  11605  e il  Canonico  di  Praga  Vincenzo  all’anno  pure 
1167  terminò  la  fua  Cronaca,  cioè  fino  al  punto,  da  cui 
cominciò  il  rovefcio  della  fortuna  di  Federico  5 e cosi  alla 
poflerità  reflarono  le  felici  fue  imprefe,  e da  pochi  altri  , e 
meno  chiari  Cromiti  appena  è pallata  la  notizia  dell’  umi- 
liazione, alla  quale  venne  pofcia  ridotto. 

Prima  di  abbandonare  V argomento  dell’  Imperatore 
Federico  io  ricorderò  alcuni  tratti  della  di  lui  maniera  di 
operare 5 acciò  fi  formi  un  giudizio,  e della  umanità  Tua, 
e de’  principj  della  fua  virtù  5 e quelli  li  prenderò  tutti  da 
Autori  Tedefchi  , e parziali  fuoi . Il  primo  documento  farà 
la  lettera  con  cui  V Imperatore  ifiellb  rende  informato  il 
Vefcovo  di  Frifinga,  Ottone  fuo  Zio,  de’  fuoi  gelti  nella 
prima  fpedizione  in  Lombardia,  acciocché  con  ella  avelie 
lo  Scrittore  una  traccia  per  tramandare  ai  polteri  i falli 
del  fuo  Regno  5 eccone  alcuni  pezzi:  Durn  ab  eis , c\ob  dai 
Milane!!  , dice  F Imperatore  , rnercatum  qucereremus  , & ipfi 
nobis  eum  negarent , nobilijjìmum  Cajìrum  eorum , Rofatum  vi- 
delicet , quod  quingentos  milite s habebat  , capi , & incendio 

definii  fecimus  ....  inde  tria  caflra  eorum  fortiffima , Minimam 
videlicet , Gailardam  , & Trecam  deflruximus , & natale  Do- 
mini cum  maxima  jocunditate  celebrato  ....  inde  Chairam  ma- 
ximum , & munitijjìmam  villani  deflruximus  , & Civitatem 

Aflam  incendio  vaflavimus ....  inde  venimus  Spoletum , & quia 
rebellis  erat . . . . vi  cepimus , igne  videlicet , & gladio , & in- 
finiti fpoliis  acceptis  , pluribus  igne  confumptis  , funditus  eam 
deflruximus  (1).  Quello  è il  modo  col  quale  guerreggiavano 
i popoli  barbari , convien  pur  dirlo.  Perchè  Spoleti  ( che  fotto 
i Longobardi  ebbe  i fuoi  Duchi  a parte,  e che  non  era 
Città  della  Lombardia)  Federico  la  chiamafie  ribelle,  non 
lo  fo  5 il  modo  però  col  quale  fu  trattata  ce  lo  dice  Ot- 
tone Frifingenfe  : Civitas  direptioni  datur , & antequam  af- 
portari  ufui  hominum  prò  futura  poffent  a quodam  , appofìto  igne 
concrematur . Ciyes , qui  ferrum  , flammatnque  effugere  potè  rane ? 

F f 2 in 
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in  vicinutn  montem  feminudi  vira/n  tantum  fervantcs  fe  reci- 
piunt . . . poflera  die  co  quod  ex  adujìione  cadaverum  totus  in 
vicino  corruptus  aer  intolerabilem  generaret  nidorem  , ad  proximci 

exercitum  tranjlulit  loca donec  igni  refidua  in  ufus  exer- 

citus  non  milerotum  Spoletanorum  cedcrent  Jpolia  (i).  Nell’ 
attedio  di  Torrona  l’ Imperator  Federico  teneva  le  forche 
piantate  a vifla  della  Città,  e i prigionieri  li  faceva  im- 
piccare ^ ce  lo  racconta  lo  fletto  Fnfingenle:  Quicumque 
ex  eis  deprehenft  fuijjent , patibuli , quod  in  proefcntiarum  ere- 
cium  cernebant , expecìabant  jupplicium  (2)  , e quando  prette 
Tortona:  Civitas  primo  direptioni  expo/ita  , excidio , & fiam- 
ma mox  traditur : così  il  Frifingenfe  (3)*  JI  medefimo Ottone 
Frifingenfe  ci  riferifee  per  eftefo  freddamente  un  fatto  atroce  j 
e fa  maraviglia , come  non  lì  accorgete  fervendolo  , che 
l’azione  era  obbrobriofa.  Dice  egli  adunque,  che  l'Imperatore 
Federico,  volendo  pattare  un  diflrerto  alla  chiufa,dove  un 
monte  del  Veronefe  è imminente  all’Adige,  ritornandocene 
in  Germania,  trovò  il  luogo  occupato  da  molti  armati,  i 
quali  gl’ impedivano  il  pattaggio  . Dovette  più  volte  in  vano 
tentare  di  fuperarli;  finalmente  arrampicata  a flento  molti 
Imperiali  fulla  parte  oppofla  del  monte,  giunCero  a domi- 
nare quegli  armati,  ed  a Cuperarli . L’Imperatore  li  preCe; 
erano  cinquecento,  e tutti  li  condannò  Cubito  alle  forche, 
trattone  un  d’etti,  che  palesò  d’ettere  FranceCe,  e d’ e Aere 
flato  in  quella  compagnia,  fenza  fapere  di  opporli  all’  Im- 
peratore, d’ettere  Cavaliere,  e libero,  e a quelli  donò  la 
vita  obbligandolo  a fare  il  carnefice  de’  Cuoi  compagni  . 
Erant  pene  omnes , qui  in  vincuìds  tenebantur , equejlris  ordi- 
nis  . Frcejentatis  igitur  prcediclis  viris  Principi , ad  patibulique 
fupplicia  adjudicatis , unus  ex  eis  inquit . Audi  Imperator  no- 
bilijjìme  miserrimi  hominis  fortem . Gallus  ego  natione  funi , 
non  Lombardus  , ordine  quarnvis  pauper , eques , conditione  liber 
&c. . . . buine  folum  Imperator  gloriofus  de  cceteris  fententia 
mortis  eripiendum  decrevit  : hoc  ei  tantum  prò  panna  impo/ìto , 

ut 


fi)  Otto  Frifing.  lib.  2.  cap. 
XXIII.  pag.  252. 
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ut  funibus  cervicibus  fingulorum  appofitis  Ugni  fupplicio  corn— 
militoncs  plecleret . Sicque  factum  e fi , c i cadaveri  poi  d?. 
querti  , ut  cunclis  tranfeuntibus  terne  ri  tatis  fuae  prarberent  do- 
cumenta , in  ipfa  via  in  cumulos  acti  , fuerunt  autem , ut  di — 
citur , quingenti  (1)  . Un  alrro  fatto  accaduto  nel  Veronefc 
alla  prima  comparfa  , che  fece  nell1  Italia  1 Imperator  Fe- 
derico, ce  lo  racconta  il  Canonico  Vincenzo  di  Praga  , c ce 
lo  racconta  con  mirabile  indifferenza.  I Veronefi  pretefero  7 
che  Federico  doverte  pagar  loro  il  paffaggio  nel  Cartello 
di  Garda , perchè  non  era  per  anco  confacrato  Impera- 
tore . Il  Cartello  era  inefpugnabile . L’ Imperatore  promife 
con  buone  parole,  che  avrebbe  pagato.  I Veronefi  gli  apri- 
rono il  parto  affidati  alla  promefla  . Partato  eh  ei  fu,  avviso 
i Veronefi  acciocché  mandaflero  a ricevere  il  denaro  . Egli 
era  accampato  col  fuo  efercito.  Dodici  fra  piu  nobili  Si- 
gnori Veronefi  , perciò,!!  prefentarono,  avendo  un  feguito  di 
molti  altri  nobili . L Imperatore  gli  accolfe  con  volto  riden- 
te . Li  fece  arredare  . Molti  li  fece  trucidare  . I dodici  De- 
putati li  fece  impiccare  ; ed  uno  di  erti  avendogli  provato 
d’ erte  re  confanguineo  dell1  irteflo  Imperatore , lo  fece  impic- 
care fopra  un  più  alto  patibolo.  Eccone  le  parole:  Rex  Fri - 
dericus  colitela  plurima  moltitudine  Principum  , & aliorum  Mi- 
ti tum  Henrico  Duce  Saxoniae  , & F ride  rico  f ilio  Regie  Corradi  , 
aliifque  Principibus  ftbi  adjunclis , Romarn  ad  Papam  Adrianum , 
ut  eu/n  in  Ccefarem  jure  debito  confo  ere  t , iter  cum  forti  manu 
mìlitum  arripuit  ; cum  autem  in  exitu  Alpiurn  ante  ipfarn  V e- 
ronam  Civitatcm  ad  Guordum  Caflellum  inexpugnabile  pcrve- 
ncrunt  , Veronenjes  , tanquam  ex  fuo  jure  tranfitum  fibi  , & Juis 
prohibent , dicentes  eurn  effe  nondurn  Ccefarem  , fed  Re  geni  , 
propter  hoc  eurn  ex  eorurn  jure  eis  debere  pecuniam  perfolvere 
fi  inde  Romani  tranfìre  vela  : pofquarn  vero  eum  in  Ca fare  ni 
confecratum  receperint , ei  tunc  honorem  Carfari  debitum  per - 
folvent , non  ante . Hate  F ridericus  audiens  ira  ni  reprimiti  & 
cani  diffimulans  verba  dat  bona , pecuniam  quam  cxquirunt  eis 


(i)  Otto  Frifing.  lib.  2.  cap.  XXV. 
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promìttit , & tanquarn  fuper  hoc  fecuritate  data  Veronam  illxfis 
exercitibus  tranfit . Regalibus  itaque  ultra  pojitis  exerciti- 
bus  mandat  Veronenfibus  , ut  prò  debita  pecunia  veniant , qui 
verbis  ejus  credentes  XII.  meliores , & nobiliores , & aliis  plu- 
ribus  nobilibus  adjunclìs  prò  pecunia  prorniffa  ad  Regern  diri- 
aunt , quos  ipfe  Rex  hilari  vultu  fufpiciens  de  promiffa  pecu- 
nia verbis  datis  optimis , eos  capi  prxcipit , & plurimis  ex  eis 
trucidatisi  XII.  nobiliores  fufpendi  prxcipit.  Et  cum  quidam 
de  propinquiori  linea  cognatum  ejus  effe  fe  diceret , & hoc  te- 
flimonio  comprobaret , propter  hoc  altius  tanquam  nobiliorem 
fufpendi  prxcipit  (i).  Giudichi  ognuno  come  fente  del  me- 
rito di  quello  Principe  . Io  non  faprei  paragonarlo  a veru- 
no de’  grandi  uomini,  che  ledettero  fui  Trono;  Ila  che  lo 
confideri  per  il  talento  militare  ; fia  che  lo  efamini  come 
Politico;  Ira  finalmente  che  lo  rifguardi  come  uomo  dal 
canto  dell’umanità,  della  fede,  e della  grandezza  de’ fen- 
timenti . Ponganll  al  confronto  i due  Imperatori  Tedefchi 
Ottone , e Federico , e vedremo  al  paragone  l’uomo  Gran- 
de, e l’uomo  barbaro. 


CA- 


(i)  Dobner  Tom.  i.  pag.  43. 
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Stato  della  Repubblica  di  Milano  9 
e fua  Cofii turione  incerta  dalla 
morte  di  Federico  Primo , 
fino  alla  metà  del  Secolo 

Opo  la  morte  di  Federico  Primo  venne  incoro- 
nato Imperatore  Enrico  di  lui  figlio;  il  quale 
mofirò  Tempre  mal  animo  ai  Milanefi,  e fufci- 
tò  loro  la  rivalità  di  molte  Città  Lombarde  . 
La  gran  Lega  fi  ruppe  , e fi  divife  in  Af~ 
fociazioni  minori.  Ma  non  ebbe  queU’Au- 
gu fio  forza  ballante,  per  danneggiare  Mi- 
lano, nel  breve  Tuo  Impero  di  appena  fette  anni.  Quello 
Imperatore  Enrico  ( comunemente  chiamato  Sello  , e che 
realmente  nella  ferie  degl’  Imperatori  è il  Quinto , come 
noi  Italiani  lo  chiamiamo  ) lafciò  un  figlio  già  conofciuto 
come  Re  de1  Romani  per  nome  Federico  . Egli  poi  giunfe 
all’  Impero  , e fi  chiamò  Federico  Secondo.  Ma  alla  morte 
dell’  Imperatore  Enrico  egli  era  ancora  bambino  , abbando- 
nato alla  tutela  di  Tuo  Zio  paterno  Filippo  Duca  di  Sve- 
via,  e diTofcana;  il  quale , approffittando  della  debolezza 
del  fanciullo,  fece  proclamare  fe  medefimo  Re  di  Germa- 
nia ; febbene  un  altro  partito  nella  Germania  medefima 
innalzarle  alla  fiefia  dignità  Ottone  Duca  di  Safiònia  , Prin- 
cipe del  Sangue  Efienfe , che  fra  gl’imperatori  fi  nomina 
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Ottone  Quarto . Così  ne’  fette  anni  del  Regno  di  Enrico 
Quinto,  e ne’ dieci  anni,  ne’ quali  tre  rivali  pretendevano 
Y Impero,  Federico,  Filippo,  ed  Ottone,  quafi  neffuna  in- 
fluenza ebbe  la  Germania  fulla  Lombardia  . 

I Cronifli  di  quelli  tempi  fono  abbondantiffimi  nel 
racconto  minuto  delle  piccole  rivalità , che  portavano  le 
Città  dell’ Infubria  alle  zuffe,  alle  fcorrerie  , alle  paci  ap- 
pena giurate  infrante  , e alle  depredazioni . Io  non  mi  fono 
prefiffo  di  raccontare  tutti  gli  avvenimenti  ; ma  di  trafce- 
gliere  que’ pochi,  i quali  o fono  capaci  di  darci  idea  de’ 
coflumi,  xe  della  felicità  di  que’ tempi,  ovvero  fono  un 
feme  degli  avvenimenti  importanti  accaduti  dappoi.  Le 
inquietudini  co’ vicini  furono  incettanti.  I noftri  fedeli  amici 
furono  i Piacentini,  i Cremafchi,  i Novarefi,  i Vercellefi, 
e le  Città  più  lontane  Verona,  Bologna,  Faenza,  e Trevi- 
fo.  I Pavefì,  e i Cremonefi  furono  quelli,  co’ quali  mag- 
giormente fi  flava  in  guerra  . Co’  Bergamafchi , e co’  Lo- 
digiani , e Comafchi  pure  poco  ficura  fu  la  concordia . Ma 
quelle  inquietudini  troppo  uniformi,  e infìgnificanti  non 
meritano  luogo  nella  memoria  de’  poderi . La  Città  di 
Milano  aveva  difgraziatamente  una  guerra  civile  affopita 
per  qualche  intervallo , ma  fpenta  non  mai . Già  fi  è 
veduto  al  Capo  Quarto  l’aperta  difunione  fra  i nobili , ed 
i plebei  fcoppiata  prima  della  metà  del  fecolo  undecimo. 
Sia  che  l’animofità  folfe  tramandata  da  padre  in  figlio  per 
cinque  generazioni  fino  al  principio  del  fecolo  decimoter- 
20  : lìa , il  che  è affai  più  probabile , che  la  prepotenza 
de’ primi  Signori  inconfideratamente  continuando  ad  offen- 
dere i più  deboli,  ma  non  meno  fenfibili , fpigneffe  quelli 
all’  affociazione , ed  all’ufo  della  forza  ; egli  è certo,  che 
realmente  la  Città  era  divifa  in  più  fazioni . 1 Nobili  in  prima 
, erano  collegati  contro  de’  popolari  ; ma  nel  fecolo  decimo- 
terzo  anche  i Nobili  flefiì  erano  divifi,  facendo  un  partite/ 
19  diflinto  i Nobili  minori.  La  plebe  formò  da  fe  un  corpo 
politico  nell’anno  11983  e quefto  prefe  il  nome:  Credenza, 
di  Sant  Ambrogio . Quello  corpo  aveva  la  fiala  per  le  fuc 

ra- 
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radunanze,  creava  i giudici,  che  decideflero  le  controver- 
se del  popolo  , e percepiva  una  parte  delle  rendite  della 
Repubblica  (1).  I Nobili  del  primo  Ordine  chiamavan/I 
Capitani , e formavano  la  Credemmo,  de  Confo/i  ; e i Nobili 
Valvaffori,  i quali  in  origine  erano  come  Sottofeudatarj  di- 
pendenti dai  Capitani,  formavano  La  Mona,  nome,  che 
prefero  dal  Sto  d’una  zuffa  datai!  fra  Lodi,  e Milano,  fra  i 
Capitani,  e i Valvaffori  (2).  Cosi  v’erano  tre  Configli  in 
Milano,  uno  di  quattrocento,  l’altro  di  trecento,  il  terzo 
finalmente  di  cento  Coniìglieri.  Siccome  la  Sovranità  rife- 
deva  realmente  nella  riunione  di  quelli  tre  Configli , gelo!!, 
e rivali  reciprocamente  3 è facil  cola  1’  immaginarli  in  quale 
incertezza,  e fotto  qual  torbido  cielo  fi  trovalfe  allora  la 
collituzione  civile  durante  il  fine  del  fecolo  duodecimo,  e nei 
corfo  di  quali  tutto  il  fecolo  decimoterzo  . Quelle  intelline 
difcordie  furono  la  cagione  poi,  per  cui  lo  fiato  di  Repubblica 
finalmente  , dopo  dilfenlioni  , e turbolenze  incelfanti,  cadelfe 
in  quello  del  governo  d’un  folo  ; rimedio  unico  per  una 
inveterata  Anarchia  procellofa  . Da  principio  ogni  anno  lì 
creavano  i Confoli,  prefio  de’  quali  flava  il  governo  della 
Città  5 ma  tante  dilfenlioni,  e tante  difficoltà  s’incontra- 
vano nel  momento  di  fceglierli  , che  per  difperazione  con- 
veniva crearli  un  Dittatore  per  un  determinato  intervallo, 
fotto  il  difpotifmo  del  quale  calmandoli  le  fazioni  fi  poteffe 
pofcia  procedere  all’  elezione  de’  Magifirati  . Quella  verità 
non  è fiata  finora  chiaramente  annunziata:  Confuliflime 
anzi  ho  ritrovate  le  memorie  de’  nofiri  Scrittori;  ma  tutti 
i fatti  ce  la  provano  ad  evidenza.  Nel  1186  dovettero  i 
Milane!!  creare  un  Magifirato  difpotico  col  nome  di  Lode - 
/7d,  perchè  rutta  l’autorità  era  in  lui  collocata;  e quello 
fu  il  primo  Podellà  di  Milano.  Per  evitare  l’invidia  venne 
proclamato  un  Piacentino,  e fu  Uberto  Vifconti.  L’auto- 
ma confidata  a quello  Magifirato  era  per  un  anno  ; e il 
Tom.  I.  G g vizio 


(t)  Il  Conte  Giulini  Tom.  VII.  (2)  Detto  Tom.  VII.  pag.  144. 
dalla  pag.  137.  alla  pag.  147. 


234  STORIA  DI  MILANO. 

vizio  conftituzionale  era  tale , da  ricorrere  al  difperato  par- 
tito di  abbandonare  vira,  roba,  e liberta  fenza  limite  a un 
temporario  Sovrano.  L’anno  vegnente  fummo  diretti  dai 
Confoli,  e cosi  per  quattro  anni  ci  riufci  di  eleggerli.  Poi 
l’anno  1191  fummo  corretti  a chiamare  un  Brelciano,  che 
dominalle  per  fei  meli;  finche  folle  efeguibile  l’elezione  de’ 
Con  foli , e quello  Podellà  fu  Rodolfo  da  Concefa.  Sul  prin- 
cìpio del  fecolo  XIII.  ancora  maggiori  variazioni  accaddero; 
A'in° poiché  nel  1201  , temendo  forfè  di'  collocare  in  un  uomo 
folo  l’autorità;  ovvero  ofiinandofi  i tre  partiti  ciafcheduno 
a foftenere  il  Podellà  da  lui  propollo  ; venne  confidato  il 
Governo  a Triunviri  , e furonvi  tre  Podellà.  L’anno  ve- 
gnente 1202  tante  fazioni  vi  furono  per  eleggere  chi  go- 
vernane , che  Comrnijfu/n  fuit  Anfelmo  de  Teqago  , quod  pro- 
vìderet  fecunduni  fuarn  difcretionem  de  regimine  Civitatis , qui 
elegit  duos  Confules , qui  regerent  per  annum  (1).  L’anno 
immediatamente  feguente  cinque  Podellà  relfero  Milano.  Poi 
Anno  nel  I204  due  Podeftà.  I partiti  fempre  animati  feindevano 
I2°4la  Città  in  guifa,  che  realmente  l’unica  libertà  era  quella 
di  nominare  il  difpotico  ogni  anno;  e finito  quel  breve  tu- 
multo popolare  ogni  cittadino  ferviva  al  Podellà.  In  mezzo 
a quella  deformiflima  collituzione  , i beni  de’  privati  erano 
in  preda  alle  rapine  de’  potenti , i quali  abufando  di  alcu- 
ne formalità  legali,  e facendo  pronunziare  da  alcuni  Giu- 
dici delle  fentenze  vendute,  usurpavano  gli  altrui  fondi. 
Quindi  in  una  concordia  momentanea,  che  fi  fece  fra  i par- 
titi nel  1205  fi  {labili  che:  Nulli  bonis  fuis  inter dicatur , niji 
caufa  cognita  , & probata  communi , Potejìati  Mediolani , rei 
Rcclonbus  Communitatis , ut  leges  de/iderant  (2),  legge,  la 
quale  fupponeva  un  difordine  univerfale,  ed  elTenzialiifimo . 
Il  potere  del  Podellà  era,  ficcome  dilli , alfolurp,  e difpo- 
tico. Egli  faceva  leggi,  e le  faceva  efeguire  : Dico , jubeo , 
& Jlatuo  perpetuo  firmiter obfervari , fono  le  frali,  che  adope- 


(1)  Fiamma  Chronic.  MS.  cap.  (2)  Corio  pag.  5 9.  Ediz.  in 
qói-  foglio. 
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ravano  i Podeflà  , e ne  abbiamo  la  memoria  in  una  legge 
di  Oberto  da  Vialta  Bolognefe  Podeftà  di  Milano  nel  1214. 

Quello  vizio  interno  (che  accendendo  una  guerra  in- 
teflina  sbandiva  realmente  la  forma  repubblicana  dalla  Cit- 
tà, e la  coflrigneva  a rifugiarli  nel  difpotifmo  per  l’impof- 
ilbilità  di  reggerli  ) nafceva  a mio  credere  per  colpa  de’ 
Nobili.  Il  dominare,  l’innalzarci  fopra  i noflri  fratelli,  il 
dimenticare  perfino  che  lo  fono  , è cola  naturalilTima  alL’ 
uomo;  ma  la  plebe  Milanefe  non  poteva  fopportare  T or- 
goglio de’ Nobili,  nei  Valvafioii  quello  de’ Capitani . Sap- 
piamo quante  inquietudini  provò  la  Repubblica  di  Roma 
per  l’impazienza  del  popolo,  e quante  guerre  dovette  intra- 
prendere per  allontanare  la  plebe  dalla  Città.  I Nobili  di 
Roma  avevano  nelle  loro  mani  gli  Auguri , gli  Arufpici  , 
e tutte  le  forze  del  culto  religiofo  ; eppure  il  partito  po- 
polare finalmente  fcoppiò , rovefciò  la  Repubblica,  innalzò 
Cefare  , e creò  i primi  Imperatori;  i quali  colla  rovina 
de’  Nobili  pagavano  le  largizioni , e gli  fpettacoli  per  fa- 
vorire la  plebe  . Il  povero  , ed  il  plebeo  d’  Italia  Temono 
di  avere  men  potere,  che  non  ha  il  ricco,  ed  il  Nobile; 
ma  perfuafi,  che  gli  uomini  fono  d’ una  fpecie  fola;  fi 
confiderano  come  meno  fortunati,  ma  non  diverfi  ; anzi 
eguali , al  momento  in  cui  riefca  di  radunare  della  ricchez- 
za . Nella  Lombardia  ( fe  ne  eccettuiamo  il  Marchefe  di 
Monferrato  , ed  il  Conte  di  Biandrate  ) non  fo  che  allora 
vi  folle  alcun  Signore,  che  dominarle  Città,  o borghi,  o 
nemmeno  terre  intiere  . Quello  fifiema  di  tenere  divife  le 
terre,  è antichiflìmo  nella  Lombardia;  dove  i Feudi  non 
furono  mai  tanto  confiderabili  , come  in  altri  Regni  d’  Eu- 
ropa . Quali  tutte  le  terre  del  Milanefe  anche  oggidì  fono 
divife  in  più  pofiefiori.  A primo  afpetto  fembra , che  fiavi 
qualche  cofa  di  più  grande  nella  Germania  ; dove  un  Mo- 
narca ha  fotto  il  fuo  Impero  de’  fudditi , che  polfeggono 
delle  Signorie  di  intere  Città,  e de’ diflretti  di  più  miglia 
di  paefe  . Quello  da  noi  non  vi  è . L'  bensì  vero,  che  l’eften- 
fione  dello  Stato  di  Milano  non  è grande,  e può  parago- 
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narfi  ad  un  rettangolo  lungo  feflanta  , e largo  cinquanta  mi- 
srlia-  entro  del  quale  fpazio  una  porzione  fenfibile  e montuofa, 
quale  il  Contado  di  Como,  e 1 contorni  di  Lecco,  che 
fono  l’emanazione  delle  Alpi;  e in  quello  piccolo  fpazio 
vivono  un  milione,  e cento  mila  abitanti;  1 quali  da  quello 
fpazio  di  terra  ricavano,  oltre  il  loro  cibo  , un  eccedente 
d’un  milione,  e trecento  cinquanta  mila  annui  zecchini. 
Un  milione  di  zecchini  ce  lo  fomminifira  la  feta , che  lì 
trafporta  agli  efteri.  I caci,  ed  il  lino  c'introducono  più  di 
ducento  altri  mila  zecchini.  Centocinquanta  mila  zecchini 
ci  fanno  acquifìare  i grani  , che  vendiamo  pure  agli  elleri  ; 
onde,  prefa  nel  fuo  tutto,  l’annua  riproduzione  e affai  più 
grande  di  quello,  che  lì  troverà  in  eguale  fpazio  di  terra, 
ove  le  fortune  fieno  radunate  in  pochi  pofiefibri . Il  villano 
da  noi  non  ha  altro  rapporto  col  proprietario,  che  un  con- 
tratto non  perpetuo.  La  divifione  de  flutti  delle  terre  fi  fa 
per  metà  fra  il  terriere,  ed  il  colono;  ovvero  s’aggrava  il 
colono  di  pagare  una  determinata  fomma  o in  denaro,  o 
in  frutti,  e tutto  l’eccedente  ricade  a fuo  profitto.  Quello 
antico  fiftema  da  una  parte  anima  la  coltivazione  delle  terre 
cointereffando  il  villano,  e dall’altra  pone  minore  intervallo 
fra  il  Signore,  e il  villano  medefimo;  poiché  in  luogo  di 
comando,  e fubordinazionc , da  noi  non  vi  è,  che  un  con- 
tratto prodotto  dai  bifogni  vicendevoli  fra  un  ricco  , ed  un 
povero  . Perciò  io  credo  , che  da  noi  farebbe  imponibile  il 
confervare  lungamente  un  Governo  Arifiocratico,  a meno 
che  gli  Ottimati  non  difcendeffero  a quella  popolarità,  che 
rende  cara  ai  Veneziani  la  forma  del  loro  governo.  Se  pure 
anche  Venezia  non  deve  in  parte  la  fua  antichiffima  tran- 
quillità alla  natura  del  luogo,  fu  cui  è piantata:  Mentre 
ogni  cittadino,  fentendo  di  vivere  dove  perirebbe,  nel  mo- 
mento , in  cui  nafcefle  confufione  nel  governo;  forza  e che 
freni  l’inquietudine,  e contribuita  a quell’ordine  faciale, 
fenza  di  cui  ivi  nè  avrebbe  alimento,  ne  mezzi  di  procu- 
racelo. I coflumi  de’  Nobili  da  noi  erano  in  vece  orgogliolì, 
e difpotici , talvolta  fino  all’atrocità.  Il  Fiamma  ci  raccon- 
ta ? 
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ta  , che  a Tuoi  tempi  certo  popolare,  per  nome  Guglielmo 
da  Salvo  di  Porta  Vercellina , andava  creditore  di  rilevante 
fbrnma  verfo  di  Guglielmo  da  Land  riano  uomo  nobile  ; e 
che  il  debitore  invitò  il  popolare  ad  una  fua  villa  in  Mar- 
nate, polla  nel  Contado  del  Seprio,  ove  per  liberarli  dal 
pagamento , trucido  miferamente  il  povero  creditore.  Il  qual 
fatto  fofpettatolì  nella  Città,  la  plebe  inferocita  per  1 enor- 
me tradimento  li  portò  a Marnate  ; (coprì  il  cadavere;  lo 
trafportò  a Milano;  e mollrando  per  le  drade  lo  drazio 
crudele;  la  prepotenza;  l' inlidia;  la  violata  fede  d ofpita- 
lità  ; vennero  diroccate  le  cafe  de’  Landriani , e fcacciati 
nuovamente  1 Nobili  tutti  dalla  Citta.  Cosi  racconta  il  I iaan— 
ma  quello  fatto;  e a lui  dobbiamo  predar  più  fede,  che 
non  al  Corio,  ed  al  Calco,  i quali  erano  Scrittori  più  lon- 
tani ; e forfè  non  avevano  dima  badante  de  Nobili  del  tem- 
po loro  per  credere,  che  dovelTe  edere  fempre  loro  piace- 
vole la  verità  della  Storia  , quand’  anche  annunzialfe  i de- 
litti de’ loro  maggiori.  Il  Corio  per  altro  non  ebbe  d i 11 1— 
coltà  di  adicurarci,  che  prima  dell’  anno  1065  liad  fatta 
da’  Nobili  la  legge  orrenda  : che  ciafchuno  nobile  potcjje  oc- 
cidere  uno  plebeo  con  la  pena  de  libre  Jepte , e Joldo  uno  de 
icr-oli , per  la  qual  cofa  molii  erano  morti.  Io  credo  falla  que- 
lla aderzione  . Eda  però  fa  conofcere  , come  lì  penfava  ; 
poiché  il  Corio  l’avrà  trovata  in  qualche  antica  tradizione  . 
Per  tai  motivi  può  facilmente  intenderli  la  codanza  della 
didendone  , fempre  mantenutad  nella  Città;  giacche  la  Ple- 
be naturalmente  non  ha  qiire  ambiziole  per  dominare  fu  i 
Nobili , nè  da  edi  d allontana , nè  con  elfi  guerreggia , fe 
non  per  intolleranza  dell’ oppredìone  . Colla  morte  dell’ Im- 
peratore Corrado  cominciarono  ! inquietudini  del  popolo 
contro  de’ Nobili;  poi  d sfogarono  i due  partiti  colla  que- 
ftione  de’  Preti  ammogliati;  indi  i pericoli  d’un  ederno  ne- 
mico contennero  le  interne  fazioni;  ma  celiati,  che  furo- 
no, fempre  d viddero  rianimate  dntanto  che,  come  didì, 
e come  in  appredò  vedremo,  rovinò  la  Repubblica,  e la 
Città  lì  refe  fuddita  di  un  folo  . 

Colla 
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Colla  morte  di  Filippo  Duca  di  Svevia,  feguita  l’an- 
no 1 20S  , non  rimanevano  che  due  pretendenti  alla  Di- 
gnità Imperiale,  Ottone,  e Federico;  ma  Ottone  venne 
proclamato  in  Germania  Re  de' Romani,  e in  Roma  in- 
coronato Imperatore  da  Innocenzo  Terzo.  L’Imperatore 
Ottone  Quarto  era , liccome  dilli , del  fangue  della  Cala 
d’  Elle  ; egli  era  figlio  di  Arrigo  il  Leone,  il  quale  dopo 
d’avere  feguitato  l’Imperatore  Federico  Primo  nelle  lunghe 
lue  fpedizioni  d’  Italia , per  un  tratto  del  Tuo  difpotifino 
era  fiato  privato  della  Baviera,  e della  Safionia.  Quella 
era  una  cagione  badante  per  rendere  l’ Imperatore  Ottone 
nemico  di  Federico  , e per  renderlo  caro  ai  Milane!! , 
come  lo  fu  fommamente  . In  una  lettera,  che  quell’Au- 
gufio  fcrifle  ai  Milane!! , fi  legge  : Oblivifci  edam  non 
pojju/nus , quod  vos  jam  pacato  Imperio , quod  din  turbatum 
fuerat , tatti  difcretos , & tam  honejlos  nuncios  cum  mune ribus 
yejlris  ad  nos  deflinatis  , quos  nos , Jicut  deciti t , & fub  illa 
gratta , & devotione , qua  vos  Jemper  fovimus , & femper 
ampleclemur  recepimus,  munera  quoque  ve/lra  tanto  nobis  fue- 
runt  gratiora , quanto  magis  fcirnus  illa  ex  aff'eclu  puree  di- 
leelionis  fuijfe  tranfmijja  ( i ) . Venne  in  Milano  Ottone  IV. 
l’anno  1210;  e fu  generale  il  giubilo,  e il  plaufo,  in 
tutti  gli  ordini  della  Città.  Vi  fu  adorato;  ed  ei  fece  nafeere 
quefio  caro  fentimento  coll’affabilità,  e colla  bontà  fua . 
li  gli  non  volle  immifehiarfi  nelle  cofe  della  Città  ; ma 
premurofo  d’  avere  aflifienza  da  noi,  1’  ottenne  largamente; 
c parti  accompagnato  da  buona /corta  de’  nofiri  militi  , e 
d’ogni  altro  ajuto  per  la  conquida  della  Puglia:  La  quale 
farebbe  caduta  in  fuo  potere;  fe  i maneggi  del  Papa,  e 
del  Re  di  Francia  non  gli  averterò  fufcitato  nella  Germania 
un  forte  partito, per  collocare  fui  Trono  il  giovine  Federico. 
Il  Papa  fcomunicò  l’Imperatore  Ottone,  il  quale  fu  da  ciò 
obbligato  a ritornarfene  nella  Germania,  ed  abbandonare 
la  Sicilia.  Cremona,  Pavia,  Verona,  e alcune  altre  Città 

della 


(i)  Il  Conte  Gialini  Tom.  VII.  pag.  zzj. 
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della  Lombardia  credettero  di  non  dover  più  riconofcere 
un  Imperatore  (comunicato  . Ma  i Milanefi  Tempre  gli 
furono  affezionati , e nel  ritorno  per  paffare  nella  Germania 
fu  in  Milano  accolto  , ed  onorato . Partito  che  fu  Ottone 
Quarto,  paffava  da  Genova  per  andarfene  pure  in  Germa- 
nia il  di  lui  rivale  Federico  ; e i Milanefi  attaccarono  i 
Pavefi,  per  contraffare  ad  effo  il  paffaggio  . Il  Papa  con  Tua 
lettera  21  ottobre  1212  c’intimò,  che  fe  non  fodero  ffate  ,^^ 
da  noi  rivocate  alcune  leggi,  e Te  non  foffero  (fati  refli-^*  „ 
tuiti  a Pavia  i prigionieri  , che  avevamo  fatti  , nelluno  po- 
terle più  parlare  con  un  Milanefe  , nefTuna  Città  patelle 
fcegliere  un  Milanefe  per  Tuo  Podeffà  . Ordinò  in  oltre  , che 
tutte  le  mercanzie  de’  Milanefi  fi  fequeffraffero  ; che  alcuno 
non  dovelfe  pagare  i debiti,  che  avelie  verfo  di  un  Mila- 
nefe  -,  e in  quella  lettera  perfine  minacciò  di  volerci  trat- 
tare come  Saraceni,  e mandare  contro  di  noi  una  Crocia- 
ta (1)  . Tanto  era  impegnato  il  Papa  Innocenzo  Terzo  con- 
tro di  Ottone!  L’amore  de’ Milanefi  verfo  di  Ottone  IV. 
non  fi  cambiò  punto,  nemmeno  per  quello.  Il  Papa  an- 
dava (limolando  Tempre  più  i Milanefi  ad  abbandonare  Ot- 
tone , il  di  cui  partito  s’indeboliva  anche  nella  Germania  ; 
ma  inutilmente  . Spedì  finalmente  a Milano  due  Cardinali 
Legati  l’anno  1216,  i quali  dopo  avere  adoperati,  fenza 
effetto,  i loro  maneggi  per  rimoverci  dall’Imperatore,  cui 
eravamo  affezionati,  ricorfero  all’ultimo  fpediente  : Scomu- 
nicarono ogni  Milanefe,  pofero  la  Città  a interdetto,  ma 
non  rimoilero  mai  la  fede  dei  Milanefi  dalla  divozione  verfo 
• dell’  Imperatore  Ottone  fino  alla  di  lui  morte,  accaduta  l’an- 
no 1218  . Per  ottenere  quella  collante  benevolenza,  inalte- 
rabile in  mezzo  alle  più  terribili  prove,  che  in  que’ tempi 
la  potelìero  cimentare,  badò  a quel  Principe  la  Tua  bontà, 
e la  cortefia  delle  Tue  maniere. 

Nel  tempo  di  quelli  torbidi , fra  le  cenfure  , e gl’  in- 
terdetti , l’anno  1216  fi  compilarono  in  un  codice  gli  Sta- 
tuti, 


(1)  Balut.  Tom.  2.  png.  662. 
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tuti , e le  confuerudini  di  Milano  ; acciocché  la  forte  de’ 
Annogiudiz]  non  folle  più  tanto  arbitraria,  ed  incerta,  come  lo 
1 2 doveva  edere  prima,  appoggiata  a mere  tradizioni,  e fenza 
uno  (labile  monumento.  Di  quello  Codice  fe  ne  conferva 
un  antico  efemplare  manofcritto  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana. Un’  altra  bell'opera  s’ intraprefe  l’anno  1220,  men- 
tre era  Podellà  di  Milano  Amizone  Carentano  Lodigiano, 
e fu  lo  fcavo  d’  un  canale , che  da  Cadano  lino  a Cadi- 
gliene Lodigiano  deriva  le  acque  dell’  Adda . Quedo  ca- 
nale forma  la  ricchezza  del  Contado  di  Lodi . Allora  lì 
chiamava  Adda  nuova ; ora,  non  faprei  per  qual  cagione, 
fi  chiama  la  Murja  (1).  Gi.à  quarantanni  prima  era  dato 
fatto  1’  altro  cavo  , che  guidando  le  acque  del  Tefino  Culle 
terre  fino  ad  Abbiategrailb,  rendeva  irrigabile  una  parte 
delle  campagne  Milane!!  ; indi  nel  1257  quedo  cavo  fu 
prolungato  fino  a Milano,  ficcome  poi  dirò.  E'  cofa  ma- 
ravigliofa,  che  fra  i torbidi  interni,  ed  edemi,  in  mezzo 
all’  ignoranza  di  .quel  fecolo  , fi  ardide  di  penfare  a così 
<?randiofe,  ed  utili  opere  pubbliche,  e fi  efeguidero  doman- 
do le  acque , e guidando  de’  fiumi  artificiali  per  lunghi 
tratti  di  paefe . 

S’ erano  dilatati  'al  principio  del  fecolo  decimotqrzo 
i due  ordini  de’ Frati  Predicatori,  e de’ Frati  Minori;  e fi 
erano  intraprefe  moltilfime  ricerche  contro  Y Erefia . Sap- 
piamo le  guerre  molfe  per  quedo  titolo  nella  Francia  con- 
tro gli  Albigefi . Nella  Germania  non  mancarono  limili 
inquiiizioni;  e predo  di  noi  li  trovarono  quindici  Sette  di 
Eretici,  de’ quali  i nomi  fono  i P dtarini , i Canari , i Ca- 
rani , i Concordi,  i Furfci , i Vanni , gli  Speroni/li , i 
Carantani  , i Romulari , i Poveri  di  Lione  , i PajJ'agini , i 
Giufeppini , gli  Arnaldifii  , i Credenti  di  Milano , i Cre- 
denti da  Bagnolo , e quello  che  vi  era  di  più  (ingoiare  , 
neflun  uomo  fi  nominava,  che  fode  Capo  di  Setta,  o nef- 
fun  libro 9 fui  quale  fode  appoggiata  P erefia.  Nella  Gte- 


(1)  Il  Conte  Gitilini  Toni.  VII.  pag.  354. 
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eia  Tappiamo  chi  abbia  infegnato  gli  errori  degli  Ariani, 
degli  Eutichiani,  de'  Neftoriani  ec.  Ne’  tempi  più  a noi 
vicini  Tappiamo  pure,  da  chi  prendeflero  le  loro  dottrine 
gli  HulTìti , i Wiclefifti,  i Luterani  ec.  Ma  nel  Tecolo  de- 
cimoterzo  il  Tcoperfero  quindici  Sette  di  Novatori  nel  Mi- 
laneTe  , Tenza  che  la  Storia  ci  nomini  1’  Autore  Maeftro 
delle  dannevoli  novità!  Due  Tecoli  prima  gli  abitatori  del 
Caflello  di  MonTorte  nella  Diocefi  di  Ahi,  furono  prefi;  e 
per  titolo  d’ Erefia  terminarono  la  vita  nel  Tuoco , ficcome 
diffi  al  Capo  Quarto.  Fu  quello  il  primo  efempio  , ch’io 
Tappia,  in  cui  Tolennemente  fiafi  adoperata  la  violenza  del 
Tupplicio,  per  diTendere  la  manTueta  religione  di  Crifio  . Ora 
nel  Tecolo  decimoterzo , quefta  maniera  di  Tofienere  il  Dogma 
venne  generalmente  in  uTo.  Venne  deputato  dal  Sommo 
Pontefice  ad  agire  contro  gli  Eretici  San  Pietro  Martire, 
che  allora  fi  chiamava  Fra  Pietro  da  Verona.  Egli  era 
Domenicano , e per  la  diftruzione  dell’  erefia  aveva  forma- 
ta in  Milano  una  compagnia  (i),  la  quale  era  fiata  preTa 
dal  Sommo  Pontefice  Totto  la  Tua  protezione;  e il  Breve  di 
Gregorio  Nono  fi  conTerva  nell’  Archivio  di  S.  Eufiorgio 
tuttavia.  L’anno  1233  era  Podeftà  di  Milano  Oldrado  da 
TrelTeno  Lodie;iano  , il  quale  Tecondando  le  mire  dell  Inqui- 
fizione  contegno  alle  fiamme  non  pochi  cittadini  . La  figura 
equefire  di  quello  Podeftà  mirali  anche  al  prefente  a ballo  ri- 
lievo in  marmo,  nella  facciata  verfo  mezzogiorno  della  Sala 
del  Configlio  della  Repubblica,  ora  T Archivio  pubblico  ; e 
nell’ ilcrizione  leggefi  l'encomio  d’aver  bruciato  i Canari: 
Catharos  ut  debuit  uxit , barbarifmo  portovi  per  far  la  rima 
col  verfo  leonino  : Qui  folium  Jìruxit  , Catharos  , ut  debuit 
uxit.  Il  Fiamma  riferendo  le  gerta  di  quello  Podeftà,  dice 
in  marmore  fuper  equum  refidens  fculpttts  fuit  : quod  magnurn 
vituperium  fuit  . Hic  primo  haereticos  capere  fecit . Il  Conte 
Giulini  non  crede  , che  quefta  fia  fiata  cola  nuova  di  cosi 
procedere  cogli  eretici  ; ma  non  allega  fatto  alcuno  ante- 
Tom.  1.  H h ce- 
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cedente,  nè  alcuna  prova.  Il  fupplizio  dato  agl’infelici 
abitatori  del  Cartello  di  Monforte  fu  una  violenza  militare, 
che  non  aveva  appoggio  di  legge,  non  tribunali,  o me- 
todi cortanti,  che  ne  formaflero  la  fanzione  . Ora  fi  tratta 
di  firtema  . Noi  abbiamo  Trillano  Calchi,  il  quale  c1  infe- 
Ann" gna , che  nell’anno  1228  furono  pubblicate  quelle  nuove 
leggi  penali  contro  degli  eretici:  Nova1  leges  lata  adverfus 
licere  ticos , quorum  multìplices , & inauditis  nominibus  dijlìnclx 
fcclcc  erant  -,  nani  prxter  Patarenos , quorum  fupra  in  Arnulpko 
me  mini , Cathari  ,~Carani , Concoretii , Fur/ici , Vanii,  Spero- 
nijlx , Carantani , Romulares  noncupabantur , hcecque  labes  non 
minus  ad  faminas , v/Vcu  pertinebat.  ha  utrique  fexui 

interdilla  fuperjlido  ejì  : propojìta  pana  capitis , 6’  domorum 
dejlruclionis  lis , qui  in  e a perfevcrarent , «ur  rec7o  recipe  reni , 
alioque  juvarent.  Et  fubfequente  anno  menfe  januario  Gufredus 
Cardinale  fub  titubo  Sancii  Marci  Legatus  Pontifcius  Medio- 
lanum  ingrejfus  lege  fanxit  ( de  communi  tamen  Atchiepijcopi , 
Or  donano  rum , 6’  popuh  confenfu  ) ut  Proetor  damnatos  judicio 
eccle/iajlico  intra  decerti  dies  capitali  pocna  afficiat  (1),  e il 
Cono  nella  fua  Storia  ci  ha  confervato  lo  Staturo  , che 
allora  lì  fece,  e lo  riferifce  colle  feguenti  parole  : In  nome 
de  Dio  mille  ducento  vintioclo  ad  uno  giorno  de  y obia  al  tre- 
decimo  de  Gcnaro  indinone  feconda , in  publica  conclone  con- 
vocata a fono  di  campana  fecondo  il  f olito  : che  ne  lo  adve- 
nire  niuno  heretico  Jovejfe  j lare  , ne  dimorate  ne  la  Città  de 

Milano che  qualunque  perfona  a fua  libera  voluntate  po- 

teffe  prendere  ciafcuno  heretico  5 itetn , che  le  cafe , dove  erano 
ritrovati  , Ji  dovejfmo  minare , c li  beni  in  epfe  Ji  ritrovavano 
fujje no  pubblicali  (2).  Dal  che  pare  evidente,  che  il  rigore 
delle  leggi  penali  contro  gli  eretici  veramente  nafcelfe  nel 
1228.  L’Arcivefcovo  di  Milano  in  que’  tempi  era  Enrico 
da  Settala,ed  era  un  attivo  cooperatore  colf  Inquilìtore  per 
eliminare  gli  eretici.  Dal  gran  numero  delle  Sette  improv- 

vi- 
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vifamente  (coperte  è facile  ('argomentare , che  un  gran  nu- 
mero di  Cittadini  doveva  e (Te  re  poco  contento  di  quefle 
nuove  leggi  . In  fatti  TArcivefcovo  fu  bandito  . Per  ciò  ven- 
nero fcomunicati  da  un  Legato  Pontificio  il  Podefià  , e il 
Configlio  di  Milano.  Nell’  ifcrizione  fepolcrale  di  queflo  Ar- 
ci vefcovo  fi  (colpì:  infilano  lnquifitore  jugulavit  hacrefes , co- 
me riferifce  il  Puricelli  (1);  e chiaramente  fi  conofce  an- 
che dalla  Storia  Milanefe  quanto  poco  fi  pregiadero  allora 
la  dolcezza  , la  manfuetudine  , e la  pietà;  le  quali  ora  , in 
tempi  più  illuminati,  e felici,  formano  il  principale  fregio 
delle  virtù  ecclefiadiche  . L’ lnquifitore  nel  corfo  di  dician- 
nove anni  aveva  fatte  incedami  ricerche  contro  tanti  ere- 
tici , per  modo  che  , T efempio  di  molti  bruciati,  altri  ban- 
diti, le  molte  cale  demolite,  molti  patrimonj  pubblicati, 
dovevano  avere  refo  ammirabile  il  di  lui  zelo  al  di  lui  parti- 
to ; ma  del  pari  refa  odiofifiima  la  fua  perfona  a chiunque 
temeva  d’edere  accufato  di  opinioni  eterodode  . Ciò  non 
doveva  edere  difficile  in  Milano,  dove  ad  un  tratto  quin- 
dici diverfe  erede  fi  erano  inafpettatamente  fcoperte  , e fi 
volevano  ederminare  . Era  dato  bandito  , come  eretico  , Ste- 
fano Confalonieri  d’Alliate.  Il  Corio  ci  dice  che  edò  Con- 
falonieri  venne  avvifato,  come  per  Fra  Pietro  era  mijjo  nel 
bando  (2)  . Quedo  Confalonieri  , di  cui  fi  doveva  diroccare 
la  cafa,  i di  cui  beni  dovevano  edergli  tolti,  fi  collegò  con 
alcuni  altri  malcontenti . Il  concerto  fi  fece  nelle  terre  di 
Giuliano  con  Manfredo  Cliroro  , Guidotto  Sacchella  , Jaco- 
po della  Chiufa , Tommafo  Giuliano,  Cario  da  Balfamo, 
e Alberto  Porro  . Colfero  effi  l’Inquifitore,  mentre  in  com- 
pagnia di  Fra  Domenico  ritornava  da  Como  a Milano,  e 
nelle  vicinanze  di  Barladìna  il  giorno  6 aprile  1252  con 
una  falce  lo  uccifero  ; e fra  Domenico  lafciarono  sì  mala- 
mente concio,  che  in  pochi  giorni  cefsò  di  vivere.  Il  par- 
tito maggiore  allora  cominciò  a rifguardarli  come  due  Mar- 
tiri della  Fede.  Uno  degli  uccifori  fu  prefo,  e podo  prigio- 

H h 2 ne  . 


(i)Nazarian.  cap.  CIX.  p.561. 


(2)  Corio  all’anno  1252. 


N 


244 


STORIA  DI  MILANO. 


ne  Egli  fé  ne  fuggi.  Il  popolo  inquieto,  che  avidamente  a^et- 
, fi  vederne  il  lupphcio,  tumultuariamente  l i afono  il 
pfdetó,  e i Tuoi  tre  Giudici,  come  comphc,  della  fuga  , al 
tribunale  dell’  Arovefcovo  ; faccheggio  il  Pie.orio  ; e fu  de- 
colto  li  Podefià  dopo  avere  corfo  grave  pencolo  della  vita. 
Dei  due  uccifi  un  folo  ottenne  la  venerazione  di  Santo  * 
cioè  San  Pietro  Martire,  canonizzato  tredici  mefi  dopo  la 
fu  a morte  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Quarto.  Alcuni 
anni  dopo  accadde  un  facto  limile  nella  Valtellina;  quan- 
do l’anno  1277  Frate  Pagano  da  Lecco  Domenicano  vi  li 
porrò  con  Fra  ^rifioforo , e dueNotaj,  affine  di  precettarvi 
Portodoffia;  e Corrado  da  Venofta,  Signore  conlidcrat.flimo 
in  quel  Diretto  , lo  fece  uccidere  il  giorno  26  dicembre 
1277.  I Domenicani  ne  confervano  le  reliquie  in  Como, 

e lo  chiamano  Beato . . . , 

Dello  fpirito  di  quefii  tempi  ce  ne  fommimitra  idea 

il  famofo  affare  della  Gullielmina-  Quella  donna  nata  m 
Boemia  viveva  in  Milano,  dove  morì  nel  1281  . Oulliel- 
mina  fu  tumulata  pompofamenre  a Chiaravalle  , le  tu  re- 
citato il  panegirico  come  Beata.  Lampadi , e cerei  furonle  ac- 
cefi  intorno  il  fepolcro,  che  diventava  ogni  di  piu  celebre 
per  la  guarigione  degl’  infermi;  contribuendo  a tale  celebrità 
certa  Mainfreda,  e certo  Andrea  Sacerdote,  che  erano  fiati 
difcepoli,  ed  ammiratori  della  Gullielmina.  L Inquifizione 
volle  ifiituire  proceffo  intorno  a ciò,  e la  confeguenza  di  tal 
procedo  fu;  che  Gullielmina  fu  cavata  dal  fepolcro,  e le 
di  lei  olfa  bruciate  ; e la  Mainfreda  fu  gettata  viva  nelle 
fiamme,  e vivo  parimenti  fu  bruciato  il  Prete  Andrea  . 11 
popolo  credette  tutto  nafeere  da  profiituzione  efercitata 
fotto  velo  di  religione,  nelle  adunanze  della  Gullielmina; 
e tuttora  tal  tradizione  volgarmente  vien  ripetuta.  Il  Mu- 
ratori da  un  manoferitto  antico,  che  fi  trova  nella  Biblio- 
teca Ambrofìana,  ha  feoperto  le  accufe  , che  fi  fecero  a 
quegL’ infelici  (1)  • Gullielmina  pretendeva  d’effere  lo  Spirito 
1 & Santo 


(1)  Med.  m lv.  Tom.  V.  png.  92.,  & feq. 
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Santo  incarnato,  e di  edere  figlia  di  Coftanza  Regina  di 
Boemia,  a cui  l’Arcangelo  Rafaele  l’aveva  annunziata 
nel  giorno  di  Pentccofie  . Ella  diceva  d’  edere  venuta  al 
mondo  per  falvare  i Saraceni,  i Giudei,  e 1 cattivi  Cri- 
fìiani  . Infegnava , che  farebbe  morta  come  donna,  ma 
poi  riforta  per  falire  al  Cielo  alla  prefcnza  de’  fuoi  ditce- 
poli  • e che  Mainfreda  farebbe  rimafta  fua  Vicaria  in  ter- 
ra , ed  avrebbe  celebrata  la  meda  al  fepolcro  di  lei  , poi 
nella  Metropolitana  in  Milano,  indi  in  Roma,  ove  abo- 
lendo il  Papato  mafcolino  , avrebb’ ella  feduto  I aperta. 
Tali  almeno  furono  i deliri,  che  vennero  imputati  a que 
mi  feri  ; i quali  fotto  il  pietofo,  e illuminato  Regno  dell 
Augufto  Giufeppe  II.,  riceverebbero  una  caritatevole  ai- 
fili  e n za  de’  medici,  per  ricuperare  il  fenno  perduto;  e allora 
furono  confegnati  al  carnefice,  per  una  morte  orrenda. 

Comunemente  le  opinioni  nuove  intorno  gli  articoli 
della  Religione  nacquero,  o predo  nazioni  occupate  di  ozio- 
fe,  e fofiliiche  ricerche  metafifiche,  le  quali  fi  pregiavano 
di  chimeriche  , e realmente  vacue  deputazioni  ; . ovvero 
nacquero  ede  per  un  abufo  de’  dudj  facri  , e dell  erudi- 
zione . Da  noi , in  mezzo  all’  ignoranza  del  fecolo  deci- 
moterzo  , nefluno  di  quelli  principj  poteva  aver  loro  dato 
nafcimento  . Il  Padre  della  erudizione  Italiana  Lodovico 
Antonio  Muratori  ci  ha  fatto  1’  enumerazione  degli  errori  , 
che  venivano  attribuiti  a quelli  eretici.  La  maggior  parte 
di  quelle  opinioni,  chiaramente  non  è Cattolica.  Egli  c vero 
però,  che  alcune  opinioni  ivi  cenfurate  potrebbero  avere  un 
lignificato  innocente,  quali  farebbero  le  feguenti:  Ubejt 

fubdito , & [aerato  mala  vita  prodati  =:  In  Ecclefia  Dei  non 
debent  effe  Sacerdotes  , 6’  Diaconi  mali  =:  Mali  presbyten  non 
poffunt  miniflrare  — Ecclcjia  non  debet  poffìdere  ali  quid,  nifi 
in  communi  z=i  Nullus  malus  potefì  effe  Epi/copus  __  Non  li- 
cei alieni  occidere  (i),ed  è pur  vero,  che  non  ci  rimane 
alcun  libro  di  que’  tempi  , nel  quale  fi  contengano  le  alti  e 


(i)  Muratori  Med.  ^v.  Tom.  V.  pag.  ^5. 
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erede , che  fi  imputavano  a tanti  noftri  Milanefi  ; ed  il 
Muratori  le  ha  tutte  prede  da  un  dolo  manodcritto  di  Ar- 
manno  Pungilupo  . Certo  è,  che  effendo  gl’Inquifitori  di- 
pendenti affatto  dal  Papa  , e le  loro  dentenze  dovendoli  ede- 
guire  dalla  podeftà  civile  col  bando,  e colla  morte;  la 
vita,  e i beni  di  ciadchedun  Cittadino,  erano  dipendenti 
dalla  podeffà  ecclefiaffica  di  Roma  ; e condeguentemente 
Roma  vi  aveva  indirettamente  acquiffata  la  Sovranità . 

Ritorniamo  al  filo  della  Stona  Civile.  Dopo  la  morte 
di  Ottone  Quarto , tanto  benevolo  verdo  di  noi , Federico 
Secondo  venne  in  Italia  , e du  coronato  Imperatore  P anno 
1220.  Venne  dichiarato  Re  de’ Romani  il  di  lui  figlio  En- 
rico. Federico  odiava  i Milanefi,  ed  era  ben  corridpofto . 
Noi  lo  coniideravamo  come  erede  del  nome , e de’  denti- 
menti  dell’Avo  diffruggitore  della  noflra  Città;  e come 
l’inimico  del  nofiro  Ottone  Quarto.  Egli  intimò  una  ge- 
nerale Dieta  in  Cremona;  e quella  voce  precorda  badò  a 
dedare  le  diidenfioni  Civili . L’  oggetto  della  propria  conder- 
vazione  doffòcò  le  fimultà  private , e dece  rivolgere  gli 
animi  a concordi  penfieri  per  la  comune  dalvezza.  Le  Città 
di  Lombardia  iffrutte  dai  pafdati  edempj  rinnovarono  la  loro 
condederazione . Venne  l’Imperatore  in  Cremona , e non 
vi  trovò  i Rettori  di  molte  Città,  i quali  pure  dovevano 
efiervi  tutti . Mancavano  Milano , Verona,  Piacenza,  Ver- 
celli, Lodi,  AleiTandria,  Trevido,  Padova,  Vicenza,  To- 
rino , Novara,  Mantova,  Bredcia,  Bologna,  Faenza,  e Ber- 
gamo. Se  ne  partì  sdegnato  da  Cremona,  e immediata- 
mente andoflene  a Borgo  San  Donnino  , ed  ivi  dal  Vedcovo 
d’  lldedeim  dece  deomumeare  le  Città  , che  non  erano  com- 
parde  alla  indicata  Dieta  Generale . Federico  Secondo  andò 
poi  nella  Sicilia,  indi  in  Terra  Santa;  nè  gli  avvenimenti, 
e le  relazioni,  che  paflarono  dra  il  Papa  e lui,  apparten- 
gono al  mio  propofito.  Enrico  Re  de’ Romani  fi  ribellò  al 
Padre  . Spedì  a Milano  lettere,  ed  ambadeiatori . I Milanefi 
fi  collegarono  con  lui.  Venne  Enrico  duperato  dal  Padre, 
e finì  1 giorni  duoi  in  carcere . Queff1  ultima  azione  de’ 
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Milanefi  determinò  più  che  mai  lo  fdegno  dell'' Imperatore 
Federico  Secondo  a nodro  danno.  Egli  entrò  dalla  Ger- 
mania nella  Lombardia  con  un’ armata  , alla  quale  fi  uni-^  ^ 
rono  le  forze  d’Ezelino  da  Romano  . L’anno  1237  l’Armata  I2,„ 
Imperiale,  che  aveva  già  devadate  le  terre  de’  Mantovani , 
e de’  Veronefi , e Vicentini,  fi  accodò  a Brefcia  per  fog- 
giogarla . I Milaned  , che  avevano  più  volte  ottenuta  la 
fedele  adidenza  de’  Brefciani , non  tardarono  a marciare  al 
loro  foccorfo . I militi  di  Vercelli,  di  Alefiandria  , e di 
Novara  fi  unirono  con  noi  ; e il  Comandante  era  Enrico 
da  Monza  . Il  nodro  Comandante  fu  uomo  di  talento  nello 
fcegliere  il  campo,  poiché  fi  collocò  in  un  luogo  del  Bre- 
fciano  detto  Minervio  , avendo  avanti  la  fronte  un  fiumicello 
profondo,  e un  terreno  paludofo , per  cui  il  nemico  non 
poteva  venire  a noi  ; e cosi  con  un’  armata  inferiore  di 
fo  rze  , pofe  l’Imperatore  nel  cafo  di  non  poter  tentare  cofa 
alcuna  fopra  la  Città  di  Brefcia , fenza  temerci  ai  fianchi. 
L’Imperatore,  in  fatti , abbandonò  l’imprefa  di  Brefcia  , e fi 
rivolfe  ad  altro  progetto.  La  dagione  era  già  innoltrata; 
eravamo  già  in  novembre  . L’Imperatore,  congedati  alcuni 
militi  poco  ficuri  , fece  credere  di  volerfene  andare  a Cre- 
mona a fvernare;e  pafsò  l’Oglio  . I nodri,  incautamente,  slog- 
giarono dal  loro  campo  ; e fi  pofero  a tener  dietro  la  mar- 
cia degl’ Imperiali  j il  perchè  non  lo  fappiamo  . PalTammo 
r°gi  io , e nelle  vicinanze  di  Cortenova  ci  trovammo  un 
fiume  alle  fpalle,  e da  ogni  altra  parte  gl’imperiali,  che 
di  molto  fuperavano  le  nodre  forze  . L’Imperatore  ci  attac- 
cò in  quella  difgraziata  fituazione  . La  battaglia  fu  fangui- 
nofiffima  . Noi  eravamo  dretti  da  ogni  parte  . Si  combatte 
odinatamente  , finché  la  notte  obbligò  i due  eferciti , a dar 
paufa  all’azione.  Eravamo , come  dilli  , alla  fine  di  novem- 
bre; fotto  una  pioggia  incettante;  fra  drade  refe  imprati- 
cabili in  terreno  cietofo.  Gli  avanzi  ancor  vivi  del  nodro 
efercito  erano  ammucchiati  vicini  al  Carroccio,  che  ave- 
vano fempre  difefo.  Al  comparire  del  nuovo  giorno  più 
non  rimaneva  che  o la  morte,  o la  prigionia  ai  pochi  Mi- 
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lanefi  . Etti  profittarono  dell’errore,  che  gVImperiali  commi- 
fero col  lafciare  un  lato  fcoperto  ; e per  quello  unitamente  fi 
falvarono  . Prima  però  fpogliarono  il  Carroccio  del  gran  Vef- 
filo , c lo  fecero  in  pezzi;  giacche  non  era  poffibile  il  traf- 
portarlo  . Se  furono  biafimevoli  i Milane!! , per  etterfi  tanto 
incautamente  avventurati , a fronte  di  un  nemico  fuperiore 
di  molto;  effi  però  meritano  fiima,  per  aver  combattuto 
fenza  limite  in  una  fituazione,  nella  quale  non  farebbe  fiata 
viltà  il  deporre  le  armi,  come  fece  a Maxen  nella  Saflonia 
un  grotto  corpo  di  Prufliani , che  appunto  aveva  1’  Elba 
alle  (palle , e dalle  armi  Imperiali  Auftriache  fi  trovò  at- 
torniato in  novembre  dell’anno  17 <5  9 . I nemici  al  comparire 
del  giorno  viddero  con  iorprefa , che  la  preda  era  sfuggi- 
ta . La  disfatta  de’  Milane/!  però  a Cortenova  fu  un  og- 
getto grande . L’Imperatore  Federico  Secondo  certamente 
fé  ne  gloriò  con  molto  fatto.  Il  Martene  ci  ha  confervata 
la  lettera,  che  quell’ Augufio  ne  fcritte  a Federico  Duca 
di  Lorena,  in  cui  lo  informa,  che  fra  morti  e prigionieri 
fi  contavano  dieci  mila  de’  nofiri  (1);  e lo  fletto  Autore 
ci  ha  confervata  la  lettera,  che  l’ Imperatore  fcritte  al  Se- 
nato , e Popolo  Romano,  al  quale  trafmife  i rottami  del 
nofiro  Carroccio:  Antiquos  namque  in  hoc  rccolimus  Coefares , 
dice  l’Imperatore  , quibus  ob  res  prxclaras  viclricibus  ftgnis 
ocflas , Senatus  Populujque  Romanus  triumphos  , 6’  laureas  de- 
ce/rubane,  ad  quod  per  prxfens  nojlrx  Serenitacis  exemplum 
vias  vocis  vcflris  a longe  proeparamus , dutn  de  vieto  Medio/ano 
cumini  Civ  itati* , utique  jaclionis  Italia:  principi*  , ad  vos  vi- 
eto rum  hojlium  proedarn , & fpolia  deflinamus , arrham  vobis 
magnaliutu  noflrorum , & glonce  ve/lrce  prxmittimus  (2).  Da 
quello  fatto  fi  raccoglie  di  quanta  confiderazione  fotte  Mi- 
lano in  que’ tempi  faclionis  Italico  civitas  princeps  (3). 


(1)  Marten.  Veter.  Script.  & 
monum.  Colleéf.  pag.  1051. 

(2)  Marten.  Colleóì.  Veter.  mo- 
nuni.  Tom.  2.  pag-  119°* 


(3)  Attualmente  fi  legge  Fifcri- 
zione  incifa  di  quel  tempo  in  ca- 
ratteri Semigotici,  e (la  in  Roma 
nel  muro  della  Scala, che  conduce 
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Gl’  infelici  avanzi  del  macello  di  Cortenova  dovevano 
perire  attraverfando  le  terre  di  Bergamo;  poiché  la  totale 
/confitta  da  noi  fofferta  aveva  fatto  nafcere  un  timore  fom- 
mo  nelle  altre  Città,  e nelfuno  ofava  dichiararli  più  per 
noi , trattone  Brefcia  , Piacenza  , e Bologna  ; Città,  le  quali 
mantennero  una  ferma  , e lineerà  fede  in  favor  noftro  . 
Mancavamo  di  tutto,  e di  nulla  eravamo  licuri  ; quando 
Pagano  della  Torre,  che  era  Signore  della  Valfalina,  li 
/lanciò  a proteggere  gli  avanzi  de’  noftri  ; gli  feortò  nelle 
fue  terre;  fomminiftrò  loro  generofamente  ogni  foccorfo  ; e 
li  ricondulTe  nella  Patria.  Quell’ atto  di  beneficenza  non 
rimafe  ifolato . La  gratitudine  de’  Milanelì  non  fe  ne  di- 
menticò a fegno,  che  l’amore  collante,  e la  fiducia,  che 
i popolari  Milaneli  confervarono  dappoi  verfo  la  Cafa  de’ 
Signori  della  Torre,  tanto  innalzò  1’  i 1 1 u fi  re  loro  profapia  , 
che  per  qualche  tempo  ottenne  la  Sovranità  di  Milano  , 
come  vedremo.  Le  azioni  benefiche , e le  valorofe , llcura- 
mente  fanno  nafcere  il  rifpetto  prefio  di  ogni  popolo,  e in 
ogni  tempo  ; e pare  che  in  quello  cafo  dovellero  recipro- 
camente rifpettarfi  , e chi  faceva,  e chi  riceveva  il  be- 
neficio. L’Imperatore,  dopo  la  vittoria,  vedendoli  padrone 
di  quali  tutta  la  Lombardia  intimorita,  volle  poffedere  Mi- 
lano; e pretefe,  che  ci  rendeilìmo  a difcrezione.  Ma  i Mi- 
laneli  non  11  trovarono  allora  in  quelle  angullie,  che  ave- 
vano opprelìl  i loro  Avi  fettantafei  anni  prima  ; e unani- 
memente deliberarono  di  morire  tutti  colle  armi  alla  mano, 
anzi  che  foggiacere  a tal  mifera  condizione.  L’Imperatore 

fece 


ai  Signori  Confervatori  del  Po- 
olo  Romano  in  Campidoglio , e 
ice 

Cefaris  Attgujìi  Federici , Roma  , 
Sec  undi 

Dona  tene  cumini  perpes  in 
urbe  dectis . 

Tom.  I, 


Hic  Mediolani  captar  de  Jirage , 
triumpbos 

Cefaris  ut  referat  inclita  preda 
'venit . 

Hojìis  in  opprobrium  pendebit , in 
urbis  honorem 

IVI  ibi  it  tir  : butte  urbis  inibì  ere 
jujfit  amor. 

\ i 
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fece  venire  nuove  forze  dalla  Germania . Cominciò  a cimen- 
tarli con  Brefcia  , la  quale  fi  difefe  . Pafsò  poi  con  una  po- 
derofa  armata  nel  Milanefe  l’anno  1239.  Due  avvenimenti 
Ann°accaddero  in  favor  nonio.  Il  Papa  Gregorio  Nono  fcomu- 
XZ39nìcb  P Imperatore,  ed  accordò  Indulgenze  a chi  avette  por- 
tate le  armi  contro  di  lui.  A quello  avvenimento  con- 
vien  pure  aggiugnerne  un  altro  3 e fu  un  ecclilfe  folate  ac- 
caduto il  terzo  giorno  di  giugno,  il  quale  fu  ( fecondo  1 opi- 
nione di  que’ tempi)  un  mamfeno  fegno  della  collera  Ce- 
lerte  contro  di  quel  Monarca.  Egli  era  adunque  alia  tetta 
d’una  numerofa  armata  Eu Ile  noltre  terre  . Si  propofe  in 
Milano  la  quettione  fe  dovevamo  tenerci  alla  fola  dife- 
tta, muniti  entro  della  Città  3 ovvero  fe  faremmo  ufciti 
ad  affrontare  il  nemico:  e quett’  ultimo  partito  propotto  da 
Ottone  da  Mandello  prevalte.  La  condizione  dell’  Impera- 
tore, fe  di  molto  era  migliore  della  nottra,  per  il  numero  de 
fuoi  armati  3 etta  però  era  affai  attraverfata  dalle  opinioni 
religiofe  . Preti,  Frati  combattevano  contro  di  lui,  e con- 
fortavano ognuno  ad  offenderlo  3 e come  l’Imperatore  ttelTo 
fervendone  al  Re  d'Inghilterra  dice:  Ordinis  fracrum  mi- 

no  rum  , tjui  non  jo  lutti  accincli  giudi  is  , <S’  galeis  muniti , j'dljas 
militimi  imagines  ojìendebant  3 yerurn  eliditi  p ree  dicanone  inji- 
Jìcntcs , Mediolanenfes , & ahos , pii  curi  pie  nojlram , & nojìro- 
rum  perjonam  offendebunt , ci  peccutis  omnibus  abjolvcbd/it  ( J ) • 
Lfcimmo  incontro  a lui,  e ci  accampammo  a Camporgnano  . 
Le  truppe  avanzate  Imperiali,  fi  accollarono 3 e furono  fatte 
in  pezzi  da’ nottri,  e il  rimanente  condotto  a Milano.  Si 
riconobbe,  che  cottoro  erano  Saraceni.  Allora  1 Imperatore 
fi  inoltrò,  e pofe  il  campo  col  groffo  del  fuo  elercito  a 
Cattano  Scanafio,  d’onde  l’obbligammo  a sloggiare  ben  pre- 
tto, coll’ aver  rotti  alcuni  fo(legni,ed  inondato  il  di  lui  cam- 
po ! Portoli!  l’Imperatore  a un  nuovo  campo  fra  Befate  , 
Gaforate  3 ed  ivi  penfarono  i Milanefì  a rettitune  a Fe- 
derico Secondo  il  trattamento  fofferto  due  anni  prima  a 

Cor- 


(1)  Il  Conte  Ginlini  Tom.  VII.  pag.  534. 
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Cortenova.  Mancava  un  fiume  da  porgli  alle  (palle . Sca- 
vammo un  profondo  canale  fra  il  nodro  campo  , ed  il  ne- 
mico, e vi  facemmo  sboccare  l’acqua  del  Naviglio  Glande, 
che  allora  chiamava!!  il  Tefmello  . Tutto  ciò  lembrava  un 
opera  dellinata  alla  difefa  del  noflro  campo;  ma  il  difegno 
era  di  chiamare  llmperatore  di  qua  dal  canale,  poi  per  lor- 
prefa  attaccarlo.  Per  riufcirvi  fi  finfe  , che  i Comafchi 
aveffero  abbandonato  il  noflro  partito  , e più  non  vo- 
lendo combattere  contro  dell’  Imperatore,  ci  avefieio  la- 
fciati  . Dopo  ciò  levammo  le  tende  , e , quali  ci  ritiradimo 
per  edere  di  troppo  inferiori  di  forze,  fcomparvimo  . Gl  Im- 
periali credettero  a quell’  apparenza  , e paffarono  il  canale 
per  accodarli  a Milano;  ma  impetuofamente  adalitida.no- 
llri,ufciti  all’ improvvido  dall’ imbofcata  , vennero  disfatti  gl 
Imperiali.  Molti  furono  i prigionieri,  e molti  gli  edititi  lui 
campo,  o precipitati  nel  fiume  artificialmente  (cavato  per 
tale  effetto.  Quedo  rovefcio  fece  cambiare  idea  a Fedeti- 
co , che  abbandonò  il  Milanefe  , e fi.  rivolfe  verfo  delia 
Tofcana . 

Un  altro  tentativo  fece  l’Imperatore  Federico  Secondo Anno 
contro  di  noi  fei  anni  dopo.  Comparve  egli  1 anno  1245  1245 
con  un’  armata  , e fi  pole  dalla  parte  del  Telino  ; mentre 
al  Re  Enzo  fuo  figlio  affidò  un  altro  corpo  di  truppe  , 
che  dalla  parte  oppoda  minacciafTe  la  Città.  I Milane!!  da 
un  canto  feppero  Tempre  opporli  a Federico,  ed  impedirgli 
di  palla  re  il  Telinello  ; e rimafe  loro  un  numero  badante 
di  armati,  per  affrontare  il  Re  Enzo  verfo  Gorgonzola,  e 
farlo  prigioniere  . I prigionieri , che  Federico  Secondo  aveva 
fatti  a Cortenova  erano  dati  barbaramente  trattati.  Il  Po- 
dedà  di  Milano  ( che  era  Pietro  Tiepolo  Conte  di  Zara  , 
e di  Tripoli,  figlio  di  Jacopo  Tiepolo  Doge  di  Venezia) 
era  caduto  fra  i prigionieri  ; e 1’  Imperatore  lo  aveva  fatto 
ignominiofamente  legare  fopra  il  ludo  del  riattato  Carroc- 
cio ; e con  vilipendio , condottolo  prima  in  tal  foggia  a 
Cremona,  lo  trafportò  poi  in  feguito  unitamente  agli  altri 
prigionieri  nella  Puglia  , dove  lo  fece  impiccare  ; e gli  altri 
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infelici  con  varj  fupplizj  del  pari  ivi  terminarono  la  vi- 
ta loro.  Ora  1 Milaneil  avevano  in  poter  loro  i prigio- 
nieri fatti  a Cainporgnano  , a Caforate  , ed  il  Figlio  mede- 
fimo  del  nemico,  il  quale  da  noi  fu  rellituito  illefo  al  Pa- 
dre, colla  condizione  foltanto , che  nè  l'uno,  ne  l'altro 
avrebbero  mai  più  portate  le  armi  contro  Milano  . Le  ar- 
mate partirono  , nè  più  Federico  ebbe  che  fare  con  noi . 

Se  la  noRra  Città  folle  Rata  nel  fuo  reggimento  civile 
tanto  faggia,  generofa,  e cauta,  quanto  lì  inoltrava  va- 
lorofa , nobile,  e prudente  nelle  imprefe  militari;  farebbe 
aliai  più  grata  la  occupazione,  che  ho  fcelta  di  tellerne 
compendiofamente  la  Storia.  Mio  malgrado  1 auguRa  verità 
mi  obbliga  ad  alternare  imparzialmente  il  racconto  delle 
glorie  eRerne , e degl’interni  mali  della  Patria;  in  cui 
l’incorreggibile  prepotenza  de’  grandi  teneva  fempre  irrita- 
to , e nemico  il  partito  del  popolo;  il  quale  (fenlìbilc, 
come  egli  e ) colla  virtù  , e coll’  amorevolezza  avrebbe 
potuto  aRezionard  ai  Nobili,  e di  concerto  operar  fempre 
per  la  felicità  comune . I Popolari,  affezionatiiTimi  a Pagano 
della  Torre,  per  il  beneficio  ottenuto  dagli  avanzi  di  Cor- 
tenova , lo  feelfero  per  loro  Protettore  . Egli  Raggiornava 
in  Milano,  e del  pubblico  amore  ne  la  anche  oggidì  te- 
Rimonianza  riferitone  poRa  al  fuo  fepolcro  in  Chiaravallc  : 
Magnificus  populi  dux  tutor  & Ambroxiani 
Robur  jujhtic  procerum  jubar  arca  Sophie 
Matris  & Ecclefìe  defenfor  tnaximus  alme 
Et  flos  to:ius  regionis  amabilis  hujus 
Cujus  in  occaju  pallet  decor  ytalus  onuiis 
Heu  de  la  lurre  nojlrum  folamen  abivit 
Paganus  latebris  & in  umbratn  utitur  ijlis  . 

MCCXLI.  VE  Jan.  obiit  dicìus  Dominus  Paganus  de 
la  Turre  Potc/las  Populi  Mediolani 
Il  popolo  dopo  la  morte  di  Pagano  feelfe  il  di  lui  Nipote 
Martino  della  Torre  per  effere  da  lui  protetto  contro  de’ 
Nobili , ed  a quefio  fu  dato  il  titolo  di  Anziano  della  Cre- 
denza. L’Ufficio  di  quello  Tribuno  del  popolo  era  difen- 
dere 
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dere  ciafcun  popolare  contro  la  ufurpazione  , o prepotenza 
d’un  Nobile  , e fopraiutendere  all’ufo,  ed  amminifirazione 
del  pubblico  Erano  ; acciocché  le  entrate  della  Repubblica 
non  veniffero  convertite  in  comodo  privato . Oltre  ciò  lx 
Repubblica  era  Tempre  in  que’  tempi  a caffo  vuota  , leo- 
bene  i privati  foffero  benefianti  ; quindi  fi  voleva  dal  popolo 
affi  curare  un  fondo  fiab.le  , che  poteffe  fervire  alle  pub- 
bliche fpefe , e preveniffie  le  angurie  all  occafione  della 
difefa  ; angurie  provate  fingolarmente  nell’ ultima  guerra, 
che  ci  portò  Federico  Secondo  , iiccome  or  ora  diro  . Al- 
lora non  vi  è memoria,  che  li  nceveffie  per  anco  tributo 
fui  fale  . Il  pedagio,  che  pagavano  le  mercanzie,  era  tut- 
to a profitto  della  Comunità  de’  Negozianti  ; i quali  ave- 
vano l’obbligo  di  confervare  le  ftrade , ripararle,  e cu- 
fiodirle  in  modo , che  delle  mercanzie  rubate  Tulle  pub- 
bliche fi  rade  la  Comunità  medefima  era  tenuta  a rifarne  il 
danno.  La  Tariffa  fi  vede  anneffa  all'antico  codice  de  pri- 
mi Statuti  compilati  nel  1216,  ficcome  ho  detto,  e il  conto 
fi  vede  fatto  a quattro  denari  di  pedagio  per  ogni  lira  di 
valore  della  merce  ; il  che  rimonta  al  tenue  tributo  di 
lino,  e due  terzi  per  cento  fui  valore.  Nemmeno  la  mer- 
canzia adunque  contribuiva  alla  Calla  pubblica.  Alcuni, 
che  pretendevano  la  Signoria  delle  terre  , obbligavano  gli 
abitatori  di  quelle  a ricevere  da  effi  1 pefi , le  fiadere , e 
le  mifure  (1).  Alcuni  privati  poffedevano  un  confiimile 
dritto  in  Milano  medelìmo  , e fi  chiamava  jus  fexcarii( 2). 
Ma  nemmeno  di  quelli  tributi  fopra  1 peli,  e le  milure, 
colava  alcuna  fomma  nell’Erario  della  Repubblica.  V eiano 
anche  allora  i dritti  efclufivi  di  poter  tenere  ofleria  nelle 
Terre,  e di  vendere  vino  niinutatim  ad  modum  Tabernoe , 
come  da  una  ca«a  dell’  Archivio  di  Monza  pubblicata  dal 
Conte  Giulini  (3).  Ma  di  effi  non  pare  che  folle  al  pof- 
feffo  la  Comunità  di  Milano  . Erano  dritti  poheduti  da  pri- 
vati . 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  VII. 
pag-  43  *• 


(z)  Detto  Tom.  Vili.  pag.  1 zS. 
(3)  Tom.  VII.  pag.  4ÓZ. 
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vati . Da  ciò  facilmente  fi  comprende , che  pochiffima 
rendita  doveva  avere  la  Repubblica , e quella  fola  , che 
proveniva  dai  delitti;  i quali  per  l’antica  tradizione  Lon- 
gobardica erano  condannati  con  pene  pecuniarie  . Ma 
quella  rendita  era  infufficiente , malTimamente  ne’  bifogni 
ilraordinarj  ; tanto  più  , che  le  terre  de’  banditi  fi  abban- 
donavano fenza  coltura,  con  incauto  configlio  , fe  puramente 
li  confideri  l’economia  pubblica;  ma  non  affatto  fenza  ra- 
gione, qualora  fi  rifletta  a que’ tempi  borrafcofi  , ne’ quali 
conveniva,  che  nelfuna  utilità  uomo  alcuno  porelfe  ritrar- 
re dalla  rovina  d’  un  cittadino  . Una  legge  è come  una 
fabbrica  d’  Architettura  ; conviene  averla  ollervata  da  tutf  i 
lati  prima  di  poterne  dare  una  opinione  ragionevole;  e le 
più  Arane  talvolta  in  alcune  circollanze  fono  le  più  fapien- 
ti  . Per  riparare  la  miferia  della  Repubblica  già  s’era  l’an- 
no 1228  fatto  un  Decreto,  per  cui  fei  Eletti  avellerò  l’uf- 
ficio di  cenfurare,  e conofcere  ogni  ammimftrazione  pub- 
blica; ed  è una  prova  della  difficoltà  Comma , che  s’in- 
contrava nelle  elezioni  per  il  contrailo  de’ partiti  ,1’oflervarc, 
come  il  Decreto  (labili  : che  diciotto  uomini  li  fceglieflero 
a forte  , e di  quelli  fe  ne  eleggelfero  fei , i quali  dopo  fei 
meli  terminalTero  il  loro  ufficio , ed  eleggelfero  altrettanti 
loro  fuccelfori  (1).  Quello  metodo  di  eleggere  a forte  per 
necelfità  s’era  anco  ellefo  ad  altri  ufBcj  (2).  Ma  quelle 
circofpezioni  non  rimediavano  alla  povertà  del  fondo  pub- 
blico. Perciò,  all’occafione  della  guerra  di  Federico  Secondo, 
i noflri  antenati  ricorfero  ad  uno  fpediente , che  comune- 
mente fi  crede  una  invenzione  de’  tempi  a noi  più  vicini: 
e lo  fpediente  fu,  di  porre  in  corfo  della  carta  in  vece  del 
denaro.  Abbiamo  nel  Corio  all’anno  1240  i Decreti  fatti 
dalla  Repubblica  per  confervare  il  credito»  a quella  carta. 
Decreti  faggi  veramente,  co’ quali  lì  ordinava,  che  tutte 
le  condanne  pecuniarie  lì  potelfero  pagare  al  comune  di 


(1)  Il  Conte  Giubili  Tom.  VII.  (2)  Detto  Tom.  VII.  pag.  423. 
pag.  420. 
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Milano  colla  carta;  che  nedun  creditore  privato  fofle  ob- 
bligato a riceverla  in  pagamento;  che  neilun  debitore  po- 
telfe  edere  nemmeno  foggetto  a fequedro  , si  todo  che 
poffedefle  tante  carte  corrilpondenti  al  Tuo  debito.  Si  doveva 
penfare  adunque  a ritirare  le  carte  in  giro  , foftituendovi 
egual  valore  in  denaro  . Si  doveva  penfare  a codiruire  alla 
Repubblica  una  rendita  indefettibile , e proporzionata  ai 
bifogni  dello  Stato  . Non  v’  era  altro  fpedienre  , fe  non  fe 
quello  di  formare  un  catadro  delle  terre , e lopra  del  loro 
valore  diftribuire  un  carico  . A ciò  naturalmente  fi  oppo- 
nevano i ricchi  , ed  i Nobili.  Su  queflo  infideva  il  Popolo; 
e di  ciò  fingolarmente  venne  commedia  la  cura  al  nuovo 
Anziano  della  Credenza  Martino  della  Torre  . 

Per  dare  una  idea  delle  fomme  anguftie  di  denaro , 
nelle  quali  la  nollra  Repubblica  fi  trovò  in  que’ tempi  ; e 
per  comprendere  fempre  più  lo  fpirito  del  llflema  noftro 
civile,  e delle  opinioni;  non  farà  difcaro  a miei  lettori, 
eh’  io  per  intiero  traferiva  in  queflo  luogo  il  contratto  , 
che  fi  fece  fra  la  Città  di  Milano,  e il  Capitolo  di  Monza, 
per  ottenere  un  calice  d’oro  in  mero  depodto,  per  ferva- 
cene di  pegno  affine  di  ritrovare  denaro.  La  carra  da  nell* 
Archivio  di  Monza  fegn.  n.  91.,  e a me  fu  cortefemente  fom- 
minidrata  dal  Sig.  Canonico  Teologo  Frifi  noto  Scrittore  di 
quella  Bafìlica  . In  nomine  Domini  nojlri  Jeju  Chrifli.  Anno  nati- 
tatis  cjufdcm  millejimo  ducentefimo  quadr agejirno  quinto  . die  vene— 
ris  terno  die  novembris  indi  elione  quarta  . Curii  Dominus  L ber  tu  s 
de  Violata  Potejìas  Mediolani  . & Guido  de  Cafate  . Guido  de 
Mandello  . Philip  pus  de  la  Turre . Johannes  de  la  Turre.  Guillel- 
mus  de  Sorexina  . P robinus  Ingoardus  . Be^ardus  de  Villa  . 
Jujlamons  Cicala  . Lampugnianus  Marcellinus  . Burrus  de  Bur- 
ris  . Artuxius  Marinonus  . Guillelmus  de  Lampuniano  , Anjel- 
mus  de  Tertiago  . Roxate  de  la  Cruce . Landulfus  Cnvellus  . 
Niger  GraJJus  . Guidar  dus  Mori  già  . Mollo  Bechanus  . Caru?(a- 
nus  Moronus  . Ameratus  Mainerius  . & Bonincontrus  Incinus 
Confciliarii . & Secretarli  . <S’  Sapicntes  Comunìs  Mediolani  plu- 

ri - 


2-6  STORIA  DI  MILANO. 

rumini  curn  precurn  injlantia  injlitiffent  apud  Dorninum  Ardi - 
cum  de  Sorexina  Archipresbyterum  de  Modoetia  . & Canonico s . 
& Capitulum  illius  Ecclejìe  . & cum  Domino . G.  de  Montclongo 
Apoftolice  Sedis  Legato  . ut  concedercnt  & accomodarent  eidem 
Potejlad  & Confciliariis  & Sapientibus  feu  Comuni  Mediolani 
partem  aliquam  Thefauri  illius  Eccle/ìe  ad  poncndum  in  pignore 
prò  pecunia  nece faria  habenda  Comuni  Mediolani . que  alio  modo 
in  veni  ri  vel  haberi  non  potejì.  ut  af'ercbant  ex pr effe  . & Ulani 
Ecclefiam  indepnem  fervare  volebant . & cito  illum  Thefaurum 
refituere  facerent . Ad  quorum  preces  & i/lius  Domini  Legati 
fupraferipti  Domini  Archipresbyter  & Canonici  humiliter  prò 
honore  6’  militate  Comunis  Mediolani  condefcendentes  pre- 
mènte & volente  ifio  Domino  Legato . obtulerunt . conceffcrunt 
ifiis  Poteflati  & Confciliariis  & Sapientibus  & Comuni  ca- 
licem  unum  auri  de  Thefauro  Modoetien/ls  Ecclejie  ponderis 
unciarum  centum  feptum  auri  cum  auriculis  & cum  ornamento 
tnultorum  lapidum  pretioforum  . Et  ideo  prediclus  Dominus  Uber- 
tus  de  Vialata  Potejlas  Mediolani . & ifli  Conjciliarii . & Se- 
cretata . & Sapientes  data  eis  Vicenda  . & fonia  . & aucloritate 
a Confido  quadringentorum . 6’  trecentorum . 6’  centum  novo  & 
yctcri  ficut  dicebant . reformatum . infcriptum  in  libro  Comunis 
Mediolani  fadendi  infraferiptam  obligationem  & omnia  infra- 
fcripta  . P romiferunt  namque  . & guadiam  dederunt . & omnia 
eorutn  bona  . & bona  Comunis  Mediolani  pignori  obligaverunt 
quilibet  eorum  in  folidum  diclo  Domino  Arderico  de  Sorexina 
Archipresbytero  de  Modoetia  recipienti  fuo  nomine.  & nomine 
Ecclejie . & totius  Capitali  de  Modoetia . & Jingulorum  Canoni- 
corum  diete  Ecclejie . quod  exigent . reddent . et  dabunt  ab f que 
aliqua  diminuitone  libere  . & abfolute  hinc  ad  natale  proximum 
i(lo  Domino  Archipresbytero  & Canonicis  feu  Capitulo  Jiipra- 
Jcriptum  calicem  aureum  cum  gemmis  & lapidibus  preciojis  or- 
natum.  omnibus  eorutn  6’  Comunis  Mediolani  dampnis  & ex- 
penfis  • & fitte  dampnis  & expenjis  ijlorum  Archipresbyteri . & 
Canonicorum  & Ecclefie . Et  renuntiaverunt  excepdoni  non  ac- 
cepti  calicis . & omni  aly  excepdoni.  qua  fe  meri  aliquo  modo 
pojjcnt . 6’  de  fendere . & maxime  quod  non  pojfent  dice  re  fe  obli - 
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gatos  effe  prò  Comuni  Jeu  prò  rebus  Cornunis . fed  ita  tenean- 
tur  ut  conveniri  pojjint  in  folidutn  etiani  finito  & depofito  co- 
rum  ofptio  & fonia  & aucloritate  ac  fi  predicla  omnia  in 
propria  cujuflibet  eorum  proprietate  perveniffent  . & renuntia- 
verunt  bcneptio  nove  conjlitution'ts  & Epifiole  Divi  Adriani 
& ornni  alio  auxilio  quo  aliquo  modo  fé  tueri  poffent  ufus 
6’  legis  & paniti  & ordinamenti  facli  vel  quod  a modo  pop- 
pi peri  vel  fieret . Sed  omni  tempore  popint  cum  effcclu  con- 
veniri non  obpantibus  aliquibus  feriis  vel  earum  dillationibus 
faciendis  vel  paclis  . Et  pronti ferunt  ut  fupra  diclus  PotePas 
& ìfli  Confciliarij  & Sapientes  quod  nec  PotePas  nec  aliquis 
prediclorum  dabit  aliquo  modo  vel  aliquo  ingenio  etiam  con- 
fentientibus  iflis  Arckipresbytero  & Canonicis  aliquid  aliud 
preter  prediclum  calicem  loco  illius  calicis  . fed  ipfum  fpecia- 
lem  calicem  integrum  cum  lapidibus  & gemmis  abfque  dimi- 
nuirne aliqua  . Et  ibi  diclus  Dominili  . G.  de  Montelongo  Le- 
gatus  Apopolice  Sedis  Aucloritate  pie  legationis  & voluntate 
ipfius  PotePatis  & Secretariorum  & Conpciliariorum  & Sapien - 
rum  prediclorum  a inprapcripto  termino  in  antea  eos  omncs  & 
Conpcilium  Comune  excomunicationis  vinario  pibjecit  & fubpo - 
pii t ex  tunc  p predicla  ut  pipra  ad  ippim  terminimi  non  cffcnt 
privata . excepto  PotePate  Prediclo . Ad  quorum  obf'crvantiarn 
& majoretti prmitatem  predicli  Secretori)  & Conpciliarij  & Sapien- 
tes fuperius  nominati  juraverunt  corporaliter  taclis  Sacropm- 
clis  Ev angeliis  omnia  puperius  memorata.  & quodlibet  predi- 
clorum olpervare  & facete  & facere  obfervari  per  Comune 
Mcdiolani  . Achtm  in  Carnpis  de  Albairate  in  excreitu  contro. 
Fredericum  condam  Imperatotela . Poi  vi  fono  le  fottofcri- 
zioni  . Da  quella  carta  conofciamo  primieramente;  a quale 
eftremità  folle  il  credito  della  Repubblica  , fe  di  tante  cau- 
tele vi  fu  bifogno  per  ottenere  in  depofito,  dal  giorno  tre 
di  novembre  lino  al  2$  dicembre,  un  calice  d’oro;  e fe  fu 
bifogno  di  ricercarlo  . 11  pefo  dell’oro  corrifpondeva  a mille 
quattrocento  zecchini  , i quali  nefluno  gli  affidava  fenza 
quel  pegno.  Poi  rifcontriamo  le  formalità  de’ contratti  quali 
limili  alle  nohre  . Scorge!!  come  il  Legato  Pontifìcio  vi 
Tom.  1.  K k fa 
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fa  la  figura,  che  ne’  fecoli  prima  avrebbe  fatta  1*  Arcivef- 
covo  ; ma  per  gradi  V Autorità  del  Metropolitano  s’  era 
ornai  annientata,  e il  Sommo  Pontefice  colle  Bolle,  e coi 
Brevi  difponeva  di  tutto.  In  quejli  Brevi , dice  il  Conte 
Giulini  patlando  di  quelli  tempi  (i),  ben  fi  fcuopre  la  dif- 
ferenza che  pajfa  fra  P autorità , eh'  efercitava  il  Papa  (Gre- 
gorio Nono)  a Milano  ne'  preferiti  tempii  e quella  eh'  eferci- 
tava ne' fecoli  feorfi  . L' introduzione  de'  Re  li gio/ì  Minori , e 
de  Predicatori  nelle  Città  , come  giovò  mar  avigliof amente  a 
ricondurvi  i buoni  co/lumi , ed  a bandire  gli  errori , così  fervi 
anche  ad  accrcfcere  in  effe  il  dominio  del  Sommo  Pontefice , 
e diminuire  quello  de  Vefcovi . I Frati  s’ erano  refi  indipen- 
denti dai  Velcovi . Anche  le  Monache  erano  indipendenti . 
Un  Frate  Francefcano  era  falito  fulla  Sede  Metropolitana , 
e ne  fofleneva  la  Dignità  così  poco,  quali  nemmeno  folle 
Vicario  del  Papa.  Quello  Arcivefcovo  chiamava!!  Leone  da 
Perego  ; e allora  il  Legato  del  Papa , che  quafi  fempre 
rifedeva  in  Milano , faceva  operare  in  Milano  i Vefcovi 
di  altre  Diocefi  fenza  nemmeno  parteciparlo  all’  Arcivefco- 
vo (2)  . Aleflandro  Quarto  terminò  l’opera  di  Gregorio  VII. 
Due  fecoli  fi  adoperarono  per  una  tale  rivoluzione.  Nel 
1036  cominciarono  i primi  tentativi  j e nel  12^  al  5 di 
febbrajo  Aleffandro  Quarto  fcriffe  ai  Vefcovi  di  Novara, 
e di  Tortona  , ordinando  loro  , che  poneiìero  in  Milano  i 
Francefcani  in  poffelTo  della  Bafilica  , e Canonica  di  San 
Nabore  3 il  che  fu  efeguito  fenza  che  nemmeno  vi  folle 
nominato  F Arcivefcovo  (3).  Il  Papa  mede  fimo  comanda- 
va ai  Frati  di  abbandonare  il  Rito  Ambrofiano  (4)  . Così 
era  affatto  annientata  ì'  Autorità  del  Metropolitano  , di 
cui  ho  dato  cenno  fui  fine  del  Capo  Primo.  La  Pontificia 
Romana  Autorità  ordinava , che  più  non  lì  riedificane  la 


(1)  Tom.  VII.  pag.  502. 

(2)  Giulini  Tom.  Vili.  pag. 
30.  e fegu. 

(3)  Bullar.  Francifcan.  Tom.  2. 
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(4)  Sormani  Storia  degli  Umi- 
liati Cap.  X.  pag.  99. 
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fortezza  di  Cortenova  nella  Diocefi  di  Bergamo.  Ordinava 
che  i Milane!!  lì  portalfero  a conquirtare  il  Cartello  di 
Mozzanica  . Quelli  ordini  venivano  fcritti  all’  Inquilitore, 
acciocché  egli  comandarle  alla  Repubblica  con  Aportolica 
Autorità.  Ordinava  che  lì  entrafle  nel  Cartello  di  Gattedo; 
che  colla  forza  fe  ne  difotteraflero  i cadaveri , e lì  abbru- 
ciartelo; che  tutte  quelle  cafe  lì  demolilfero  ; e ciò  perchè 
Egidio  Conte  di  Cortenova , Uberto  Pelavicino , Manfredo 
da  Sello,  Roberto  Patta  di  Giuliano  erano  qualificati  fau- 
tori di  Eretici  (1).  Non  farà  dunque  maraviglia  fe  nelTun 
cenno  fi  fa  dell’ Arcivefcovo  nel  pegno  di  quello  calice, 
ma  bensì  del  Legato.  In  quella  carta  è pur  meritevole  di 
ortervazione  il  vedere,  che  già  etavi  l’ufo  delle  ferie,  e 
il  privilegio  di  non  ertere  chiamati  in  giudizio  i debitori  in 
que’ giorni  feriati  . Si  orterva,  che  il  Podertà  era  eccettuato 
dalla  fcomunica , perchè  col  terminare  dell’anno  celiava 
ogni  potere  in  lui  . Finalmente  veggonfi  chiaramente  in- 
dicati i tre  partiti  de’  Capitani  , della  Motta  , e la  Credenza 
di  S.  Ambrogio:  a con/ilio  quadringcntorum  , & trecentorum , 
& centum  , novo , 6’  veteri.  Il  Conliglio  de’ quattrocento  era 
comporto  da’ Nobili  del  primo  ordine,  e gli  altri  da  quei 
della  Motta,  e della  Credenza  di  S.  Ambrogio  (2).  Mi 
lulìngo,  che  quella  ufcita  non  farà  fpiaciuta  a miei  lettori, 
ai  quali  dirò,  che  liti,  e fcomuniche  , e dirtuibi  lunghi  vi 
furono  poi  per  ottenere,  che  il  calice  d’oro  venifle  rerti- 
tuito;  il  che  era  bene  da  prevederli:  mentre  dopo  cinquan- 
tadue  giorni  nell’ ertrem’ angurtia  della  guerra,  nella  quale 
li  trovava  la  Città,  non  era  pollibilc  che  erta  rinvenirte 
il  denaro  per  ricuperare  quel  pegno . I contratti  quando 
hanno  bifogno  di  tante,  e sì  moltiplicate  cautele,  per  lo 
più  non  fono  olfervati . La  buona  fede  è chiara  , e fem- 
plice,  e l'artificio  è pieno  di  previdenze. 

La  necellnà  di  llabilire  un  carico  indefettibile  fulle 
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terre  fi  è conefciuta  abbaftanza  da  quanto  fi  è detto  . Que- 
llo era  il  voto  del  popolo:  a quello  fine  Martino  della  Torre 
era  flato  creato  Anziano  della  Credenza;  e fi  erette  un  uf- 
ficio cenfuario , che  fi  chiamò  Ojjìciuni  I n venta  riorum , per- 
chè ivi  contenevalì  il  cataftro,  oilia  1' Inventario  ( ficcome 
volgarmente  fi  dice)  di  tutt  i fondi  (labili  coi  loio  poftef- 
fori,  fenza  éccettuarne  gli Ecclefiafiici  (i).  Il  Legato  Apo- 
flolico  proibì  con  fuo  Decreto  l’imporre  gravezza  veruna 
alle  pedone,  o cale  religiofe  (2);  ma  ridotto  a termine 
il  generale  cataflro  fi  penso  a porre  un  fi  (lem  a . Si  fece 
una  ricapitolazione  dei  debiti  pubblici,  e ripartita  quella 
fomma  in  otto  eguali  porzioni  (i  (labili,  che  per  otto  anni 
fi  diltribuilfe  fopra  del  cenfo  una  di  quelle  porzioni  ogni 
anno  col  nome  di  Fodro , ovvero  Taglia  ; e così  dopo  otto 
3nnoanni  venitte  faldato  ogni  debito,  e tolta  alla  circolazione 
1248 D carta.  Quello  regolamento  fu  pubblicato  i anno  1248  , 
come  può  vederli  nel  Corio  a quell  anno  ; e quella  e la 
più  antica  memoria  del  carico  prediale  nel  noftro  Paefe  : 
giacche  prima  non  fi  ha  notizia  , fe  non  di  tributi  fopra  i 
frutti,  ovvero  Culle  perfone  . Col  terminare  dell’anno  12^6 
i debiti  pubblici  dovevano  efiere  pagati.  Fu  eletto  Pode (là 
di  Milano  per  l’anno  12^7  Beno  da  Gozadini  Bolognefe . 
Eoli  aveva  già,  negli  anni  precedenti , fervito  utilmente  la 
Repubblica,  perfezionando  il  cataftro  de’  fondi  cenlibili . Egli 
pensò  di  lafciare  un  monumento  benefico,  e gloriolo;  pro- 
lungando fino  alla  Citta  di  Milano  il  cavo  del  Tefinello, 
il  quale  terminava  ad  Abbiategrafib  . Ho  già  detto  come 
dal  Telino  fino  ad  Abbiategralfo  fu  derivata  l’acqua  del 
Tefinello  fettantotto  anni  prima,  cioè  nel  1179.  Si  trattava 
ora  di  produrre  il  cavo  per  lo  fpazio  di  quattordici  miglia; 
e così  dare  un  nuovo,  e perpetuo  valore  alle  campagne 
per  tutta  quell’  eftenfione . V’  era  il  fondo  cenlibile  ridotto 
a cataftro.  Da  otto  anni  era  già  in  pratica  l elazionc  di 

quel  tributo.  Beno  de  Gozadim  vide,  che  prolungando  que- 
1 fto 

(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  Vili.  {2)  Detto  Tom.  Viti.  pag.  28. 
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fio  carico  affine  di  efeguire  il  Tuo  progetto  , realmente  non 
pagava!!  dai  contribuenti  un  tributo,  ma  fi  bonificavano 
le  terre,  e s’impiegava  il  denaro  in  utilità  fenfibile  di  quei 
medefimi,  che  venivano  taffati.  Su  quello  principio  credette 
egli  non  poterli  con  giultizia  lafciare  efenti  i fondi  eccle- 
fiaflici  , nè  obbligare  i laici  a pagare  la  porzione  del  be- 
neficio fatto  ai  primi.  Fu  la  grand  opera  intraprefa,  c 
vicorofamete  in  pochi  meli  condotta  a fine.  Mei  ita  va  Beno 
de& Gozadini  le  adorazioni  de’  fuoi  contemporanei  , e un 
pubblico  monumento,  che  ricordale  all’  età  future,  che^ 
egli  nel  12^7  per  quattordici  miglia  conduffe  le  acque  del  ia 
Telino  fino  ai  fobborghi  di  Milano;  creando  un  valore  nuo- 
vo, e perpetuo  fulle  campagne  irrigabili;  e preparando  il 
comodo  della  navigazione,  che  venne  da  poi  aperta  dodici 
anni  dopo.  Vorrei  poter  tacere  la  ricompenfa , che  ne  ot- 
tenne. Il  popolo,  prima  che  folle  terminato  1 anno,  tu- 
multuariamente lo  maffacrò,  e ffrafcinandolo  ignominiofa- 
mente  fino  al  naviglio  da  lui  fcavato,  ivi  lo  affogò  mife- 
ramente  ! La  memoria  di  lui  fu  calunniata;  e la  calunnia 
eccheggiò  fin  ora  ne’  libri  de’  noftri  fiorici , imputandogli 
avanie  , e tributi  importi  ; o non  facendo  menzione  di 
lui;  ovvero  diminuendo  il  inerito  dell’ imprefa . Il  Conte 
Giulini  lo  condanna  pure;  ma  racconta  i fatti  (1).  E 
tempo  ornai  dopo  cinquecento  ventidue  anni  ( nel  1779  )* 
che  la  voce  libera  d’  uno  Scrittore  implori  all’  onorata  ce- 
nere di  Beno  de’  Gozadini  ripofo  , e pace  ; e ricordi  ai 
Concittadini  fuoi  quella  atroce  ingiuftizia  commeffa  da’ loro 
antenati , troppo  incautamente  fedoni  , a quanto  pare  , in 
que’  tempi  infelici  da  un  Ceto  Venerabile,  che  voleva  di- 
fendere le  immunità  come  parti  effenziali  della  Religione. 
Ripariamola  ora  noi , e la  riparino  1 nofiri  pofieri  ; ed  ogni 
volta  che  rimireremo  il  canale,  che  dà  ricchezza  alle  ter- 
re , e porta  l’abbondanza  nella  Città,  ricordiamoci  che  ne 
abbiamo  1’ obbligazione  a un  onoratifimo  Bolognefe  Beno  de 
Gozadini;  e ne  fia  confacrato  il  faufio  nome  all’  immortalità! 

CAPO 
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Della  Signoria  de  Torriani , e prin- 
cipi della  grande\\a  della  Cafa 
Vifconti  fino  al  cominciamento 
del  Secolo  Decimoquarto . 

Erfo  la  metà  del  fecolo  decimoterzo  l’Im- 
pero era  immerfo  nell’  anarchia , e nella 
confufione  . V’erano  più  rivali , e ciafcuno 
s'intitolava  Augufto,  ed  aveva  un  partito:, 
rivali  deboli  però,  e appena  ballanti  a nuo- 
cerli fcambievolmente-,  e perciò  l’Autorità 
Imperiale  più  non  vi  era  ; anzi  riguardo  alla 
Storia  di  Milano  dobbiamo  confiderare  l'influenza  dell’  Impe- 
ratore fofpefa  fino  alla  fine  del  fecolo  decimoterzo  . Gl’Impe- 
ratori Corrado  Quarto , Guglielmo  d’Olanda,  Riccardo  di 
Cornovaglia  , Alfonfo  di  Cafliglia  , Rodolfo  d Haosburg  , 
Adolfo  di  Naflau , e Alberto  Primo,  non  ebbero  che  poca, 
o neffuna  parte  negli  avvenimenti  di  Milano  3 dove  li  ri- 
tornò a riconofcere  l’Autorità  Cefarea  colla  venuta  di  En- 
rico, Sello  per  gl’ Italiani  ( ma  comunemente  chiamato  Set- 
timo1) che  afe  e le  alla  Dignità  Imperiale  l’anno  1308.  Frat- 
tanto la  Città  viveva  fra  le  fazioni,  cercando  al  fohto  1 
Nobili  d’opprimere  la  Plebe,  e quella  di  contenere  i No- 
bili ed  umiliarli . La  forma  civile  della  Società  era  incer- 
ta 'non  fondata  fopra  coflituzione  alcuna.  La  libertà  3 i 
beni  3 la  vita 3 non  avevano  altra  protezione  , che  la  forza, 
l’afluzia . Quello  flato  di  vera  guerra  piuttoflo  , che  di 
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Repubblica,  peggiore  della  flefla  tirannia,  rendeva  infop- 
portabile  a cialcun  cittadino  la  propria  condizione.  Il  folo 
motivo  per  cui  non  li  eleggeva  un  Principe  flabile,  era  la 
fiducia  che  hanno  Tempre  i governi  liberi  , di  correggere 
colla  propria  autorità  1 propri  mali  ; ma  frattanto  per  in- 
tervalli lì  eleggeva  un  Dittatore  . Si  è già  veduto  nel  capo 
precedente  come  Pagano  della  Torre  dominalTe  col  titolo 
di  Protettore  del  Popolo  , egli  fu  proclamato  tre  anni  dopo 
Paffare  di  Cortenova,  cioè  l’anno  1240.  Si  è pure  accen- 
nata la  nuova  carica  di  Anziano  della  Credenza  confeiita 
dal  Popolo  a Martino  della  Torre , Nipote  di  Pagano , l'an- 
no 1247.  Così  la  Città  cominciava  ad  accoflumarfi  al  go- 
verno d’un  folo.  Il  difordine  civile  crebbe  dappoi,  e fi  do- 
vette penfare  ad  eleggerli  un  Sovrano  potente,  affine  di 
prefervarci  dagl' infiliti  de1  nemici  vicini,  e di  contenere  i 
mali  delle  civili  dilTenfioni . Il  primo  palio  verfo  la  Monar- 
chia afeende  all’anno  I2«j3,  nel  quale  Manfredo  Lancia 
Marchefe  d’Incifa  fu  creato  Signore  di  Milano  per  tre  an- 
ni. E ben  fi  vide  quanto  fofle  neceflario  quel  partito;  poi- 
ché appena  terminata  che  fu  quella  temporaria  Monar- 
chia , Scoppiarono  più  che  mai  gli  odj , e le  dilTenfioni  fra 
la  Plebe,  e gli  Ottimati,  avendo  Tempre  la  plebe  alla  tefia 
i Signori  della  Torre.  Si  cercava  non  più  fe  dovefie  la  Città 
efler  libera,  ovvero  foggetta  ; ma  fi  difputava  a chi  do- 
veffe  confegnarfene  la  Signoria.  Le  fazioni  fpolTate , e (lan- 
che , combattevano  alla  fine  per  far  avere  la  preferenza  a 
quel  Signore,  che  ciafcuna  bramava  . Il  popolo  voleva  Mar- 
tino della  Torre;  un  altro  partito  voleva  Guglielmo  da 
Sorefina  ; i Nobili  efpullì  proponevano  Ezelino  da  Romano 
uomo  celebre  nella  Storia  di  Brcfcia , Verona,  Vicenza, 
Padova,  e Marca  Trivigiana.  Accadde,  che  nefluno  volle 
cedere  al  partito  contrario , e fi  elelìe  il  Marchefe  Oberto 
Pelavicino  Signore  di  Milano  per  cinque  anni.  I Signori 
della  Torre  rimanevano  frattanto  in  Milano  godendo  di  tutta 
T influenza  fui  popolo  , ma  riconofcendo  la  Signoria  del 
Marchefe,  il  quale  s’intitolò  Capitano  Generale  di  Milano. 

Non 
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Non  piaceva  al  Papa,  che  fi  andaffero  formando  nell’Ita- 
r.a  Signori  troppo  potenti  ; perciò  gli  erano  poco  accetti , c 
i Pela  vici  ni,  e i Torriani,  ed  Ezelino.  L’ Inquifizione  non 
mancò  di  adoperarfi  per  abbacare  il  Capitano  Generale  di 
Milano.  I Frati  Predicatori  lo  diffamavano  come  fautore 
degli  Eretici  ; e Frate  Rainerio  da  Piacenza  Inquiiìtore  in 
Milano  dal  pulpito  minacciò  (comunica  ai  Milane!!,  fe  ri- 
cevevano il  Marchefe  (1):  e il  Marchefe  (cacciò  l’Inqui- 
Jìtore  da  Milano.  Una  moltitudine  di  foreftien  proceffional- 
mente  s'incamminò  verfo  Milano.  S’era  inventata  in  Pe- 
rugia allora  l’ufanza  di  flagellarfi  , e s’era  fparfa  quella 
opinione , che  foffe  atto  rehg.ofo  il  percuotere  fe  medesi- 
mo ; onde  a turbe  andavano  nudi  dalla  cintura  in  lu  da 
una’Città  all’ altra  quelli  promulgatoti  del  nuovo  rito,  rap- 
prefentando  dovunque  un  orrendo  fpettacolo  di  cilicj , e di 
flagelli . 11  Marchefe  Pelavicino  fi  diffidò  di  tanta  divozio- 
ne  e fuila  firada  fece  piantare  feicento  forche , vedute  le 
nuali  la  proceffione  rivoltò  cammino:  Scxcemce  furchx  pa- 
rarmi, quo  vifo  recejferunt , dice  il  Fiamma  (2).  Sembra, 
che  i Papi  aveifero  formato  il  progetto  di  (tendere  ìnlen- 
fibil mente  la  loro  Sovranità  anche  (opra  Milano  , e fopra 
la  Lombardia;  profittando  della  debolezza  dell  Impero,  c 
delle  civili  difeordie  delle  Città.  A tal  fine  fi  opponevano , 
deliramente  bensì , ma  non  rifparmiando  mezzo  alcuno , 
contro  di  ogni  famiglia,  che  alzalfe  il  capo  a primeggiale, 
poiché  rimanendo  alle  Città  il  folo  partito  del  Principato 
per  dare  una  forma  (labile , e ficura  al  loro  governo,  quello 
che  fopra  di  ogni  altro  avvenimento  più  doveva  (piacere 
a Roma,  era  appunto  che  alcuna  famiglia  s innalzale  ad 
ottenerlo.  Quella  fu  la  bafe  della  politica  de’ Sommi  Pon- 
tefici e la  (loria  feguente  ci  farà  conofcere  quanti  odacoli 
abbia' Yempre  pollila  Corte  di  Roma  all’ ingrandimento,  pn- 
ma  dei  Signori  della  Torre,  pofeia  de’  Signori  Vilcont^che 
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Roma  iftefTa  aveva  da  principio  favoriti,  per  abballare  con 
elfi  il  potere  de’  Torriani  . 

L’  origine  della  grandezza  della  Cafa  Viiconti  fi  può 
fidare  all’anno  1261  : non  già  che  10  intenda  per  ciò , Anno 
ch’ella  da  prima  folle  ofcura  affatto,  od  ignobile;  il  cheI2^J 
farebbe  falfo.  Già  accennai  un  celebre  Ottone  Vifconti  al 
capo  fello,  che  morì  in  Roma  cento  cinquant’ anni  prima 
di  quell’  epoca  . Accennai  pure  altro  di  tìmil  nome  Confole 
della  Città  alfediata  dall’ Imperatore  Federico  cent’anni  pri- 
ma . Ma  1’  origine  di  fua  grandezza  non  afeende  più  in. 
là  : perchè  febbene  ella  folle  già  condecorata  con  feudi  * 
ed  antichi  privilegi  ; febbene  ella  fi  foffe  già  illufirata  col 
valore  di  qualche  fuo  antenato;  nulla  era  di  più,  che  una 
delle  famiglie  nobili  , e generofe  , ma  non  potente , nè 
ricca  , nè  in  condizione  di  lafciar  prevedere  la  grandezza 
a cui  rapidamente  afeefe  ; diventando  poi  non  fidamente 
Sovrana  della  fua  Patria,  ma  in  meno  d’ un  fecolo  re- 
gnando fopra  venti  altre  Città  ; e dilatandoli  poi  poco  dopo 
alla  grandezza  di  afpirare  al  Regno  d’Italia,  e pofledere 
trentacinque  Città,  fra  le  quali  le  più  floride  della  parte  Set- 
tentrionale d’Italia,  come  vedremo.  Colla  fortuna  de’  Vi- 
iconti crebbe  1’  adulazione  , e i Genealogifli  ammaliarono 
le  più  grolfolane  menzogne;  le  quali  vennero  poi  accettate 
con  rifpetto  , e credulira.  Di  ciò  accaderà  in  feguito  oc- 
cafione  di  accennarne  qualche  cofa  di  più  ; ora  conviene 
indicare  come  nacque  la  fortuna  de’  Vificonti  . Già  fino  dal 
1257,  in  cui  morì  1’ Arcivefcovo  Leone  da  Perego  , la 
Sede  Metropolitana  di  Milano  era  vacante  a cagione  di  due 
oltinati  partiti  , che  dividevano  gli  elettori . I Nobili  vole- 
vano fare  Arcivefcovo  Francefco  da  Settala  , e i Popolari 
volevano  Raimondo  della  Torre  figlio  di  Pagano,  e zio 
di  Martino,  Anziano  della  Credenza.  Venne  a Milano  Pan- 
ilo 1 261  il  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  ritornando 
dalla  Legazione  di  Francia  . Egli  alloggiava  nel  Monafiero 
di  S.  Ambrogio.  Sono  d’accordo  i noltri  Scrittori  nell’af- 
ferire,  che  Martino  della  Torre  un  giorno,  in  cui  meno 
Tom.  J.  LI  fq 


266  STORIA  DI  MILANO. 

fe  lo  afpettava  il  Cardinale  Legato  , comparve  Culla  piaz- 
za di  S.  Ambrogio  alla  teda  d’  un  forte  fquadrone  di  caval- 
leria che  ivi  fece  fchierare,  e il  Cardinal  Legato  forprefo 
dal  rumore  delle  trombe  militari , non  fenza  inquietudine 
ne  ricercò  il  motivo;  al  che  fu  dato  rifcontro,  come  il 
Signor  Martino  della  Torre  informato,  che  allora  il  Signor 
Cardinale  partiva,  era  venuto  per  onorevolmente  accom- 
pagnarlo fuori  della  Città.  Il  Cardinale  fcelfe  il  miglior 
partito;  difiìmulò,  e ricevette  cortefemente  come  un  onore 
la  violenza  che  gli  veniva  fatta,  e fe  ne  partì.  Pochi 
Anno  me  fi  dopo,  cioè  il  giorno  22  luglio  1262  il  Papa  Urbano 
1262,  Quarto  nominò  Arcivefcovo  di  Milano  Ottone  Yifconti 
Arcidiacono  della  Chiefa  Milanefe  (1),  uomo,  che  il  Car- 
dinaleLegato  aveva  riconofciuto  in  Francia  ambiziofilfimo  , 
fmaniofo  per  comandare,  violento;  l’uomo  in  fomma  op- 
portuno a bilanciare,  ed  abbattere  il  potere  de’  Torriani , 
tolto  che  ne  avelie  i mezzi . L’  elezione  era  fempre  fiata 
libera  agli  Ordinarj,  e quella  fu  la  prima  volta,  in  cui  il 
Papa  vi  s’ intromife  ; il  che  è dato  anche  ofiervato  dal 
noflro  Conte  Giulini.  La  lunga  dijcordia , dice  egli,  di nojlrì 
Ordinar j fu  ad  ejfi  molto  nociva  , perchè  a cagion  di  quejla 
(offerì  un  gran  crollo  il  loro  antico  injigne  diruto  di  eleggere 
r Arcivefcovo  (2).  Alcuni  de’ noltri  Scrittori  attribuifeono  il 
fatto  di  Martino  della  Torre  a ciò,  che  invogliatoli  il  Le- 
gato d’ una  preziofa  gemma  del  Teforo  di  S.  Ambrogio  , 
da  ehi  chiamata  Carbonchio , cercalTe  colla  fua  autorità 
di  appropriacela  ; per  lo  che  i Canonici  erano  aliai  im- 
barazzati, e Martino  per  tal  modo  li  traile  d’inquietudine. 
Altri  credono,  che  il  Legato  fi  adoperalfe  per  efeiudere 
dall’  Arcivefcovato  Raimondo  della  Torre  , e fembra  cosi 
più  verolìmile  la  cagione  del  vigorofo  partito  prefo  da 
Martino . Ma  quella  inafpettata  elezione  d’ un  Arcivelcovo 
fatta  dal  Papa,  doveva  cagionare  forprefa  nella  Città,  ne- 
on Ecclefialtici , e nella  Signoria.  In  fatti  Martino  della 
O Tnr- 


(1)  Giulini  Tom»  Vili.  pag.  186.  (2)  Tom.  Vili.  pag.  i9i. 
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Torre,  e il  Marchefe  Pela  vicino,  intefa  che  ebbero  tale 
novità  , occuparono  immediatamente  tutti  i beni  dell’  Arci- 
vefcovato . Il  Papa  fenza  indugio  pofe  la  Città  di  Milano 
all’ interdetto . Poco  dopo  in  Lodi  venne  a morte  Martino 
della  Torre,  e prima  di  morire  ottenne  , che  il  Popolo  di 
Milano  eleggefle  alla  Tua  Dignità  Filippo  di  lui  fratello, 
iiccome  avvenne,  ed  ebbe  il  titolo  di  Podeftà  perpetuo  del 
Popolo;  ma  ne  godette  poco,  poiché  mori  improvvifamen- 
te , e gli  fu  fucceffore  Napoleone,  odia  Napo  della  Torre 
figlio  del  famofo  Pagano. 

I Signori  della  Torre  andavano  crefcendo  fempre  più 
in  potenza.  L’Arcivefcovo  Ottone  Vifconti  aveva  un  nome 
vano , ma  efule  dalla  Patria  non  poteva  ricavare  cola 
alcuna,  nemmeno  dalle  terre  Arcivefcovili,  occupate  dai 
Torriani  . L’  interdetto , e gli  anatemi  non  avevano  ar- 
redato il  corfo  della  grandezza  loro  . Elli  podedevano  Co- 
mo, Lodi,  Novara,  Vercelli,  Bergamo,  e Brefcia;  non 
già  con  Sovranità  decifa,  ed  ereditaria;  ma  indirettamente 
con  varj  titoli,  e magidrature , efercitandovi  il  fupremo 
potere.  La  influenza  loro  negli  adirli  d’Italia  era  già  tale  , 
che  Filippo  della  Torre  fi  era  collegato  con  Carlo  Conte 
d’ Angiò  , e di  Provenza,  fratello  dei  Re  di  Francia  Luigi 
Nono,  alfine  di  far  ottenere  il  Regno  di  Napoli  al  Conte 
d’  Angiò;  e l’accortezza  di  Napo  della  Torre  gli  fuggerì  , 
di  indurre  il  Popolo  di  Milano  ad  eleggere  eflo  Conte  per 
fuo  Signore  per  cinque  anni  , dopo  che  fu  egli  dichiarato 
Re  di  Sicilia  . Cosi  dando  l’odiofo  titolo  di  Sovrano  al  Re 
Carlo,  lontano,  beneficato,  e debole;  Napo  della  Torre 
dominava  con  minore  invidia  nella  Lombardia,  celando 
la  Sovranità,  e adefcando  la  moltitudine  con  modi  po- 
polari, e con  largizioni  fplendidilfime  , aprendo  Corti  ban- 
dite con  menfe  appreflate  filile  pubbliche  firade  della  Città 
a beneficio  del  popolo  ; di  che  minutamente  ne  tratta  il 
Conte  Giulini  (1).  Furono  magnificamente  accolti  in  Mi- 

L 1 z lano. 


(1)  Tom.  Vili.  pag.  igz.,  zig.,  236.,  e 24 g. 
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Sano,  mentre  i Signori  della  Torre  la  reggevano,  il  Papa 
Innocenzo  Quarto,  il  quale  vi  fece  ingreflTo  il  giorno  7 
lualto  121 1;  il  Re  di  Francia  Filippo  Terzo  nel  1271; 
H&Re  d’Inghilterra  Edoardo  colla  Regina  Leonora  fua 
moglie  nel  1273.  Pare  efagerato  il  numero  di  ducenro 
mila  perfone,  che  i nofiri  autori  alTerifcono  elfete  ufcite 
da  Milano  per  incontrare  il  Papa  Innocenzo  ; ma  certa- 
mente la  Città  fi  andava  popolando,  e ciefcendo  a mi- 
fu  ra  , che  in  efla  fi  ergeva  una  potenza  capace  di  man- 
tenervi l'ordine.  Le  firade  della  Città  cominciavano  a 
lafiricarfi  nel  1271.  1 Signori  della  Torre  avevano  un 
alloggio  grandiofo.  Il  loro  Palazzo  era  dove  oggidì  tro- 
vafi  la  Chiefa  del  Giardino,  e in  que’  contorni  fi  comin- 
ciarono a lafiricare  le  firade.  Napo  delia  Torre  non  vo- 
leva apertamente  palefarfi  Sovrano,  nè  romperla  colla. 
Corte  di  Roma  . Egli  teneva  in  fuo  potere  i beni  dell 
Arcivefcovato  j teneva  efiliato  1’ Arcivefcovo  Ortone , che 
per  quindici  anni  non  potè  mai  vedere  la  fua  Sede,  non 
che  goderne;  teneva  depredi  i Nobili,  ed  efuli  i fautori 
del  Vifconte ; ma  non  fi  opponeva  alle  preghiere,  che  la 
Città  faceva  al  Papa  per  edere  liberata  dall  interdetto  . 

Anno  Venne  a quello  fine  a Milano  un  Legato  Pontificio  1’ an- 

126S  no  1268,  cioè  fei  anni  dopo  fulminata  la  cenfura,  e il 
Corio  ci  informa  , che  il  Legato  expuofe  come  non  leva - 
rebbe  lo  interdillo  infine  che  tutta  la  plebe  e famiglie  non 
iuravano  fede  ala  Romana  Chiefa  . //  che  effendofi  exequito  : 
a Turriani  dimando  che  principalmente  fi  rcconofceffuno  ad 
Otho  Vefconte  come  a vero  Prejule  e Pafore:  Secondariamente 
che  fuffe  rejlituito  quanto  era  occupato  de  la  Archiepijcopale 
Sede:  Renio , che  a li  Chierici  nel  tempo  a venire  non  foffe 
pofla  alchuna  graverai  le  quali  cofe  facendo/i  ; levo  lo  in  te  r- 
dicìo  . La  prima  condizione  mofira  chiaramente  quai  fodero 
le  mire  di  Roma,  e l’ultima  era  la  più  a propofito  per 
fanare  la  perdita  dell’elezione  dell’ Arcivefcovo , e rendere 
il  Clero  della  Chiefa  Milanefe  propendo  alle  mire  di  Roma. 
Gl’ interdi'!  dell’Italia,  fe  fi  folle  avuto  in  villa  di  conler- 
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Varia  una  nazione  fola  riunita,  erano  conformi  alle  mire 
di  Roma  ; ma  l’ intereffe  perfonale  fupero  Tempre  . Quindi 
anche  quelle  promelle  furono  fenza  effetto  veruno  ; poiché 
nè  FArcivefcovo  potè  venire  in  Milano  , e godere  delle 
rendite  ; nè  gli  Ecclefiaftici  furono  efentati  dai  carichi , ai 
quali  i Frati,  e i Preri  fi  tennero  foggetti  nel  tributo,  che  ^nno 
tre  anni  dopo,  cioè  nel  1271  impole  il  Podeffà  di  Milano  I2iyj 

Roberto  de’ Roberti  (0*  x 

Lafciavafi  dai  Torriani  un’  apparente  liberta  alla  Pa- 
tria. Napo  della  Torre  li  accontentava  del  titolo  di  An- 
ziano perpetuo  del  Popolo  . Cosi  l’accorto  ambiziofo  regnava 
fenza  avere  intorno  di  fe  i pericoli,  che  circondano  un  nuo- 
vo Sovrano,  che  vuole  annientare  una  Repubblica.  V era 
il  Parlamento , olila  il  Conliglio  degli  ottocento  , il  quale 
rapprefentava  la  Repubblica  . V’  era  un  Podeffà  , che  prele- 
deva al  Configlio  . Ma  il  Podeffà  era  eletto  ad  arbitrio  dell 
Anziano  perpetuo , e il  Corio  ci  ha  confervato  il  giuramen- 
to del  Piacentino,  che  fu  trafeelto  alla  Dignità  Pretoria, 
offìa  Podeffà  l’anno  1272.  Principalmente  che  iu  ruffe  ad  ho- 
nore  de  la  Beata  Vergine , & il  Divo  Ambro/10  di  quefla  Cita 
potentijfimo  Patrone  : ad  exaltatione  de  Sancla  Chiefia  e di 
Carlo  Serenijjìnio  Iìe  de  Sicilia , <S’  a borio  flato  de  la  Cita  e 
dejlriclo  de  Milano  e de  la  Turriana  famiglia  infeieme  con  li 
amici  de  quella.  , remotto  ogni  odio  o amore  gubernerebbe  il 
dominio , dal  quale  principio  non  farebbe  facile  il  decidere  p 
fe  la  Città  folfe  libera  , ovvero  fuddita  al  Re  Carlo  , ov- 
vero alla  Cafa  della  Torre  ; ma  continua  il  giuramen- 
to , e ci  pai  e fa  la  coffituzione  di  que’  tempi  : ltem  che 
obedirebbe  tutti  li  precepti  della  Credentia  de  Sanclo  Am— 
b lofio , e finalmente  li  mandati  de  Napo  Torriano  Anfa- 
no , e perpetuo  Re  ciò  re  dii  Populo  , e neffuna  menzione 
fi  fa  de’  mandati  dal  Re  di  Sicilia,  al  quale  nemmeno  1 
diede  il  titolo  di  Signore  di  Milano.  Il  folo  freno,  che 
poteva  avere  Napo  della  Torre  , era  per  parte  dei  Confi- 
ggo 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  Vili.  pag.  247. 
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gl  io  degli  ottocento;  ina  anche  a ciò  era  pollo  tal  fiflema; 
che  fofle  una  mera  apparenza  di  libertà.  Ecco  nel  giura- 
mento ifte fio  cola  fu  ingiunto  al  Podeflà  . Item  che  fuffe  te- 
nuto con  quello  Con/iglio  meglio  li  patirebbe  ( al  Podeflà  ) con. 
dui  homini  per  Porta  elegere  la  mila  de  la  mita  dii  Configli o 
de  li  ottocento,  che  fpettava  a la  Sodante  de  Capitani , e 
Valva  fori,  cioè  ducano  de  li  preditti,  e ducento  fuffeno  eletti 
a forte  fecondo  la  confuetudine , & in  quefta  forma  fuffeno 
eletti  li  quatrocento  appartenevano  ala  Socie  tate  de  Mota  e 
Credentta  . Da  ciò  vediamo  come  non  rimaneva  più  nem- 
meno alla  Città  la  nomina  de’  Tuoi  rapprefentanti . Il  Con- 
iglio, che  rapprefentava  la  Repubblica,  ogni  anno  (1  cam- 
biava: era  compollo  di  ottocento,  la  metà  Nobili,  e la 
metà  Popolari;  la  metà  di  quelli  Configlieri  era  nominata 
dal  Podellà,  che  aveva  giurato  di  obbedire  ai  mandati  di 
Napo  della  Torre  ; la  forte  faceva  eleggere  il  rimanente  , 
fe  pure  anche  quella  forte  non  era  una  mera  apparenza  . 
Cosi  il  Coniglio  era  unicamente  una  macchina  deflìnata  a 
lafciar  credere,  che  ancora  vi  fofle  una  Repubblica,  men- 
tre la  Città  era  governata  dal  valore  d’ un  uomo  folo  ; il 
quale  vigorofamente  contenendo  i Nobili,  lafciava,  che  il 
Popolo  gliene  fapeffc  buon  grado,  quali  a ciò  vernile  fol- 
lecitato  per  fola  benevolenza,  affine  di  prefervarlo  dall’op- 
preffione,  mentre  egli  teneva  nell’  umiliazione  i fuoi  emuli. 
Le  Corti  bandite;  le  menfe  generofamente  efpofle  Culle  dia- 
de a piacere  del  Popolo;  gli  fpettacoli  pubblici  di  gioflre, 
c tornei;  un  collume  femplice,  affabile,  popolare;  tutto  fi 
univa  in  Napo  per  renderlo  l’uomo  il  più  opportuno  ad 
iflabilire  una  nuova  Sovranità  fcnza  che  il  popolo  fe  ne 
avvedeffe . 

Napo  della  Torre  non  pofe  veruna  marca  alla  mone- 
ta, che  allora  fi  batteva  nella  Zecca  di  Milano;  nè  alcuno 
di  fua  famiglia  ve  la  pofe  . L’ Impero  fi  confiderava  vacan- 
te; e le  monete  noflre  sì  d’oro,  che  d’argento  avevano  da 
una  parte  Sant’  Ambrogio , e dal  rovefcio  o i Santi  Ger- 
tafo,  e Protafo,  ovvero  una  Croce  col  nome  Mediolanum , 
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fcnz 1 altro  nome  di  Principe,  o flemma  alcuno.  Nella  mia 
raccolta  ne  ho  d’oro,  d’argento,  e di  lega  . La  pulizia, 
e l’ordine  cominciarono  a comparire  nella  Citta  . Ma  per 
far  quello;  e molto  più  per  foflenere  le  frequenti  guerre 
co1  vicini , e afloggettarli  alla  dominazione  de’  Torriam;  non 
meno  che  per  dare  alla  plebe  le  fefte,  i conviti,  ed  1 giuo- 
chi frequenti  ; era  necelTai  10  l’accrefcere  i tributi , o 1 im- 
porne di  nuovi.  Si  è già  veduto  nel  capo  precedente , come 
al  tempo  di  Martino  della  Torre  venifle  formato  il  cataitro 
de' fondi  ilabili,  e fopra  di  eflo  ripartito  il  carico.  L’anno 
1271  s’impofero  dieci  foldi,  e cinque  denari  per  ogni  cento 
lire  del  valore  de’ fondi,  e l’anno  127 <5  s’ impofero  due  lire 
di  terzioli  fopra  di  ogni  centinajo  di  lire  d’eftimo.  La  piu 
antica  memoria,  che  abbiamo  della  Gabella  del  Sale  alcen- 
de  all’anno  1272  (1). 

I due  carichi  prediali  impofli  nel  1271  , c 127 •$  lem- 
brano  aliai  gravolì  a primo  afpetto,  ora  che  il  valore  ca- 
pitale delle  terre  fi  calcola  comunemente  moltiplicando  tren- 
tatrè  volte  la  rendita  annuale.  Un  campo,  che  produca 
tre  feudi  all’anno  al  padrone,  fi  calcola  valere  cento  feudi; 
e cento  feudi  dati  a mutuo  oggidì  rendono  il  frutto  di  feudi 
tre,  o tre  e mezzo  all’ incirca  . Allora  il  mutuo  fruttava 
ufure  affai  maggiori.  Troviamo,  che  verfo  il  fine  del  fé- 
colo  duodecimo  venne  da  noi  fatta  una  legge  o ordinando 
che  fra  privati  non  fi  poteffe  elìgere  il  frutto  de  prediti 
più  di  tre  foldi  per  lira  (2)  , che  corrifpondono  al  quindici 
per  cento  . E poiché  tai  frutti  produceva  il  denaro  al  limite 
moderato  dalla  legge  , forza  era  che  il  valore  dei  campi 
proporzionatamente  diminuilfe  ; non  potendoli  fperare  , che 
alcuno  comprafTe  per  cento  lire  un  fondo , fe  da  elio  15011 
potelfe  ricavarne  ogni  anno  quindici  lire.  Con  tal  princi- 
pio l’ impofizione  del  1271  di  foldi  dieci,  e denari  cinque 
per  ogni  centinajo  di  valore  de’  fondi,  era  aliai  tenue,  cioè 
circa  la  trentèlima  parte  dell’annuo  ricavo;  e febbene  aliai 


(1)  Corio  a quell’ anno. 


(2)  Giulini  Tom.  VII.  pag.  1 34. 
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più  importante  fotte  quello  del  1275,  cioè  di  lire  due  per 
ogni  cento  lire  di  valore  capitale,  ella  pure  lì  riduceva 
alla  fettima  parte  dell’entrata.  Su  quelle  impofizioni  vcg- 
galì  il  noftro  Conte  Giulim  (1). 

Quefle  impolìzioni  l'opra  le  terre  cadevano  a danno 
de’  Nobili  ; e così  Napo  della  Torre  da’  Tuoi  rivali , e ne- 
mici cavava  i mezzi  per  Tempre  più  indebolirli , e rinfian- 
care  il  fuo  partito.  Un  feguito  di  profperi  eventi  aveva  in- 
nalzato Napo  della  Torre  , il  quale  anche  per  appoggiare 
Tempre  più  la  Signoria,  appena  che  fu  terminata  l’Anar- 
chia dell’Impero  coll’elezione  di  Rodolfo  Conte  d’Habf- 
Annoburg  feguita  l’anno  1273,  ottenne  da  quell’  Augufto  la 
I273  nuova  Dignità  di  Vicario  Imperiale  in  Milano.  Dignità, 
la  quale  coflituiva  Napo  Luogotenente  dell’Imperatore,  e 
davagli  tutto  l’efercizio  della  Suprema  Autorità , che  nella 
Pace  di  Coftanza  era  Hata  accordata  ai  Cefari.  Quello  ti- 
tolo di  Vicario  Imperiale  fervi  poi  d’introduzione  alla  Si- 
gnoria de’Vifconti,  come  vedremo. 

Pareva  fondata  ben  fodamente  la  fortuna  di  Napo,  e 
de’ Tornarsi.  Se  Napo  avette  confervato , anche  in  mezzo 
degli  avvenimenti  felici , la  moderazione  ; i fuoi  nemici  ve- 
rofimilmente  non  avrebbero  potuto  giammai  prevalere.  Ma 
due  cofe  furono  cagione  del  rovefcio  di  fua  fortuna  : la  pri- 
ma fu  il  titolo  , che  ebbe  dall’  Imperatore , col  quale  troppo 
chiaramente  dnnodrò  il  fuo  fine  di  attoggettare  la  Città: 
l’altra  fu,  che  alla  fine  commife  molte  crudeltà  condan- 
nando varj  Nobili  al  fupplicio  ; ciò  che  lo  appalesò 
anche  alla  Plebe  fmafcherato,  e affai  didante  da  quella 
dolcezza,  ch’egli  lino  a quel  punto  aveva  faputo  mo- 
Rrare.  Molti  Nobili  Milanefì  andavano  efuli  dalla  Patria, 
o fcacciati  da  Napo,  ovvero  fpontaneamente  fottrattiii  ad 
un  governo  nemico . Poiché  videro  intiepidito  il  favore  del 
Popolo,  i Nobili  fuorufcrti  (ì  collegarono  colf  Aicivefcovo 
Ottone  Vifconti  efule  da  quindici  anni;  lo  dettero  per  loro 

Ca- 


(1)  Tom.  Vili.  pav.  247.,  e 28 6, 
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Capo  3 e fotto  di  lui  radunati  con  varia  fortuna  fecero  dei 
tentativi,  e delle  invafioni  fui  Milanefe  ; fin  tanto  che  nel  ^nno 
giorno  memorabile  2i  di  gennajo  1277  forprefero  1 For-I2^ 
riani  a Defio,  Borgo  dittante  dieci  miglia  dalla  Città,  e 
fatto  un  macello  de’ Torriani , che  appena  s’ erano  avveduti 
d’aver  vicino  il  nemico  dalla  ttrage  de’  loro  compagni, 
rimale  Napo  ittelfo  prigioniere.  Entrò  in  Milano  l’ Arci- 
vefcovo  Ottone  Vifconti  , e tutto  il  popolo  lo  acclamò 
Signore  . Cosi  terminò  Napo  della  Torre  ; il  quale  fopra- 
viffe  ancora  un  anno  e mezzo  miferamente  rinchiufo  en- 
tro di  una  gabbia,  in  cui  cefsò  di  vivere,  e di  (offrire  il 
giorno  16  agotto  1278.  I Novarefi  , i Pavefi,  i Comafchi  , 
ed  altri  del  Contado  ittelfo  di  Milano  avevano  refa  forte 
1’  armata  dell’  Arcivefcovo  . 

L’Arcivefcovo  Ottone  Vifconti  poco  tempo  potè  rima- 
nere Principe  tranquillo  di  Milano  . Sebbene  Napo  della 
Torre  non  fotte  più  capace  di  fargli  ottacolo , comparvero 
in  campo  molti  Signori  della  famiglia  della  Torre,  e fra 
quelli  il  Patriarca  d’Aquilcja  Raimondo,  Calfone , Gotifre- 
do  , Salvino,  ed  Avone  tutti  deila  Torre;  e colle  fcor- 
rerie  fino  fotto  le  porte  di  Milano  rendevano  pericolofa , 
e precaria  la  condizione  di  Ottone  Vifconti,  ancora  troppo 
debole  per  opporre  una  valida  refittenza  ; e perciò  l’Arcivcf- 
covo  cottretto  ad  eleggerli  un  Signore  , prima  di  cadere  nelle 
mani  de’Torriani  fuoi  nemici,  ltimò  miglior  partito  il  dare 
la  Signoria  di  Milano  al  Marchefe  di  Monferrato  per  dieci 
anni,  colla  facoltà  della  guerra,  e della  pace.  Quella  de- 
dizione cominciata  nel  1278  non  durò  che  quattro  anni 
foli;  giacché  battuti  che  furono  i Torriani  a Cattano,  e 
indeboliti  a fegno  da  non  potere  sì  torto  innalzarli,  V Ar- 
civefcovo Ottone,  cettando  il  timor  in  lui,  e il  bifogno 
dell’  attinenza  del  Marchefe  , le  di  cui  forze  erano  di 
molto  pefo,  non  ebbe  ritegno  alcuno  di  violare  il  contrat- 
to. Colfe  il  momento  opportuno,  e montato  a cavallo  il  Anno 
giorno  27  dicembre  1282,  coll’ armi  in  mano,  alla  tetta  de  1282 
luoi  fedeli , fcacciò  gli  ufficiali  tutti  del  Marchefe  ; e ritornò 
Tom.  I.  M m a 
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a fignoreggiare  da  fe  . Quelle  zuffe  di  Patriarchi  , e di 
Arcivefcovi,  tanto  aliene  dallo  fpinto  del  Sacerdozio,  fono 
una  prova  de’ progredii,  che  la  ragione,  e feco  lei  la  virtù 
hanno  fatto  ai  tempi  noflri  , ne’ quali  ad  alcuni  fembreran- 
no  o fupporti , o efagerati  quelli  fatti.  Sembrerà  poco  cre- 
dibile altresì,  che  l’Arcivefcovo  aveffe  adottato  per  fuo 
figlio  Guido  da  Cartiglione,  e che  Milano  veniffe  fortoporto 
all’interdetto  l’anno  1281,  perchè  una  famiglia  aveva  fat- 
ta ingiuria  al  Prior  d’ un  Convento . Ma  il  Calco  ce  lo 
atterta  : Sacris  interdica  manferat  civitas  Mediolanum  ex  con- 
ti over  Jìa  qua  per  injutiam  gens  Mirabilia  Prior  e ni  Pont  idee 
premere  videbatur  (1);  e così,  per  il  fatto  d’un  Cafato , li 
maledille  tutta  la  Città.  La  Storia  tutta  di  que’ tempi  ci 
prova  l’ abufo  di  ogni  cofa  Sacra.  Ho  detto,  che  Ottona 
Vifconti  diede  la  Signoria  di  Milano  al  Marchefe  di  Mon- 
ferrato : non  però  la  diede  violando  le  apparenze  della 
libertà;  poiché  anzi  ne  ottenne  l’adefione  del  pubblico 
Configlio;  e mentre  comandava  il  Marchefe,  fi  continua- 
rono ogni  anno  a creare  due  Magirtrati , uno  col  nome  di 
Podejlà , e l’altro  con  quello  di  Capitano  del  Popolo , e 
fempre  fi  eleggeva  il  Configlio  degli  ottocento.  Configlio, 
come  ho  detto , mutabile  ogni  anno  ; e che  non  rappre- 
fentava  la  Città,  ed  il  Popolo,  che  per  mera  apparenza; 
perchè  comporto  da  membri  non  eletti  del  popolo  . Il 
Signore  creava  il  Podertà , e il  Capitano  dal  Popolo  ; i 
quali,  ficcome  dirti,  giuravano  obbedienza  a lui;  e il  Po- 
dertà , e Capitano  creavano  il  Configlio  . La  Città  era 
realmente  priva  di  libertà;  foggetta  a Signorie  temporaric 
del  Marchefe  d’Incifa,  del  Marchefe  Pelavicino,  del  Mar- 
chefe di  Monferrato:  ma  le  fazioni  interne  erano  almeno 
frenate,  e non  rimanevano  da  foffrire , che  gl’ infoiti  d’un 
folo,  fempre  da  principio  cauto  nel  celare  l’ abufo  del  potere 
non  folo,  ma  perfino  la  di  lui  ampiezza.  Ne’ tempi  de’ 
quali  trattiamo  , mentre  il  Marchefe  di  Monferrato  godeva 
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la  Signoria  di  Milano,  fi  creò  «1  Tribunale  di  Provvifione , 
odia  dodici  fapienti  uomini,  che  prefedevano  alla  Provvi- 
fìone  del  Comune  di  Milano.  Ciò  viene  dall  erudito  Conte 
Giulini  fidato  all’anno  1279  (1),  e quel  Tribunale,  e iL 
Podeftà  fono  le  due  più  antiche  Mrgirtrature  , che  ancora 
ci  rimangono.  Il  Podejìà  comincio  coll  anno  1188  ; e 
poco  manca  a compiere  il  fefto  fecolo  dalla  Tua  inrtituzio- 
ne  , e i Dodici  di  Provvifione  contano  1 antichità  di  cinque 
fecoli  già  trafcorfi . 

Il  carattere  di  Ottone  Vifconti  era  afiTai  meno  mode- 
rato di  quello  di  Napo  Torriano . Cerco,  ed  ottenne  1 Ar- 
civefcovo  , che  l’Imperatore  Rodolfo  facerte  lega  c°u  lui  j 
quantunque  avelie  fatto  morire  entro  di  una  gabbia  il  fuo 
Vicario  creato  dieci  anni  prima.  Ma  l’influenza  dell  Im- 
pero , dopo  le  feguite  vicende,  era  alTai  debole  nell  Ita- 
lia ; e conveniva  cogliere  ogni  opportunità  per  acquiffare 
appoggio  . In  ciò  Napo,  ed  Ottone  palefarono  ambizione 
uguale  j ma  Ottone  Vifconti  con  maggiore  impeto  ir  volle 
moftrar  prepotente . Egli  bandi  le  famiglie,  che  gli  erano 
fofpette  , e fece  diroccare  le  Cafe  de’Signori  da  Sorefina. 
Pofcia  difguftatofi  del  figlio  adottivo,  fece  diroccare  pari- 
menti  le  Cafe  di  Guido  Cartiglione  . Indi  , dopo  una  con- 
cordiagiurata, l’ Arcivefcovo  irterto  a tradimento  s’impa- 
dronì di  Cartel  Seprio , e diftrufTe  quella  Rocca  celebre 
per  la  tradizione,  che  in  quei  luogo  eminente  averterò 
collocata  la  prima  loro  Sede  gl’  Infubrt,  e celebre  non  meno 
per  la  fortezza  del  luogo  medefimo  ; e fece  porre  ne’  Sta- 
tuti : Cajlrum  Seprium  deflruatur , & dejlruclum  perpetuo  te- 

neatur  , & nullus  audeat  rei  prefumat  in  ipjo  monte  habitare  , 
e quefto  Statuto  è flato  obbedito  finora  . Il  Calco  ferven- 
do di  que’ tempi  e di  Ottone,  c’infegna:  Cum  fufpicionibus 
piena  omnia  viderentur , nova  edam  confida  vicatim  agitari 
dubitabat , proindeque  armatas  cohortes  die  nocluque  circumire 
urbem  , & ne  conventus  inter  cives  fieret  curare  jujjìt  (2)  . Cer- 
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cava, coll’orribile  argomenro  delle  torture,  quell’ Arcivefcovo 
di  (chiarire  i molti  fofpetti . Era  in  Comma  un  cattivo  Prin- 
cipe, come  lo  farà  Tempre  un  uomo  paurofo,  e potente. 
La  Città  fentiva  il  pefo  d'un  tal  nuovo  governo.  Era  pro- 
babilmente vicina  una  flrage  ; fé  1’  Arcivefcovo  Ottone 
opportunamente  non  fi  piegava,  abbandonando  ogni  cura 
civile  a Matteo  Vifconti  Tuo  pronipote  Capitano  del  Po- 
polo, e creato  Podeflà  l’anno  1288.  Ottone  fopraviiTe  an- 
cora fette  anni  ofcuramente  , pieno  di  paura  della  morte, 
ed  attorniato  da’ medici , i quali  non  l’abbandonavano  mai  ; 
e coll’  afliftenza  di  e(Ti , all’età  di  ottantotto  anni,  mori 
il  giorno  8 agodo  129^  a Chiaravalle  . Il  tumulo  di  qued* 
Ottone,  il  primo  de’  Vifconti  che  ebbe  la  Signoria  di  Mila- 
no , da  nel  Coro  del  Duomo , ove  fu  trafportato  dalla 
vecchia  Chiefa  di  S.  Tecla.  L’arca  viene  follenuta  da  due 
colonne  -,  e vi  fi  legge  l’ Epitaffio  dell’  Arcivefcovo  Giovanni 
Vifconti , podogli  da  poi , allorché  venne  tumulato  nella  def- 
fa  tomba  di  Ottone . La  Signoria  di  Ottone  durò  circa 
undici  anni.  Egli  nulla  fece  che  meriti  d’edere  dalla  doria 
ricordato  con  lode . Si  può  dire  in  fua  difcolpa , eh’  egli 
dominò  fra  le  turbolenze  . Ma  la  mancanza  di  fede  com- 
meda col  Marchefe  di  Monferrato,  tacciandolo  dalla  Si- 
gnoria di  Milano,  prima  che  i dieci  anni  Umifero,  è un 
tratto  d’aperta  ingiuilizia,  che  non  ha  difcolpa.  Cosi  non  fi 
doveva  da  lui  tradire  un  Principe  , coll’ alfidenza  del  quale  era 
dato  liberato  dalle  mani  de’ Ternani  nemici.  La  fede  man- 
cata a Guido  Cadiglione,  dopo  appena  giurata  concordia 
con  lui,  introducendo  de’ uomini  travediti  in  Cadel  Seprio  , 
c con  tradimento  invadendo  quella  Rocca,  nemmeno  può 
dar  luogo  a difcolpa.  I bandi,  le  torture,  le  cale  diroc- 
cate, la  pufillanime  paura  di  morire  anche  dopo  d’edere 
viifuto  ottantanni,  modrano  un  uomo,  che  nulla  aveva 
di  grande , nulla  di  generofo  ; e che  forfè  neifun  altro  ta- 
lento aveva  per  diventar  Principe , che  la  fmania  di  coman- 
dare. Durante  la  Signoria  d’Ottone  fi  abbandonò  fu  fan  za 
di  condurre  il  Carroccio  alla  guerra;,  ufanza , che  da  due 

fe- 


CAPO  DECIMO.  277 

fecoli  e mezzo  era  fiata  in  vigore,  e di  cui  ho  parlato  al 
capo  quarto  . Nè  quello  cambiamento  polliamo  attribuirlo 
alle  armi  da  fuoco,  le  quali  li  cominciarono  ad  ufare 
più  di  mezzo  fecolo  dopo  . Forfè  li  cambiò  1’  ufanza  del 
Carroccio,  perche  allora  s' introdurle  quella  di  flipendiarc 
una  dalle  di  uomini  particolarmente  addetta  alla  milizia  , 
e confeguentemente  difciplinata  in  modo , ch’ella  non  avrà 
avuto  bifogno  di  fegnali  tanto  vifibili  per  efeguire  le  evo- 
luzioni : il  che  faceva  di  bifogno  per  rendere  uniformi , e 
cofpiranti  ad  un  fine  le  molle  di  una  moltitudine  di  citta- 
dini, condotti  a combattere  fenza  una  determinata  educa- 
zione a quel  folo  oggetto.  Anche  quello  coflume  di  affol- 
dare  truppe,  e inventare  una  claffe  di  milizia,  conduceva 
alla  Signoria  d1  un  folo  ; perchè  allontanava  da  una  parte 
il  popolo  dall’  ufo  delle  armi , e lo  difponeva  all’  obbedien- 
za, e dall’altra  parte  dava  il  comando  duna  forza  prepon- 
derante nelle  mani  d’un  uomo  folo:  forza  comporta  di  ele- 
menti fiaccati  in  certa  guifa  dalla  Società  civile,  il  ben 
cffere  di  cui  in  neffun  modo  influifce  fui  loro,  e confeguen- 
temente dipendenti  affatto  dall’ arbitrio  del  Comandante  . 

Matteo  Vifconti  col  titolo  di  Capitano  del  Popolo  co- Anno 
minciò  la  Signoria  di  Milano.  I nortri  Scrittori  lo  chiama-  12.87 
no  Matteo  Magno.  Io  mi  limiterò  a chiamarlo  Matteo  Pri- 
mo, per  dirtinguerlo  da  un  altro  dello  rteffo  nome,  che  re- 
gnò poi  . Il  Fiamma  ci  atterta  , che  fino  dal  principio  del 
fuo  Governo  Matteo  Primo  ebbe  cura  di  confervare  le  pub- 
bliche entrate  , e non  fe  ne  appropriò  la  menoma  parte  ; che 
non  fparfe  mai  il  (angue  d’  alcuno  ; che  confegnava  ai  No- 
bili le  Signorie  de’  Borghi  e delle  Terre , cambiandole  però 
ogni  anno 5 ch’egli  era  molto  compiacente  verfo  de'  Nobili; 
agile  di  corpo,  e di  tale  roburtezza  , che  colle  fue  mani 
fpaccava  il  ferro  d’un  cavallo;  ch’egli  in  mezzo  alla  fua 
roburtezza  era  morigerato;  che  aveva  la  fua  Corte  ripiena 
di  Frati;  che  vertiva  colle  fue  mani  i Sacerdoti,  efercitava 
giornalmente  atti  di  religione  , e obbligava  i fuoi  domertici 
ogni  anno  nella  Quarefima  a confcffarfi  , c i renitenti  ca- 
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Rigava  : Curri  ameni  praediclus  Matheus  Magnus  Vicecomts 
dominium  Mediolani  obtinuifjet  in  ipfo  primo  regimine  nimìs 
virtuofe  fi  habuit  : fui:  enim  tantoe  cafiitads  6’  honejlads , quod 
tota  ejus  Curia  ex  Religio/is  viris  confina  videbatur . Mijfas 
devo  tifarne  audiebat . Sacerdotes  propriis  manibus  vefiiebat . In 
omni  quadr agefima  fuos  domicellos  , & caeteram  familia/n  con- 
fiteli faciebat , ali  ter  ipfos  graviter  puniebat . Nobiles  de  Me- 
dio/ano libenter  audiebat , quorum  confilo  non  contradicebat . 
Bona  Comrnunitads  conjervabat , fbi  nthil  rctinebat . Nullius 
unquam  fanguinem  effudit.  Dominia  Burgorum  & Villarum  in- 
ter Nobiles  dividebat  : omni  tamen  anno  iforum  dominia  per- 
mutabat , ur.de  omnes  Nobiles  provocabat  in  amorem  fui . Fuit 
edam  fordfimus  corpore , 6’  multum  agilis:  ferratam  magni 
def  rerii  manibus  lacerabat  : & multa  alia  commendabilia  fa- 
ciebat . Vedremo  poi  che  Matteo  Primo  fcomunicato  , in- 
terdetto, mori  fenza  ottenere  nemmeno  gli  onori  d’ un  fu- 
nerale . Non  farà  forfè  difearo  il  leggere  qual  giuramento 
facelfe  Matteo  Vifconti  come  Capitano  del  Popolo  per  cin- 
que anni  ; il  Corio  ce  lo  ha  tramandato?  Ad  honorem  Do- 
mìni no  fri  Jefu  Chrifii , & glorio  fe  Virginis  Marine  fune  Matris , 
& Beati  Ambrofii  Confefforis  no  fri , 6’  Beatorum  V incendi,  Agnc - 
ds , Dio  nifi , & omnium  S anelo  rum , Sanclae  Matris  Ecclefiee , & 
Summi  Pontifici* , & Domini  Regis  Romanorum  , & ad  conjerva- 
tionern  flatus  V enerabilis  Patris  Domini  Othonis  Sanclae  Me- 
diolanenfs  Ecclefue  Ar  chic  pi  [copi  , & ad  bonum  , tranquillum  t 
' & pacifìcum  fiatum  populi  & Communi s Mediolani , ac  om- 

nium amicorum  , & ad  mortern  & defruclionem  Marchionis 
Montis ferrati , & ejus  omnium  fequacium  vos  Domine  Capi  ra- 
nce, così  a Matteo  Vifconti  diceva  Francefco  da  Legnano, 
■vos  Domine  Capitanec  jurabids  regere  Populurn  Mediolani  ab 
hodie  in  antea  ad  anno s quinque  proxime  venturo s bona  fide , 
fine  fraude , & quod  cufiodieds  & falvabids  ipfum  populurn... 

% & fiatuta  ....  & fi  deficerent  fervabids  Leges  Romana s ( I ) . 
I Signori  della  Torre  avevano  il  Capitaniate  del  Popolo 
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perpetuo  nelle  loro  perfone,  poi  fi  fece  un  annuale  Capi- 
fano , indi  Matteo  Vifcont.  l’ebbe  per  cinque  anni.  Nel 
giorno  di  S.  Agnefe  Ottone  Vifconti  vinfe  i Torriani  a De- 
fio ; nel  giorno  di  San  Vincenzo  Ottone  s’era  impadronito 
di  Milano  ; nel  giorno  di  San  Dionigi  erano  ultimamente 
fiati  feonfitti  i Torriani  a Vaprio:  ecco  il  motivo  per  cui 
que’ tre  Santi  furono  nominati.  Per  conofeere  poi  il  cam- 
biamento felice  de  noftri  cofiumi,  fi  veda  fe  oferebbe  ora 
più  alcuno  afiumendo  una  folenne  Dignità  di  promettere 
tnorcem  , 6’  dejirucìionem  Marckionis  Mondi  ferrati , 6*  ejus 

omnium  fequacium : giuramento  crudele,  iniquo,  e facrile- 
<ro  nulla  più  potendo  un  Sovrano  cercar  dal  nemico  , le 
non  la  riparazione  de’  mali  , che  gli  ha  fatto  , e la  ficu- 
rezza  di  non  riceverne  di  nuovi , non  mai  la  morte  , e di- 
firuzione  di  eflo  , e de’ fuoi  ; penfiero  atroce,  che  offende 
la  religione  , e perfino  le  fiefie  leggi  di  natura.  Merita  olTer- 
vazione  altresì  il  vedere  , come  fi  cercafiero  le  Leggi  Romane 
per  fervire  ai  giudicj  in  cafo  non  contemplato  dallo  Sta- 
tuto ; la  quale  revivifeenza  del  Gius  Romano  preflo  di  noi, 
è la  più  antica  memoria  finora  oflervata  in  quello  giura- 
mento fatto  l’anno  1288. 

La  Signoria  di  Matteo  Viiconti  non  era  ben  ficuraj 
egli  era  appena  Capitano  del  Popolo  per  cinque  anni,  e 
terminavano  coll’ anno  1292.  I Torriani,  febbene  colla  di  fi- 
fatta  di  Vaprio,  feguita  nel  1281,  fodero  fiati  per  allora 
ridotti  all’  impotenza  di  nuocere  , non  però  vennero  ivi 
efiinti,  e col  tempo  ricomparvero  ancora  potenti.  Mofc a -»Anno 
ed  Errecco  della  Torre  l’anno  1290  invafero  da  più  parti  I2^c 
le  terre  Milanefi . Avevano  degli  alleati,  e fra  quelli  il 
Marchefe  di  Monferrato,  nominato  nel  giuramento  folenne 
del  noftro  Capitano  del  Popolo . L’  infelice  Marchefe  fu 
prefo  dagli  Alelfandrini  , e finì  i giorni  fuoi  entro  di  una 
gabbia , come  Napo  della  Torre . La  umanità  geme  alla 
memoria  di  tai  venture  ! Quali  tutte  le  Città  della  Lom- 
bardia avevano  verfo  la  fine  del  fecolo  decimoterzo  due 
fazioni , e due  famiglie  prepotenti  , che  fi  deputavano  la 


280  STORIA  DI  MILANO. 

Signoria,  come  accadeva  in  Milano  fra  i Torriani,  e i 
Vifconti . Pavia,  per  efempio  aveva  i Beccaria  e i Lan- 
gofco  ; Novara  i Tornielli,  e i Cavalazzi  5 Vercelli  gli  Av- 
vocati, e i Tizzoni;  Bergamo  i Coleoni  , e i Suardi  ; Lodi 
j Vignati,  e i Villarini;  Como  i Rufca,  e i Vitani;  e così 
altre  Città  erano  internamente  lacerate  da’ partiti.  Mentre 
in  tale  imbarazzo  fi  trovava  Matteo  Primo,  due  Frati  fi 
pofero  a predicare  pubblicamente  per  Milano  la  Crociata 
per  Terra  Santa,  e radunavano  molta  gente  pronta  ad  ab- 
bandonare la  Città  per  le  Indulgenze  di  quella  imprefa. 
Matteo  perdeva  fe  dello,  e la  Signoria,  fe  avede  concedo, 
che  fi  allontanadero  dalla  Patria  le  perfone  atte  alle  armi 
nel  tempo,  in  cui  aveva  tanto  bifogno  d’edere  difefa;  c 
perciò  impedì  quella  emigrazione  (ij,  il  che  poi  fu  uno 
de’ capi  di  accufa,  che  venne  fatto  a Matteo.  Cercava  ac- 
cortamente Matteo  Primo  di  fiancheggiare  la  fua  nafcente 
Sovranità.  Egli  fignoreggiava  in  Como,  in  Alefiandria,  in 
Novara  , e nel  Monferrato  in  qualità  di  Capitano  temporario 
del  Popolo  di  que1  luoghi . Era  fiato  eletto  Imperatore 
Adolfo  Conte  di  NalTau  l’anno  1292;  e Matteo  cautamente 
fpedigli  perfona  , che  lo  impegnale  in  favor  fuo  affine  di 
ottenergli  il  titolo  di  Vicario  Imperiale.  Non  cercava  Mat- 
teo la  Signoria  della  fola  Città  fua  patria  ; più  valle  era- 
no le  fue  mire,  e nulla  meno  desiderava,  che  d’ edere 
Signore  della  Lombardia  tutta  . Il  nuovo  Cefare  era  poco 
ficuro  fui  fuo  Trono  ; nella  Germania  aveva  un  potente 
partito  contrario,  al  quale  finalmente  dovette  piegarli. 
I denari  delflnghilterra  non  furono  inefficaci  predò  di  lui; 
e non  fenza  ragione  crediamo  noi,  che  i doni,  e le  pro- 
mede di  Matteo  avranno  indotto  quell’  Augufio  a fpedire 
Ann°a  ]y[jjan0)  fìccome  fece  nell’aprile  dell’anno  1294,  quat- 
I“^‘i’tro  Legati  Cefarei,  i quali  introdotti  nel  pieno  Generale 
Configlio  vi  pubblicarono  l’Imperiale  Diploma,  in  cui  Mat- 
teo Vifconte  veniva  dichiarato  Vicario  Imperiale  in  Mila- 
no , 


(t)  Il  Conte  Ciulini  Tom.  Vili.  png.  435. 
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no  e p°r  tutta  la  Lombardia  con  mero,  e mirto  Imperio, 
come  lo  aveva  lo  Itetlb  Re  de’ Romani.  L’accorto  Matteo 
lì  alzò;  fi  mortrò  forprefo  ; e proteflò , ch’egli  non  ac- 
cettava quella  fublime  Dignità  falvochè  il  Configlio  Ge- 
nerale non  bordinalle.  Il  che  fu  immediatamente  determi- 
nato da  quel  Configho  feelto  da  Matteo  medefimo , muta- 
bile ogni  anno,  e che  fi  pretendeva,  che  rapprefentarte 
il  volere  de’  Cittadini  , dai  quali  non  aveva  ricevuta  veruna 
commiffione . Il  Configho  fupphcò  Matteo  ad  accettare  la 
Dignità.  Nè  meno  accorto  fi  dimoflrò  Matteo  nel  fare  in 
modo  , che  in  quel  Diploma  medefimo  l'Imperatore  affai 
onorevolmente  confermarte  tutt’i  privilegi  della  nofira  Citta; 
la  qual  graziofa  conferma  difpofe  i Cittadini  a giurare  vo- 
lentieri fedeltà  all’  Imperatore  , e indirettamente  al  fuo  Vi- 
cario . Spedì  Matteo  i fuoi  Legati  per  la  Lombardia,  per 
clTere  riconofciuto  riverito  del  potere  Imperiale.  Ma  non 
tutte  le  Città  fecero  loro  facile  accoglienza.  Le  Citta  di 
Lodi,  di  Crema,  ed  alcun’ altra  avevan  anzi  fatto  lega 
co’  Signori  della  Torre  , per  bilanciare  la  potenza  del  Vi— 
feonte  . Matteo  prudentemente  pensò  a farii  confermare  dai 
Milanefi  per  altri  cinque  anni  Capitano  del  Popolo,  per  to- 
gliere ogni  odiofità  al  nuovo  titolo,  e riconofcere  lempre 
temporaria , e dipendente  dal  Configho  la  Signoria  efcrci— 
tata  . Tale  era  il  carattere  di  Matteo  ; 1’  uomo  che  meglio 
di  ogni  altro  feppe  adattarli  ai  tempi  , e cavare  profitto 
dalle  circoftanze  . 

Il  SuccefTore  del  deporto  Imperatore  Adolfo,  cioè  Al- Anno 
berto  Re  de’ Romani  innalzato  l’anno  1298,  confermò  aI29 ^ 
Matteo  Vifconti  il  Diploma  di  Vicario  Imperiale,  che  quat- 
tro anni  prima  aveva  ottenuto.  Il  titolo,  che  fi  dava  a 
Matteo  era  al  Magnìfico , ed  eregio  uomo  il  Sig.  Manco  de 
Vijconti . Varie  Città,  ficcome  dirti,  eranfi  collegate  coi 
Torriani  a danno  del  Vifconte  ; la  di  cui  rapida  fortuna  , 
e la  di  cui  varta  ambizione  , facevano  temere  un  Padrone 
a molti  piccoli  Stati,  i quali  in  mezzo  alla  difeordia,  al 
difordine , alla  tirannia  di  più  Padroni,  avrebbero  anzi  do- 
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vuto  defiderarne  un  folo  , fé  la  lufinga  d’ una  chimerica 
libertà  non  gli  avelie  fedotti  . Le  terre  del  Milanefe  erano 
devaflate  dalle  fcorrerie  de’ Torriani.  Matteo  Vifconte  fece 
radunare  in  Milano  il  Coniglio  Generale  il  giorno  9 di 
aprile  1299.  Ivi  efpofe  lo  flato  delle  cofe;  le  alleanze  dei 
Torriani;  1 guaiti  cagionati  dalle  loro  incurfloni;  le  forze 
loro;  le  noflre  ; gli  appoggi  fu  i quali  potevamo  noi  far 
conto;  indi  propofe  il  partito  fe  convenifle  fare  la  guerra, 
ovvero  la  pace.  Detto  ciò,  voile  abbandonare  l’adunanza’ 
affine  di  lafciare  un’intera  libertà  alle  opinioni  di  ciafcuno! 
Con  tale  accorgimento  Matteo  fi  rendeva  affezionata  la 
Città  ; credendoli  libero  il  volgo  pago  dell’  apparenza  , e 
dei  nomi  ; e credendoli  confiderati  i pochi  avveduti  per 
1’  artificio  medeiìmo  , che  adoperava  colui , che  aveva  il 
poter  nelle  mani.  La  determinazione  del  Configlio  fu,  di 
confermare  per  altri  cinque  anni  Matteo  Vifconre  Capitano 
del  Popolo,  colla  facoltà  di  fare  la  guerra,  o la  pace  a fuo 
piacimento.  Il  credito  di  Matteo  era  tale,  che  i Veneziani, 
e i Genove/]  lo  fcelfero  per  arbitro  d’una  loro  conteftazio- 
ne , eh  egli  termino , e quali  tutta  la  Lombardia  li  reg- 
geva da  lui.  Alla  moderazione , e prudenza  aggiugneva 
Anno  Matteo  la  liberalità  pubblica.  L’anno  1300  egli  ammogliò 
*3°°  Galeazzo  fuo  primogenito  con  Beatrice  d’ Elle  forella^  di 
Azone  Vili.  Signore  di  Modena,  e Reggio,  e Marchefe  di 
Ferrara . Lo  fpofo  era  più  giovine  della  fpofa . Galeazzo 
aveva  23  anni,  e Beatrice  32.  Fra  le  fingolari  pompe, 
che  diede  Matteo  all’  occafione  di  quelle  nozze  illullri,  per 
otto  giorni  vi  fu  Corte  bandita,  cioè  cibo,  e bevanda  per 
chiunque  la  volclL  ; e alla  menfa  nuziale  fedettcro  mille 
convitati  vediti  tutti  in  abito  uniforme,  a fpefe  della  Comu- 
nità di  Milano  . Per  conciliarli  la  Corte  di  Roma  Matteo 
lafciava  che  il  Papa  Bonifacio  Ottavo  regolafl'e,  e difpo- 
jiefle  della  Chiefa  Milanefe  a fuo  libero  arbitrio,  eleggendo 
j candidati  per  qualunque  beneficio,  e dando  ordine  ai  Re- 
golari lènza  faputa  deli’  Arcivefcovo;  in  Comma  comandan- 
do fenza  limite  quanto  voleva  nella  Gerarchia  Ecclefialìica. 
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Pareva  in  fatti  confolidata  la  Signoria  di  Matteo  per  mo- 
do, che  neffun  avvenimento  poteiTe  rovefciarla  giammai. 
Ma  l’amore  paterno  delufe  la  politica  nel  cuore  di  Mat- 
teo : il  che  non  lo  rammento  per  biafimo  , anzi  per  lode  ; 
giacché  è grande  colui,  che  talvolta  è fedotto  dalla  bene- 
volenza. Un  cuor  gelato  , che  lafcia  l’ingegno  arbitro 
de’  proprj  inrerelìi  in  ogni  occalione , non  può  avere  mai 
l’eroifmo;  e gli  uomini  tutti,  e molto  più  i Principi,  il 
pollòno  non  credere  benefici , fin  tanto  che  moflrandoiì  tali 
promovono  i proprj  interefiì  ; ma  laddove  beneficando  li 
pregiudicano,  forza  è conofcere  l’animo  loro  fenfibile,  e 
generofo  . Galeazzo  fpofo , gioviue,  imprudente,  era  l’idolo 
di  fuo  Padre;  il  quale  fece  palTare  in  lui  la  carica  di  Ca- 
pitano del  Popolo . I nemici , ficcome  dilli  , devallavano 
colle  loro  fcorrerie  lo  Stato  . Il  nuovo  Capitano  del  Popolo, 
fenza  fperienza  militare,  fenza  talenti,  coi  Colo  inquieto 
ardimento  dell’età  fua,  prefe  a fare  diverfe  fpedizioni  ora 
contro  de’ Novarefi  , ed  ora  contro  de’  Pavefi;  con  nelTùti 
profitto  , e con  notabile  difpendio  , e incomodo  de’  Mila- 
nefi  . Mofca,  Errecco,  e Martino  della  Torre  erano  acquar- 
tierati in  Cremona,  ed  avevano  in  favor  loro  Novara,  Pa- 
via , Vercelli,  Lodi,  Crema,  ed  il  giovine  Marchefe  di 
Monferrato  . Tutta  quella  lega  era  combinata  per  ricondurre 
i Signori  della  Torre  in  Milano,  e deprimere  la  nafcente 
potenza  de’  Vifconti;  il  governo  de’  quali  era  diventato  fpia- 
cevole  colla  condotta  imprudente  di  Galeazzo . La  forte 
rimafe  indecifa  fino  all’anno  1302,  nel  quale  i Vifconti 
caddero  alla  condizione  di  femplici  privati  . Matteo  non 
ebbe  altro  partito  da  prendere,  fe  non  quello  di  ritirarli  a 
Pefchiera  prello  il  Lago  di  Garda,  indi  a Nogarola  nel  Ve- 
ronefe , dove  con  pochi  beni  di  fortuna  fi  pofe  a vivere 
una  vita  libera  , e campeftre  , lontana  da  ogni  cura  pubbli- 
ca . Galeazzo  fi  rifugiò  colla  moglie  prello  il  Marchefe  fuo 
Cognato,  ed  in  Ferrara  diventò  Padre  di  Azzone  Vifconti. 
Ho  rilparmiato  al  lettore  il  racconto  delle  zuffe  dateli  con 
varia  fortuna  in  quella,  ed  in  altre  occafiom  , e lo  rifpar- 
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mierò  Tempre;  fuorché  non  flavi  qualche  circodanza,  che 
fembri  meritevole  cT  edere  confervata  nella  memoria  de- 
oli uomini.  Matteo  non  fi  modrò  mai  buon  foldato . 
Galeazzo  aveva  impeto,  ma  non  condotta.  Dovettero  per 
ciò  foccombere  a forze  affai  preponderanti . 

Ritornati  nella  Patria  i Signori  della  Torre  l'anno 
1 302  , dopo  venticinque  anni  d' efiglio , modrarono  ne1  primi 
I3°- cinque  anni  d’edere  alieni  da  ogni  vida  ambiziofa  , e di 
volere  edere  Cittadini  di  una  Patria  libera  ; non  ottennero 
dignità  alcuna . La  Città  fi  reggeva  co’  Teliti  Magidrati  il 
Podedà  , e il  Capitano  del  Popolo.  Si  nominava  ogni  an- 
no il  Configlio  degli  ottocento;  e farebbe  data  libera  la 
Patria,  Te  1 Configlieri  avellerò  ricevuta  la  loro  dignità 
dall’elezione  del  popolo.  Nondimeno  la  rifpettofa  opinio- 
ne verfo  de’  Signori  della  Torre  non  era  fvanita  . Morì  in 
Milano  Mofca  della  Torre  , e il  di  lui  funerale  fi  celebrò 
con  pompa  Sovrana,  vedendo  di  porpora  il  cadavere,  c 
trafportandolo  Totto  un  baldacchino  alla  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco  . Guido  della  Torre  rimale  il  Capo  della  Tua  Cafa , 
e a lui  venne  offerta  la  carica  di  Capitano  del  Popolo  per 
Anno  un  anno;  e l’accetto  il  giorno  17  dicembre  1307.  Fu 
1 3°7  tanto  gradito  il  governo  di  Guido  alla  Città , che  al  terminare 
dell’anno,  per  acclamazione  pubblica,  non  Tolo  venne  creato 
Capitano  perpetuo  del  Popolo,  ad  efempio  di  quanto  lì  era 
fatto  con  Martino  , con  Filippo  , e con  Napo  dello  dello 
Cnfato  ; ma  di  più  gli  venne  data  la  facoltà  di  fare  nuovi 
Statuti  ; il  quale  attributo , codituendolo  Legillatore  , gli  dava 
la  vera  Sovranità.  Guido  fi  modrò  Torprefo  da  un  im- 
penfatiffimo  avvenimento,  quando  vide  attorniata  la  fua 
Cafa  dai  popolari  applaufi  ; e accondifccfe  quafi  a dento 
a portarli  alla  Sala,  ove  il  popolo  lo  volle  accompagna- 
re; ed  ivi  dagli  ottocento  radunati  Configlieri  era  allet- 
tato per  dare  il  giuramento  della  Dignità.  Quafi  crederei 
lineerà  la  forprefa , e lineerà  la  renitenza  in  Guido  della 
Torre,  il  quale  dimenticando  le  gabbie  orrende,  che  ave- 
vano rinchiuii  Napo  Tuo  Zio,  e il  Marchefe  di  Monferrato 
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fuo  amico,  non  pensò  mai  a teflere  infidie  a Matteo  Vi- 
feonte;  che  privo  di  denaro,  e di  forze  viveva  tranquilla- 
mente alle  fponde  dell’  Adige  . Guido  non  potè  piegarli  mai 
alla  dillimulazione , anche  in  tempo,  in  cui  il  folo  partito, 
che  gli  rimaneva,  era  quello. 

Mentre  Guido  della  Torre  godeva  d' una  Sovranità 
la  più  legittima  di  ogni  altra , poiché  fpontaneamente  of- 
fertagli dai  voti  pubblici  , li  preparava  nella  Germania  la 
di  lui  rovina  coll’  elezione  di  Enrico  di  Lucemburgo  in- 
nalzato alla  Cefarea  Dignità  . Guido,  in  mezzo  alla  profpe- 
xità , fece  chiedere  a Matteo  Yifconti  come  vivefle  , e quando 
fperafle  di  riveder  Milano.  I due  queliti  vennero  fatti  in 
nome  di  Guido  a Matteo  mentre  palleggiava  alle  fponde 
dell’  Adige  ; e la  rifpoda  fu  precifa  ; come  io  viva  lo  vedi , 
paleggiando  , e adattandomi  alla  fortuna  ; per  ritornare  alla 
patria  affetto  , che  i peccati  de'  T or  riani  fieno  maggiori  de' 
miei  (i):  tale  fu  il  rifeontro  ch’egli  fece  fare  a Guido 
della  Torre  . Alcuni  amici  rimanevano  ancora  a Matteo  , 
ma  difperfi , abbattuti,  e proferitti . Fra  quelli  merita  di- 
pinta menzione  Francefco  da  Garbagnate  Milanefe,  eliliato  per 
ellere  del  partito  di  Matteo;  uomo  di  lludio,  di  età  frefea  , 
e di  ottime  maniere.  Viveva  egli  in  Padova  infegnando 
la  giurifprudenza  , e traendo  da  quell’  efercizio  il  fuo  vitto. 
Ma  poiché  intele  reiezione  accaduta  in  Germania  di  Enri- 
co di  Lucemburgo , annojato  egli  della  fua  ridrettiflìma 
condizione,  e probabilmente  a ciò  fpinto  da  Matteo,  ven- 
dette i fuoi  libri;  e col  denaro,  che  ne  potè  adunare, 
$’  equipaggiò  alla  meglio  , e pafsò  in  Germania  cercando 
dipendio  fotto  il  nuovo  Imperatore  . Il  Garbagnate  era  un 
giovine  colto,  amabile,  di  felice  alpetto , accorto,  infor- 
mato dello  dato  d’Italia  , e probabil mente  parlava  la  lingua 
Tedefca  . Si  prefentò  al  nuovo  Augullo  in  un  momento 
felice , e fu  bene  accolto , ed  amineHò  fra  gli  flipendiati  . 
Enrico  già  penfava  all’  Italia  , e non  potevagli  edere  :n- 


(i)  Corio  all’anno  1308.,  e Villani  Storia  lib.  8.  cap.  di. 
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differente  il  Garbagnate  ; il  quale  anzi  in  breve  Teppe  cosi 
ben  foddi sfare  la  curioiità  di  Enrico,  che  acquiflò  la  Tua 
orazia,  e benevolenza  per  modo,  che  lo  informò  minuta* 
mente  del  carattere  di  ciafcuno  de’ Signori , che  pofledeva- 
no  le  Città  Lombarde,  degli  appoggi,  delle  amicizie,  degli 
odj  di  ciafcuno,  delle  loro  forze,  dello  flato  di  ciafcuna 
Città:  il  che  alla  venuta,  che  fece  poi  Enrico  nell  Italia, 

10  trovò  efattamente  vero  . Il  Garbagnate  non  mai  dimen- 
ticava, ne’ fuoi  difcorfi  conCefare,  il  fuo  Matteo  Vifconti; 
di  cui  la  fedele  divozione  all1  Impero,  la  bontà,  la  pruden- 
za, la  moderazione,  il  difinterelfe,  la  beneficenza,  e tutte 
le  virtù  venivano  porte  in  tal  lume , da  in vogliare  l’Impe- 
ratore a conofcerlo,  e preparare  la  confidenza  in  lui,  come 

11  più  conveniente  di  ogni  altro  per  terminare  le  intertine 
difcordie  , e far  rivivere  l’autorità  dell’Impero  Tulle  Città 
Lombarde,  torto  che  ei  folTe  tratto  da  quella  ofcurità,  in 
cui  la  capricciofa  fortuna  l’aveva  gettato. 

L’eletto  Imperatore  fi  difpole  a venire  nell’Italia, 
ove  difegnava  di  ricevere  la  Corona  del  Regno  Italico  pri— 
Annoma,  indi  la  Imperiale.  Egli  previamente  fpedi  a Milano 
1,10  il  Vefcovo  di  Cortanza  , il  quale  nell’aprile  dell’anno  1310 
fi  prefentò  al  Configlio  Generale  ; ed  ivi  ricercò,  feguendo 
l’ antica  pratica  ufata  nel  viaggio  dei  Cefari , che  la  Co- 
munità facefi'e  accomodare  le  rtrade,  e i ponti  per  dove 
il  nuovo  Augurto  doveva  pattare  ; ed  avvisò  i Conti,  i 
Baroni,  e i Vartalli  tutti , che  fi  portartero  alle  Alpi  ad  in- 
contrare il  Sovrano . Lo  Storico  Milanefe  Giovanni  da 
Cermenate , che  viveva  in  que’ tempi,  efpone  l’arringa 
olTiciofa  di  quel  Vefcovo;  il  quale  fra  le  altre  cofe  dille , 
che  Enrico  di  Lucemburgo  incoronato  già  in  Acquifgrana 
col  diadema  d’argento,  aveva  dertinato  di  ricevere  in  Mi- 
lano la  corona  di  ferro:  Quod , clarijfuni  Cives , Jignifìcac , 
quod  f cuti  per  {errimi , & ijlrumenta  ferrea  cererà  metalla  do- 
jnantur , Jìc  per  falubre  con/ìlium  , nec  non  precclaram  arnw- 
rum  virtutem  Iulicorum , 6’  precipue  Mcdiolanenjium  domare 
debei  Imperator  ceteras  nationes.  Il  punto  era  aliai  fcabrofo 
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per  Guido  della  Torre,  il  quale  come  Capitano  Perpetuo 
fedeva  nel  Configlio.  L'opporli  alla  domanda,  era  lo  dedo, 
che  il  dichiararli  apertamente  ribelle  ; la  domanda  era  giu- 
ria , conforme  alla  pratica,  e fatta  colla  maggiore  onorevo- 
lezza  ; nò  li  poteva  contraffarla,  fe  non  innalzando  lo  den- 
dardo  della  fellonia  ; e Guido  non  era  licuro  d edere  fe- 
condato dalle  altre  Città  , oilia  da  molti  vacillanti  Principi , 
che  le  reggevano  . L’aderire  alla  richieda  ; era  lo  dello  che 
porre  nelle  mani  del  nuovo  eletto,  la  Città,  la  Signoria 
acquidata,  e la  propria  perfona  . Promettere  tutto  , e man- 
care poi;  non  lo  permetteva  il  carattere  di  Guido.  L im- 
barazzo era  grande  per  darvi  una  rifpoda  ; e chi  lo  fciolle 
fu  un  di  lui  amico  intimo  , un  giureconfulto  , che  fe- 
deva nel  Confìglio , Bonifacio  da  Fara.  Incomincio  quedi 
un  difeorfo  ampollofo,  magnificando  primieramente  la  Mae- 
flà  del  Romano  Impero,  il  rifpetto  dovuto  al  Trono  Au- 
gudo  , la  divozione  , che  fempre  la  Città  di  Milano  aveva 
dimodrato  ai  Cefari  benefici  ; pafsò  quindi  a trattare  della 
venuta  degli  Augudi  nell’  Italia,  per  ricevere  la  Corona 
d’oro  in  Roma  , dopo  edere  incoronati  col  ferro  in  Milano, 
e coll’argento  prima  nella  Germania;  viaggio  di  foinma 
importanza,  e per  il  fublime  Perfonaggio  che  lo  fa,  e per 
la  facra  folennità,  che  viene  a celebrarvi;  pofeia  difeefe  a 
trattare  della  venerazione,  che  meritava  il  Vefcovo  di  Co- 
danza  non  meno  per  la  Epifcopale  Dignità , che  per  la 
importantiffima  Legazione,  che  efeguiva  , rapprefentando  il 
più  gran  Monarca  del  Mondo;  e dopo  una  lunga  ampli- 
ficazione conclufe , edere  perciò  qued’ affare  della  maggiore 
importanza,  o fi  rifguardi  1’ eccelfo  Principe,  che  lo  pro- 
moveva, o il  venerabile  Minidro  , che  lo  annunziava,  o 
la  Maedà  della  cofa,  che  veniva  propoda;  quindi  come  i 
grandi  oggetti  meritano  rifpetto , e ponderazione  fomma 
per  ogni  riguardo  ; tempo  perciò  vi  voleva  per  matura- 
mente efaminarlo , e preparare  una  confacente  determina- 
zione . Con  tale  artifìcio  l’ aduro  Bonifacio  da  Fara  offrì  il 
difìmpegno  per  guadagnar  tempo,  c feiogliere  il  Confìglio, 
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tome  fi  fece;  e ^ Vefcovo  ne  ufci  nulla  più  informato  di 
prima  Tulle  intenzioni  del  Sig.  Guido  della  Torre  Capitano 
perpetuo  del  Popolo  di  Milano  . 

^ Guido  della  Torre  fi  approfittò  del  tempo,  e chiamo 
a Milano  tutt’ i Signori,  che  dominavano  nelle  Città  della 
Lombardia,  ad  un  congrelTb;  affine  di  concertare  il  partito 
che  conveniva  di  prendere  intorno  la  venuta  del  nuovo  Im- 
peratore. Erano  trafcorfi  già  cento  ventiquattr’anni  dopo 
1’ ultima  coronazione , fatta  in  Milano  nel  1 1 86 , di  Enrico 
figlio  di  Federico  Primo.  Gl’ Imperatori  non  erano  (lati 
dopo  queir  epoca  più  nominati  da  noi,  fe  non  o per  qual- 
che Diploma,  ovvero  per  le  guerre,  che  avevamo  con  effi. 
Radunatili  quelli  Principi  in  Milano,  Guido  propofe , che 
tutti  feco  lui  fi  collegaffero  a far  caufa  comune  per  la 
comune  loro  falvezza,  e combinando  tutte  le  forze  loro  in 
un’  armata,  fi  portalle  quella  ai  difficili  palli  delle  Alpi,  e 
fi  impedifle  la  infolita  venuta  d’ un  Imperatore  nell’  Ita- 
lia • il  che  non  facendofi  Guido  annunziava , non  fidamente 
eccWato  lo  fplendore  delle  loro  Famiglie,  ma  fchiantata 
dalle  radici  la  loro  dominazione  fulle  Città . Guido  preve- 
deva efattamente  la  colà,  come  la  fperienza  mollrò  poi. 
Ma  il  Conte  di  Langofco  fuo  Suocero,  rammentando  la 
devozione  , che  i Maggiori  fuoi  ebbero  Tempre  all’ Imperio; 
ricordandoli  vaffiallo  dell1  Imperatore , Tolleneva  doverli  anzi 
preparar  tutto  per  accogliere  quell1  Augufto  coll1  onore  , e 
colla  riverenza,  che  era  dovuta  da  uno  fiato  fedele  al  luo 
legittimo  Sovrano . Replicava  Guido , fin  ora  non  edere 
concorfa  nell’elezione  di  Enrico  di  Lucemburgo,  che  la 
fola  Germania;  non  edere  il  Regno  d’Italia  per  anco  ra- 
dunato, nè  acclamazione,  o coronazione  alcuna  feguita , 
onde  potefie  qualificarli  Sovrano  legittimò;  trattarli  la  que- 
ftione  appunto  Te  convenga  coll’  accettazione  crearlo  tale  ; 
il  che  egli  dimofirava  contrario  ai  comuni  intereffi  delle 
loro  Famiglie , e lo  Tolleneva  con  forza  , e con  paffione  . 
Ma  non  gli  riufeì  di  fare , che  gli  altri  abbracciafiero  quella 
opinione?  Fofl'e  negli  altri  timidità,  folle  virtù,  folle  ritro- 
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fa  gelofia  dì  non  inoltrarli  vinti  dalle  parole  di  Guido , 
folle  che  l’eloquenza  pallonata,  e di  fentimento  vigorofo, 
che  rtrafcina  le  anime  energiche,  rende  diffidenti,  ed  orti- 
nate  le  anime  picciole,  e fredde:  qualunque  ne  forte  la  ca- 
gione, Guido  ufcì  da  quel  congrertfo  fmaniofo  efclamando 
d’aver  trattato  con  ciechi  , fordi , ed  infenfati , che  rifiuta- 
vano 1’  unico  partito  che  rimaneva  per  la  loro  Calvezza  . 
Gli  Storici  ce  lo  dipingono  quali  fuori  di  fe , che  fmaniofo 
palliando  da  una  Sala  all’  altra  del  fuo  Palazzo  andava  ri- 
petendo: Che  ho  io  che  far  mai  con  quell’Enrico  di  Lu- 
cemburgo  ? Che  c’entra  egli  mai  a turbare  il  mio  Stato? 
Che  gli  debb’  io  ; che  mai  gli  dovettero  quei  di  mia  Cafa? 
Io  mai  noi  vidi , nè  mai  ebbi  relazione  alcuna  con  lui  . 
Così  egli  diceva;  e rivolto  ad  alcuni  domeflici , che  feb- 
ben  sbigottiti  non  lo  perdevano  di  villa:  Dite,  dite,  rifpon- 
dete,  el'clamava,  cofa  ho  io  che  fare  con  Enrico  o Tedef- 
co,  o Francefe  eh’ ei  Ha?  Cofa  gli  debbo  io?  Qual  ragione 
può  egli  aver  mai  per  togliermi  il  mio?  Perchè  non  ci  di- 
fendiamo noi  adunque  ? Cercarono  di  calmarlo  i Signori 
del  CongrelTo  , e fu  conclufo,  che  dovendo  il  Re  entrare 
nell’Italia  per  la  rtrada  della  Savoja,  liccome  aveva  egli 
difpofto,  nulla  pregiudicava  il  lafciarlo  avanzare  fino  al 
Piemonte  ; che  ivi  poi  alcuni  di  erti  farebbergli  andati  in- 
contro , ed  efaminando  più  da  vicino  quali  pretenfioni 
averte  quel  Sovrano;  o avrebbero  fatte  le  feufe  per  gli  af- 
fenti , qualora  mite,  e benevolo  lo  ritrovartero  ; ovvero 
avrebbero  avvifati  gli  amici  lontani  per  1’  opportuno  concer- 
to, quando  mai  averterò  ravvifato  lui  difporto  a contraltare 
la  loro  autorità  . Guido  fu  cortretto  ad  accontentarli  di 
quello  complimento  ; e il  Congrerto  fu  fciolto  con  una  de- 
•terminazione , che  da  una  parte  doveva  alienar  l’animo 
del  nuovo  Augurto  da  quelli  piccoli  Principi;  e dall’altra 
neffuna  precauzione  preparava , per  metterli  al  coperto  de’ 
danni,  che  poteva  lor  cagionare.  Guido  non  mifurava  la 
indipendenza  lua  colle  fue  forze.  Proibì  che  nertuno  in  Mi- 
lano nominarte  Enrico  da  Lucemburgo , o ragionarte  della 
Tom.  I . O o ve- 
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venuta  di  un  nuovo  Imperatore.  I Vaflalli  s‘  erano  allettiti 
per  andare  incontro  del  nuovo  Cefare  , e Guido  proibì  loro 
p ufcire  dalla  Citta» 

Il  Re  Enrico  verfo  la  fine  di  ottobre  dell’anno  1310 
venne  a Sufa,  d'onde  pafsò  a Torino,  indi  ad  Affi.  Egli 
aveva  feco  la  Regina  Margherita  fua  Moglie  , PrincipeiTa 
d1  una  belliflìma  figura  ; conduceva  feco  molti  Principi  Te- 
defehi,  e Francefi,  e lo  accompagnavano  mille  arcieri,  e 
mille  uomini  d’arme.  I Vaflalli  d’Italia,  che  gli  andava- 
no giornalmente  incontro  co’  loro  militi  , rendevano  Tem- 
pre più  forte  il  feguito  di  quell’  Imperatore . Alcuni  del 
CongrefTo  di  Milano  fi  prefentarono  al  nuovo  Cefare . En- 
rico parlava  di  pace,  di  ordine,  di  tranquillità  civile,  e 
di  voler  dare  quelli  beni  alle  Città  d Italia  , le  quali  da 
lungo  tempo  ne  erano  prive  . Il  Re  fi  mollrava  imparzia- 
le, non  inclinato  a fazione  alcuna;  e da  quanto  aveva  già 
fatto  in  Torino,  ed  in  Atti,  fi  comprendeva  qual  folle  il  pia- 
no da  lui  abbracciato  per  procedere  a quello  fine  ; cioè 
togliendo  ai  privati  ogni  dominio  ; redimendo  il  governo  di 
ciafcuna  Città  al  fuo  Configlio  Generale,  fotto  il  prefidio  di 
un  Vicario  Imperiale.  Con  quello  faggio,  e benefico  pro- 
getto, ogni  gara  veniva  annientata;  e l'Italia,  fotto  un  mo- 
derato Governo,  veniva  a goder  della  pace;  e la  Regia 
Autorità  fi  rianimava  fol  tanto,  quanto  ballava  ad  efcludere 
di  ufurpatori,  con  utilità  reciproca  del  Sovrano,  e del  po- 
polo. Allora  comprefero  Langofco,  e gli  altri,  che  più  poco 
v’ era  da  fperare  per  la  loro  dominazione;  e conobbero  tar- 
di, che  Guido  aveva  faputo  prevedere. 

Francefco  da  Garbagnate  Tempre  caro , e Tempre  vicino 
al  nuovo  Imperatore,  era  in  Afli,  venuto  in  feguito  di  lui; 
nè  mai  trafeurava  l’occafione  di  encomiare  le  qualità,  e il* 
merito  di  Matteo  Vifconti . Allorché  vide  il  Re  invogliato 
di  conofcerlo,  e che  dal  Re  medefimo  ne  intefe  la  brama, 
cautamente  opero  in  modo,  che  Matteo  travedito,  e colla 
compagnia  d’ un  folo  domeltico  , per  firade  inoflervate  pre- 
ttamente da  Nogarola  fi  portò  in  Affi . Tanta  era  la  fama 
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di  qued’uomo,  e tanta  la  fiducia  , che  avevano  in  lui  i 
nemici  de’ Torriani  ; che  rifaputofi  appena  l’arrivo  di  quedo 
illudre  fohtario , un’ immenfa  folla  di  perfone  andò  al  fuo 
albergo,  e lo  accompagnò  al  palazzo  ove  rifedeva  il  Re 
Enrico;  i Cortigiani  del  quale,  conobbero  di  quanta  confi- 
derazione  godette  l’uomo,  che  cercava  d’edere  al  Re  pre- 
levato, il  che  fubito  gli  venne  concedo  . Il  Vifconti  intro- 
dotto alla  prefenza  del  nuovo  Cefare,  levatoli  il  cappuccio,  il 
gettò  a’  Tuoi  piedi,  e raccomandò  alla  giudizia,  e clemenza 
fiua  la  perfona  propria,  e i Tuoi.  Tu  accolto  con  molta 
grazia  dal  Re.  Dicono  i nodri  Scrittori,  che  nella  danza 
medefima  vi  fodero  varj  altri  Signori  delle  Città  Lombar- 
de , e fra  quedi  il  Conte  Langofco  ; che  Matteo,  poiché 
ebbe  refo  omaggio  al  Re  , fi  accodatte  per  abbracciare  il 
Conte,  dal  quale  villanamente  gli  fodero  voltate  le  fpalle; 
il  che  dette  luogo  a Matteo  di  ammonirlo  , edere  tempo 
ornai  di  por  fine  alle  inimicizie  privare,  e di  fervire  tutti  d’ac- 
cordo all  utilità  pubblica  fiotto  di  un  così  benigno , così, 
giudo,  e così  graziofo  Monarca.  Se  quedo  fatto  è acca- 
duto, egli  è certamente  lontano  dai  nodri  codumi  , che 
non  permettono  in  faccia  del  Sovrano  di  edere  occupati  da 
fimili  perfonalità . Si  dice  di  più,  che  ivi  rabbiofamente  ta- 
luno rinfacciane  a Matteo  Vifconti  d’edere  il  perturbatore 
della  Lombardia;  e che  Matteo  fempre  padrone  de’  fuoi 
moti,  pacificamente  indicando  il  Re  , nuli’ altro  rifpondede 
fe  non:  Ecco  il  nodro  Re,  che  darà  la  pace  a ciafcuno  . 
Se  ciò  avvenne,  la  inurbana  odilita  de’  fuoi  nemici  do- 
vette dare  riialto  alla  cortefe  moderazione  del  faggio  IMat— 
teo . Il  Re  forridendo  termino  il  difeorfo  col  dire:  la  pace 
per  metà  è già  fatta , a me  fpetta  il  compierla . Così  rac- 
conta il  Corio. 

Guido  della  Torre  frattanto  fe  ne  dava  in  Milano, 
i alloggiava  nel  palazzo  fabbricato  quindici  anni  prima 
da  Matteo  Vifconte  allora  Vicario  Imperiale  dell’ Impera- 
tore Adolfo;  il  qual  palazzo  era  fituato,  dove  oggidì  vi  è 
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la  R.  Corte  Arciducale  (i).  Guido  aveva  al  fuo  flipendio 
mille  foldati  a cavallo.  Il  Re  gli  aveva  fpedito  ordine  di 
confegnargh  liberi  i due  fratelli  dell’  Arcivefcovo,  ch’egli 
teneva  prigionieri  ^ e Guido  non  aveva  dato  rifcontro  al- 
cuno. Sperava  Guido,  che  i confìglj  de  Langofchi,  e di 
altri  Tuoi  aderenti  avrebbero  difuafo  il  Re  dal  venire  a 
Milano 5 e fi  fidava,  che  in  ogni  evento,  Vercelli,  No- 
vara , e Vigevano  , ben  prefidiate  Città  , avrebbero  refl- 
uito alla  venuta  di  Cefare . Il  Langofco  in  fatti,  e gli 
altri  fuoi  aderenti,  adoperarono  ogni  arte,  per  fare  che  il 
Re  prefceglielfe  di  farli  incoronare  a Pavia,  e non  ve- 
nire a Milano.  Ma  il  Garbagnate,  e il  Vifconte  fecero 
comprendere  ad  Enrico,  che  non  v era  licurezza  fin  tanto 
che  Milano  era  in  potere  di  Guido  della  Torre  ^ che  anzi 
era  indifpenfabile , che  in  Milano  1 Imperatore  piantalfe  la 
fu  a Sede:  Poiché  padrone  una  volta  della  Città,  e ricevuta 
che  aveffe  ivi  folennemente  la  Corona  del  Regno  Italico, 
alcuno  più  non  avrebbe  ofato  di  fargli  oppofizione  . Il  Re 
deliberò  appunto  di  così  fare.  Al  prefentarfi  del  Re  colle 
fue  forze  a Vercelli  prima  , pofeia  a Novara , neiTuna  oppo- 
fizione  ritrovò  j venne  anzi  onoratamente  accolto,  e vene- 
rato come  Sovrano.  Vigevano  fu  prefo  dalle  truppe  Reali 
fenza  fpargimento  di  fangue,  poiché  un  medico  del  pacle 
cautamente  ve  le  introduce . Il  Re  non  perniile  , che  u 
oltraggialfero  i vinti,  e il  folo  ufo  eh  ei  fece  dell  autorità 
fu  per  fedar  le  fazioni  . Informato  Guido  di  tai  progieffi 
finalmente  fpedì  a Novara  anch’egli  alcuni  de  iuoi,  per 
rendere  omaggio  in  di  lui  nome  al  Re,  e prefentargli  i due 
fratelli  dell1  Arcivefcovo . S’incamminò  pofeia  il  Re  de  Ro- 
mani verfo  Milano,  dove  aveva  già  fpedito  il  fuo  Mare- 
fciallo  di  Corte  con  truppe  , affine  di  preparare  gli  allog- 
giamenti ; e mentre  era  innoltrato  nel  cammino  da  Novara 
a Milano,  ricevette  un  avvifo  dal  Marefciallo,  che  Guido 
della  Torre  non  voleva  sbrattare  dal  fuo  palazzo  per  lafciailo 

al 
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al  Re;  e che  non  voleva  licenziare  i mille  armati  del  Tuo 
fiipendio.  Il  Re  fcoflatofi  dalla  via  pubblica  chiamò  a par- 
lamento i Tuoi.  Nefiuno  ardi  di  configliargli  il  partito,  che 
egli  faggiamente  prefe.  Spedì  rapidamente  avanti  di  Te  bor- 
dine, che  il  Marefciallo  al  momento  pubblicale  in  Milano 
il  comando,  che  ciafcuno  ufcifle  incontro  del  Re  fuori  della 
porta  della  Città.  La  forprefa;  la  fama  già  precorfa  della 
bontà  di  quel  Sovrano  ; l’amore  delle  cofe  infolite  naturale 
al  popolo,  che  fente  i mali  prefenti,  e fi  lufinga  d’un  fa- 
vorevole cambiamento;  la  Maefià  d’un  Auguifo  ; la  noja 
de’  Torriani:  tutto  in  un  momento  fi  riunì,  e fece  ufcire  ì 
Milanefi  affollati  fuori  della  porta  della  Città  ad  incontrare 
l’Imperatore.  Guido  della  Torre , per  non  rimanere  folo , s’m- 
dufie  egli  pure  ad  ufcire;  e fu  degli  ultimi.  A mifura,  che 
il  Re  s’andava  accollando  alla  Città,  crefceva  il  numero  de 
Milanefi,  che  gli  rendevano  omaggio.  I Signori  cavalca- 
vano, fecondo  l’ufo  di  que’  tempi,  col  loro  fcudiere,  che  por- 
tava innalberata  la  loro  infegna  ; e a mifura  , che  compariva 
il  Re  , le  infegne  fi  abballavano  per  riverenza.  Predo  le  porte 
al  fine  della  Città  , comparve  Guido  della  Torre  , preceduto 
dal  Podefià,  che  in  quell’anno  era  Ricuperato  Rivola  Ber- 
gamafco . Il  Podeflà  umilmente  prefentò  al  Re  il  baffone 
del  comando,  che  era  il  difiintivo  della  fua  Dignità  5 il 
Re  lo  prefe,  indi  graziofamente  glielo  riconfegnò . Guido 
della  Torre,  teneva  immobilmente  innalberato  il  fuo  fien- 
dardo  ; e alcuni  del  feguito  del  Re  de’  Romani,  ragionevol- 
mente sdegnati  di  quello  inopportuno  orgoglio  , fi  faglia- 
rono fullo  fcudiero  , glielo  {frapparono  dalle  mani,  e lo  get- 
tarono nel  fango.  Sconcertata  così  ogni  pretenfione  di  Gui- 
do, fcefe  da  cavallo  , e umiliatoli  al  Re  baciogli  il  piede;  fic- 
come  allora  era  il  coflume.  Il  faggio  Enrico  allora  lo  accolfe 
con  bontà,  e con  paterno  amichevole  tuono  gli  dille  : fia 
d’ora  innanzi  fedele,  e pacifico;  quello  è il  folo  buon  par- 
tito, che  ti  relfa  da  prendere. 

Refofi  per  tal  modo  padrone  di  Milano  Enrico  di 
Lucemburgo , andò  ad  alloggiare  nel  palazzo  ? ove  fia  og- 

gidì 
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•J'  u R Corte,  il  quale  era  fignorilmente  fabbricato  per 
fnfo  d.  que  tempi . Quella  entrata  del  Re  in  Milano  ac- 
il  giorno  23  dicembre  1310.  La  prima  cofa  che 
ordinò  Enrico  fu;  che  fra  le  due  famiglie  Vifconti , e della 
Torre  vi  folte  una  perpetua  pace;  che  le  cofe  pallate  nem- 
meno più  li  potelTero  nominare  ; che  da  quel  punto  ogni 
fazione  s’ intendefle  proferita,  ed  abolita  per  fempre  ; che 
1 fuorufeiti  liberamente  ritornalfero  tutti  nel  feno  della  loro 
Patria  , e fodero  reprimati  nel  godimento  de  loro  beni . 
Ciafcuno  dovette  giurare  di  ollervare  quella  legge,  in  cui 
venne  importa  la  pena  contro  i contravventori  di  nulle 
libbre  d'  oro  : per  fare  il  qual  pefo  vi  vogliono  cento  mila 
zecchini.  Comma,  che  in  que  tempi  Angolarmente  doveva 
cltere  difficile  il  far  pagare.  Io  quafi  dubiterei  di  errore, 
ie  la  carta  non  dicerte  chiaramente  mille  librarum  auri  puri 
pana , e non  V averte  pubblicata  il  nortro  elimio  Murato- 
ri fi)  Il  Re  Enrico  fece  dappoi  radunare  il  popolo  fulla 
piazza  di  Sant’ Ambrogio . Ivi  fi  collocò  Copra  di  un  emi- 
nente e magnifico  Trono,  a1  piedi  del  quale  fece  federe 
i Signori  Vifconti,  e della  Torre;  e in  querta  circoftanza, 
d’ordine  del  Re,  un  Oratore  prefe  a parlare  al  popolo; 
dichiarando  che  il  nuovo  Auguflo  non  era  venuto  in  Italia 
per  proteggere  alcun  partito,  ma  per  fare  indiftmtamente 
il  bene,  e lenza  parzialità  a tutti;  ch’egli  voleva  la  pace, 
e la  concordia  , ed  in  prova  indicò  i Signori,  che  unitamente 
ledevano  fu  i gradini  del  Trono.  Quelli  benefici  fentimen- 
ti . ia  villa  inalpettata  , e tenera  di  due  famiglie  irrecon- 
ciliabili refe  tranquille  dalla  felice  autorità  del  Monarca, 
fecero  che  il  popolo  feoppiarte  in  lagrime  di  gioja,  e in  ap- 
plaufi  al  virtuofo , e benigno  Principe;  c così  l’eloquenza 
del  cuore  della  moltitudine  coronò,  nella  più  fenlibile  ma- 
niera, e nella  più  faulla  il  principio  della  nuova  Sovrani- 
tà anche  prima  della  Sacra  Cerimonia,  che  lì  celebro  poi 

in’ Sant’ Ambrogio  il  giorno  6 gennajo  1311;  dove  l’Ar- 
‘J*  ci- 
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civefcov o di  Milano,  affillito  da  due  Arcivcfcovi  , e da 
ventun  altri  Vefcovi,  folennemente  incoronò  colla  Corona 
ferrea  del  Regno  d’  Italia  il  nuovo  Augurto  . I due  Arci- 
vefcovi  affilienti  furono  quei  di  Treveri , e di  Genova  . I 
Vefcovi  furono  di  Liegi,  di  Ginevra,  d Adi,  di  Torino , 
di  Vercelli , di  Novara  , di  Bergamo  , di  Padova  , di  Vicen- 
za, di  Trevifo,  di  Verona  , di  Mantova,  di  Piacenza,  di 
Parma  , di  Reggio  , di  Modena  , di  Luca  , di  Brefcia  , di 
Lodi  , di  Como , e di  Trento . Quella  folennità  fu  refa 
più  Augurta  dall’  alliltenza  del  Duca  d’Auftria,  del  Duca 
di  Baviera,  del  Conte  di  Lucemburgo  fratello  dell’Impe- 
ratore, del  Conte  di  Fiandra,  del  Conte  di  Savoja,  del 
Delfino,  del  Marchefe  di  Monferrato,  e di  gran  numero 
d’altri  Baroni,  e Signori  Italiani,  e Tedefchi  . Il  Ves- 
covo di  Vercelli  ebbe  1’  onore  di  cingere  la  fpada  al  Re, 
al  quale  vennero  con  cerimonia  confegnati  il  pomo  d’oro, 

10  icettro,  e la  verga,  prima  che  1’  Arcivefcovo  terminale 

11  Rito,  imponendogli  la  corona.  E'  degno  di  memoria  un 
fatto,  ed  è che  non  fu  poffibile,  per  quante  ricerche  fe  ne 
faceiTero  , di  ritrovar  conto  dell’antica  Corona  del  Teforo  di 
Monza;  colla  quale  era  tradizione,  che  fodero  flati  inco- 
ronati gli  antichi  Re  d’  Italia  . Forfè  il  far  fmarire  quell' 
antico  cerchio  è fiata  una  minuta  animofità  di  Guido  della 
Torre  ; ma  vi  fi  fuppl'x  ben  torto  con  poca  difficoltà  da  un 
fabbro , che  formò  d’  acciajo  una  corona  di  ferro  , a foggia 
di  due  rami  d’alloro  intrecciati.  In  quel  giorno  folenne  il 
nuovo  Re  d’Italia  creò  alcuni  Militi,  ficcome  era  l’ufo  di 
fare  nelle  grandi  occafioni , e il  primo  nominato  fu  Mat- 
teo Vifconti , 

Sin  qui  la  novità  della  venuta  del  Re  Enrico  non 
aveva  cagionato  fe  non  giubilo,  e confolazione  alla  Citta. 
Ma  terminata  appena  la  incoronazione,  venne  convocato 
il  Configlio  Generale  ; dove  entrando  un  Minirtro  del  Re 
con  un  Notajo , ricordò  ai  Configlieri  radunati  l’antica  ufan- 
za  del  regalo  da  farfi  all’Imperatore  nuovamente  coronato; 
e rivoltoli  al  Notajo,  fcrivete , dille  , ciò  che  una  Città  si 

gran- 
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«-«■rande,  e magnifica,  determinerà  di  ofìfrire  al  nuovo  Cefa- 
r e . NelTuno  ardiva  etteie  il  primo  a favellare.  Un  cupo 
filenzio  regnò  per  qualche  tempo  in  quella  numerofa  adu- 
nanza. Pure  conveniva  proferire;  e il  primo  eccitato  a 
parlare,  per  liberare  fe  medefimo  d’imbarazzo,  altro  non 
fcppe  fuggerire  , fe  non  d’ incaricare  uno  de’  più  (limati  fra 
i Configlieri  a lui  rimettendo  il  determinare  lafomma.  No- 
minò poi  Guglielmo  della  Pufterla  ; e tutti  i Configlieri, 
contenti  di  quello  difimpegno,  replicarono  il  nome  di  Gu- 
glielmo della  Pufterla  , il  quale  cosi  impenfatamente  colto, 
avrebbe  pur  voluto  poterli  liberare  da  quella  briga,  e 
ufcire  dall’  alternativa , o di  mancare  con  fuo  danno  ai  ri- 
guardi verfo  del  nuovo  Augufio,  ovvero  d’efporfi,  pure 
con  fuo  danno,  ai  venturi  rimproveri  de’ Cittadini . Non 
v’è  cofa  buona,  che  qualche  volta  non  rechi  incomodo; 
perfino  la  buona  riputazione  . Corretto  Guglielmo  a no- 
minare una  fomma,  proferì  cinquanta  mila  fiorini  d’oro. 
Il  Configli o approvò  quello  donativo.  Matteo  Vifconti  non 
voleva  tralafciare  occafione  di  farfi  merito;  quindi  dopo  di 
avere  anch’egli  attenuto  al  donativo  propofto , quelli  è, 
ditte,  per  l’Imperatore:  ma  lafceremo  noi  di  offrire  qual- 
che fegno  d’omaggio  alla  incomparabile  Imperatrice?  Pre- 
fentiamo  alla  bellilfima  Principeffa  dieci  altri  mila  fiorini 
d’oro.  Così  propofe  Matteo;  e febbene  taceffero  i Confi- 
glieri tutti,  il  Notajo  andava  fcrivendo  anche  quello  fe- 
condo regalo.  Guido  della  Torre,  impetuofifiimo  uomo, 
e incapace  di  piegarli  ai  tempi,  non  fi  potè  contenere;  o 
fotte  fdegno  contro  di  Enrico,  o fotte  infotìferenza  vedendo 
un  antico  rivale  diventato  1’  arbitro  del  Configlio,  qualifi- 
cò altamente  Matteo  per  un  cattivo  Cittadino,  che  con 
una  comodiffima  liberalità  donava  l’altrui;  s’alzò  borbot- 
tando, e dicendo  con  ironia:  e perchè  non  piuttoffo  il 
numero  compito  di  cento  mila  fiorini  ? Il  Notajo  pon- 
tualmente  fcritte  cento  mila  fiorini  d’  oro , e fi  dovettero 
pagare  malgrado  i maneggi  fatti  pofcia  inutilmente  per 
diminuire  tal  fomma. 


Mi 
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Mi  fia  permeila  una  breve  digreffione  . Se  la  fornirla 
di  cento  mila  fiorini  d’  oro  era  allora  tanto  grave  a pa- 
garli , quantunque  ripartita  fu  tutta  la  Città  ; come  adun- 
que una  fomma  di  tal  valore  poteva  minacciarli  a un  pri- 
vato , il  che  poc’  anzi  li  è veduto  nella  pace  ordinata  fra 
i Vifconti  , e i Torriani  ? La  ftoria  ci  prefenta  frequenti 
occafioni  di  dubitare,  anche  l'opra  de’ più  autentici  docu- 
menti 1 perchè  i coflumi  co’  fecoli  fi  fono  cambiati  ; e fe 
oggidì  farebbe  ridicola  una  legge,  che  irnponelTe  la  pena 
d’ un  milione  di  feudi  al  delinquente,  forfè  allora  non  lo 
farà  fiato , e la  efagerata  minaccia  era  forfè  lo  fide  del 
legislatore . Fors’  anco  1’  antico  fpirito  delle  Leggi  Longo- 
barde, che  fidava  le  pene  pecuniarie,  non  permetteva  di 
imporre  fe  non  indirettamente  le  pene  perfonali  ; cioè  fif- 
fando  una  fomma  imponìbile , la  quale  non  pagata  il  de- 
linquente cadeva  in  potere  del  legislatore.  E'  noto  come  il 
fiorino  d’ oro  è la  fieda  moneta , che  oggi  chiamiamo 
gigliato,  che  da  Fiorenza,  e dal  fiore,  che  aveva,  ed 
ha  nell  impronto,  fi  chiamò  fiorino;  che  quella  moneta 
di  purifiimo  oro  fi  cominciò  a coniare  in  Firenze  l’anno 
1252;  e che  ben  prefio  acquifiò  tal  credito,  che  molti  altri 
Stati  lo  imitarono  . Anche  Milano  ebbe  i fuoi  fiorini  d’oro  nei 
tre  fecoli,  che  vennero  dopo  quell*  epoca  ; ed  io  credo,  che 
una  di  tai  monete,  che  poffedo  colf  immagine  da  una  parte 
di  S.  Ambrogio,  e dall’ altra  de’  Santi  Gervafo  e Protafo, 
e colla  data  A fediolanum , polla  edere  coniata  circa  l’anno 
12^8,  nel  quale  fi  fece  uno  Statuto  per  migliorare  la  mo- 
neta, ovvero  circa  al  1260;  anno,  al  quale  il  Muratori 
attribuifce  altre  monete  d’argento  battute  in  Milano  fenza 
nome  di  Principe,  perchè  1 Impero  era  vacante  (i)« 

Era  fui  punto  il  Re  Enrico  d’ incamminarli  verfo  dì 
Roma  per  ivi  ricevere  la  terza  incoronazione  come  Impe- 
ratore ; ma  ben  prevedeva  quel  prudente  Signore,  che  fa- 
rebbe fiata  di  corta  durata  la  pace  data  a Milano  s’ egli  fi 
Tom.  1.  p p al- 
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allontanava  conducendo  feco  le  fue  milizie.  Oli  armati, 
che  lo  accompagnavano  , non  erano  numerofi  abbaftanza 
ner  poterne  fiaccare  porzione  in  cuftodia  della  Lombardia. 
Doveva  afpettarfi  , che  l’odio,  e la  rivalità  delle  fazioni 
fopite , fcoppiaffero  al  momento  in  cui  veniva  levato  il  pefo, 
che  le  aveva  fiaccate;  e che  o i Vifconti,  o^i  Torriani 
ben  torto  venifTero  efpatriati , e refi  raminghi  co’ loro  ade- 
renti. Il  faggio  Principe,  con  accorto  configlio,  nominò  cento 
Nobili  Milanefi,  dai  quali  voleva  eflere  onorevolmente  ac- 
compagnato nel  fuo  viaggio  di  Roma;  e in  quello  numero 
erano  comprefi  i Capi,  e i più  diftinti  duna,  e dell  altra 
fazione.  Quella  determinazione,  che  in  fatti  era  decorfa 
per  gli  eletti,  piacque  fommamente  alla  Città,  che  ne  trae- 
va l’augurio  della  ventura  quiete , e dell’ordine.  Gli  eletti 
per  lo  contrario  cercavano  il  preteflo  onde  poter  fventarne 
l’idea;  e quello,  che  fingolarmente  rapprefentavano,  era  la 
mancanza  del  denaro  per  un  decente  corredo:  mancanza 
in  parte  vera;  poiché  gli  efpulfi  nel  tempo  de  partiti  ave- 
vano  perduto  i loro  beni.  Comandò  adunque  il  Re,  che 
la  Comunità  di  Milano  dovefs’-ella  fomminiftrare  1 mezzi 
convenienti  per  i cento  Nobili  nominati  ad  accompagnar- 
lo . Pareva,  che  per  tal  modo  forte  fpianata  ogni  difficolta: 
ma  le  forde,  ed  implacabili  partioni  rovefeiarono  ogni  cola. 
Sembrava  quafi  , che  fecretamente  i due  partiti  operaliero 
di  concerto  per  annientare  , e deludere  il  potere  benefico 
del  Re;  che  altro  non  toglieva  loro,  che  la  facoltà  di  nuo- 
cerli. I centomila  fiorini  d’oro  del  regalo,  fi  rilcuotevano 
con  violenze,  e in  modo  cotanto  odiofo,  che  la  Citta  era 
piena  di  lamenti.  Si  dirteminò  la  vociferazione,  del  nuovo 
aggravio  da  imporli,  per  equipaggiare  i cento  Nobili,  ed 
abilitargli  al  viaggio  di  Roma.  Si  cercava  di  far  nafcerelay- 
verfione  contro  del  Re,  e de’  Tedefchi , come  invafon  dello 
Stato.  In  quelle  circoftanze,  e mentre  cominciava  già  a 
fpar^erfi  la  trirtezza,  venne  radunato  il  Configlio  Generale 
per  ordine  del  Re;  nel  quale  comparve  Niccolò  Bonfignore  di 
Siena,  come  Minirtro  del  Re  , proponendo  al  Gonligho  d al- 
7 fu- 
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fumerfi  la  fpefa  per  il  viaggio  de’  cento  Nobili . Aveva  Nic- 
colò  Bonfignore  fatto  circondare  dalle  armi  del  Re  la  Sala 
del  Configlio  , quella  cioè , dove  attualmente  fi  trova  1 Ar- 
chivio pubblico.  Fatta  ch’ebbe  quel  Signore  la  propor- 
zione , un  cupo  filenzio  occupo  tutta  la  Sala  , e non  vi  u 
mai  modo  , che  un  folo  de’ Configlieli  rirponde(Te  alle  molte 
iftanze , e interpellazioni  di  quel  Miniflro  . Credette  x ic- 
colò  di  efifere  denfo;  e dopo  inutili  tentativi  parti  dal  Con- 
figlio lafciando  gli  ottocento  radunati , e cufloditi  dalle  guar- 
die , sì  che  nefiuno  poterte  ufcirne.  Portofii  immediatamente 
dal  Re,  al  quale  efponendo  l’oftinazione  del  Configiio,  proc- 
curò  di  animarlo  contro  de’Milanefi;  gli  fignifico  come  la 
Città  forte  inquieta  ; che  fuori  di  Porta  Ticinefe  ne  prati  v 
ove  feorre  la  Vecchiabbia  , eranfi  veduti  Galeazzo  Vifconti, 
e Francefilo  della  Torre  in  fecreto  mifteriofo  colloquio , 
d’onde,  non  credendoli  veduti,  s’erano  leparati  prendendoli 
per  la  mano  in  atto  di  reciproca  promerta , il  che  fra  due 
cafe  cotanto  nemiche  non  poteva  indicare  fe  non  una  con- 
giura contro  del  nuovo  Regno  ; eccito  1 animo  Reale  a farli 
perfine  temere  da  un  popolo,  che  non  poteva  guadagnare 
co’  benefìcj , e chiefe  fe  doverte  trafportare  in  carcere  1 ta- 
citurni Configlieri;  ovvero  partarli  tutti  a fii  di  fpada.  Tale 
fu  il  bel  parere,  che  quell’italiano  diede  ad  Enrico;  ma  il 
Re  aveva  un  miglior  naturale  del  fuo  Minifiro.  L ora  è 
ben  tarda,  rifpofe  il  Re;  i Coniìglieri  non  hanno  pranza- 
to; licenziate  il  Configlio  , e lafciateli  andare  alle  cale  loro. 
Così  rifpofe  quell’ Augurto,  il  quale  merita  d aver  fempre 
un  luogo  onorato  nella  memoria  di  tutti  i buoni.  Cosi  ven- 
ne fatto  . Quella  nel  faggio  Monarca  era  virtù , era  uma- 
nità, nobile  ficurezza , e moderazione;  non  era  fpenlìera- 
tezza , o mancanza  di  azione.  Egli  cautamente  fapeva  dif- 
fidare; vegliava  fopra  tutti  i movimenti  d una  Città  abi- 
tuata ai  cambiamenti;  era  di  tutto  informato;  e con  varj 
preterti  giravano  fovente  le  truppe  Imperiali  per  i quartieri 
della  Città  . 

La  congiura  fra  i Vifconti,  e i Torriani  forfè  non  era 
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un  fogno.  Galeazzo  Vifconti  fors'  anco  vi  ebbe  parte-,  al- 
meno il  popolo  credette  già  prefo  il  concerto,  di  fcacciare 
il  Re,  ed  1 Tuoi.  Taluno  dubita,  che  Matteo  ideilo  vi 
averte’  parte  ; io  non  lo  credo.  Egli  è certo,  che  Matteo 
comparve  innocente,  e fedele  predo  dell  Imperatore . Chi  cre- 
de gli  uomini  troppo  buoni  s inganna  ; e s’inganna  non  meno 
chi  li  crede  troppo  maligni.  Matteo  Vifconti  non  fi  è moftrato 
mai  uomo  di  cattivo  carattere  -,  e bifognava  fupporlo  d’ un. 
p e (Timo  animo  fe  appena  ottenuto  il  beneficio  di  ricuperare 
la  Patria,  e i beni,  appena  onorato  del  cingolo  della  Mi- 
lizia , averte  tramata  una  infidia  contro  dell’  Augurto  be- 
nefattore . Il  fatto  e quello  . Già  era  cominciato  il  tumulto 
nella  Città , e molti  erano  ufeiti  dalle  loro  cafe  armati  . 
Correva  voce  , che  i Vifconti  , e i Torriani  riuniti  volelfero 
fcacciare  i forertieri  5 a cagione  de’ quali  s’ erano  importe 
le  ultime  gravezze . Il  luogo  per  radunarli  li  vociferava 
alle  cafe  de’ Torriani,  le  quali  erano  al  Giardino  , al  Tea- 
tro nuovo,  ne’ contorni  di  San  Giovanni  alle  Cafe  rotte  ; 
denominazione  data  dappoi , quando  diroccate  le  cafe  de 
Torriani  , così  rimalero  per  alcuni  anni . La  Citta  era  in 
allarme;  ma  le  truppe  Tedefche  eranvi  in  buon  numero, 
e giravano  per  le  flrade  in  modo  da  non  edere  forprefe, 
o porte  facilmente  in  fuga.  Si  pretende  da  alcuni,  che  il 
complotto  folle  concertato  fra  1’  inquieto  Galeazzo  figlio  di 
Matteo,  e Francefco  figlio  di  Guido  3 il  quale  Guido  della 
Torre  trovava!!  ammalato  . Dai  movimenti  dei  Tedefchi 
potè  Galeazzo  accorger!!,  che  più  non  era  pofiìbile  il  Im- 
prenderli , e che  la  mina  era  fventata . 11  partito  piu  fc al- 
tro era  quello  di  ripiegare  a tempo,  di  non  arrifchiar/i, 
comparire  fedele,  e lafciare , che  tutta  la  colpa,  e la 
macchia  piombartero  fopra  dei  Torriani . Se  la  cofa  fia 
fiata  fatta  a difegno  , e con  malizia  non  lo  fappiamo  . Egli 
è vero,  che  Matteo  Vifconti  nafeofe  entro  di  un  riportiglio 
di  fua  Cafa  Lodrifio  Vifconti,  che  erafi  già  armato  per 
ufeire  ; e fatto  ciò,  Matteo  in  abito  da  Cala  fi  pofe  a fe- 
dere fotto  il  portico  del  fuo  cortile,  e lece  venire  intorno 
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di  fe  alcuni  domedici , co’  quali  fi  mife  tranquillamente  a 
ragionare;  come  fe  nulla  accadefle  nella  Città,  o non  foffc 
a di  lui  notizia,  che  dovette  accadere.  Il  Re  aveva  fpedita 
una  banda  de’ fuoi , per  arredare  Matteo  qualora  lo  coglief- 
fero  in  armi.  Entrarono  improvvifamente  gl1  Imperiali , e 
furono  forprefi  di  trovare  il  filenzio  , e la  pace  in  quel  ri- 
cetto, in  cui  erano  difpofii  a combatter  i nemici.  Matteo 
fpogliato  , e attonito  a quella  novità,  modrò  tutte  le  ap- 
parenze d’un  buon  uomo,  che  vive  nella  tranquillità  la 
più  profonda:  fece  offrire  cibo,  e bevanda  con  ogni  of- 
pitalità  a que’  dipendiati  ; i quali  non  ricufarono  il  dono; 
indi  prefo  il  galoppo  s’inviarono  alle  cale  de’  Torriani, 
intorno  alle  quali  tutto  era  in  armi . Pagano  della  Torre 
.Vefcovo  di  Padova,  fi  pofe  gli  abiti  Epifcopali  indodb,  la 
mitra  , il  badon  padorale  , e fi  colloco  fulla  porta  di  fua 
Cafa  per  ricevere  i Tedefchi;  come  i Romani  al  tempo  di 
Camillo  ricevettero  i Galli.  La  perfona  del  Vefcovo  non 
fu  offefa  da  alcuno,  ma  non  potè  per  quedo  impedire 
l’ingreffb.  I Signori  della  Torre  vedendoli  forprefi,  e male 
affiditi  da  una  moltitudine  difordinata,  raccomandarono  la 
loro  vita  a genero!!  cavalli,  ai  quali  tagliarono  gli  ufati 
ornamenti  per  renderli  più  veloci  alla  fuga;  e così  Fran- 
cefco  , e Simone  , figli  di  Guido  , giunfero  a ricoverarli  a Mon- 
torfano  . Guido,  infermo  fi  alzò  da  letto,  e forpaffando  il 
muro  del  giardino,  fi  appiattò  entro  un  Monadero  di  Mo- 
nache; d’onde  poi  ebbe  afilo  predò  un  antico  fuo  amico,  e 
potè  nafconderlì,  e paffare  a falvamento.  Frattanto  gl’im- 
periali con  poco  dento  uccifero , e sbandarono  quegli  am- 
mutinati. Le  cafe  de’ Torriani  bagnate  di  fangue , e ingom- 
brate di  cadaveri,  vennero  efpode  al  faccheggio  dalla  li- 
cenza militare. 

Mentre  queda  tragedia  fi  efeguiva  in  Milano,  Matteo 
Vifconti,  e Galeazzo  di  lui  figlio  , rapprefentavano  due  fee- 
rie in  luoghi  didinti . Matteo  aveva  comandato  a Galeazzo 
di  darfene  in  cafa  fino  al  di  lui  ritorno.  Ma  Galeazzo  ap- 
pena fu  il  padre  ufeito  fi  armò,  fi  pofe  a cavallo,  e fi  mo- 
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ilio  per  le  Rrade.  Matteo  Vifconti;  poiché  vide  fgombrati 
oPlmperiali  dalla  Tua  cafa  ; lì  portò  difarmato  dal  Vcfcovo 
di  Trento  Cancelliere  Imperiale,  e lo  pregò  di  volerlo  pre- 
levare al  Re;  mentre  non  ofava  di  prefentarglifi  folo  nel 
momento,  in  cui  poteva  ogni  cittadino  effere  fofpetto.  Il 
Vefcovo  fu  compiacente  ; e la  fpontanea  prefenza  del  Vi- 
fconti;  i Tuoi  ragionamenti;  la  relazione  dello  flato  in  cui 
venne  forprefo  nella  fua  cafa  perfuafero  il  Re,  che  Matteo 
folle  innocente;  e tutta  la  trama  ricadde  foltanto  fopra  i 
Torriani.  Probabilmente , o non  vi  fu  intrigo  dalla  parte  di 
Matteo,  ovvero  fu  concertato  dal  folo  Galeazzo  fenza  fa- 
puta  del  padre . Nel  momento  poi  in  cui  fcoppiò  il  tumul- 
to, facilmente  Matteo  avrà  conofciuto  come  folle  Rata  or- 
dita la  trama.  Mi  piace,  fe  pollo  fenza  mancare  alla  ve- 
rità, di  togliere  queRa  ingrata,  e balla  accula  alla  memo- 
ria di  un  uomo,  la  di  cui  vita  non  prefenta  azioni  nere; 
e mi  piace  pure  di  non  lafciare  al  buon  Re  Enrico  un  in- 
ganno, per  mercede  della  bontà  del  fuo  animo.  Matteo  da 
Enrico  non  aveva  ricevuto  fe  non  beneficj . Per  lui  aveva 
xiacquiflati  i beni,  e la  patria.  Per  lui  il  fommo  potere  non 
era  più  fra  le  mani  di  Guido  fuo  nemico,  da  cui  doveva  te- 
mer nuovi  danni  fe  celiava  il  potere  di  Enrico  . Quindi  a me 
fembra  poco  verofimile  la  congiura,  di  cui  alcuni  noRri  au- 
tori lo  voglion  complice,  e della  quale  minutamente  defcri- 
vono  periino  i familiari  colloquj  di  Guido  con  Matteo . 
Forfè  i Torriani  con  tai  dicerie  cercarono  poi  di  offendere 
la  fama  di  Matteo,  la  fola,  che  avevan  forze  baRanti  per 
invadere;  e gli  Scrittori  ne  furono  fedoni  facilmente;  per- 
chè riefee  più  frizzante  la  Storia  quanto  più  malignamente 
dipinge  gli  uomini;  e lo  Storico  fìgnoreggia  più,  indicando 
ingegnofamente  le  cagioni  ancor  falle,  anzi  che  raccon- 
tando i fatti  foli,  ove  fiano  incerte  le  cagioni  che  li  pro- 
d u Itero  . Io  mi  crederò  onorato  ancora  più,  rendendo  un 
omaggio  coRante  alla  verità.  Si  può  credere  innocente  an- 
che Galeazzo  di  lui  figlio,  il  quale  ufei  armato;  e innal- , 
berando  l’infegna  della  vipera  aveva  radunato  un  buon 

nu- 
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numero  di  cavalieri , che  marciavano  dietro  di  lui  pronti 
a combattere.  Quello  drappello  marciava  dal  Bocchetto  al 
Corduce  ; quando  improv vifamente  Te  gli  fece  incontro  un 
groflo  fquadrone  d’imperiali,  in  numero  da  non  cimentar- 
vifi  . Gl’Imperiali  avevano  già  le  lance  in  refla;  ma  Ga- 
leazzo, alzata  la  vifiera,  fi  diè  a conofcere  venuto  per  unirli 
a combattere  contro  i fediziofi  , e in  fervigio  del  Re.  I Te- 
defchi  erano  comandati  da  un  Vefcovo  (1).  Con  elTi  fi  ac- 
compagnò Galeazzo,  e fece  in  modo,  che  s’introdufle  nella 
Città  un  corpo  di  Audriaci  acquartierati  a San  Simpliciano; 
che  allora  elìdeva  fuori  delle  mura  . Accadde  in  tale  occa- 
lìone  , che  il  Duca  Leopoldo  d’Audria  padando  in  mezzo 
a quedi  popolari  tumulti,  nelle  vicinanze  della  Chiefa  di 
San  Marcellino,  corfe  pericolo  di  edere  traforato  da  una  lan- 
cia; fe  un  fuo  fedele  non  avelie  fpronato  il  cavallo,  e po- 
ftofi  di  mezzo  falvata  la  vita  a quedo  giovine  Principe,  glo- 
riofo  afcendente  dell’Auguda  Cafa  d’Audria.  La  lancia  for- 
tunatamente pafsò  fra  le  vedi  del  generofo  fuddito,  fenza 
nocumento  di  Leopoldo  . 

I Torriani  in  quel  giorno  perdettero  per  fcmpre  la  Pa- 
tria , da  cui  vennero  profcritti;  e fempre  dappoi  riufcirono 
vani  gli  sforzi , che  pofero  in  opera  per  ritornarvi  . Così  ter- 
minò la  dominazione  de’  Torriani  , la  quale  interrottamente 
durò  anni  trentatrè , cominciando  da  Martino,  che  nel  1247 
intraprefe  a reggere  il  popolo,  e lo  rede  per  anni  fedici, 
pofcia  Filippo  per  anni  due  , indi  Napoleone  odia  Napo 
per  anni  dodici,  poi  (dopo  l’intervallo  di  Ottone  Vifconti , 
e di  Matteo)  Guido  della  Torre,  lo  rede  per  anni  tre  fino 
al  1311  ; il  che  forma  il  periodo  di  trentatrè  anni.  Non 
ho  interrotto  il  racconto  di  queda  ìnterellante  ferie  di  av- 
venimenti colle  frequenti  citazioni;  perchè  l’epoca  è adai 
nota  , quantunque  gli  Autori  raccontino  variamente  le  cir- 
codanze. Chi  bramade  di  efaminare  il  fatto  dalla  forgen- 
te  vegga  il  Tomo  XII.  della  Raccolta  Rerum  ltalicarum  ; 

Bonin- 


(r)  Il  Conte  Giulin:  Tom.  Vili.  pag.  <531. 
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Bonincontro  Morigia  Cronaca  di  Monza  (i);  Giovanni 
Villani  Storia  lib-  IX.,  Cronaca  d Alti  (2)  j Giovanni  da 
Cermenate  Moria  (3);  il  Colio  all’anno  13113  e più  di 
oani  altro  la  diligente  , e laboriofa  opera  del  noftro  Conte 
cfiulini  al  Tomo  Vili. 


(t)  Colum.  1099.  B. 

(2)  R,  I.  Tom.  XI.  col.  231.  C. 


(3)  Ibid,  Tom.  IX.  col.  1 242.  B, 
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Dì  Matteo  Primo , di  Calcalo 
P rimo  9 e di  A\one  Vifconti 
Signori  di  Mollano . 


Storia  d'un  paefe  Repubblicano  può  pa- 
ragonarti ad  una  vafla  pittura  , che  rapprc- 
fcnti  un  grande  ammalio  di  oggetti  variati  , 
fulla  quale  feorre  lo  ('guardo  incerto  talora* 
quali  delle  figure  meritino  un’  attenzione 
didima;  alcuni  oggetti  veggonli  bene  illu- 
minati; altri  indicati  appena  in  lontanan- 
za; e nella  memoria  non  rimane  poi,  (e  non  un  rurt  in- 
terne: Laddove  la  Horiad’un  paefe  foggetto  ad  un  Principe 
fi  ralTomiglia  ad  un  quadro  (Toriato  , di  cui  le  ligure  tutte 
fervono  al  rifallo  del  principale  ritratto  , ebe  a (e  chiama  i 
primi  fguardi  dello  fpettatore  ; nella  mente  di  cui  riman- 
gono le  tracce  didime  della  fifonomia  rapprefentata  , e 
della  difpolìzione  del  quadro  . Mutata  la  forma  tumultuofa  * 
ed  iuftabile  della  nodra  Città  ; alToggettata  queda  alla  Si- 
gnoria de'  Vifconti  ; i collumi,  la  felicità,  la  pace  , la  guer- 
ra, la  povertà,  o la  ricchezza  diventarono  dipendenti  dalla 
buona,  o cattiva  indole  del  Sovrano,  fui  quale  principal- 
mente convien  fifTare  lo  fguardo . I Torriani  vennero  per 
femprc  (cacciati,  (iccomc  dilli , dalla  Città.  Matteo  V ilconti 
collo  sborfo  di  quaranta  mila  fiorini  d oro,  1 anno  ìjit* 
nel  mefe  di  luglio,  ottenne  dal  Re  de  Romani  Enrico  di 
Luccmburgo  un  Ihploma,  col  quale  lo  creò  \ icario  *n- 
penalc  nella  Città,  e Contado  di  Milano.  .Diciajretce  anni 
Tom.  I.  Qq  Pri* 
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mima  Matteo  ideilo  era  dato  creato  Vicario  Imperiale  dall’ 
Au^ao  Adolfo,  non  di  Milano  foltanto,  ma  di  tutta  la 
Lombardia,  con  mero,  e mido  Imperio.  Il  Re  Enrico  do- 
veva abbandonare  la  Lombardia,  ed  innoltrarfi  verlo  Ro- 
ma, ove  ricevette  la  Corona  Imperiale.  Egli  aveva  in 
animo  di  fottomettere  il  Regno  di  Napoli  , ma  gli  inanca- 
van  i denari  ; non  è quindi  maraviglia,  che  volendo  egli 
trar  profitto  dalla  carica  di  Vicario  dell’Impero,  la  con- 
cedede  ad  un  uomo,  che  gli  dovea  tutto,  cioè  a Matteo 
AnnoVifconti . Pafsò  poi  quel  buon  Imperatore  nella  Tofcana, 
j,Pove  a Buonconvento  mori  il  giorno  24  agodo  1313.  Ea 
Dcontroverfa  cagione  della  di  lui  morte  non  è un  oggetto 
appartenente  alla  Storia  di  Milano.  L’Arcivefcovo  di  Mi- 
lano era  uno  della  Cafa  della  Torre,  cioè  Cartóne  della 
Torre  3 e doveva  vivere  efule  dalla  fua  Patria  feguendo  il 
defilino  della  fua  famiglia.  Egli  dalla  Francia , ove  ftava- 
fene  ricoverato  predo  del  Papa , fi  portò  a Pavia  , Citta 
che  allora  non  era  dominata  dai  Vifconti,  e l’anno  1314 
da  Pavia  fcrirte  a Matteo  Vifconti  una  lettera,  che  comin- 
cia cosi  Cajjonus  &c.  Vìris  utinam  providis  Mattheo  Viceco- 
miti  Vicario  & Reclore  , Jive  Capitaneo , P otejlati , Sapiemibus 
& Antianis , Con/iliariis  , Conful ibus  , Concilio , Communi  Ci- 
vitatis  Mediolani , & Galea^o , Jaichino  &c. , indi  efpone  i mali 
fatti  alle  podertioni  della  Menfa  Arcivefcovile , e conclude, 
& ideo  tu  Mattheus  Vicecomes , & alii  ut  fupra  nominati , nifi 
yos  emendav  eritis  de  prccdiclis  in  perpetuum  excomunicamus  , 
anathemati^amus , omnique  corner  ciò  humano  ac  ecclefiajlica 
fepultura  atque  Jacris  ordinibui  privamus  (1).  Pare  che  que- 
llo fia  fiato  il  primo  annunzio  degli  anatemi,  che  vennero 
fcaMiati  dappoi.  Matteo  era  uomo  cauto,  e pacato.  Poco  a 
poco  ftefe  la  fua  dominazione  fu  Piacenza,  Bergamo,  Novara, 
e qualche  altra  Città  . Pavia  era  una  Città  forte,  nemica  di 
Milano  quafi  da  trecento  anni.  Matteo  Vifconti  fece  compa- 
rire le  lue  armi  fotto  Pavia  , le  quali  intrapvefero  dalla  parte 


(1)  Corio  all’anno  1314’ 
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di  Milano  un  fìnto  attacco,  a rifpingere  il  quale  incautamente 
accorfero  tutte  le  forze  del  presidio.  Frattanto  un  altro  corpo 
di  militi  di  Matteo  artìrtito  da’  corrifpondenti , che  erano 
nella  Città,  entrò  dall’  oppofla  parte  in  Pavia  guidato  da 
Stefano  Vifconti  , uno  de’ figli  di  Matteo;  e cosi  Pavia 
■ventò  de’  Vifconti  l’anno  1315,  e fi  aijicuro  Matteo , che  l ^ x ^ 
da  quella  vicina,  e forte  Città  l’Arcivefcovo  Caffone  della 
Torre  non  gli  avrebbe  più  fcritte  di  tai  lettere.  I Pavefì 
un  fecolo  e mezzo  prima  avevano  avuta  gran  parte  nella 
rovina  di  Milano.  Ne’ mefchini  tugurj , ove  flavano  appiat- 
tati i noflri  maggiori  a Noceto,  e Vigentino , rifuonavano 
ancora  i fingulti  degli  avviliti  cittadini  , che  temevano  , 
non  incendiartero  i Pavelì  anche  que’  trilli  ricoveri . Mat- 
teo Vifconti  rifparmiò  ogni  danno  pofTibile  ai  Pavefì;  fab- 
bricò un  Cartello  col  quale  aflìcurarlì  quella  Signoria  , e nò 
confidò  il  comando  a Luchino  fuo  figlio . Matteo  non  era 
punto  atroce,  e penfava  alla  ftabile  grandezza  del  fuo  Ca- 
fato . Le  fue  armi  erano  confidate  a’  luoi  figli.  Non  fem- 
bra  , che  egli  forte  in  conto  alcuno  uomo  da  guerreggiare . 
Marco  Vifconti  comandava  Aleflandria,  e Tortona  ; Ga- 
leazzo comandava  Piacenza  ; Luchino  Pavia  ; e Lodnfio 
Cugino  di  Matteo  comandava  Bergamo  . I figli  fuoi  ave- 
vano ardor  militare,  e perizia;  e i’ertenfione  del  Dominio 
ne  è la  prova;  poiché  in  breve  furono  alfoggettate  Piacen- 
za, Bergamo,  Lodi,  Como  , Cremona  , AlelTandria  , Tor- 
tona , Pavia  , Vercelli  , e Novara  ; e così  Matteo  fignoreg- 
giava  undici  Città  , comprefa  Milano  . 

Non  poteva  piacere  al  Papa  la  Signoria  de’  Vifconti 
per  le  ragioni,  che  altrove  ho  indicate.  11  Papa,  febbeue 
rifugiato  nella  Francia,  fempie  aveva  in  villa  1 Italia.  Do- 
po la  morte  di  Enrico  di  Lucemburgo  gli  Elettori  nella  Ger- 
mania formarono  due  partiti,  e furono  incoronati  Re  di 
Germania,  e de’  Romani,  Federico  d’Aurtria,  e Lodovico 
di  Baviera . Il  Papa  Clemente  Quinto  aveva  innalberata 
una  pretenlìone  , che  fu  poi  cagione  di  una  lunga  guerra 
fra  l’ Impero,  ed  il  Sacerdozio.  Pretendeva  quel  Papa,  che 
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\\  Giuramento,  che  folevano  ^'Imperatori  pronunziare  nella 
incoronazione  fatta  dal  Sommo  Pontefice,  folTc  un  giura- 
mento di  fedeltà,  c di  vaflallaggio . Quella  opinione  la  fo- 
fteneva  anche  il  fuo  Succelforc  Giovanni  XXII.;  c in  con- 
seguenza fpedi  l'anno  1317  due  Frati  nella  Lombardia,  i 
quali  in  di  lui  nome  dichiararono  invalide  le  elezioni  di 
Federico,  e di  Lodovico;  pubblicarono  vacante  l Impero; 
e comandarono,  che  non  ardirti:  alcuno  di  arrogarli  il  ti- 
tolo di  Vicario  Imperiale  . La  cofa  era  chiara,  che  lì  aveva 
di  mira  Matteo  Vifconti,  la  di  cui  pieghevole  politica  non 
urtava  m3i,  e fecondava  anzi  i tempi.  Matteo  ccfsò  di 
ehiamarfi  Vicario  Imperiale,  e allunfc  il  titolo  Signor  Ge- 
nerale di  Milano,  e Juo  Dijìretio  (1).  forte  il  Papa,  c 
l’Arcivefcovo  Cartone  della  Torre,  li  afpettavano  minore 
compiacenza;  c quindi  fperavano  un  prctcrto  per  venire  a 
un'apcrra  rottura  . Matteo,  da  faggio,  abbandonò  una  parola, 
per  non  compromettere  la  Dominazione  . L Arcivefcovo  era 
cfulc  ; ma  non  fappiamo,  che  potclTe  darfene  colpa  a Mat- 
teo; poiché  forfè  non  v'era  atto  di  autorità,  che  lo  allon- 
tanale dalla  Dioccli , in  cui  non  fi  credeva  però  ficuro 
FArcivefcovo  lotto  la  Signoiia  de'  rivali  della  lua  famiglia. 
Non  vedendo  quindi  Cartone  della  Torre  fpcranza  alcuna 
di  ritornare  al  portello  della  fua  Sede  Arcivcfcovile , cercò 
dal  Papa  il  Patriarcato  d’Aquilcja,  c il  Papa  glielo  conferì. 
Poiché  Matteo  Vifconti  feppe  cllere  vacante  la  Sede  Metro- 
politana , maneggiò  la  cofa  in  modo,  che  gli  Ordinarj  paf- 
farono  ad  eleggere  Arcivefcovo  Giovanni  Vilcontt,  altro  fi- 
glio di  Matteo.  Cartone  della  Torre  era  flato  parimenti 
eletto  dagli  Ordinarj  l'anno  1 308 , fenza  che  il  Papa  Cle- 
mente V.  vi  facerte  oppolizionc.  Quello  era  il  metodo  delle 
elezioni  praticato  fempre  nella  noftra  Chiefa,  prima  che 
Urbano  Quarto  di  propria  autorità  clcggelfe  FArcivefcovo 
Ottone  Vifconti  Fanno  1262.  Con  tutto  ciò  il  Papa  non 
badò  punto  alla  Canonica  elezione  fatta  dagli  Ordinarj , c 

in 


(i)  Fiamma  Manipul.  Fior. , & Annalcs  McJiolan.  ad  ann.  131 7. 
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In  Avignone  confacrò  Arcìvefcovo  di  Milano  certo  Frate 
Francefcano  per  nome  Aicardo.  L’elezione,  che  aveva  fatta 
il  Papa  dell’ Arcìvefcovo  Ottone,  poteva  comparire  in  qual- 
che modo  gtuftificata  \ attefa  la  difcordia  degli  Ordinar;, 
che  da  più  anni  lafciavano  fprovveduta  del  Pallore  la  Chiefa 
Milanefe.  Ma  quella  noncuranza  d’una  elezione  regolare, 
e canonica  ^ non  poteva  comparire  altrimenti  , che  una  olii— 
lità . Matteo  Vifconti  era  cauto  , moderato  ; ma  non  era 
pufillanime  . Non  permife  mai,  che  Frate  Aicardo  ponelle 
il  piede  ne’  Tuoi  Stati . 

Matteo  Vifconti  aveva  cinque  figli.  Galeazzo,  Luchi- 
no, Marco,  Stefano,  e Giovanni  creato  Arci vefcovo . Seb- 
bene Galeazzo  , Luchino , e Stefano  abbiano  inoltrato  va- 
lor militare  in  ogni  occalìone  prefentandoli  ai  nemici.  Mar- 
co però  li  fuperava  , e aveva  i talenti  d’un  buon  Gene- 
rale . Fu  fpedito  dal  Padre  a tentare  la  conquifta  di  Ge- 
nova j e l’ i ni  p re  fa  non  riufcì  , perchè  il  Re  Roberto  di  Na- 
poli vi  trafportò  una  fiotta,  ed  un’  armata  in  foccorfo . Non 
però  abbandonò  sì  tolto  quell’  imprefa  Marco  Vifconti,  che 
anzi  avendogli  fatto  intimare  il  Re  , che  fcioglieffe  rollo  l'alTe- 
dio,  poiché  altrimenti  farebbe  venuto  ad  attaccarlo  alle  porte 
di  Milano  ; Marco  gli  fece  dire  per  rifpolta,  che  non  occor- 
reva andar  tanto  lontano,  giacché  egli  era  pronto  a rice- 
verlo ivi  alle  porte  di  Genova  (1)  . Il  Re  Roberto  era  colle- 
gato col  Papa,  e portatoli  egli  in  Avignone,  Matteo  Vi- 
fconti fu  uno  de’ principali  oggetti,  che  il  trattarono  in  taL 
conferenza.  Egli  veniva  acculato  de  pejjìmis  criminibus , & 
de  hae refi  lice t non  foret  noxius  (2).  Il  Cardinale  Berengario 
Vefcovo  Tufculano  fu  defiinato  a formare  il  proceflo  a Mat- 
teo Vifconti,  ed  ivi  in  Avignone  quel  Cardinale  riferì  in 
Conciltoro,  che  rifultava  dall’  afierzione  di  teflimoni  degni 
di  fede  , elfere  Matteo  Vifconti  gravemente  diffamato  come 
reo  di  facrilegj , delitti , ed  eccelli . La  fama  di  tali  accufe 

giunfe 


(1)  Fiamma  Manipul.  Fior,  ad  (2)  Bonincontrus  Morigia  lib» 
annuiti  1318.  3.  cap.  2. 
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ciiinfe  a Milano;  e Matteo,  per  calmare  la  procella , comin- 
ciò a permettere,  che  Frate  Aicardo  folte  dal  Clero  rico- 
nofciuto  per  Arcivefcovo  ; e così  rinunziò  al  dritto  acqui- 
lo da  Giovanni  tuo  figlio,  già  canonicamente  eletto  alla 
medefima  Sede  . Oltre  ciò,  volendo  dare  un  pubblico  atte- 
diato in  tigne  della  fua  divozione  alla  Chiefa  ; ricuperò  il 
ri  nomatili!  mo  Teforo  di  Monza  , che  ne’  pattati  guai  era 
Rato  depofitato  in  pegno  al  tempo  di  Napo  Tornano  ; e 
Annocolle  fue  mani  la  vigilia  dei  Natale  dell'anno  1519  lo  portò 
*3I9a  Monza,  e lo  depofirò  full’ altare  di  quella  Chiefa  di 
San  Giovanni.  Quello  Teforo  confiReva  in  corone,  e ca- 
lici d’oro  gemmati;  e convien  dire,  che  folte  veramente 
un  Teforo  , poiché  veniva  Rimato  allora  ventifei  nula  fio- 
rini d’oro  (1).  Ma  quella  pieghevolezza  di  Matteo  Vifconti 
non  ballò  a concigliargli  l’aderenza  del  Papa;  il  quale  vo- 
leva efclulì  i Vifconti  dalla  Dominazione,  aifoggettato  l’Im- 
pero , e dipendente  l’Italia.  Giovanni  XXII.  fpedì  nella 
Lombardia  il  Cardinale  Bertrando  del  Poggetto  in  qualità  di 
Legato  (2),  il  quale  dichiarò  l’Impero  vacante;  nulla  l’ele- 
zione di  Lodovico  il  Bavaro;  creò  Vicario  Imperiale  il  Re 
Roberto  di  Napoli;  comandò  a tutto  il  Clero  di  Lombardia 
di  ubbidire  al  nuovo  Vicario  Imperiale;  e finalmente  in- 
timò a Matteo  Vifconti  di  doverli  prefentare  in  Avignone 
al  Papa  per  rendergli  conto  dei  delitti , che  gli  erano  im- 
putati. L’altare  era  ferio  , perche  era  già  in  marcia  alla 
volta  della  Lombardia  un’armata  di  Francelì,  comandata 
dal  Conte  del  Maine,  in  nome  del  nuovo  Vicario  il  Re  Ro- 
berto di  Napoli.  Matteo  richiamando  Galeazzo  da  Piacen- 
za, Marco  da  Genova,  e Luchino  da  Pavia,  radunò  tutre 
le  fue  forze;  le  quali  confiRevano  in  cinque  mila  cavalli, 
c quaranra  mila  fanti  (3).  Il  comando  venne  affidato  a 
Galeazzo,  e non  a Marco,  fors’anco,  perchè  non  il  doveva 

de- 


(1)  Villani,  Ughelli,  e Bonin-  (3)  Bonincontr.  Morigia  lib.  2. 

contro  Morigia.  caPr  2 7* 

(2)  Rainoldus  ad  aiv  1 3 1 9.  n.  8. 
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decidere  la  quedione  colle  armi.  Marciò  l'armata  fino  vcrlo 
Sclia  nel  Piemonte,  ove  fi  trovò  in  faccia  i nemici.  Pofe 
le  fuc  tende  Galeazzo;  indi  fped'i  al  Conte  del  Mainc  due 
botti  d'argento,  che  li  dicevano  piene  di  generolò  vino; 
facendogli  dire,  eh’  ei  . provava  fommo  rincrefcimcnto  nel 
vcdérfelo  nemico,  si  per  l'oflequio,  eh' ci  profetava  alla 
Cafa  di  Francia,  quanto  per  edere  dato  ci  medelìmo  ono- 
rato del  Cingolo  della  milizia  dal  Conte  di  Valois  di  lui 
Padre.  1 due  cfcrciti  non  fi  oftcfero  , anzi  i Francefi  dopo 
due  giorni  piegarono  le  tende,  e ripaflàtc  le  Alpi  torna- 
rono alla  loto  Patria,  lafciando  la  Lombardia  come  prima. 
Si  credette  da  alcuni  , che  le  due  botti  fodero  ripiene  di 
monete,  e che  Matteo  con  quelle  armi  fi  fofle  difefo  . Per 
quanto  miti  fodero  i ripieghi  di  Matteo,  il  Papa  non  vo- 
leva in  conto  alcuno  nè  tregua,  nè  pace;  anzi  da  lui  lì 
voleva  annientato  nell’  Iralia  il  potere  nafeeme  de'  \ifconti. 
Il  Papa  fped'i  un  breve,  in  cui  diceva;  che  quantunque  Mat- 
teo Vifconti  avede  depodo  il  titolo  di  Vicario  Imperiale, 
nondimeno  aveva  ofato  chiamarli  Signore  di  Milano;  e in 
pena  di  quedo  difprezzo  della  Santa  Sede  lo  {comunicò. 
Ordinò  che  la  fcomunica  fi  pubblicale  in  tutre  le  Chiefe  , 
e citò  nuovamente  Matteo  a comparire  in  Avignone  a dire 
le  fue  difcolpc  (x)  . Il  Cardinale  Legato  Bertrando  del  Pog- 
getto  , da  Adi,  ove  fi  era  domiciliato,  fpedi  a Milano  ccito 
Kicano  di  Pietro  fuo  Cappellano,  incaricato  di  confcgnarc 
il  Breve  . Ma  appena  era  il  Cappellano  difeefo  nell'  alber- 
go, fi  vide  attorniato  da  un  groll'o  numero  di  fghcrri  , i 
quali  l'obbligarono  a rimontare  todo  a cavallo,  e partir- 
cene: di  che  fe  ne  lagnò  il  Cardinal  Legato  in  una  fua 
Enciclica;  individuando,  che  nemmeno  fi  era  voluto  per- 
mettere, che  faccfic  abbeverare  i cavalli,  e il  Cappellano, 
e i fuoi  fcguaci  dovettero  lafciare  a mezzo  il  loro  pranzo, 
facendogli  perfino  difficolti  dalla  gran  fretta  di  ripigliare 
il  cappello,  che  aveva  depodo,  e fcortandoli  direttamente 

— - - fuori 
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fuori  dello  Stato  fenza  permetter  loro  di  parlare  con  alcu- 
no  (i).  Se  il  Cardinal  Legato  trovava  bialìmevole  Mat- 
teo, perchè  fi  riparava  da  un  colpo  mortale  da  elfo  slancia- 
togli , doveva  almeno  non  lagnarli  della  moderazione  iftef- 
fa  con  cui  fé  n’ era  riparato  . 11  Cardinale  Bertrando  del 
^10pOggetto  il  giorno  3 fettembre  1320  nella  Chiefa  de’ Fra  n- 
“°cefcani  in  Adi  nuovamente  fcomunicò  Marreo,  e nuova- 
mente lo  citò  a comparire  in  Avignone . Matteo  cercava 
pure  le  vie  d’un  accomodamento  ; ma  le  condizioni  che  fi 
proponevano  erano  inammiflibili  da  un  uomo,  che  era  So- 
vrano, e talmente  Sovrano,  che  veniva  confiderato  come 
un  Re  della  Lombardia,  ficcome  dice  il  Villani  (2).  Si 
voleva,  che  rinunziafle  al  governo  di  Milano;  che  ricono- 
fcefle  per  fuo  Signore  Roberto  Re  di  Napoli  ; e che  i Si- 
gnori della  Torre  ritornaflèro  alla  loro  Patria  (3).  Quelle 
propofizioni  non  piacquero  a Matreo,  nè  alla  Città  di  Mi- 
lano. Il  Papa  continuava  a citare  Matteo  Vifconti  ; pub- 
blicava incefiantemente  i Monitor),  e in  efii  gli  rinfacciava 
ì delitti  ; i quali  confiftevano  in  efazioni  fatte  fui  Clero  ; 
giurifdizione  efercitata  fopra  perlone  ecclefiaftiche;  autorità 
adoperata  nelle  elezioni  de’  Superiori  de’  Conventi . Poi  nel 
^ 1321  il  giorno  20  di  febbrajo  lo  ftelTo  Papa  Giovanni  XXII. 
con  fua  Bolla  pubblicata  dal  noftro  Conte  Giulini  (4)  con- 
dannò Matteo  a pagare  dieci  mila  marche  d’argento,  nuo- 
vamente lo  fcomunicò,  e lo  dichiarò  decaduto  da  tutt’  i beni, 
feudi,  onori,  ragioni  ec. , e dice,  che  così  lo  fentenziava 
Tum  quia  reatus  Jacrilegii  cognitio  6’  punitìo  ad  EccLjì.iflicum 
Forum  fpeelat , tum  edam  quia  vacante  imperio  , ficut  & nunc 
vacare  dignofeitur , ad  Nos  & Apojlolicam  Sederti  penine t ex - 
cedentium  hujuftnodi  in  Imperio  exijientium  aufus  comprimere  9 
oppre[fionem  tollere , ac  la/is  & opprejfis  jujhtiam  minijirare  : 
Poco  dopo  andò  più  avanti  il  Papa  ; fcomunicò  anche  i figli 
di  Matteo;  pofe  all’interdetto  le  Città  pollèdute  dai  Vifconti ^ 

or- 
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ordinò  agl’  Inquifitori  di  proceffarlo,  e il  Breve  comincia 
cosi:  Profanili  kofìis  , & impius  auclor  irnmanis  fede  rum  , <S’ 
cui  panini  Maihaeus  Vicecome  s de  Mediolano  partium  Lombar- 
dia? rabidus  populator  <S’c.  (1)  • Gl’ Inquifitori  citarono  Mat- 
teo a doverli  prefentare  al  loro  Tribunale  il  giorno  23  feb- ^nno 
brajo  1322  in  una  nominata  Chiefa  predo  Aleflandria.  Vi 
comparve  il  di  lui  figlio  Marco  con  grande  comitiva  di 
cavalli,  e fanti,  e bandiere  fpiegate  . Gl’ Inquifitori  fi  traf- 
portarono  a Valenza  , ove  condannarono  Matteo  , come  reo 
di  venticinque  delitti;  molti  de"1  quali  confiflevano,  di  avere 
Matteo  importo  carichi  anche  al  Clero  , ed  avere  efercitata 
giurifdizione  fopra  i beni,  i corpi,  e le  perfone  ecclefiarti- 
che.  Se  gli  faceva  delitto,  perchè  avelie  impedito,  che  le 
Chiefe  del  Milanefe  pagalTero  tafla  al  Cardinale  Legato  , 
ed  alla  Camera  Appoftolica  . Altro  delitto  fe  gl’  imputava 
d’aver  impedita  l’emigrazione  per  la  Crociata.  Indi  fra  le 
fue  colpe,  due  fe  ne  ricordano,  le  quali  meritano  ritìef- 
fione  ; cioè  d’aver  porto  argine  all’  Inquifizione  , e d’avere 
pregato  per  liberare  l’infelice  Mainfreda , che  fu  malgrado 
le  fue  preghiere  bruciata  viva,  ficcome  narrai  al  capo  no- 
no. Concludeva  la  narrazione  de’  delitti,  aderendo,  che 
Matteo  negava  la  rifurrezione  de’ corpi;  aveva  da’  fuoi  pro- 
genitori ereditato  il  veleno  dell’eresia;  era  collegato  co’ Scif- 
anatici ; fentiva  male  de’ Sacramenti  ; deprezzava  l’autorità 
delle  Chiavi  ; e aveva  fatto  lega  co’  demonj  più  volte  da 
lui  efecrabilmente  invocati  . Quindi  fi  fentenziava  Matteo 
Vifconti  Eretico;  i fuoi  beni  mobili,  ed  immobili  confifcati; 
veniva  privato  del  Cingolo  della  milizia  ; dichiarato  inca- 
pace di  nefi'un  ufficio  pubblico;  degradato  da  ogni  dignità, 
ed  onore;  e nominato  perpetuamente  infame;  dando  la 
facoltà  a chiunque  di  arredarlo . In  oltre  i figli  di  Matteo, 
e perfino  i figli  de’  fuoi  figli,  vennero  dichiarati  incapaci 
perpetuamente  di  qualunque  ufficio,  di  qualunque  dignità, 
e di  qualunque  onore.  La  fentenza  è del  giorno  14  mar- 
Tom.  I.  R r zo 
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_ data  nella  Ch.efa  d.  Santa  Malia  di  Valenza,  e 

u pronunziarono  Frate  Aicardo  Arcivescovo  di  Milano, 
Frate  Barnaba,  Frate  Palio  da  Vedano.  Frate  Giordano  da 
Montecucco,  Frate  Cinedo  da  Pavia,  Domenicani , Inqui- 
fitori,  alla  prefenza  del  Cardinale  Legato  (i).  Il  Cardinal 
Legato  in  Adi  pubblicò  una  remiflione  plenaria,  non  loia- 
mente  della  pena,  ma  della  colpa  de  peccati,  a chiunque 
cren  de  (Te  le  armi , e marciafle  fotto  lo  ftendardo  , che  ivi  lece 
innalberare  alla  dilazione  di  Matteo  Vifconti,  e de  fau- 
tori fuoi  Fecit  portare  vexillum  Sancite  Ecclefae  fuper  fola- 
riu/n  de  domo , & pradicatum  fuit  ibi  quod  quilibet  v ir  b mu- 
lto qui  veliti  [equi  dicium  vexillum  ad  dejtruendum  dicìum 
Madia um  & coadmtores  ejus , liber  & mundus  fu  tam  a cul- 
pa, auam  a pana  (2);  e nella  Cronaca  di  Pietro  Azano  fi 
leo-ae  che  le  maledizioni  vennero  eftefe  lino  alla  quarta 
generazione  da  quel  Cardinale  Legato:  Sentendo*  excommu- 
nicationis  proferendo  thefauris  Ecclefae  apertis , 6 iundequaque 
di  pendio  perquifto  contea  proe faium  Dominum  Mathaum  , O 
(equaces  & ufque  in  quanum  gradum  fuarum  progemerum  (3  ) . 

; ' In  quale  mifero  flato  fi  ritrovale  dopo  tutto  ciò  Mat- 
teo Vifconti  è facile  l’immaginarfelo  . Molti  de  Nobili,  per  la 
naturale  invidia  d’una  nafcente  potenza,  aderivano  al  Legato. 
Altri  tremavano,  per  obbedire  ad  un  eretico  fcomunicato;  e il 
popolo  tutto  era  inorridito  per  l’anatema  e l interdetto  pro- 
nunziati fopra  della  Città.  11  Corio  rifenfce  quell  epoca  , 
ed  io  mi  fervi™  delle  parole  di  lui.  1 Nobili  adunque  di 
continuo  interponevano  littere  al  Legato  & in  alno  non  ha\  - 
vano  il  penjìere  fe  non  cxcogitare  in  quale  modo  Matteo  co 
li  figlioli  poteffno  rimovere  dal  governo  dii  Milane  fe  Imperio. 
Mauheo  da  quefa  bora  avante  più  non  f volje  intromettere 
de  veruna  cofa  concernente  al  fato  Juo , ma  in  tutto  ne  le 
mano  de  Galeaio  renando  il  dominio  , grandemente  condolen- 
dof  de  la  lue  quale  contea  la  Chie/ia  cognofceva  multiphcare 


(1)  Ugelli  Tom.  IV.  col.  206.  (3)  Edizione  in  quarto.  Mila- 

(2)  Ctonie.  Aflenf.  cap.  105.  no  1771.  pag-  *9- 
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& anche  perchè  non  altramente  da  li  Citadini  Milanesi  fe  ha- 
veva  a guardare  come  da  publici  e capitali  inimici , inde  tutto 
il  pen/iere  fuo  puofe , con  devotione  a vi/ìtare  li  Templi  , & 
ultimamente  un  giorno  avante  alo  altare  de  la  Chiefta  magiore 
havcndo  faclo  convocare  il  Clero  , e pervenuti  alla  p refenda 
de  quello  con  alta  voce  cominciò  a dire  Credo  in  Deum  Pa- 
troni , e dijfe  tutto  lo  Symbolo  lo  quale  fornito  levando  il  capo 
cridava  che  quefìa  era  la  Jua  fede  la  quale  haveva  tenuto 
tutto  il  tempo  della  vita  fua  e che  qualunque  altra  cofa  gli 
era  impojlo  con  falfìtate  lo  accufavano  , e de  ciò  ne  fece  con- 
ficere  uno  publico  inflrumento  (1).  Il  Rainaldi  confeffa  , che 
in  que’  procedi  vi  è fiata  della  parzialità  ; Certe  fidei  Cenfores 
Jludio  partium  nimiurn  commotos  in  percellendis  fententia  hcere - 
feos  Gibellinis  aliquibus  conjlat  (2)  , e il  Papa  Benedetto  XII» 
diciannove  anni  dopo  con  fua  Bolla  del  7 maggio  1341 
dichiarò,  e fentenziò  iniqui,  e nulli  i proceffi  fatti  nel  1322: 
Proce ffus  , & fententias  fupradiclas  ex  certis  caufis  legitimis  atque 
jufis  repertis  in  eis  inique  faclos  invenimus  exijìere  , atque 
nullos  ipfos  proceffus  & fententias  per  Archiepifcopum  , Pa- 
xium  , Jordanem  , Hone/lum  , & Barnabarn  praefatos  , & eorum 
quemlibet  fuper  prxmijjts , communiter  vel  divi/im  contra  Jo- 
hannem  & Luckinum  proediclos  ( erano  allora  que’  due  figli 
di  Matteo  Signori  tranquilli  di  dodici  Città)  habitos  atque 
latos , & quae cumque  fecuta  funt  ex  eiflem  vel  ob  eos  de  ipfo- 
rum  F rat  rum  noflrorum  co  nf ilio , 6’  authoritate  Apoflolica  ini- 
que facla  ac  nulla  atque  irrita  declaramus  (3).  Comunque 
folfero  i proceffi , certo  è , che  un  feguito  di  tante  anguille 
opprefiero  l’animo  di  Matteo,  già  indebolito  anche  dalla  non 
più  vegeta  età  di  fettantadue  anni;  e dopo  breve  malattia 
nella  Canonica  di  Crefcenzago,  tre  miglia  lontano  da  Milano, 
finì  i fuoi  giorni  il  24  di  giugno  dello  Hello  anno  1322; 
poco  più  di  tre  mefi  dopo  della  fentenza  . I figli  tennero 
per  alcuni  giorni  occulta  la  di  lui  morte;  anzi  lì  facevano 

R r x en- 
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entrare  medici,  e cibi  nella  danza , come  fé  Matteo  tuttora 
folTe  vivo;  e ciò  fi  fece  per  aver  modo  almeno  di  falvare 
le  di  lui  ceneri,  e riporle  celatamente  in  luogo,  ove  al- 
cuno non  potette  infultarle  per  paura  dii  Vontip.ce  , che  il 
cadavere  non  facete  remanere  infepulro , dice  il  Cono.  Qual 
carattere  abbia  fatto  di  Matteo  il  Fiamma  fi  e veduto  nel 
capo  precedente  . La  fifonomiadi  Matteo  era  piacevole  : due 
begli  occhicerulei  vivaci , carnagione  bianca , tratti  del  volto 
fini,  e gentili.  Egli  non  fi  mofirò  crudele  giammai.  Ebbe 
il  raro  talento  di  fopportare  in  pace  la  fortuna  contraria, 
e il  talento  più  raro  ancora  di  non  ubbriacarli  co  favori  di 
lei.  NefTuna  prova  egli  diede  mai  di  valor  militare,  e tutti 
i fuccedì  felici  delle  lue  armi  fi  debbono  al  coraggio,  ed 
al  talento  di  Luchino,  di  Galeazzo  , e fopra  gli  altri  di 
Marco  fuoi  figli.  Di  quell’ ultimo  l’Azario  dice,  qui  ornnes 
alios  vrobitate  excedebat  (i),  e fi  vede,  che  credette  di  li- 
gnificare prodezza.  Per  altro  in  Matteo  non  fi  conoide  al- 
cuno di  que’  tratti  Sovrani,  che  indicano  le  anime  grand» 
capaci  d’ innalzarli  al  fublime.  Egli  fi  limitò  Tempre  a pen- 
eri proporzionati  alla  fua  condizione  prefente , e preferì 
la  Prudenza  all’Eroifmo.  La  grandezza  della  fua  Cala  fin- 
golarmente  fi  deve  a lui;  ma  piuttofio  per  una  combina- 
zione di  circoftanze,  che  per  un  ardito  progetto,  eh  ei  ne 
avelie  immaginato.  Matteo  è fiato  un  buon  uomo , un 
buon  Padre,  un  buon  Principe,  accorto,  giudiziolo  ; ma 
non  l'ho  chiamato  Matteo  magno  , perchè  quel  titolo  e con- 
facrato  per  difiinguere  quelle  anime  vigorofamente  energi- 
che, le  quali  slanciatefi  oltre  la  sfera  comune  degli  uo- 
mini, formano  un’epoca  della  felicità,  della  coltura,  e dei 
progredì  della  ragione,  negli  annali  del  genere  umano. 

^Se  la  guerra  contro  di  Matteo  Vifconti  lode  fiata  moda 
per  motivi  perfonali,  colla  di  lui  morte  farebbe  tei  minata, 
ed  avrebbe  Milano  nuovamente  goduta  la  tranquillità;  ma 
Poveretto  delle  ofiilità  era  d’opprimere  una  nafeente  po- 
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tenza  ; e perciò  Galeazzo  Primo,  al  quale  Matteo  aveva 
rinunziato  avanti  di  morire  il  Governo  dello  Stato,  Il  trovo 
efpoflo  alle  perfecuziom,  più  ammofe  ancora  di  quelle,  che 
afflilTero  gli  ultimi  anni  della  vita  di  Tuo  Padre  . Già  ve- 
demmo , che  Galeazzo  colf  inquietudine  Tua  incautamente 
indifponendo  i Milanefi  era  flato  cagione  della  perdita  della 
Signoria,  del  ritorno  de’  Torriani  , e dell’ efiglio  a cui  iog- 
giacque  la  Tua  Cafa.  La  fperienza  di  venti  anni,  che  erano 
trafcorfi  , non  aveva  refo  molto  prudente  Galeazzo;  il  quale 
nell’anno  medefimo,  in  cui  morì  Matteo,  perdette  il  Do- 
minio di  Piacenza  per  una  inconfideratezza  appena  perdo- 
nabile nel  primo  bollore  della  gioventù . Il  Sig.  Verfuzio 
Landò  era  uno  de’ primarj  Nobili  di  Piacenza,  diflinto  per 
il  valore,  per  i coflumi,  e per  le  ricchezze;  egli  aveva  in 
moglie  la  Signora  Bianchina  Landi  belliflìma  giovine,  che 
amava  teneramente  il  Tuo  Spofo . Galeazzo  credette,  con 
poca  accortezza  , di  renderla  infedele  ; ed  e fla  informò  il  caro 
Spofo  delle  infldie,  che  fe  gli  teflevano;  e così  il  Landò, 
unitoli  al  Cardinal  Legato  Bertrando  del  Poggerto,  occupò 
Piacenza  a nome  del  Papa.  In  quella  forprefa  cor  fe  gran 
rilchio  d’eflere  prefo  il  giovine  Azone,  figlio  di  Galeazzo, 
il  quale  trovava!!  in  Piacenza  , con  Beatrice,  d’Efie  di  lui 
madre.  Quella  virtuofa  Donna  lo  falvò  , fottraendolo  con 
poca  fcorta  , al  primo  avvifo  che  ebbe  della  lorprefa;  indi 
ebbe  la  fermezza,  di  rimanere  elpofla  al  rifchio  degl’ infiliti 
nel  fuo  palazzo,  acciocché  non  fi  dubitafle  della  partenza 
di  Azone  ; e frattanto  egli  profitralfe  del  tempo  per  fal- 
varfi  : anzi  andava  ella  gettando  delle  monete  ai  vincitori, 
e così  fece  perdere  più  lungo  tempo.  Ma  quando  s’avvi- 
dero poi,  che  in  neflun  ripofiiglio  fi  trovava  il  giovine 
Principe  , troppo  tardi  s’accorfero  del  pierofo  inganno  della 
Principefla  madre;  la  virtù  della  quale  venne  nipetrata  dai 
nemici,  i quali  onorevolmente  la  fcortarono  fuori  del  Pia- 
centino. Galeazzo  Primo  non  aveva,  in  fomma,  le  virtù  di 
fuo  Padre  ; e perciò  quantunque  in  Milano  avelie  un  forte  ' 
partito,  che  lo  fofleneva  malgrado  gli  anatemi,  fu  egli 

co- 
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corretto  di  fuggirfene  il  giorno  9 novembre  di  quell’  anno 
1322;  (ebbene  un  mele  dopo  vi  rientrò  come  privato,  e 
prima  del  terminar  di  quell’anno  a grido  generale  del  po- 
polo venne  proclamato  Signore  di  Milano  il  giorno  29  di- 
cembre . Ma  il  Papa  non  lo  lafciò  tranquillo.  Pubblicò 
una  Bolla  per  cui  ordinò  a tutto  il  Clero  di  Milano  , che 
immediatamente  ufcifle  dalla  Città  , e non  fi  accoftafle  a 
quella  per  lo  fpazio  di  tre  miglia.  Ognuno  s’immaginerà 
qual  turbamento  doveva  nel  popolo  cagionare  quella  no- 
vità, che  toglieva  la  pollibilità  di  afliftere  a’ Sacri  Miflerj , 
privava  i moribondi  del  foccorfo  de’  Miniftri  dell’Altare, 
ed  efighava  dalla  Patria  i Cittadini , ne’  quali  flava  comu- 
nemente collocata  la  maggiore  confidenza,  e venerazione. 
Nè  quivi  pure  ebbe  confine  la  controverfia  . Fece  il  Papa 
predicare  nell’Inghilterra,  nella  Francia,  e per  l’Italia  una 
Indulgenza  generaliffima  in  beneficio  di  chiunque  prendere 
le  armi  contro  de’Vifconti;  e così  venne  a formare  una 
Crociata  contro  di  elfi , come  fi  era  fatto  contro  de’  Sara- 
ceni. L’armata  de’ Crocefignati  già  aveva  occupato  alcuni 
Borghi  del  Milanefe . La  comandava  Raimondo  di  Cardona 
nipote  del  Cardinal  Legato  Bertrando  del  Poggetto.  Le  cofe 
Anrrode’  Vifconti  andavano  alla  peggio.  Il  giorno  13  giugno 
1323  1323  1’ efercito  facro  s’ impadronì  dei  Sobborghi  di  Milano, 
e fingolarmente  quei  di  Porta  Nuova,  Porta  Renza,  e Porta 
Comacina  furono  in  preda  alla  licenza  de’ Crocefignati , che 
violando  le  donne , pattando  a fil  di  fpada  gli  uomini , e 
dilìruggendo  colle  fiamme  le  cafe,  portarono  gli  eccelfi  ai 
colmo  (1).  Nella  Città  però  eflx  non  poterono  entrare. 
La  Città  era  bloccata  , e ci  rifenfce  il  Corio  , che  i Fio- 
rentini, che  erano  neli’  efercito  Pontificio  il  giorno  del  loro 
Santo  Protettore  S,  Giovanni  Batifla  fecero  correre  il  Palio 
fotto  le  mura  di  Milano  (2);  forta  d’infulro,  che  talvolta 
fi  ufava  per  dimoftrare , che  non  lì  temeva  in  verun  conto 

11  » 
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l’inimico,  non  credendoti  in  lui  coraggio  nemmeno  dulcite 
per  interrompere  i giuochi  degli  attediami  . Talvolta  ancora 
fi  usò  di  coniare  moneta  lotto  le  mura  nemiche,  ponendo 
una  preziofa  officina,  che  non  può  lottrarfi  con  celerità, 
fotto  gli  occhi  de1  nemici,  in  legno  di  dilprezzo  . Tale  era 
la  condizione  de’  Viiconti  , che  pareva  inevitabile  la  totale 
loro  rovina  . Due  cole  però  concorfero  ad  impedirla:  il  va- 
lore, l’attività,  la  condotta  militare  di  Marco  Vifconti  ; c 
la  riunione  degl’  intereffi  di  Lodovico  il  Bavaro  con  quei 
de’ Vifconti  . Il  Papa  dichiarava  vacante  l’ Impero  ; preten- 
deva di  far  egli  frattanto  l’ufficio  dell’Imperatore;  creava 
Vicario  Imperiale  Roberto  Re  di  Napoli  . Lodovico  di 
Baviera,  che  fi  confederava  Imperatore  legittimo,  non  po- 
teva prefervare  il  Regno  Italico  , e impedire  la  intrufione 
di  queflo  pretefo  Vicario  Imperiale  , fc  non  foccorrendo  i 
Vifconti  ; poiché  da  folo  non  aveva  forze  ballanti  per  ten- 
tare l’imprefa.  In  fatti  Lodovico  il  Bavaro  aveva  fpediro 
ai  Vifconti  un  corpo  di  truppe  comandate  dal  Conte  di 
Marefletem . L’ inlìancabile  Papa  Giovanni  XXII.  non  bi- 
lanciò punto  a fcomunicare  Lodovico  di  Baviera,  incolpan- 
dogli fra  le  altre  cofe  l’ajuto  ch’egli  aveva  dato  ai  Vifcon- 
ti . Il  Rainaldi , che  ne  pubblicò  la  Bolla,  cosi  ridette: 
Non  decrant  tamen  Lodovico  plures  rationes , quoc  ipflus  gc flet- 
ei pud  plerofque  excufarent . Controverflam  de  Imperio  cum  Fe- 
derico Au/lriaco  jam  diremptam  jerro . Mediolanum  vero  de- 
ferì funi  non  ut  Gale atio  hceretico  Jludcret , fed  ut  affereret  flbi 
Lnperii  jura , ncque  a Roberto  Sicilia;  Rege  aniplijjimam  Im- 
perli Provinciam  nunquam  forte  rccuperandam  occupaci  pate- 
re tur  . Non  bis  tamen  Joannes  a meditato  confi  ho  revocatus 
e(l  (1).  Lodovico  venne  così  impegnato  più  che  mai  a fo- 
ttenere i Vifconti.  L’armata  de’  Crociati  aveva  l’interno 
vizio  d’ un’ armata  combinata  di  drappelli  di  varj  Principi, 
e di  varie  nazioni  ; batta  il  tempo  per  indebolirla  colle  ge- 
lofie , le  rivalità,  c i fofpetti . Nel  giorno  28  di  febbrajo 
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a Vaprio  venne  potentemente  battuta.  Il  Generale 
lllmondo  di  Cordona  fu  prete:  egli  era  nipote  , ficcome 
V-fr.  del  Cardinal  Legato;  Simone  della  Torre  retto  ucct- 
fo.-  Enrico  di  Fiandra  fé  ne  fuggì  a piedi;  molti  runafero 
fui  campo  ; molti  fuggendo  fi  affogarono  nell  Adda  ; in 
foinma  la  vittoria  fu  compita  per  1 \ ìfconti . Marco  V 1- 
feonti  voleva  profittare  del  momento,  e marciare  a slog- 
giare da  Monza  i Crocefignati,  che  vi  avevano  trovato 
ricovero  . Ei  conofceva,  che  l’opinione  decide  nella  guerra 
più  che  la  forza  fiiìca  ; che  le  battaglie  non  fi  vincono  per  aver 
ridotto  l’inimico  all’  impoflibilità  di  continuare  la  contefa, 
ma  per  lo  fpavento,  che  gli  fi  è potuto  imprimere  ; e che 
affulendo  un’  armata  nel  punto  in  cui  gli  uomini  fono  igo- 
inentati  per  una  rotta,  la  vittoria  è ficura  . Cosi  penlava 
Marco  ; ma  il  primogenito  Galeazzo  , forfè  perchè  il  pro- 
getto era  del  fratello,  non  lo  volle  fecondare  . I Crocefignati 
in  Monza  fi  premunirono;  riprefero  animo;  fi  prepararono 
una  difefa  contro  di  qualunque  infulto;  e Marco  deridendo 
Galeazzo  gli  diceva  poi  Fratello  va  a Monaci,  che  Ji  vuo 
rendere  . Otto  me  fi  di  blocco  dovette  fpcndere  Galeazzo  per 
averla.  Infine  poi  dopo  di  avere  ('offerti  tutti  i mali  della 
fame  e della  libidine  militare,  Monza  fi  refe  il  giorno  io 
h2a;  e così  Galeazzo  vide  terminar  la  Crociata 


motta  contro  di  lui . , . , . , 

Mentre  era  Monza  bloccata  , e abbandonata  in  preda 

alla  violenza  che  ufavano  quefti  avanzi  d un  armata  col- 
letizia; i Canonici  di  S.  Giovanni  di  quel  Borgo  avevano 
Comma  inquietudine,  che  le  rapine  non  fi  eftendeffero  fopra 
del  pregevoliflìmo  Teforo  della  loro  Chiefa  ; il  quale  allora  , 
ficcome  ditti , era  valutato  ventifei  mila  fiorini  d’oro,  oltre 
jl  pregio  delle  cofe  (acre  antiche  . Deputarono  quindi  quat- 
tro Canonici  del  loro  ceto,  ai  quali  commifero  d.  peniate 
a un  ficuro  nafcondiglio , ed  ivi  riporlo.  Fecero  giurar  loro 
un  inviolabile  fecreto,  da  non  rivelarli,  fe  non  in  punto  di 
morte.  Poiché  da  etti  fu  efeguita  la  committione  , e il  le- 
ttilo collocato  non  fi  fapeva  dove;  il  Capitolo  obbligo  1 
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quattro  depofitarj  del  fecreto  a partirfene  , e feparatamente 
frattanto  vivere  altrove;  acciocché  non  potette  colle  mi- 
nacele, e fors’ anco  colle  torture,  cottringerfi  alcun  d' etti  a 
parlare;  e in  potere  di  que’ licenzio!!  non  rimanette  alcuno, 
pretto  cui  fotte  il  fecreto.  Penfare  non  tt  poteva  più  cau- 
tamente; eppure  Monza  perdette  il  Teforo.  Uno  de’ quat- 
tro Canonici,  che  aveva  nome  Aichino  da  Vercelli,  tta- 
vafene  in  Piacenza,  ove  venne  a morte,  e palesò  il  fecreto 
a Frate  Aicardo  Arcivefcovo  di  Milano.  Da  etto  ne  fu  ben 
torto  informato  il  vigilantittìmo  Cardinale  Legato  Bertrando 
dal  Poggetto  ; il  quale  non  perdè  tempo,  e incaricò  Eme- 
tico Camerlengo  di  Santa  Chiefa,  che  trovava!!  in  Monza, 
di  trafmettergli  quel  Teforo  , ficcome  efegui  puntualmente; 
e indi  fu  tralportato  in  Avignone  dove  dimorava  il  1 apa  ; 
d’onde  venti  anni  dopo,  fignoreggiando  Luchino,  venne  re- 
flituito  l’anno  1344.  Io  lafcero  al  chiarittimo  Sig.  Canonico 
Teologo  Don  Antonio  Francefco  Fritt  la  cura  di  verificare, 
fe  la  rertituzione  fìatt  fatta  fenza  alcuna  perdita.  Il  valore 
dell’oro,  e delle  gemme,  che  oggidì  ivi  fi  mortrano,  non 
giugne  fors’  anco  a due  mila  fiorini  d oro  . Egli , che  con 
varie  dittertazioni  ha  illuflrate  le  antichità  di  Monza , ci 
renderà  irtrutti  efattamente  anche  di  ciò  , nella  dittertazione 
che  fi  è proporto  di  pubblicare,  fui  Teforo  di  quella  Chiefa. 

Poiché  Galeazzo  ebbe  Monza  in  fuo  potere  , e fi  vide 
liberato  dalla  Crociata  , pensò  torto  a rendere  quel  luogo 
munito  in  avvenire  contro  fimili  accidenti.  Importava  molto 
il  non  avere  alla  dirtanza  di  fole  dieci  miglia  da  Milano 
un  Borgo,  facilmente  prendibile  , e nel  quale  i nemici  con 
molto  numero  d’armati  , potettero  forteneili  per  alcuni  meli, 
ficcome  poco  anzi  era  accaduto.  Per  tal  motivo  Galeazzo 
Primo  l’anno  1325  fabbrico  un  Cartello  in  M^onza , di  cuiAnno 
vedefi  anche  oggidì  la  torre  rovinofa  . Il  modo,  col  quale  r3i5 
fece  quel  Principe  fabbricare  quella  torre  , ci  prova  fempre 
più  quanto  poco  ei  rattomigliatte  al  buon  Matteo  fuo  Pa- 
dre. Veggonfi  anche  al  dì  d oggi  le  prigioni  oirende,  de- 
finiate a far  foffrire  l’umanità,  calandovi  gh  uomini  co- 
Torn.  1.  S s nie 
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me  entro  un  fepolcro  per  un  buco  della  volta  , ove  difeefi 
potavano  fopra  d’ un  pavimento  convello,  e fcabrofo,  tanto 
vicino  alla  volta  da  non  potervi/!  reggere  in  piedi.  Cosi 
egli  aveva  immaginato  il  modo  di  aggiugnere  all’ anguilla, 
alla  privazione  della  libata,  al  timore  dell’avvenire,  al 
maligno  alimento  del  cibo,  e dell’aria,  anche  il  tormento 
di  far  fuccedere  una  politura  dolorofa  ad  un’altra  dolorofa. 
Galeazzo  Primo  quella  unica  memoria  ci  lafciò  come  So- 
vrano ; poiché  la  Signoria  di  lui  fu  breve,  e la  cagione  la 
troviamo  nella  domenica  difeordia . Marco,  che  col  fuo 
valore  aveva  confervato,  e difclo  lo  Stato,  non  poteva 
foffrire  il  fallo  di  Galeazzo  Primo,  a cui  il.  Padre  aveva 
lafciata  la  Signoria.  La  ditlanza,  che  palla  fra  un  Sovrano, 
ed  un  fuddito,  rendeva  infopportabile  a Marco  la  fua  con- 
dizione. I Principi  Cadetti  delle  Cafe  Sovrane,  fono  edu- 
cati fin  dalle  fafee  a venerare  nel  Primogenito  il  venturo 
Signore:  ma  a ciò  non  era  difpoflo  dall’educazione  l’animo 
di  Marco  . La  Dominazione  di  Matteo  Vifconti  loro  Padre 
fu  tanto  eventuale,  precaria,  ed  incerta,  che  nellun  uo- 
mo, per  illuminato  ch’ei  folle , avrebbe  potuto  con  ragione 
antivedere  s’egli  avrebbe  finito  come  privato,  ficcome  nac- 
que, ovvero  qual  Principe,  lìccome  avvenne.  Perciò  la 
difparità  fra  i fratelli  fopraggiunfe  come  un  avvenimento 
impenfato,  il  quale  doveva  eccitare  la  vampa  delle  paf- 
fiom  ne’  Cadetti.  Giovanni  era  di  carattere  mite,  e la  con- 
dizione fua  d’ecclefiaflico  moderava  l’invidia  . Luchino  ave- 
va egli  pure  la  prudenza  di  accomodarli  ai  tempi.  Stelano 
aveva  moglie,  e figli.  Marco  era  quello,  che  più  fi  mo- 
strava intollerante.  Egli  s’era  fatto  conofcere , e (limare 
dai  ftipendiarj  Tedefchi , fpediti  da  Lodovico  il  Bavaro  ; 
onde  non  gli  fu  cofa  difficile  l’indurre  quell’eletto  Impe- 
ratore a venire  nell’  Italia  , per  celebrare  le  incoronazioni 
a Milano,  ed  a Roma.  Si  pretende,  ch’egli  trovalfe  il 
modo  d’irritare  l’animo  di  quell’  Auguilo  contro  de’  fuoi 
fratelli,  e contro  di  Galeazzo  Primo  lìngolarmente , lup- 
ponendogli  de’ maneggi  col  Papa  Giovanni  XXII.,  dal  qua- 
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le,  ficcome  ho  detto,  Lodovico  era  flato  maltrattato.  QueI-^nno 
lo,  che  Pappiamo  di  certo  fi  è,  che  nel  giorno  17  di  mag-j^^ 
gio  dell’anno  1327  Lodovico  il  Bavaro  entrò  folennemente 
in  Milano  accompagnato  da  quattro  mila  cavalli.  Egli,  e 
la  Regina  Margherita  Tua  Moglie  Piavano  fotto  di  un  bal- 
dacchino . Andarono  a prendere  alloggio  nel  palazzo  del 
Broletto  Vecchio  , cioè  dove  oggidì  trovali  la  Corte  ; e il 
giorno  ultimo  di  maggio  Lodovico  fu  incoronato  in  S.  Am- 
brogio . Il  giorno  5 di  luglio,  per  ordine  del  nuovo  Re 
d’Italia,  vennero  arreflatt  Galeazzo,  Luchino,  e Giovanni. 
Azone  figlio  di  Galeazzo  , ebbe  la  medefima  fventura . Stefano 
Vifconti  mori  improvvifamente  nella  notte  precedente  . Gli 
arredati  vennero  collocati  nelle  nuove  carceri  della  Torre 
di  Monza  , ove  Galeazzo  fu  il  primo  a far  prova  della 
architettura , che  aveva  cosi  malamente  raffinata  . Il  Re 
ebbe  dalla  Città  il  dono  di  cinquanta  mila  fiorini  d’oro, 
e partì  da  Milano  alla  volta  di  Roma  il  giorno  5 d’ agodo, 
avendo  nel  fuo  feguito  Marco  Vifconti  . Quella  ferie  di 
fatti,  e quello,  che  accadde  dappoi,  ci  rendono  verofimile 
l’opinione,  che  Marco  avefle  parte  nella  feiagura  de’ fra- 
telli . Galeazzo  lo  credeva  ; e andava  dicendo  Marco  ferifce 
fe  mede/imo ; e ciò  rifaputofi  da  Marco  in  contraccambio 
"diceva  Galea^o  vuol  ejjere  folo  , e folo  fi  regga  . Sperava 
forfè  Marco  di  ottenere  dal  nuovo  Augudo  la  Signoria 
di  Milano;  ma  anche  allora  fi  dovette  conofcere  , che  nelle 
altercaziom  domediche  è facile  il  recare  danno  ad  altri  , 
ma  difficiliffimo  il  trarne  bene  per  noi  . Lodovico  formò 
un  Configlio  di  24  Cittadini  , e vi  pofe  a prefedere  fuo 
Luogotenente  il  Conte  Guglielmo  Monforte . Così  diede 
nuova  forma  al  governo  della  Città,  mentre  tre  fratelli,  ed 
un  nipote  giacevano  nello  fquallore  della  Torre  di  Monza; 
e Marco  confufo  ; negletto  ; e forfè  deprezzato  languiva 
nella  folla  de’ Cortigiani  , che  accompagnavano  Lodovico 
a Roma  . L’  annientamento  della  fua  famiglia  di  riverbero 
aveva  abballato  Marco  Vifconti,  il  quale  non  avendo  più 
fperanza  alcuna  di  rialzarli  col  favore  di  Lodovico,  fi  ri- 
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volfe  a Canniccio  Antelminelli  Signore  di  Lucca*,  uomo 
potente,  c celebre  nella  Storia  di  que' tempi,  ed  amico 
de’  Vifconti  ; e col  di  lui  mezzo  ottenne  dall' Imperatore 
debole , e bifognofo  di  foccorfo  , la  liberazione  de'  Tuoi 
congiunti,  i quali  erano  in  Monza  curtoditi  da  truppe 
Bavarefi.  Marco  tentò  poi  di  avere  una  Sovranità  Culla  Cit- 
tà di  Pila,  ma  gli  andò  il  colpo  a voto.  Egli  rirornollene 
a Milano,  Tempre  impetuofo,  ed  impaziente  di  non  veder- 
vifi  Sovrano  ; (in  tanto  che  il  giorno  8 di  fettembre  dell’ 
anno  1329  cadde  da  una  delle  fineflre  della  Corre  Ducale, 
alcuni  dicono  dopo  d’aver  fofferra  una  morte  violenta,  e 
1’  Azario  dice  de  cujus  morte  certuni  ignoratur  (1). 

Si  cerca  come  fiali  fatta  T Incoronazione  di  Lodovico 
in  Milano,  poiché  tratravafi  di  confacrare  uno  fcomunicato 
in  una  Città  porta  all  Interdetto . L’  Arcivefcovo  Aicardo 
era  aliente;  e come  aderente  al  Papa  Giovanni  XXII.  non 
avrebbe  mai  ofato  di  venire  a Milano  nel  tempo  , in  cui 
vi  fi  trovava  il  Re  de’ Romani  Lodovico.  Bonincontro  Mo- 
rigia,  Autore  che  allora  viveva  (2),  ci  dice;  che  Lodo- 
vico  creò  Arcivefcovo  di  Milano  Guido  Tarlati  Vefcovo 
di  Arezzo,  e che  quelli  lo  incoronò  artilìendovi  alcuni 
pochi  Vefcovi  ; cioè  Federico  Maggi  Vefcovo  di  Brefcia, 
Arrigo  Vefcovo  di  Trento,  e alcuni  altri  ben  pochi;  ef- 
fendofi  ritirati  gli  altri  Vefcovi , per  non  concorrere  a inco- 
ronare , e riconofccre  un  Principe  , che  dal  Papa  era  fco- 
municnto,  e non  riconofciuto  Imperatore.  Il  Muratori  non 
credette  , che  Guido  Tarlati  facelfe  le  funzioni  d Arcivef- 
covo (3).  Il  Conte  Giulini  è dell’opinione  del  Muratori. 
L’  autorità  di  quelli  due  eruditi  uomini  c prefio  me  di  gran 
pefo  ; ma  nè  1’  uno  , ne  1’  altro  dicono  la  ragione  del  loro 
dilTenfo.  11  Muratori  s’accontenta  di  arterire,  che  Bonincon- 
tro Morigia  a vero  lorige  abejl  ; il  Conte  Giulini  s’  appog- 
gia all’  Autorità  del  Muratori.  Io  ingenuamente  co  nfe  fio , 


(1)  Pag.  7°- 

(rj  Lib.  III.  cap.  37. 


(3)  Anecdot.  Tom.  1.  pag.  301. 


CAPO  UNDEC1MO.  525 

che  le  a (Temoni  loro  non  mi  perfuadono  abbartanza , per 
abbandonare  il  teftimonio  d un  Autore  contemporaneo  y. 
tanto  più  che  ertfendo  Tempre  (lato  lontano  dalla  Tua  Se- 
de Frate  Aicardo  , e dovendofi  la  conTacrazione  in  Mi- 
lano Tare  dall’  ArciveTcovo , niente  vi  trovo  d’ incredibile 
Te  Lodovico  , che  aveva  in  Trento  depofto  il  Papa  come 
eretico,  e che  in  Roma  ne  Tece  creare  un  nuovo,  altret- 
tanto Taceffe  in  Milano  creando  un  ArciveTcovo  ; Tebbene 
in  Teguito  quel  porticelo  Metropolitano , non  abbia  più  nem- 
meno pretefo  di  conTervarTene  il  titolo. 

Della  improvvifa  morte  di  SteTano  Viiconti  ( dal  quale 
difeefero , Barnabò  , Galeazzo  Secondo,  e i tre  Duchi  Vi- 
fconti , ficcome  vedremo  ) varie  Tono  le  opinioni  degli  Au- 
tori ; alcuni  attribuendola  a veleno  , altri  ad  eccedo  di 
vino  ; tutti  però  Tono  d’  accordo  nel  riconoTcerla  improv— 
viTa  (1).  IL  M auToleo  di  SteTano  vedert  nella  ChieTa  di 
S.  Eurtorgio,  nella  Cappella  di  S.  Tommafo  d’Acquino;  la- 
voro, il  quale  probabilmente  fi  fece  verfo  la  metà  del 
fecolo  XIV.  Poiché  allora;  oltre  l’incertezza,  nella  quale 
trovavafi  la  Signoria  de’  Vifconti  ; anche  l’Interdetto  avrà 
impedito  quelli  onori  funebri;  molto  più  a Stefano  Vifconti 
{comunicato,  perchè  figlio  di  Matteo,  quantunque  egli  non 
abbia  mai  avuto  parte  nel  Governo  dello  Stato,  e nelle 
difpute  col  Papa  . Quel  Maufoleo  merita  d’eflere  oflervato,  per 
avere  idea  della  magnificenza  de’ Viiconti  in  que’  tempi  ; e in 
quella  ChieTa  medelìma  merita  più  d’ogni  altra  cofa  oflervazio- 
ne  il  nobiliffimo  depolito  di  marmo , in  cui  Hanno  le  reliquie 
di  San  Pietro  Martire;  opera,  che  è delle  prime,  e delle 
più  antiche  per  fervire  d’epoca  al  rilorgimento  delle  arti, 
c da  cui  fi  può  conofcere  quanto  forteto  già  onorate  , e 
riforte  verfo  la  metà  del  Tuddetto  fecolo  XIV.  Le  figure, 
e i baffinlievi  Tono  d’ un  artifta  Pifano,  che  travagliò  con 
una  maertria  , e grazia  affatto  infolita  a’ Tuoi  tempi. 

Ga- 


li ) Bonìncontr.  Morigia  R.  I.  Cronaca  d’Azario  pag.  54. 
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Galeazzo  Primo  fu  liberato  dal  Forno  ( che  tal  nome 
aveva  Torrido  fuo  carcere  di  Monza)  il  giorno  25  di 
marzo  1328.  Furono  parimenti  refi  liberi  Luchino,  Giovan- 
ni , ed  Azone  . Egli  per  più  di  otto  meli  aveva  dovuto 
folfrire  que’ inali  ideili , che  aveva  immaginati  per  gli  altri. 
S’incamminò  nella  Tofcana  per  ricoverarli  predo  dell’ami- 
co , e benefattore  Caflruccio  3 ma  nella  prigionia  aveva 
tanto  fotferto,  che  in  Pefcia  nel  Contado  di  Lucca,  morì 
Anno  il  giorno  6 d’ agodo  dell’anno  1328,  all’età  d'anni  cin- 
28quantuno.  Cinque  anni  durò  la  combattuta  Signoria  di 
Galeazzo  Primo  3 giacché  dopo  il  principio  di  luglio  del 
1327,  da  che  fu  podo  in  carcere,  nulla  gli  rimafe  più 
che  fare  nel  Governo  . Il  Cono  ce  lo  defcrive  di  datura 
mediocre,  di  bella  carnagione,  di  faccia  rotonda,  e ro- 
budo  della  perfona  5 ei  lo  qualifica  liberale,  magnifico, 
coraggiofo  , prudente,  e parco  nel  parlare,  ma  eloquente, 
e colto  nel  poco , che  diceva . Il  Corio  farebbe  un  cat- 
tivo giudice  del  colto , ed  eloquente  modo  di  parlare . 
Galeazzo  fece  perdere  lo  Stato  alla  fua  Cafa  colla  fua 
imprudente  condotta  vivendo  fuo  Padre.  Perdette  Piacenza- 
per  avere  imprudentemente  tentata  la  Signora  Bianchina 
Landò  . Lafciò  per  più  meli  in  preda  al  faccheggio  mili- 
tare Monza,  che  avrebbe  potuta  liberare  al  momento,  afcol- 
tando  un  opportuno  parere  3 tutto  ciò  dimodra,  che  pru- 
dente lo  era  ben  poco.  Il  carcere  di  Monza  non  lafcia  luo- 
go a crederlo  fenfibile  , ed  umano.  Non  Tappiamo  ch’egli 
abbia  commcfie  crudeltà  3 ma  nemmeno  ebbe  egli  mai  li- 
curezza  badante  per  commetterne  3 e forfè  per  la  fua  gloria 
è un  bene,  ch’ei  non  abbia  mai  polfeduto  fenza  contrado 
il  Sommo  Potere  3 onde  dobbiamo  collocarlo  nella  clade 
numerofa , ed  ofeura  de1  Principi  di  ned'una  fama.  Ei  venne 
tumulato  in  Lucca,  ove  il  fuo  amico  Cadruccio  ne  fece  ce- 
lebrare la  pompa  con  magnificenza  . 

Lodovico  il  Bavaro  entrato  che  fu  in  Roma,  intefe 
come  nuovamente  Papa  Giovanni  XXII.  dalla  Francia 

T avelie 
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E a ve  (Te  (comunicato  , e dichiarato  illegittimo  Celare  (1). 
Quindi  vedendo  anche  il  popolo  di  Roma  aliai  malcontento 
del  Papa,  che  ftavafene  in  Avignone;  (entenzio,  che  Papa 
Giovanni  ( eh"  ei  non  altrimenti  nominava  fé  non  col  <uo 
primo  nome,  cioè  Giacomo  da  Eufe,  o come  altri  dicono 
d1  Ofa  ) come  (climatico,  profano,  ed  eretico  era  cadato  , 
rifiutato;  e che  non  più  alcuno  dovelì'e  nconofcerlo  per 
Pontefice.  Pofcia  il  giorno  12  maggio  1328  radunatili  in 
San  Pietro  il  Clero,  e i Capi  di  Roma  venne  proclamato 
Papa  Frate  Pietro  di  Corvaria , che  prefe  il  nome  eh  . Ni- 
colò V.;  e il  popolo  lo  riconobbe  come  vero  Papa,  frate 
Nicolò  da  Fabriano  allora  recitò  una  folenne  orazione  , dt 
cui  il  terna  fu  quello:  Reverjus  Pecrus  ad  fe  dixit : venie 

Angelus  Domini , 6’  liberava  nos  de  manu  Herodis , 6’  de  omni- 
busfaclionibus  Judoeorum  . Quello  Pietro  di  Corvaria  era  fran- 
cefeano,  e i Francefcani  accufavano  il  Papa  Giovanni  XXII. 
di  avere  delle  opinioni  eterodofTe  filila  vifione  Beatifica;  il  che 
anche  venivagli  rimproverato  dai  Teologi  di  Parigi  centran- 
do tre  Omelie  da  lui  pubblicate.  J1  Papa  prima  di  morire 
ritrattò  quelle  fue  private  opinioni.  Di  Pietro  di  Corvaria 
ne  fcrivono  bene  alcuni,  qualificandolo  buono , pio,  e quali 
contro  fu  a voglia  diventato  Antipapa  (2).  Egli  termino  poi 
i fuoi  giorni  in  Avignone  in  carcere,  dopo  di  avere  chiedo 
perdono  a Giovanni  Papa.  Ciò  avvenne  perchè  Lodovico 
ogni  giorno  di  più  s andava  indebolendo  ; e la  ragione  era 
h?  medefima  , per  cui  la  maggior  parte  de’  Re  de  Romani 
dalla  Geiijiania  entrarono  fortiflimi  nell’  Italia  , e videro 
tutto  da  principio  piegarfi , indi  poco  a poco  fvanirono  lo 
forze  loro.  Nelle  Diete  de’  Principi  della  Germania  molte 
volte  fi  pensò  a far  cadere  la  Dignità  Celaiea  fopra  di^  un 
Principe,  che  non  ave(Te  forze  da  opprimere.  Eletto  elicgli 
era  , fecondo  le  leggi  dell’  Impero  , ciafcun  Sovrano  della 

Ger- 
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Martene  Thefaur.  nov.  Anecdot.  cap.  71.  Albertino  Mudato  . . 

Tom.  2 . , & Cod.  Italie.  Lunig.  Tom.  X.  col.  774-  G. 


3 


STORIA  DI  MILANO. 


Germania  era  obbligato  a fcortare  il  nuovo  Auguflo  alla 
fpedizione  Romana  colle  Tue  armi  . Quindi  il  nuovo  eletto 
Scendeva  le  Alpi  comandando  una  rifpettabile  armata,  e 
fi  trovava  arbitro  dell’  Italia  . S’  mnoltrava  a Roma.  L’  ar- 
mata cominciava  a foffrire  un  clima  infuocato.  Le  malat- 
tie ; il  tedio  della  fpedizione  ; 1’  amore  della  patria  ; la 
mancanza  de’  viveri  facevano,  che  un  dopo  l’altro  i Prin- 
cipi prendelfero  congedo  dal  nuovo  Auguflo  ; più  folleciti 
degli  Stati  proprj  , e de' proprj  fudditi,  che  d’altro  penderò. 
E quindi  vediamo  molti  Cefari  corretti  a ricorrere  ai  mad- 
reggi, ai  partiti,  alle  brighe;  per  protrarre  la  loro  domi- 
nazione, e foggiornare  più  a lungo  nell’  Italia.  Così  dovette 
fare  Lodovico,  forzato  per  non  inimicarli  Caftruccio  ad 
accordare  la  libertà  ai  Vifconti  ; laonde  per  ottenere  felfanta 
mila  fiorini  d’oro,  che  gli  erano  neceffarj  per  pagare  lo 
flipendio  alle  truppe  Tedefche,  che  gli  rimanevano , dovette 
vendere  ad  Azone  Vifconti  il  Vicariato  Imperiale;  il  che 
Annoavvenne  il  giorno  i <5  di  gennajo  dell’anno  1329.  Indi  il 
I32</falfo  Papa  Niccolò  V.  creò  Cardinale  della  Santa  Romana 
Chiefa  Giovanni  Vifconti  Zio  di  Azone  , e lo  coflituì  Le- 
gato Appoftolico  nella  Lombardia;  in  vece  di  Bertrando  dal 
Poggetto . Quali  tutto  il  Clero,  e Popolo  di  Milano  fi 
gettò  dal  partito  di  Papa  Niccolò  ; e molti  Frati , Francescani 
Jingolarmente,  declamando  nelle  Prediche  annunziavano  al 
Popolo  che  Giovanni,  olila  Giacomo  da  Eufe  non  era  al- 
trimenti Pontefice;  ma  era  anzi  un  eretico,  uno  Scomuni- 
cato, un  pelììmo  omicida;  c che  il  folo  vero,  e legit- 
timo Papa  era  il  faggio,  il  pio,  il  virtuofo  Niccolò  Quinto. 
Quelle  grida  potevano  Sedurre  la  moltitudine,  e piaceva 
ai  Vifconti,  ch’ella  così  folle  perfuafa;  ma  gli  uomini  un 
po’ informati  non  potevano  dubitare,  che  il  legittimo  Papa 
era  Giovanni  XXII.  canonicamente  eletto,  e riconofciuto ; 
vivo,  e Sano;  focofo , e imprudente  bensì;  ma  non  mai 
eretico,  ne  legittimamente  depollo.  L’affare  però  era  Serio 
per  Papa  Giovanni,  e tale,  ch’ei  facilmente  perdeva  ogni 
influenza  full’  Italia  , fc  non  piegava  a tempo , ficcome 
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fece,  riconciliandoli  co’’ Vifconti  , e liberando  finalmente  i 
Milanefi  dagl’  interdetti  , che  da  otto  anni  erano  flati  pro- 
nunziati. La  data  del  Breve  è del  giorno  1 <5  fettembre  1329 
in  Avignone  (1),  e il  mediatore  di  queda  pace  fu  il  Mar- 
chefe  d’Elle.  L’Imperatore  Lodovico  fremeva  contro  Azo- 
ne  . Venne  colle  fue  armi  fotto  Milano;  ma  egli  era  trop- 
po indebolito,  e nulla  potè  occupare.  Il  Fiamma  ci  ha 
trafimeffa  la  cantilena  , che  i Milane!!  dalle  mura  ripete- 
vano die  & nocle  clamabant  in  vituperiutn  Bavari  : Oh  Ga- 
b rione  ebrione  bibe , bibe  , hò , hò  , Babii  Bulbo  (2).  Cofa 
voleffero  lignificare  quelle  voci  ultime,  e quel  Gabrione 
non  lo  Tappiamo.  Egli  è certo,  che  non  fi  parlava  latino; 
anzi  da  più  di  cinquant’ anni  s’ era  cominciato  anche  a 
fcrivere  volgare  italiano  ; e probabilmente  il  Fiamma  ha 
guadato  il  ienfo  traducendolo  nel  fuo  barbaro  latino  . In 
quell’  occafione  è probabile  , che  ufcendo  i Milanefi  dalla 
Porta  Ticinefe  abbiano  battuti  gl’  Imperiali  ; poiché  le  Mo- 
nache , le  quali  lino  a quel  tempo  fi  chiamavano  le  Signore 
bianche  fono  il  muro  , cambiarono  dappoi  il  nome  , e li 
chiamarono  Della  Vittoria , denominazione,  che  attualmen- 
te ancora  confervano. 

Azone  Vifconti,  unico  figlio  di  Galeazzo  Primo , e di 
Beatrice  d’Efle,  era  diventato,  ficcome  dilli , Vicario  Im- 
periale, al  prezzo  di  felfanta  mila  fiorini  d’oro  . Ma  poiché 
egli  fu  rappacificato  col  Sommo  Pontefice  ( da  cui  non  era 
conofciuto  Lodovico  per  Imperatore  ) il  titolo  di  Vicario 
eragli  di  nelfun  ufo  ; perche  dato  da  chi  non  poteva  più 
conlìderarli  da  Azone  come  munito  della  facoltà  di  con- 
cedevo. Perciò  egli  ottenne  la  Signoria  di  Milano  dal 
Conliglio  Generale  della  Città,  il  giorno  14  marzo  1 3 30  ; Anno 
e cosi  li  ritrovò  Sovrano,  e Principe  fenza  contrado  al- 1330 
cuno  . Azone  veramente  meritava  d’  edere  il  pruno  della 
fua  Patria;  e già  mentre  fignoreggiava  Galeazzo  Primo , di 
lui  Padre  , s' era  guadagnato  un  nome  didimo  nella  milizia. 

Toni.  I.  T t aven- 
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ech  acaudato  Borgo  San  Donnino  (1),  ajutato  \\ 
S,nacoffi8a  battere  i Bolografi,  ed  affittito  Cadruccio  An- 
telminelli  a battere  i Fiorentini . Azone  in  qued  incon- 
tro non  dimenticò  di  far  correre  il  pallio  fono  le  mura 
d,  Firenze,  per  b, lanciare  il  trattamento , che  i Crocefignatt 
Fiorentini  avevano  fatto  , due  anni  prima,  ai  Milanefi.  Allora 
fu  eh’ ei  acquidò  la  dima,  e 1’ amicizia  di  Calduccio  * il 
che  poi  fu  cagione  per  cui  egli,  e il  padre,  e gli  zìi  na- 

cauidarono , liccome  dilTi,  la  libertà  . 

Appena  fi  trovò  Azone  alla  teda  d uno  dato  tranquil- 
lo eh’  ei  pensò  a circondare  di  mura  la  Città.  Le  annche 
di’MaOìmiano  Erculeo;  cioè  quelle,  che  fono  paralelle  al 
fotterraneo  condotto  delle  acque,  e delle  chiaviche;  erano 
date  demolite  al  tempo  di  Federico  Primo.  Le  muta^  di 
Azone  fi  fabbricarono  al  luogo  rnedefimo,  m cui  fi  formo  il 
terrapieno,  odia  ììfofato,  nell' affiedio  del  Barbaroda 1(2),  e s in- 
nalzarono nelle  parti  della  Città,  che  ancora  oggidì  chiamane 
Terrapio  con  vocabolo,  che  nafee  dalla  barbara  latinità , per 
indicare  un  terrapieno,  odia  un  rialzamento  di  terra , e di 
leena  ; ad  oggetto  di  prefervare  i cittadini  dalle  ìncur- 
fìoni  e dagl’  infulti  de’  nemici  . Celebro  Azone  le  fue  noz- 
ze con  Catterina  di  Savoja  figlia  del  Conte  Lodovico,  e 
magnificamente  le  celebrò.  Azone  defe  la  Signoria  fopra 
Bergamo,  Vercelli,  Vigevano,  Treviglio , Pizzighettone  , 
Pavia,  Cremona,  e Borgo  San  Donnino;  e ciò  ne  primi 
due  anni  del  fuo  Principato . Indi  divento  Signore  di  Como; 
prefe  Lecco;  fabbricò  il  bel  ponte  full  Adda,  che  anche 
oggidì  vi  fi  ammira;  s’ impadronì  di  Lodi,  e di  Crema  . 
A lui  premeva  anche  Piacenza  ; ma  ella  era  pofleduta  dal 
Papa,  col  quale  non  conveniva  di  urtare.  Francefco  .cotti 
ambiva  d’ avere  Piacenza , ed  Azone  non  lo  domo  dall  im- 
prefa . L’ebbe  Francefco;  e allora  .1  Vifconti  fi  pofe  m cam- 
po ; la  tolfe  all’  ufurpatore  del  dominio  Pontificio  ; e cosi 
colla  rifpettofa  apparenza  di  vendicare  la  Santa  Sede  na- 


(1)  Villani  cap. 


(2  j Vergali  la  carta  poda  alla  pag.  1 4. 
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equiftò  Piacenza,  che  Galeazzo  Primo  Tuo  padre  aveva 
imprudentemente  perduta.  Azone  ebbe  pure  Brefcia  in  Do- 
minio ; e mentre  così  andava  dilatando  lo  Stato  più  per 
dedizione,  e per  accordi,  che  per  violenza  delle  armi, 
egli  introduceva  nella  Città  una  pulizia,  ed  un  ordine  fco- 
nofciuto  ne’  tempi  rozzi  precedenti  . Abbellì  egli  le  Brade  , 
e sbrattolle  dalle  fozzure  3 all’ acque  di  pioggia,  che  prima 
le  allagavano,  diè  sfogo  con  opportuno  fcolo  nelle  cloache  ; 
dettò  provide,  e moderate  leggi  per  la  confervazione  deli* 
ordine  civile  : tutto  in  fomma  fu  rianimato  dalla  cura  in- 
defelfa  di  quel  buon  Principe. 

La  gloria,  e la  felicità  di  Azone  erano  un  tormento 
atroce  nell’animo  di  Lodovico  , olila  Lodrilìo  Vifconti , Cu- 
gino in  quarto  grado  del  Principe.  Lodrifìo  era  buon  fal- 
dato; pareva,  che  folTe  trasfufa  in  lui  1’  anima  orgogliofa  , 
e forte  di  Marco  . Già  vedemmo  come  Lodrifìo  foìfe  celato 
in  fua  cafa  da  Matteo  nel  giorno,  in  cui  fcoppiò  la  folle- 
vazione  contro  del  Re  Enrico . Veduto  pure  abbiamo  come 
Matteo  gli  avelie  dato  il  comando  di  Bergamo.  Morto,  che 
fu  Matteo,  nelfun  cafo  più  li  faceva  di  Lodrifìo.  Lo  Sca- 
ligero Signore  di  Verona  aveva  licenziata  una  di  quelle  com- 
pagnie militari,  che  prendevano  in  que’ tempi  fervizio  indif- 
ferentemente ; e che  pronte  erano  ad  uccidere,  edevafìare 
dovunque  in  favore  di  chi  voleva  più  pagarle.  Lodrifìo  affal- 
dò quella  truppa,  per  tentare  il  colpo  di  fcacciare  il  Cugino, 
e collocarli  fui  Trono  . Entrò  nel  Milanefe  , e fece  guaito 
largamente;  e colla  improvvifa  intrufìone  sbigottì,  e for- 
prel’e.  Ma  Lodrifìo  aveva  prefo  a combattere  contro  di  un 
Principe,  che  era  buon  foldato  , e che  era  amatiffimo  da 
tutti  1 fudditi . Nobili , Popolari  , tutti  a gara  corfero  intorno 
di  Azone  cercando,  quanti  erano  capaci  di  portare  armi, 
di  combattere  volontarj  per  lui  . Lodrifìo  fi  era  attendato 
a Parabiago,  e la  fua  armata  era  comporta  di  due  mila, 
e cinquecento  militi  ; ciafcuno  de’  quali  aveva  due  altri 
combattenti  a cavallo  di  fuo  feguito  ; in  tutto  fertemila, 
c cinquecento  cavalli  . Aveva  di  più  un  buon  numero  di 
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fami,  e di  baledrieri;  il  che  formava  un  corpo  d"  arma- 
ta poderofa  per  que' tempi;  uomini  tutti  veterani,  e di 
fomma  bravura  nel  medierò  dell’  armi.  L’  armata  di  Azone 
andò  a raggiugnere  l’inimico-,  e talmente  lodilìrude,  che 
^nn0Ja  giornata  21  febbrajo  1339  è notata  ancora  ai  tempi 
r^no(lri  ne’ calendarj  del  paefe , e fe  ne  celebra  la  comme- 
morazione. Dopo  lunghiflìmo  conflitto,  in  cui  Luchino 
Vifconti  rimafe  ferito;  più  di  tremila  uomini,  e duecento 
cavalli,  reflaron  morti  fui  campo;  duemila  e cento  cavalli 
furono  prefi;  e fra  i combattenti  ben  pochi  furono  quei, 
che  ne  udirono  illefi,  e fenza  ferita.  Tanto  odinata  fu  la 
battaglia , in  cui  per  colmo  della  vittoria  Lodnfio  ideilo 
rimale  prigioniero  di  Azone!  Federico  Primo  poneva  i pri- 
gionieri fulla  Torre  contro  Crema,  gli  faceva  impiccare, 
o per  clemenza  loro  faceva  cavargli  occhi.  Federico  Secon- 
do li  conduceva  nudi  legati  a un  palo  in  trionfo , poi 
trafportandoli  nel  Regno  di  Napoli,  li  confegnava  al  carne- 
fice . Azone  non  incrudelì  contro  alcuno  de  prigionieri  ; e 
Lodrifìo  ideffo , che  pure  meritava  la  morte,  come  un 
fuddito  ribelle , fu  umanamente  trafportato  prigioniere  a 
San  Colombano.  Queda  battaglia  famofa  di  Parabiago  vie- 
ne riferita  da  due  nodri  Croniili , che  allora  vivevano  ; da 
Galvaneo  Fiamma,  e da  Bonincontro  Morigia  ; i quali  per 
rendere  più  maravigliofo  il  loro  racconto  aderirono  , d et- 
ferfi  veduto  da  molti  Sant’ Ambrogio , che  dava  in  alto, 
e con  una  sferza  nelle  mani  andava  combattendo  per 
Azone  Vifconti.  La  Chiefa  Milanefe  però  non  adottò  tal 
vifione , e unicamente  attribuì  alla  protezione  del  Santo 
Fedito  fortunato  della  vttoria  (1),  anzi  ora  più  nemmeno 
fe  ne  celebra  la  Meda.  Al  luogo  della  battaglia  predo  Pa- 
rabiago, s'innalzò  una  Chiefa  dedicata  a Sant’  Ambrogio  ; 
la  quale  nel  fecolo  pattato  fu  didrutta,  per  edificarne  la 
più  grandiofa , che  oggidì  vi  lì  olferva.  Tutte  le  immagini 


( 1 ) Mettale  Ambrofrano  dampato  tonio  Zarotto , e Breviario  dam- 
l’ anno  1475.  in  Milano  da  An-  pato  dal  medefimo  l’anno  1490. 
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dì  Sant’  Ambrogio , che  hanno  la  delira  armata  d uno  Zaf- 
file, fono  polleriori  all’anno  1339;  ollia  all  epoca  della 
battaglia  di  Parabiago.  Si  cominciò,  falla  tradizione  di  quella 
vilìone  , a rapprefenrare  il  faggio,  prudente  , e manfuetifiìmo 
noflro  Pallore  con  volto  funbondo  in  atto  di  sferzare;  c 
fi  è portata  l’ indecenza  al  fegno  di  rapprefentarlo  fopra  di 
un  cavallo,  a corfa  sfrenata,  colla  mitra,  e piviale,  e la 
mano  armata  di  flagello  in  atto  di  fugare  un  elercito  , c 
fchiacciare  co’ piedi  del  cavallo  i faldati  caduti  a terra.  Il 
volgo  poi  favoleggiò,  e crede  tuttavia,  che  ciò  lignifichi 
la  guerra  di  Sant’  Ambrogio  cogli  Ariani;  co”  quali  il  Santo 
Pallore  non  adoperò  inai  altre  armi,  che  la  tolleranza , la 
carità,  1’  efempio  , e le  preghiere.  Sarebbe  cofa  degna  de’ 
lumi  di  quello  fecolo , fe  nelle  nuove  immagini  ritornaffimo 
ad  imitare  le  antiche  ; togliendo  la  ferocia  colla  quale  ca- 
lunniamo il  pio  Pallore  . Nelle  monete  Milane!!  da  me 
vedute,  le  prime,  che  portano  quell’  iracondia  da  Pedagogo 
fono  polleriori  di  quindici  anni  alia  battaglia  ; e le  mie 
di  Azone  , di  Luchino,  e di  Giovanni,  hanno  Sant’ Am- 
brogio in  atto  di  benedire.  Il  Conte  Giulini  ne  riferifce  una 
di  Luchino  collo  llalhle  , ch'ei  dice  tratta  dal  Mufeo  di 
Brera  (1);  ora  non  credo  che  vi  lì  trovi  quella  moneta; 
almeno  nel  Mufeo  di  Brera  a me  non  è accaduto  di  rif- 
contrarvela.  Come  mai  quello  fatto  d’armi  lì  rendelTe  tanto 
celebre,  e come  ne’ giorni  faufli  fiali  tanto  dillinto  il  21  di 
febbrajo;e  nelTuna  menzione  trovili  fatta  del  giorno,  ben  più 
memorando,  29  di  maggio,  in  cui  l’anno  1176  venne 
totalmente  battuto  Federico  Primo  dai  Milane!!  ; potrebbe 
eflere  il  foggetto  d’ un  difcorfo.  Nel  primo  cafo  un  ribelle, 
che  non  aveva  Sovranità,  o Stati  , fu  feonfitto  da  un  Prin- 
cipe , che  dominava  dieci  Città  ; nel  fecondo  una  povera 
Città,  che  aveva  fofferto  i mali  ellremi , fconfilfe  un  po- 
tentiffimo  Imperatore  , che  aveva  fatto  tremare  la  Ger- 
mania, 1’  Italia  , e la  Polonia  . Nel  primo  cafo  fi  combattè 

per 


(i)  Tom.  X.  pag.  482. 
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per  ubbidire  più  ad  Azone  , che  a Lodrifio  ; nel  fecondo 
fi  combattè  per  efTere  liberi,  o per  eiTere  fchiavi . Pare 
certamente  , che  merirafle  celebrità  affai  maggiore  la  gior- 
nata 29  di  maggio . Ma  la  forruna  ha  molta  parte  nel 
ddtribuire  la  celebrità.  E vero  che  una  nafcente  Repubbli- 
ca nel  fecolo  duodecimo  non  aveva  ne  l’ambizione,  nè  i 
mezzi,  che  poteva  avere  un  gran  Principe  nel  fecolo  de- 
cimoquarto,  per  tramandare  ai  poderi  un’epoca  gloriola. 

Le  dieci  Cirtà  Tulle  quali  dominava  Azone  Vifconti 
erano  Milano,  Pavia,  Cremona,  Lodi,  Como,  Bergamo, 
Brefcia,  Vigevano,  Vercelli,  e Piacenza.  Oltre  le  fabbri- 
che pubbliche  delle  mura,  de'  ponti,  delle  Brade;  quefto 
Principe  rifabbricò,  ed  ornò,  in  modo  maravigliofo  per 
que’  tempi,  il  palazzo  già  innalzato  dal  di  lui  avo  Mat- 
teo Primo;  dove  ora  Ila  la  Regia  Ducal  Corte.  Il  Fiam- 
ma, aurore  allora  vivente,  ce  ne  dà  una  magnifica  idea. 
V’era  un  gran  numero  di  fiale,  e di  danze  tutte  fregiate 
di  aifai  pregevoli  pitture.  Il  gran  fialone  era  fiopra  tutto 
ammirato  per  le  pitture  eccellenti  ; il  fondo  era  d’  un  bel- 
Jiffimo  azzurro;  e le  figure,  e l’architettura  erano  d’oro. 
Quel  fialone  rapprefientava  il  Tempio  della  Gloria,  ed  è 
flrana  la  riunione  degli  Eroi,  che  vi  fi  vedevano  dipinti j 
Ettore  ed  Attila;  Carlomagno,  ed  Enea;  Ercole,  ed  Azone 
Vifconti.  La  Storia  era  poco  conoficiuta  in  que’ tempi , e 
le  idee  della  gloria,  e dell’eroifimo  non  erano  chiare. 
Quede  pitture  erano  opera  del  famofo  Giotto,  che  diede 
vita  alla  pittura  giacente  da  mille  anni  ; e il  Vafiari  ci  at- 
teda,  ch’ei  da  Firenze  venne  a Milano  (1),  e vi  lafciò 
bellifiìme  opere  (2).  E'  anche  probabile,  che  vi  Iavoralfe 
Andrino  da  Edefia  Pavefie  , uno  de’  più  antichi  adoratori 
della  pittura,  che  viveva  in  quel  fecola  (3).  Ne  la  fola 
pittura  era  premiata  , e promolla  da  quedo  buon  Principe 

tan- 


fi) Vita  di  Giotto  Tom.  L pag.  (3)  Lomazzi  Arte  della  Pittura 

95.  Pag'  35' 

(2)  Ivi  pag,  4 6. 
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tanto  più  degno  di  dima,  quanto  che  allora  appena  /pun- 
tava l'aurora  delle  belle  art».  Egli  invitò,  e protette  Gio- 
vanni Balducci  Pifano , efimio  /cultore  per  que  tempi,  di 
cui  fi  può  conofcere  il  valore  nell’arca  di  marmo  di  S, 
Pietro  Martire  poco  fa  da  me  ricordata  (•)*  mezzo 

di  quelli  arti  fi  1 , 1 primi  del  loro  tempo  , Azone  abbellì  la 
fua  Corte,  e infegnò  ai  Nobili  un  genere  di  ludo  colto, 
ed  utilittimo  ai  progretti  delle  belle  arti . La  Torre  di  San 
Gottardo  è il  Telo  avanzo,  che  ci  rimane,  per  avere  una 
idea  del  gulìo  dell’architettura  di  Azone;  ed  è un  pre- 
gevole monumento  , fingolarmente  perchè  erano  i primi 
patti,  che  fi  facevano  dalla  fontina  barbarie  al  nobile,  ed 
elegante  modo  di  fabbricare.  Anche  un  altro  motivo  rende 
quella  Torre  degna  di  ottervazione  ; perchè  ivi  Azone  fece 
collocare  un  orologio,  che  batteva  le  ore,  macchina  allora 
affatto  nuova  , e lorprendente , dalla  quale  prefe  nome  la 
via  delle  ore  , come  anche  in  oggi  viene  chiamata . Anti- 
camente eranvi  le  guardie  per  le  firade , le  quali  colle 
clepfidre,  ovvero  cogli  orivoli  a polvere  mifurando  il  tempo, 
ad  ogni  ora  gridavano  avvifando  i cittadini  , come  ancora 
fi  fuole  nella  Germania . Quella  macchina  ingegnofa  , che 
batte  tanti  colpi  fulla  campana  , quante  fono  le  ore  , fu 
inventata  da  un  Monaco  Benedettino  Inglelè  per  nome 
Walingford  , e polla  ad  ufo  pubblico  in  Londra  1’  anno 
1323.  Ma  probabilmente  allorché  Azone  la  collocò  fulla 
fua  Torre,  ancora  non  ve  n’ era  alcuna  nell’  Italia  ; poiché 
il  famofo  orologio , che  fece  porre  in  Padova  Giovanni 
Dondi , per  cui  la  famiglia  acquiflo  il  (opranorne  Dondi 
Orologio  , vi  fu  collocato  cinque  anni  dopo  morto  Azone  , 
cioè  1 anno  1344  ; e 1’  orologio  in  Bologna  vi  li  conobbe 
dopo  che  era  celebre  quello  di  Padova.  Gosi  Azone  aveva 
rivolto  il  lutto,  e la  magnificenza  verfo  di  oggetti,  che 
tutti  animavano  il  paefe  a illuminarli  , a riforgere,  ed  a- 
vanzarlì  al  buon  gufio,  ed  alla  perfezione.  Egli  amava  le 

cu- 
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curiofità , c aveva  nella  Corte  i Serraglj  di  fiere.  Leoni, 
Sciniic , Babbuini,  Sttuzzi  cc.  ; oggetti  tanto  allora  pii» 
rari,  quanto  meno  in  que'  tempi  era  la  fiatcllanza,  e U 
Scurezza  fra  nazione,  e nazione.  Aveva  delle  valle  uccel- 
lare coperte  di  reti  di  rame,  come  li  fa  ancora  prefen- 
temente,  e quelle  popolate  da  uccelli  rati,  e di  paeli  lon- 
tani. In  mezzo  al  cortile  v’era  una  magnifica  pcfchicra, 
entro  della  quale  dalle  fauci  di  quattro  leoni,  fcolpiti  in  mar- 
mo con  nobile  lavoro,  fgorgava  laequa  limp.dilTima  , ed  ab- 
bondante ; e quell’  acqua , la  quale  prefentcmcntc  pall*a 
coperta  fotto  della  Regia  Ducal  Corte,  1 aveva  Azone  rac- 
colta da  due  forgenti  ritrovate  fuori  di  Porta  Comafina, 
nel  luo°o  detto  alla  Fontana;  e per  canali  fotterranci  l'a- 
veva condotta  fino  al  fuo  Palazzo.  S’ingannano  coloro, 
che  confondono  quell' acquedotto  col  Stvefo y colla  C jn:a- 
o col  Airone.  Non  fo  fc  prefentcmcntc  potrebbe 
cucii' acqua  fgorgare  come  prima  entro  di  una  pcfchicra  ; 
r-oichc  il  fuolo  colle  ripetute  demolizioni,  e i.ibbtiche  ac- 
cadute in  quel  Palazzo,  li  e notabilmente  innalzato;  come 
fi  vidde  l'anno  *779  allorquando  li  abbafiò  la  llrada,  che 
divide  il  Duomo  dalla  Corte  , la  quale  li  era  alzata  più 
di  tre  braccia  da  che  venne  fabbricato  il  Duomo.  Il  riatti- 
la ci  racconta,  che  in  quella  Pcfchicra  vi  ftavano  diverfi 
uccelli  acquatici  ; e che  cravi  in  piccolo  formato  da  un 
canto  il  porto  di  Cartagine,  con  figurine  rappiclcntanti  la 
guerra  Punica  . Ciò  balla  per  dare  una  idea  del  gufto  di 
Sucl  buon  Principe;  il  quale  termino  i Tuoi  giorni  il  16 
di  a collo  dell’anno  1359,  lenza  lafciarc  figli . Undici  anni 
foli  regnò  quell’ amabile  Signore,  che  gli  autori  contem- 
poranei tutti  concordemente  ci  deferirono  di  bella  figura, 
di  nobile  afpetto,  graziofo , buono , giullo,  e adorato  da 
fuoi  popoli;  che  rimafero  inconfolabili  dovendo  perdere 
un  tanto  caro  protettore  della  patria , nell  eia  ancora 
fiefea  di  trentafettc  anni.  Più  d.  tremila  pcrfonc  vcfti- 
iono  .1  lutto  alla  d,  lui  morte.  La  figura  d.  quello  amato 
Principe  li  vede  nel  di  lui  Maufolco,  che  trovali  predò  del 


CAPO  UNDECIMO.  337 

Sig.  Conte  Carlo  AnguiflTola  nobilìffimo  amatore  delle  belle 
arti,  e dell’  antichità  della  Patria  . Azone  fu  il  primo,  che 
veramente  folle  Sovrano  ^ e laddove  nelfuno  dei  Xorriani , 
nè  Ottone  Vifconti , nè  Matteo  Primo,  nè  Galeazzo  Primo 
ardirono  mai  di  porre  il  loro  nome  nella  moneta  3 la  quale 
anzi  fempre  fu  coniata  o col  nome  folo  di  Milano  , e di 
S.  Ambrogio  , ovvero  coll’  aggiunta  del  nome  del  Re  de’ 
Romani  , o dell’  Imperatore  ; Azone  pofe  il  filo  nome  , e 
la  bifcia  nelle  monete  Milane!!  . E in  ciò  è degna  d’ of- 
fervazione  la  gradazione  tenuta  5 avendo  io  delle  monete 
Milane!!  di  Lodovico  il  Bavaro,  coniate  fui  modello  di 
quelle  di  Enrico  di  Lucemburgo  ; indi  una  di  Lodovico, 
la  quale  ha  nel  campo  unicamente  le  due  lettere  A.  Z. 
Fu  quello  il  primo  tentativo  di  Azone  , in  feguito  a cui 
trafcurò  poi  interamente  il  nome  Imperiale,  e vi  follituì  il 
proprio  apponendovi  lo  flemma  del  fuo  Cafato  • 


V v 


Tom.  I. 


CAPO 


338 


CAPO  DUODECIMO. 

Di  Luchino,  di  Giovanni  Arcivefco- 
vo , e dello  flato  della  Città 
fino  verfo  la  metà  del  Secolo 
Decimoquarto . 

■ ' i "■  " ■ ^ 

Configlio  Generale  di  Milano,  nel  giorno 
17  agofto  1339;  cioè  nel  giorno  immedia- 
tamente dopo  la  morte  di  Azone,  che  non 
lafciò  fìgliuolanza  ; proclamò  Signori  di 
Milano  Luchino  , e Giovanni  Vifconti,zii 
paterni  di  Azone,  e i foli  figli  ancora  vi- 
venti di  Matteo  Primo.  Sebbene  peto  a 
tutti  due  i fratelli  folle  data  la  Sovranità  , e che  gli  atti 
pubblici  per  la  maggior  parte  fofTero  in  nome  d’  entrambi  3 
realmente  però  Luchino,  da  folo  difponeva  di  ogni  cola. 
Giovanni  era  di  placido,  e benigno  carattere  3 e non  volle 
mai  contrariare  col  rifoluto,  e qualche  volta  violento  Lu- 
chino 3 il  quale  fapeva  ben  regolare  lo  Stato  . I fatti  mo- 
flrarono  poi,  quando  Giovanni  rimafe  a regnar  folo,  che 
nel  partito  da  lui  prefo,  nelluna  parte  vi  ebbero  la  debolez- 
za, o i vizj  dell’ animo  3 ina  fu  guidato  dalla  fola  ragione, 
c dalla  virtù.  Alle  dieci  Città,  che  lafciò  Azone,  aggiunfe 
Luchino  Afli,  Bobbio,  Parma,  Crema,  Tortona,  Novara, 
ed  Aldfandria3  e così  divenne  Signore  di  dicialfette  Città, 
la  maggior  parte  fottomelfe  colle  armi  3 il  che  gli  refe 
nemici  il  Conte  di  Savoja  , il  Marcitele  di  Monferrato  , i 
Signori  Gonzaghi , iGenovelì,ed  altri  Stati  d Italia  sbigottiti 
& della 
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della  forza  preponderante  collocata  in  così  breve  fpazio  di 
tempo  nella  Cafa  Vifconti  ; poiché  ne’  primi  tre  anni  del 
fuo  governo  Luchino  eflefe  a tale  ampiezza  lo  Stato.  Oltre 
al  Dominio  del  Marchefe  d’ Efle,  cui  Luchino  aveva  moffo 
guerra  ; le  di  lui  armi  erano  innoltrate  fino  a Pila  , e co- 
Itrinfero  i Pifani  a chiedere  pace,  pagando  a Luchino  cento 
mila  fiorini  d’oro,  ed  obbligandoli  a prefentargli  ogni  anno 
un  palafreno,  con  due  falconi,  in  fegno  d’omaggio  (1): 
ecco  ciò,  che  quello  Principe  fece  per  1’  ingrandimento  di 
fuo  Stato  . Molto  fece  egli  ancora  per  mantenere,  e intro- 
durre l’ordine  fociale  nel  Dominio.  Ei  prefervò  Milano  dalla ^ 
pelle  l’anno  1348.  Egli  non  volle  proteggere  veruna  fa-t^g 
zione  ; e Guelfi,  e Gibellini  indifiintamente  erano  difefi 
dalle  flette  leggi,  e ritrovavano  egualmente  giuftizia.  Le 
llrade  poi,  che  per  T addietro  erano  infettate  da’  ladri, 
divennero  ficuriffime  ; per  ottener  la  qual  cofa  Luchino  fi 
appigliò  ad  un  partito  Singolare.  Prefe  egli  al  fuo  flipendio 
i mafnadieri  medefimi  , che  vivevano  in  prima  faccheg- 
giando  i patteggieri , e da  coftoro  le  fece  cuflodire,  il  che 
mirabilmente  li  ottenne.  Oltre  i mafnadieri  erano  faccheg- 

fiati  i viandanti  da  cento  angherie,  che  loro  imponevano  i 
eudatarj  , nelle  giurifdizioni  de’  quali  conveniva  loro  di 
pattare  ; il  che  fembra  una  prova  di  più  delle  antiche  pre- 
potenze de’ nobili  fopra  de’ popolari,  delle  quali  fi  è fupe- 
riormente  trattato.  Luchino  promulgò  provide  leggi,  che 
ebbero  per  oggetto  di  prefervare  i poveri  dall’  opprettione, 
follevare  il  popolo  dai  carichi,  attoggettarvi  i ricchi,  e 
togliere  ai  nobili  ogni  mezzo  di  efercitare  impunemente 
ettorfioni  , e violenze . La  politica  di  Luchino  difpensò  la 
plebe  dall’ obbligo  di  fervire  nelle  guerre;  e coll’  apparen- 
za d’  un  pietofo  beneficio  allontanò  così  il  popolo  dal  ma- 
neggio dell’ armi,  e piantò  l’ordine,  e la  Sicurezza  pub- 
blica, fiotto  di  un’attoluta  Monarchia.  Vegliava  egli  fiulla 
efiecuzione  di  tai  regolamenti  , ed  era  feveramente  punica 
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la  prepotenza  di  chiunque.  Stabili  in  Milano  un  Supremo 
Giùdice  , che  fi  nominò  Sgravatore , e nel  latino  di  quella 
età  Exgrayator : Magillrato  , che  lì  refe  celebre  in  que’ 
tempi  per  1’  autorità  non  meno,  che  pel  buon  ufo  a cui 
1’  impiegava  . Quello  Sgravatole  doveva  Tempre  effere  un 
forefliere  , e non  doveva  avere  nè  moglie,  ne  figli,  nè  pa- 
renti in  Milano.  Anzi  fi  portava  la  diffidenza  al  fegno, 
che  non  era  mai  permeilo  allo  Sgravatore  di  andai  e a 
cibarli  in  cafa  di  alcuno.;  ma  doveva  Tempre  ffarfene  Tolo 
in  caTa  propria.  Il  mmifiero  dello  Sgravatore  eia  di  deci- 
dere Tommariamente  , e fenza  appellazione , le  querele  di  co- 
loro , che  lì  credelTero  indebitamente  gravati  da  qualunque 
altro'  giudice;  e invigilare  fulla  retta  ammimllrazione  della 
giufiizia  . Il  fillema  delle  ftrade  nel  circondario  delle  dieci 
miglia  della  Città,  che  continuò  fino  a giorni  nofiri,  era 
d' infiituzione  di  Luchino.  In  confeguenza  di  tali  regola- 
menti, col  favore  della  ficurezza  pubblica,  s’ introduce  il 
commercio,  el’induftria.  S’incominciarono  a piantare  a 
que’ tempi  in  Milano  alcune  fabbriche  d’oro,  e di  feta  (i). 
L’agricoltura  li  rianimò , e Te  ne  cominciarono  a conofcere  i 
raffinamenti.  Si  perfezionò  la  coltura  della  vite,  e fi  prin- 
cipiò a preparare  un  vino  più  delicato,  che  chiamava!! 
Vernaccia.  S' introduffero  razze  di  cavalli  e di  cani.  La  po- 
polazione s’andava  accrefcendo.  I coftumi  s’ingentilivano; 
e il  Fiamma  deplorando,  con  poco  giudizio , quelli  cambia- 
menti ; rimproverava  ai  Milane!!  de  Tuoi  giorni  1 eleganza 
del  vellite  , la  pompa  degli  ornamenti , la  Tquifitezza  delle 
menfe,  e lo  ffudio  delle  lingue  foreftiere:  ftudio  , il  quale 
fa  conofcere  , che  il  commercio  era  già  dilatato  in  paeli 

oltramontani . .... 

Sin  qui  ho  rapprefentato  in  compendio  le  buone  qua- 
lità di  Luchino,  ora  l’imparzialità  llorica  mi  obbliga  a 
dirne  ancora  i vizj  . Francefco  Pufierla,  nobile,  ed  ono- 
rato cittadino  non  Tolo , ma  uno  de’  più  amabili , più  ric- 
chi , 
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chi , c più  fplendidi  Signori  di  Milano,  aveva  in  mogl-e  la 
Signora  Margherita  Viiconti , parente  del  Sovrano,  donna 
di  efimia  grazia,  e bellezza.  Luchino  penso , come  aveva 
farro  a Piacenza  colla  Signora  Bianchina  Landò  il  di  lui 
fratello  Galeazzo  Primo;  ma  trovò  la  fedeltà  ideila,  e *° 
{ledo  amore  verlo  lo  fpofo,  anche  nella  virtuofa  Marghe- 
rita . La  tela  era  già  ordita,  per  far  foffrire  a Luchino  il 
deltino  mede  fimo  di  Galeazzo  ; fe  non  che  il  cauto  , e fo- 
fpettofo  Luchino  fu  pronto  a fcoprirla  , e lacerarla.  Tutto 
era  difpoflo  per  difcacciare  con  una  rivoluzione  quello run- 
cipedal  fuo  Trono,  e fi  dubita,  che  i di  lui  nipoti  Mat- 
teo, Barnabò,  e Galeazzo  fodero  complici.  Ma  Luchino 
prefe  talmente  le  fue  mifure  , che  Francefco  Puderla,  fau- 
tor  principale  della  congiura,  appena  ebbe  tempo  badante 
di  falvarfi  colla  fuga,  e di  ricoverarli  predo  del  I apa  m 
Avignone.  Fin  qui  fi  vede  un  vizio  di  quedo  Principe; 
ma  in  feguito  fi  manifeda  una  iniquità  bada  , ed  atroce. 
Non  rifparmiò  lpefa  , o cura  Luchino  per  attorniare  in  Avi- 
gnone idedo  il  Pufie.la  d’infidie,  e di  Configheri , i quali 
con  fimulata  amicizia  lo  animadero  a ritornare  nell’ Italia, 
perfuadendogli , che  predo  de  Pifani  avrebbe  trovato  uri 
ficuriflìmo  alilo  , e li  farebbe  collocato  più  vicino  alla 
Patria,  per  rientrarvi  ad  ogni  opportunità.  Furono  tanto 
moltiplicati  i conlìglj , e tanto  appaienti  le  ragioni  , che 
alla  fine  il  Puderla  li  arrefe;  s’imbarcò;  e per  mai  e li  tras- 
ferì a Pifa  ; ove  .immediatamente  arredato  venne  dai  I ìlani, 
che  temevano  le  armi  di  Luchino,  e a lui  lu  conlegnato  . 
Francefco  Puderla  trafportato  a Milano , terminò  la  fua  vita 
coll’ultimo  fupplicio . Un  gran  numero  de’ (uoi  amici,  die- 
dero al  popolo  lo  ftedo  fpettacolo  ; e quello  che  rele  ancora 
più  crudele  la  tragedia  lì  lu  , che  la  nobile,  e virtuofa 
Margherita,  dovette  al  paro  degli  altri  finire  nelle  mani  deL 
carnefice  . 11  luogo  in  cui  lì  eleguì  la  carnificina  fu  al 
Broletto  nuovo,  cioè  alla  piazza  de  Mercanti,  dalla  paite 
ove  alloggia  il  Podedà  ; ove  vedefi  la  loggia  di  marmo 

delle  Scuole  Palatine  collo  fporto  in  fuori , da  dove  lo  en- 
ne- 


342  STORIA  DI  MILANO. 

nemente  il  Giudice  pronunziava  le  fentenze  di  morte  . I 
nobili  venivano  ivi  fu  quella  piazza  abbandonati  all’efecu- 
zione:  all* 1  incontro  i plebei  erano  trafportati  fuori  di  Porta 
Yigentina  al  luogo  del  fupplicio.  L’induflriofa  fagacità  ado- 
perata da  Luchino,  per  cogliere  nell’infidia  il  Pufterla,  potreb- 
be eflere  una  lode  per  uno  sbirro,  o un  bargello;  ma  è una 
macchia,  che  difonora  un  Sovrano.  La  crudeltà  poi  di  far 
condannare,  all’ orrore  del  fupplicio  una  donna  amata,  in 
pena  della  fua  virtù,  è una  macchia  ancora  più  obbrobriofa, 
e vile.  Luchino  elìgliò  dallo  Stato  i tre  fuoi  nipoti  foli  di 
Stefano,  cioè  Matteo,  Barnabò , e Caleazzo  . La  ragione 
di  Stato,  forfè  giuftificava  un  tal  rigore,  fingolarmente  dopo 
i fofpetti  di  loro  complicità  nella  congiura  dell’  infelice 
Puflerla  . Pretendono  alcuni , che  Galeazzo  il  nipote  folle 
anche  troppo  intimamente  unito  colla  Signora  IfabelJa 
Fiefchi  moglie  di  Luchino,  e che  il  bambino  ch’ella  par- 
torì, ed  ebbe  il  nome  di  Luchino  Novello,  per  quella 
cagione  infieme  colla  madre  vedova  paffalfe  poi  a Genova, 
e non  entrafle  mai  nella  ferie  de1  noftri  Principi . Avrà 
avute  quel  Sovrano  le  fue  buone  ragioni  per  tenerfi  lon- 
tani i nipoti  ; ma  le  inlìdie  colle  quali  inceflantemente  li 
perfeguitava  ne’  paefi  lontani  , la  miferia  , e la  pover- 
tà , nella  quale  gemevano  fempre  raminghi , fconofciuti , 
ed  erranti  (ora  nella  Francia  , ora  nella  Germania,  e per- 
fino nella  Paleftina,  ove  Galeazzo  fu  creato  Cavaliere  del 
Santo  Sepolcro)  fon  prove  d’  un  animo  niente  generofo  , 
ma  anzi  vendicativo,  e crudele.  Il  Corio  ci  dice  come 
Luchino  aveva  obtenuto  chel  Papa  haveva  declarato  che  Bar- 
nabò e Calcareo  fuoi  nepoti  per  lui  relegati  ale  confine  come 
fufpecli  de  la  fede , violatori  de  la  pace , perjuri , e detefiandi 
non  puoteffi.no  contraile  re  matrimonio , e morendo  mane  buffino 
de  ecclefiafiica  fepultura  , ne  che  Imperatori  ne  Re  con  epfi 
potcjfino  bavere  confederatone , dii  che  tri  jurif periti  difendendo 
li  prenominati  fratelli  fi  apellarono  de  tanta  nephandijfima  de- 
cloratone alo  Imperatore  (i)  . E in  fatti  era  cofa  evidente, 

che 

(l)  All’anno  1348. 
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che  volendoti  dividere  la  Signoria  di  Azone,  i tre  fratelli 
Matteo  , Barnabò  , e Galeazzo  avrebbero  dovuto  per  giu- 
flizia  polfedere  la  porzione  di  Stefano  loro  padre  , e fratello 
di  Luchino,  e di  Giovanni;  e può  darti,  che  1’  ingiuftizia , 
che  provavano,  ellendo  efclulì  nella  divifione  , folle  l’ori- 
gine di  quelli  guai.  Gli  avvenimenti  fono  lontani  da  noi, 
e non  ci  fono  noti  che  per  quel  poco  , che  alcuni  ce  ne 
hanno  tramandato.  L’  indole  di  Barnabo  , e di  Galeazzo 
era  perverta,  come  dimoftrarono  poi;  quindi  Luchino  avra 
forfè  avute  delle  ragioni  colle  quali  giutlificarfi . 

L’  occafione  della  morte  di  Luchino  la  riferirò  colle 
parole  itlefte  di  Pietro  Azario.  Voverat  autem  prxciicla  Do- 
mina Eli  fate  th  ejus  uxor  vi/itare  EccL/iarn  Sancii  Marci  in 
Vcnetiis  , ut  dicebat . Cui  itineri  Dominus  Luchinus  annuii  . Et 
Jociata  multis  P roceribus  utriufque  jcxus  , iter  arripuit , 6’  tam— 
quam  Ini peratrix  , 6’  cimi  rnaximis  dijpcndiis  . 6’  Curia  pub  liceità^ 
recepta  juit  in  Verona  per  Do/ninum  Majlinum  . Complevitque  iter 
fuum , 6’  dicitur  edam  voluntatem  fuam  complevijje  circa  coitum  , 

<$’  al ix  Socìoe  (uce  de  rnajoribus  Lombardia?  fecerunt  illud  idem  • 
Propterea  multa  fcandala  fequuta  Junt . Sed  quìa  amor  & tuj- 
Jls  nequeunt  celari  , nec  aliquod  tam  occultimi  , quod  non  revele - 
tur  , quum  ipfa  rediiffet , Dominus  Luchinus  feivit  & audivit  de 
geflis  . Sed  tam  quam  fapie  ns  curavi  t dare  ordine  m de  v indi  eia  . 

Et  quia  una  die  dixit , quod  in  brevi  faclurus  erat  in  Medio- 
lano  majorem  juflitiam  , quam  umquam  JeciJJet , curii  pulchro  igne  , 
preedicla  ejus  uxor  percepir , quod  ipja  erat  in  juflitia  ; illa  in- 
tellecla  propter  commijja  , curii  perjona  , non  poterai  fe  excu- 
fire  a praediclis , Jicuti  alias  excuj'avcrat . Quali  ter  autem  procef- 
fffent  negotia  , ignoratur , nec  Jcribitur.  Sed  Dominus  Luchinus 
yindiclam  illa  Jacere  non  potuit  propter  defeclum  vitee  ( i ) . 

Cosi  Luchino  Vifconti  fi  trovò  ìmprovvifamente  morto  il 
giorno  24  di  gennajo  1349  all’età  di  cinquantafette  anni, Anno 
dopo  di  avere  ilgnoreggiato  nove  anni,  ed  alcuni  mcfì.1347 

L’  Aza- 


(t)  Petri  Azarii  Notarii  Nova-  Mediolani  1771.  pag. 
rienfis  Syncroni  Author.  Chron. 
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L’ Azario  non  dice,  che  la  moglie  lo  averte  Avvelenato, 
ma  con  un  verfo  conclude  Nani  nulli  tacuiffe  noceti  nocet 
effe  locutum . Ei  ci  deferive  Luchino  cosi:  Aujlerus  homo 
rifu  & opere  erat , parcus  in  promhtcndo , largus  in  atten- 
dendo . Sotto  il  Principato  di  lui  in  Milano  crebbe  nota- 
bilmente la  popolazione  , la  ricchezza,  e l’induftria;  e non 
poteva  a meno  , che  ciò  non  accaderte  in  una  Metropoli 
mantenuta  in  pace  ; fituara  in  un  fertilifiìmo  terreno  ; lotto 
un  Sovrano,  che  proteggeva,  e vegliava  fu  i poveri,  e 
popolari , contenendo  i potenti  ; che  manteneva  P ordine 
pubblico,  e il  facile  corfo  alla  giuflizia  ; effendo  la  fede 
d’un  Principe,  che  dominava  diciaflette  Città  del  contorno. 
Il  carattere  di  Luchino  è un  mirto  di  buone,  e di  cattive 
qualità:  Cuore  infenfibile  , e mente  illuminata  per  gover- 
nare, unita  a forza  d’animo,  e valor  perfonale:  jl  che  può 
formare  un  fauilo  principato,  non  mai  un  Principe  buono, 
o grande  ; qualità  generofe  , che  hanno  fempre  per  bafe 
un  cuore  buono . Le  lacrime  fparfe  alla  morte  d’ Azone 
erano  un  encomio  per  il  Principe  trapaffato,  e un  biafimo 
preventivo  per  quello,  che  fubentrava  ; fimili  defolazioni 
pubbliche  fi  voglion  fempre  dividere  per  metà.  Luchino  in 
fatti  fu  fommamente  temuto  per  la  fua  rifolutezza,  per  la 
fua  implacabile  feverirà  , e per  la  fua  profonda  dirtimula- 
zione  Oflendebat  de  paucis  curare,  & de  multis  curabai,  dice 
1’  Azario  . 

Giovanni  Vifconti  figlio  di  Matteo  Primo,  fino  dall’ 
anno  1317  era  fiato  Canonicamente  eletto  Arcivefcovo  di 
Milano;  ma  il  Papa,  al  quale  dava  non  poco  fafiidio  la 
rapida  fortuna  de’ Vifconti , di  propria  autorità  nominò , e 
confacrò  un  altro  Arcivefcovo , e fu,  ficcome  dirti,  il 
Francescano  Frate  Aicardo;  il  quale  ville  fempre  ramingo 
cfule  dalla  fua  Chiefa,  dove  appena  potè  ricoverarvi  un 
mefe  prima  della  fua  morte,  accaduta  nel  1339.  Allora  di 
bel  nuovo  gli  Ordinar)  elertero  per  la  feconda  volta  Gio- 
vanni Vifconti.  I tempi  erano  mutati,  e quantunque  Gio- 
vanni averte  accettata  la  Dignità  di  Cardinale  delia  Chiefa 

Ro- 
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Romana  dall1  Antipapa  Niccolò  Quinto  ( dignità  eh’  ei  pero 
aveva  deporta  al  riconciliarli , che  fecero  i Vifconti  col 
Papa)  Clemente  Serto  lo  riconobbe,  e preconizzò  Arcivef- 
covo  l’anno  1342.  Giovanni  il  giorno  17  di  agorto  1339 
era  già  rtato  dichiarato  Signore  di  Milano  dal  Configlio 
Generale  infieme  col  fratello  Luchino  ; quindi  dopo  la 
morte  di  quelli  non  v’  ebbe  bifogno  di  nuova  elezione 
per  dargli  la  Signoria  3 onde  egli  fenz’  altra  cerimonia 
venne  da  ognuno  obbedito  . Si  trova  però  un  Decre- 
to memorabiliffimo,  fatto  dal  Configlio  Generale,  verofi- 
milmente  in  quello  tempo;  poiché  oltre  al  confermare  il 
Dominio  all’ Arcivefcovo  Giovanni;  il  Principato,  che  fi- 
no a quel  giorno  era  rtato  elettivo,  fi  (labili  ereditario. 
Tale  Decreto  fi  legge  in  un  antico  Codice  legnato  A; 
che  fi  conferva  nell’  Archivio  del  Reale  Cartello  num.  1. 
pag.  11.  Ecco  le  di  lui  parole:  Quod  proefatus  Magni/icus 
& Excel fus  Dominus  Johannes , filius  quondam  bonx  memorile 
Domini  Ai  a tt  licei  de  Vicecomitibus , & pojl  ejus  Domini  Johan- 
nis  decefjum  co  modo  quilibet  alius  Al afeu lus  defccndens  per 
line  am  mafculinam  & ex  legitimo  matrimonio  ex  proefato  quon- 
dam Domino  Man  liceo  de  Vicecomitibus  flt , & fint  perpetuo 

verus  & legitimus  & naturalis  Dominus  & veri  & legitimi  & 
riaturales  Domini  Civitatis  6’  totius  diflriclus  & Diocefis  & 
jurifdiclionis  Mediolani . Quello  Decreto  ivi  è mancante  e 
del  principio  , e del  fine  . Forfè  vi  erano  delle  condizioni 
colle  quali  veniva  moderata  la  perpetua  Sovranità;  anzi 
è alfai  probabile,  che  il  Configlio  non  volerte  privarli  del 
preziofo  diritto  dell’elezione,  lenza  una  reciproca  ricom- 
penfa  , che  alficurarte  la  immutabile  confervazione  de’ pri- 
vilegi del  Configlio  medefimo  . Ma  quell’ Archivio  , (lato 
curtodiro  da’ Sovrani,  che  in  feguito  fignoreggiarono  ; non 
poteva  eiTere  un  ficuro  depofito  di  limile  documento  , in 
quella  parte,  che  avrà  limitata  la  Sovranità.  Il  Configlio 
comporto  di  Cittadini,  che  non  erano  (lati  nominati  nei 
Comizj  generali  , ma  dal  Principe  ideilo , ovvero  da  un 
Poderta,  che  gli  era  fubordinato , non  poteva  obbligare  la 
Tom.  J.  X x Città , 
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Città,  la  quale  non  era  rapprettentata  dal  Configlio  fe  non 
illegalmente.  E quand’  anche  i Configheri  poi,  avellerò  una 
legirtima  rapprelentanza  ; non  potevano  conferire  ad  altri, 
fc  non  quanto  era  in  dominio  della  Città  medefima  . La 
Suprema  Sovranità  dell'  Impero,  per  diritto,  ttuffitteva  ; e la 
pace  di  Coftanza  l'aveva  definita  cento  fellanta  fei  anni 
prima.  Onde  quell’atto  non  poteva  confidare  ai  Vifconti, 
le  non  quella  porzione  di  Sovranità,  che  in  vigore  di  quel- 
la Pace  era  rimafta  alla  Città  ; cioè  i tributi  , la  elezione 
de’  Magittrati , la  guerra,  e la  pace;  ma  non  mai  togliere 
l’appellazione  all’  Imperatore , nè  il  valfallaggio  riabilito  nell’ 
anzidetta  Pace. 

Appena  l’Arcivefcovo  Giovanni  rimafe  folo  alla  tetta 
dello  Stato,  ognuno  dovette  conofcere,  che  la  pattata  lua 
non  curanza  del  governo  certamente  non  nafeeva  da  man- 
canza di  talento  per  governare,  nè  da  indifferenza  per  la 
gloria,  nè  da  infenfibilità  per  il  pubblico  bene.  Il  virtuofo 
Principe  cominciò  il  fuo  regno,  col  far  la  pace  co  vicini; 
col  Conte  di  Savoja , co’  Gonzaghi , col  Marchette  di  Mon- 
ferrato , e co’  Genovefi  polli  prima  in  armi  per  le  inva- 
fioni , che  Luchino  aveva  fatte  dilatando  lo  Stato  proprio 
a danno  loro.  Afficuratofi  cosi  d’ un  pacifico  dominio, 
la  natura  , c 1’  indole  fua  benefica  lo  portarono  a termi- 
nare la  mitteria  degli  ettuli  nipoti  . Matteo,  Barnabo , e 
Galeazzo  furono  richiamati  dall'  e ligi  io  , ed  accolti  come  a 
Principi  fi  conveniva  . Diede  Regina  della  Scala  in  moglie 
a Barnabò,  e Bianca  di  Savoja  a Galeazzo;  e fetteggiò 
quelle  nozze  il  ladri  con  pompe,  ed  allegrezze  pubbliche; 
fra  le  quali  vi  furono  de’ tornei  d’una  nuova  foggia,  cioè 
colle  felle  alte,  uttanza  che  Barnabò  aveva  infegnata  fe- 
guendo  la  coltumanza,  da  lui  imparata  nella  trancia. 
Oltre  lo  dato  iìgnorile , e lieto,  al  quale  fece  pattare  i 
nipoti  , quel  magnanimo  Arcivefcovo  fi  rifowenne  di 
Lodrilìo  Vifconti  , che  dopo  la  battaglia  di  Parabiago 
da  più  di  dieci  anni  languiva  in  carcere,  e lo  rette  libero. 
L’anima  grande,  e generofa  di  Giovanni  non  dava  luogo 
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a quelle  diffidenze,  e fofpetti,  che  dominavano  nel  cuo- 
re di  Luchino.  Appena  un  anno  era  pattato  da- che  Gio- 
vanni reggeva  lo  Stato,  ettefo  fopra  dibattette  Citta,  qùale 
«lielo  aveva  lafciato  Luchino  ; eh’  egli  fenza  umano  ‘an- 
gue , e fenza  pericolo  fece  un  infigne  acquitto  ; e col  uiez- 
zo  di  ducento  mila  fiorini  d’  oro  sborfati  a Giovanni  1 e- 
poli  comprò  il  Dominio  della  Città  di  Bologna  1 an£°Anno 
1350  (1).  Prevedeva  però  il  Sovrano  Arcivelcovo , che  ^ 
quetta  importantittìma  addizione , non  poteva  accadere 
lenza  forti  contratti , fingolarmente  per  parte  del  J^apa  y il 
quale  , febbene  domiciliato  in  Avignone,  fempre  fia va  vigi- 
lante full’  Italia  ; e fe  tollerava , che  il  Pepoli  pienotti 
Principe,  e che  facilmente  poteva  fuperarfi,  dominane  Bo- 
logna, non  cosi  tollerante  doveva  edere  poi,  pattando  quella 
a incorporarli  nella  potente  Dominazion  de  Vifconti.  n 
fatti  Clemente  Setto  mandò  un  ordine  all’  Arcivelcovo  Gio- 
vanni , acciocché  entro  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  dovette 
redimire  Bologna  alla  Santa  Sede  3 minacciando  in  cafo 
di  contumacia  di  volerlo  fcomunicare  , infieme  ai  nipoti 
fuoi  quanti  erano,  e porre  all’interdetto  tutti  i popoli  del 
fuo  Dominio  (2).  Giovanni  non  fi  cambiò  per  quello,  ne 
pensò  di  abbandonare  Bologna  3 onde  il  giorno  21  di  mag-Anno 
gio  dell’anno  1351  il  Papa  fcomunicò  l’ Arcivescovo , e 1351 
ì tre  nipoti  Matteo,  Barnabò,  e Galeazzo,  e pofe  l’in- 
terdetto fu  tutte  le  dicidotto  Città  de’Vifconti  (3)*  H C°~ 
rio  ci  racconta  come  il  Pontifice  J degnato  contro,  di  lui  per 
la  prefa  di  Bologna,  havendo  quefla  Città  interdicla  li  dejlinò 
uno  Legato  il  quale  con  fummo  Immanità  dal  Prefule  fu  ri- 
cevuto . Duoppo  li  cxpuofe  per  parte  dii  fummo  Sacerdote  che 
a Santa  Chiejia  volejje  reflituire  Bologna , e che  anche  dii  fuo 
Dominio  una  cofa  facejj'e  , o che  il  Spirituale  , o che  il  tem- 
porale folo  adminijìrajje  : la  qual  cofa  intendendo  Giovanne 
refpuoje  che  la  proxima  Domenica  nel  Magiore  Tempio  de 

X X x Mi- 


(1)  Matteo  Villani  lib.  I.  all’  (3)  Matteo  Villani  lib.  I.  all 

anno  1350.  anno  1351- 

(2)  Rainald.  adann.  1350.  n.VII. 
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Milano  li  darebbe  conveniente  rifpofia , deve  il  deputato  giorno 
convenendojì  ogniuno , Giovanne  con  grande  folennitate  celebrò 
la  Mejfia  la  quale  offendo  finita  in  cojpeclo  dii  populo  il  Le- 
gato jecundo  /’  ordine  dato  un  altra  volta  replicò  l ambujciatct 
dii  Ponti/ice  , onde  doppoi  il  magnanimo  Arcivescovo  evaginò 
una  lucente  fpada  quale  haveva  a lato  , e da  la  mano  Jìnifira. 
pigliò  una  Croce  dicendo  quefia  è il  mio  Spirituale , e la. 
fpada  voglio  che  fia  il  temporale  per  la  dijeja  di  tutto  il  mio 
Imperio  , e non  con  altra  rijpofia  il  Legato  tornando  al  Pon - 
tifice  refluì  quanto  da  lo  Arcivejcovo  Giovanne  haveva  havuto. 
Siegue  pofeia  il  Cono  medehmo  a narrarci,  come  edendo 
il  Papa  Tempre  più  irritato,  ed  animofo  contro  dell’  Arci- 
vefeovo , lo  citalTe  a compaiire  in  Avignone;  e che  1 Ar- 
eivefeovo  Giovanni,  preparato  già  a comparirvi  col  feguito 
di  dodici  mila  cavalli,  e Tei  rnd>a  fanti,  vernile  poi  di- 
fpenfato  dal  Papa  ideilo  dall’  intrapendere  il  viaggio,  e 
fi  accomodafle  in  tal  guifa  pacificamente  ogni  cofa  . Anche 
il  Giovio,  e il  Ripamonti  raccontano  quelli  fatti.  Il  Mu- 
ratori ed  il  Conte  Giulini  non  predano  in  ciò  fede  al  Corto. 
Sono  però  gli  Autori  d’accordo  nell’ aderire , che  la  feo- 
munica  , e 1’  interdetto  vennero  pubblicati , e che  la  ricon- 
ciliazione fi  fece  ben  todo,  ritenendo  il  Vifconti  Bologna  in 
qualità  di  Vicario  della  Santa  Sede.  Fra  le  mie  monete 
Patrie  una  ne  ho  d’oro,  valore  d’un  gigliato,  di  Bologna, 
colla  bifeia  Vifconti , che  credo  battuta  in  quedi  tempi. 

Bologna  erafi  acquidata  fenza  pericolo  , e fenza  fan- 
gue;  e fenza  fangue,  o pericolo  l’accorto  Giovanni  acquido 
Anno1^  abra  non  meno  cofpicua  Città,  cioè  Genova  l’anno 
J353  *3^3’  ec^  ecc°  come.  Erano  i Genovefi  impegnati  Iven- 
turamente  a guerreggiare  contro  de’  Veneziani,  collegati  col 
Re  Pietro  di  Aragona.  Erano  dati  malamente  battuti,  da 
quelle  forze  preponderanti , i Genovefi.  Le  loro  navi  erano 
quali  didrutte  ; e Genova  fi  trovava  bloccata  dalla  parte 
del  mare  ;e  per  terra  ancora,  dalla  parte  di  Ponente,  cudo- 
dita  dagli  Spagnuoli , per  modo,  che  non  le  rimaneva  altra 
via  per  ottenere  i viveri,  che  già  mancavano,  fe  non  dalle 
Terre  polfedutc  da  Giovanni  Arcivefcovo.  Proibì  quelli, 

che 
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che  nè  da  Aleflandria , nè  da  Tortona  , nè  da  Piacenza, 
nè  dalla  Lunigiana,  nè  da  veruna  altra  parte  del  Tuo  Stato 
venilfe  portato  alcun  alimento  ai  Oenovefi  ; e cosi  anzi 
che  perire,  o cader  nelle  mani  de’ loro  nemici,  q uè’ Cit- 
tadini prefero  il  Colo  partito,  che  loro  rimaneva  , offerendo 
a Giovanni  la  Signoria  della  loro  Città.  QuefP  offerta  ven- 
ne accettata  ben  predo  , e il  nuovo  Principe  nel  mefe  di 
ottobre  del  1353  prendendo  folennemente  pofTefTo  di  quella 
illuftre  Città,  v’  introduce  al  momento  1’  abbondanza  , e la 
gioja  . Così  aggiunfe  Giovanni  al  fuo  Stato  la  decimanona 
Città , e diventò  padrone  di  un  Porto  di  Mare  . Ciò  fatto 
fpedì  quel  Principe  a Venezia  degli  Ambafciatori , accioc- 
ché ce  fifa  itero  i Veneziani  di  offendere  Genova , divenuta  cofa 
tua.  I Veneziani,  i quali  già  dovevano  vedere  con  fofpetto 
la  potenza  preponderante  del  Vifconti,  non  vollero  atco- 
tare  difeorfo  di  pace  . Giovanni  fece  allenire  una  podero  a 
armata  navale,  la  quale  lafcio  il  Porto  di  Genova,  fpie- 
gando  al  vento  del  Mare , per  la  prima  volta , le  infegne 
della  Vipera;  e teppe  cosi  bene  farli  rifpertare,  che  brucio  Anno 
Parenzo,  Città  marittima  dell’  Iftria  foggetta  ai  Veneziani,  1354 
indi  battè  la  flotta  Veneziana , preffo  Modone , Tulle  cofhere 
della  Grecia  (1).  Quando  ventjf'ei  anni  prima  Giovanni 
Vifconti  trovavafi  co’  fratelli  nel  carcere  orrendo  di  Monza  , 
chi  avrebbe  mai  potuto  prevedere,  ch’ei  doveife  un  giorno 
rapprefentare  fui  teatro  del  mondo  il  Perfonaggio,  che  vi 
foflenne  poi  ! Chi  mai  avrebbe  potuto  accollarli  alt  orec» 
chio  di  Matteo  , mentre  viveva  da  povero  privato  in  No- 
garola  , e dirgli  : tu  farai  un  Sovrano  , e da  qui  a qua- 
rantanni i figli  tuoi  domineranno  un  Principato,  che  potrà 
nominarti  un  Regno:  Bologna  , Parma,  Piacenza,  Cre- 
mona, Crema,  Bergamo,  Brefcia,  Como,  Milano,  Lodi, 
Pavia,  Vigevano,  Novara,  Aleflandria,  Tortona,  Vercelli, 

Afli , Genova  , e Bobbio  , diciannove  Città  ! L Ente  Supremo 
regge  gli  avvenimenti.  Il  faggio  impara  ad  adorarne  i de- 
creti , 


(1)  Georg.  Stella  ad  ann.  1354. 
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creti  ; fi  tiene  modello  nella  profpera , e fermo  nell’  av- 
verfa  fortuna  • 

Se  Azone  aveva  invitato,  ficcome  ho  detto,  i mi- 
gliori artifii , e gli  aveva  condotti  a Milano;  Giovanni  vi 
accolfe  , e vi  onorò  fommamente  il  più  dotto,  ed  elegante 
letterato  di  quel  fecolo  Francefco  Petrarca.  Egli  venne  a 
Milano  l’anno  1353,  per  vedere  la  Città;  e l’Arcivefcovo 
Giovanni,  fenfibile  al  merito,  lo  onorò  tanto,  che  lo  indufle 
a fidarvi  la  fua  dimora.  Il  buon  Principe  era  magnifico, 
e fociale»  La  fua  Corte  era  aperta  agli  uomini  di  merito 
nazionali,  o foreflieri.  Egli  amava  la  focietà  della  menfa; 
e tanto  crebbe  predo  di  lui  la  fiima  del  Petrarca,  che  lo 
fece  federe  nel  fuo  Configlio;  e lo  fped'i  a Venezia  fuo 
Ambafciatore  all1  occafione  detta  poc’anzi.  Petrarca  nelle 
fue  lettere  fi  efprime  , ch’egli  amava  in  Milano,  gli  abi- 
tanti, le  cafe,  l’aria,  i falli,  non  che  i conofcenti , e gli 
amici.  L’unica  figlia  fua  la  maritò  in  Milano  a Francefco 
Borfano  ; e la  tenerezza  eh’  egli  aveva  per  quella , e per 
il  figlio  adottivo  Borfano,  ch’egli  poi  inftituì  fuo  erede, 
gli  rendevano  caro  quello  foggiorno  come  una  nuova  fua 
Patria  . Scrivendo  Petrarca  della  prepotente  influenza  del 
clima;  oggetto  fviluppato  nel  noflro  fecolo  dall’ immortale 
Carlo  di  Secondat,  ma  non  intentato  dal  Petrarca;  ei  così 
dice  de’  Milanefi  : Totam  prxterea  lì  he  ni  vallern  colonis  ab 
Auoujlo  miffis  habitatam  inverno  ; veruni  hxc  fedium  mutano 
non  patriatn  ad  quani  per  si  tur , fed  pergentes  immutar.  Itaque 
6’  Galli  in  AJiam  A/ìani , & Itali  in  Phrygiam  prò  fedi  Phryges , 
& po/l  Troyse  excidium  in  Italiam  rever/ì  ìtali  iterum  fadi 
fune . Sic  no/lri  in  Galliam  vel  Germaniam  translati  naturarli 
illarum  par  cium  imbibcrunt , morefque  barbarieos  , & Mediola- 
nen/ès  a Gallis  conditi  aeque  olim  Galli , nunc  mitijjirni  homi- 
num  nullum  fervane  ve/ligiuni  vetu/ìatis  ; ita  vis  cccle/lis  Hu- 
mana moderatur  ingenia  (1).  Petrarca  aveva  tanta  padrone 

per 


(1)  Francifci  Petrarchae  V.  C.  lumnias  ad  Ugutionem  deThienis 
contracujusdam  Anony  mi  Gallica-  Apologia  Tom.  z.  pag.  10S3. 
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per  l’ Italia,  ^he  potevafegh  imputare  a ragione  la  ingiu- 
ttizia,  colla  quaje  detettava  i cotturm  oltramontani;  dal 
che  però  ne  rifùltava  una  lode  eiìmia  ai  Milanefi  . Egli 
alloggiava  di  contro  a S.  Ambrogio  ; anzi  nel  Tuo  tc— 
{lamento,  pubblicato  nelle  opere  Tue,  ordinò  d edere  ivi  tu- 
mulato, qualora  fotte  morto  in  Milano.  Queflo  tettamen- 
to  lo  fece  in  Padova  1’  anno  1370*  Aveva  Petrarca  una 
piccola  villa  poco  difcofta  dalla  Città,  nelle  vicinanze  della 
Certofa  di  Gangnano  ; e quel  calino  folitario  lo  chiamava 
Lincerno , col  nome  della  villa  di  Scipione  A Africano;  comu- 
nemente poicia  acquittò  nome  / inferno , parola  più  nota 
della  prima.  Si  dice,  che  Giovanni  Boccaccio  per  amore 
del  fuo  amico  Petrarca,  vivefie  qualche  tempo  con  lui  in 
Milano  , e al  fuo  Linternr  . Si  dice  ancora  , che  dopo  la 
morte  di  Giovanni  Arcivescovo;  cadendo  la  Signoria  di  Mi- 
lano nelle  mani  de’ tre  Agli  di  Stefano,  Matteo,  Bainabo, 
e Galeazzo;  Petrarca  recitalTe  l’orazione  inaugurale  nella 
Chiefa  Maggiore,  ove  celebravafi  la  funzione  di  confegnar 
loro  il  Dominio;  e che  un  impudente  Attrologo,  ad  alta 
voce  gridando,  lo  interrompelTe  aderendo  ; che  in  quel  mo- 
mento 1 pianeti  erano  faultamente  collocati;  e non  fi  do- 
veva perderlo,  per  non  avventurare  la  profperità  del  nuovo 
governo.  Si  pretefe  anzi,  che  efiendolì  confegnato  il  ba- 
ttone del  comando  a Matteo  fuori  di  tempo,  da  ciò  nc 
accade Ife  poi  il  mifero,  e pretto  luo  fine.  La  credulità  , e 
l’ignoranza  erano  certamente  grandi  a que’ tempi  ; e alcuni 
pochi  uomini  illuminati  non  ballavano  a fgombrarla  si  t°tto 
dai  popoli  , che  le  avevano  ereditate  dalla  lunga  notte  de’ 
barbari  Secoli  precedenti  . Petrarca  fu  da  Vifconti  Spedito 
Ambafciatore  al  R.e  di  Francia  Giovanni , ed  all  Imperatore 
Carlo  IV.,  che  trovavafi  in  Praga;  e tanto  venne  consi- 
derato il  di  lui  merito,  ch’egli  filetto  fu  trafcelto  all  onore 
di  levare  al  Sacro  fonte  il  primogenito , che  nacque  dalle  noz- 
ze di  Barnabò;  e in  quell  occaiione  compofe  il  Gcncthliacon 
Marci  Mediolanenfiuni  Principisi  che  cosi  comincia: 

Magne  puer , dilccle  Deo  , titulifquc  parentum 
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Tra fui  gens , populis  olim  venerande  fuperbìs'% 

Sit  modo  vita  comes , teneris  fu  fpiritus  annis  , 
Expcclate  diu  nobis , Patriaeque , Patrique , 
yc/w,  vitaeque  viam  foelicibus  ajìris 
Ingredere  , & rebus  ° audens  accede  fecundis 
Te  Padus  expeclat  Dominum  &c. 
poi  dopo  di  avere  defcritti  i fiumi  del  vallo  di  lui  Stato, 
palla  a fargli  dono  d’ una  coppa  d’oro  co’ verfi  feguenti. 
Quum  tamen  egre  gius  vivendo  adoleverit  injans , 
liane  habeat  patcram  , 6’  rofeo  bibat  ore  jubeto  : 
Parva  decent  parvos  , minimus  fum , maximus  ille , 
Parva  fed  cfl  aetas  , lucis  nova  limìna  nuper 
Atti  gì  t , & ccelum  trepido  fufpexit  ocello  , 

AL  caci  non  fortunae  munujcula  dantur . 

Apta  fuae  ludet  nitido  mulcente  metallo 
Spernet  idem  ex  alto  fuerit  dum  plenior  aetas , 

Et  rutilam  terrx  fecern  feiet  effe  projundoe  : 

At  fortajje  J. ibi  tunc  carmina  no  (Ira  placebunt : 
Periegei  6’  fecum  , / acro  dum  fonte  levabar 
Tanto  humilem  excelfus  genitor  dignatus  honore  cfl{l). 

Probabilmente  Petrarca  ( che  non  poteva  Ilare  in  Fi- 
renze fu  a cara  patria,  immerfa  nelle  fazioni  ) difingannato  dai 
viagai  fatti  nella  Francia,  e nella  Germania:,  non  avrebbe 
ma,  piu  abbandonato  il  noftro  paefe,  dove  viveva  ammi- 
rato da  ognuno,  e diflintamente  onorato  dai  Sovrani,  e 
dove  aveva  /labilmente  collocata  la  figlia  , e creatafi  una 
famiglia  per  adozione  ; fe  il  difaftro  fpietatiflimo  della  pe- 
ndenza, che  defolò  Milano,  non  lo  avelTe  coftretto  a ri- 
fugiarfi  altrove.  Mcdiolanum  Urbem  Ligurum  caput , & Me- 
tropolim  , dice  egli , ufque  ad  invidiarti  haelenus  ho/um  nefeiam 
latro  rum  \ & codi  falubritate , 6'  c/ementia,  & populi  Jrcqucn- 
tia  donante  ni  fexagejìmus  primus  annus  & vacuarti  Jecit , & 
fqualidam  (2).  Galeazzo  Secondo  molto  fi  regolò  col  Gon- 


(1)  Francifci  Petrarchae  Fio- 
rentini V.  C.  dperum  Torri.  III. 
pag.  113. 


(z)  De  Rebus  Senilibus  Epi- 
ftolar.  lib.  III.  Epilt.  1,  ad  jo> 
hannern  Bocatium. 
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figlio  del  Petrarca,  e nel  formare  la  Biblioteca  , che  ra- 
dunò in  Pavia,  e nel  piantarvi  gl»  Iludi  dell’  Univerfita. 
E'  celebre  la  diffinzione  , che  gli  venne  fatta  in  Milano; 
quando  nella  pompa  delle  nozze  di  Violanta  Vifconti,  Ga- 
leazzo Secondo  volle,  che  Petrarca  fedeire  commenfale, 
inficine  collo  fpofo  Lionetto , figlio  di  Edoardo  Terzo  Re 
d Inghilterra  . 

Giovanni  Vifconti  Arcivescovo  , e Signore  di  Milano, 
e di  altre  dicidotto  Città,  fra  le  quali  Genova  , e Bologna , 
cefsò  di  vivere  il  giorno  5 di  ottobre  dell’  anno  1354 
nell’età  di  feflantaquattro  anni,  dopo  di  aver  regnato  Tei 
anni  appena;  poiché  il  tempo  in  cui  comparve  ch’ei  cor- 
regge fife  con  Luchino  non  può  contarli,  tanto  poco  s’ im- 
mischiò egli  allora  negli  affari  dello  Stato  . Giovanni  fu 
un  Principe  umano,  benefico,  giuffo  , liberale,  fermo,  e 
d’animo  Signorile;  e merita  un  luogo  fra  i buoni  Principi 
vicino  ad  Azone  . Il  tumulo  di  lui  lì  vede  nel  coro  della 
Metropolitana . 

Milano  ne’  ventiquattro  anni , ne’  quali  regnarono  Azo- 
ne  , Luchino  , e Giovanni  ; i primi  che  apertamente  lì  di- 
chiararono Sovrani,  battendo  moneta  col  loro  nome  ; godette 
la  pace;  e provò  alfine  i beni  dell’ordine  fociale  , e della 
civile  Sicurezza  . I Milanelì  abbandonarono  il  meffiere  dell’ 
armi,  e lì  rivollero  a più  miti,  e più  induftriofi  penlìeri; 
alla  mercatura,  cioè,  alla  coltivazione  delle  arti,  e delle 
terre.  La  popolazione,  e la  ricchezza  crebbero  in  propor- 
zione, e qualche  coltura  apprefero  gl’ingegni;  onde  quelli 
orsetti  meritano  dilucidazione. 

La  prima  epoca  del  riforgimento  dell’  Agricoltura 
Milanefe  io  la  trovo  nel  blocco,  che  Federico  Primo  pofe 
intorno  della  Città;  allorquando  fece  devaffare  le  piante, 
e le  campagne,  ed  atterrare  1 bofchi,  che  ci  (lavano  in- 
torno. Il  bene  Sempre  è figlio  del  male.  Liberati  che  fum- 
mo da  quei  nemico  terribile  , poiché  la  libertà  civile  fu 
cimentata  colla  lega  Lombarda,  fi  dovettero  ridurre  a col- 
tura 1 bofchi  incendiati;  unico  mezzo  per  cui  i proprietarj, 

Tom . I.  Y y ai 
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ai  quali  non  rimaneva  più  la  legna  fpontanea,  ricavaflero 
qualche  profitto  dal  loto  fondo  . In  fatti  vetfo  que’  tempi 
penfarono  i Milaneli  a promovere  la  irrigazione,  a fecon- 
dare i loto  campi  colle  acque,  e fi  bravarono  il  Tefinello  , 
c la  Mozza;  il  primo  vetfo  fanno  1179,  e l’altra  fan- 
no 1220(1).  Indi  il  Telìnello  venne  allungato  fino  a Mi- 
lano verfo  la  metà  del  fecolo  decnnoterzo,  cioè  f anno 
1237.  Operazioni  tutte,  le  quali  non  ebbero  allora  per 
oggetto  la  navigazione  ; ma  bensì  la  femplice  irrigazione 
delle  terre.  Io  ho  per  qualche  tempo  creduto,  che  i Mi- 
laneli  ritornati  dalle  Crociate  , avellerò  portata  dall'  Egitto 
nella  loro  Patria  la  coltura  del  rifu;  e che  quelli  (cavi 
di  canali , e quella  diramazione  di  acqua  fulle  terre  , ve- 
nilTero  fatti  a tal  fine.  Ma  ho  poi  dovuto  elfere  convinto, 
ehe  la  coltivazione  del  rifo  predo  di  noi,  è di  molto  pofie- 
riore  a quelle  opere  pubbliche;  e ne  ferve  di  invincibile 
prova  la  rafia,  che  il  Tribunale  di  Provvifione  faceva  delle 
droghe;  e quella  fingolarmente , che  ha  pubblicata  l’efac- 
titfimo  nofiro  Conte  Giubili  (2),  ove  fcorgelì , che  il 
giorno  18  aprile  1386  venne  ordinato,  che  gli  Speziali,  e 
i Dioghieri  non  polfano  vendere  il  rifo  più  che  a dodici 
Imperiali  la  libbra.  Quello  Decreto  trovali  nell’Archivio 
del  Tribunale  di  Provvifione,  d’onde  l’ha  tratto  il  chiarif- 
fimo  Autore.  Se  il  rifo  fofle  fiato,  come  oggidì,  un  pro- 
dotto della  nofira  agricoltura,  non  farebbe!]  venduto  dagli 
Speziali,  e Droghieri.  Il  prezzo  poi  d’ un  ’ foldo  per  lib- 
bra ( avuto  ragguaglio  alla  moneta  di  que’  tempi  ) lo  mo- 
fira  ancora  con  maggiore  licurezza;  anche  paragonandolo 
alla  tafia  del  mele  lottile,  e fino,  che  in  quel  medefimo 
Decreto  viene  fidata  a un  terzo  meno  del  rifo , cioè  ad 
Imperiali  otto  la  libbra.  Quella  irrigazione  adunque  fervi- 
va  ai  foli  prati,  e forfè  allora  il  clima  di  Milano  era  più 
falubre  di  quello,  che  ora  non  lo  è,  da  che  fi  è ogni 

anno 
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anno  Tempre  più  dilatata  la  irrigazione,  ed  introdotta  fin- 
golarmente  la  coltura  de’  rifi  ; e perciò  il  Petrarca  fra  le 
qualità,  che  rendevano  allora  pregievole  Milano,  vi  pofe 
coeli  Jalubritate , come  poco  anzi  fi  è veduto.  La  nofira  agri- 
coltura ci  produceva,  ficcome  ho  già  altrove  indicato, 
varie  Torta  di  grani;  frumento,  fegale , miglio,  feligine  , 
orzo,  fcandella . La  coltura  parimenti  del  lino,  e delle 
viti  è antichifiìma  preflo  di  noi  . I prati  fi  andavano  mol- 
tiplicando, perchè  s’ erano  introdotte  razze  di  cavalli,  e il 
lufio  aveva  dilatato  il  bifogno  di  quelli  tanto  utili,  e ge- 
nerofi  animali.  Se  poi  tanto  grano  fi  raccogliere  , quanto 
occorreva  al  nutrimento  del  popolo,  non  è cosi  facile  il 
deciderlo  ; poiché  in  una  concordia , che  fi  fece  fra  i nobili 
e i popolari,  l’anno  1225  venne  patuito  fra  gli  altri  articoli, 
che  il  Comune  di  Milano  dovefie  ogni  anno  far  venire  da 
paefe  ellero  de’  grani , pel  valore  di  Tei  mila  lire  di  terzoli . 
Il  che  non  faprei , fe  debbafi  considerare  come  una  forzata 
compiacenza  de’  nobili  terrieri,  verfo  di  un  error  popolare, 
come  inclina  a crederlo  il  nofiro  Conte  Giulini  (1);  ovvero 
come  una  prudente  precauzione,  in  tempi,  ne’  quali  quello 
commercio  era  vincolato  . Panni  , che  fe  le  terre  foflero 
fiate  baflantemente  feraci  di  grano,  fi  farebbe  dalla  plebe 
domandata  , non  l’ introduzione  del  grano  efiero  , ma  del 
più  vicino,  e nazionale  , per  afiicurare  l’alimento  alla  Città. 
Generalmente  fi  mangiava  in  Milano  pane  di  mifiura  ; e 
l’anno  1355  v’ era  in  tutta  la  Città  un  forno  folo,  che 
fabbricane  il  pane  bianco  di  folo  frumento  ; pane  , che 
allora  era  di  lulfo  ; e quello  privilegiato  chiamava!!  il 
Prcjìino  de  Ro/li e d era  vicino  alla  Piazza  de’ Mercanti  (2). 
E'  bensì  vero, che  l’ufo  di  Servire  con  pane  di  frumento  puro, 
e bianco  ne’  pranzi  d invito,  era  anche  un  fecolo  prima  cono- 
sciuto prelTo  di  noi  ; e ne  fa  prova  una  fentenza  favorevole 
ai  Canonici  di  Varefe  pronunziata  l’anno  1248,  in  cui 
venne  condannato  un  beneficiato  a dar  loro  la  Domenica 


avanti 
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ti  Natale  un  pranzo  compoflo  Videlicet  panis  frumentini 
Znf  & bene  codi  , 6’  albi , & vini  boni , & puri  ad  fufficien- 
' 6>  cappono, um  videlicet  unum  inter  duos  plenum  & 

cam'mm  badi  & f°'d  cum  bonis  ' vicUlicet  W1' ‘m 

unum  , five  peuain  boyis  competentem  , 6’  bonatn  tacer  duos\ 

6’  tz/rùi  frullimi , /eu  petiam  /w«  cum  bonis  piperatis  inter 
duos  : 6’  fru flum  , //ve  petiam  una/n  carnis  porcine  afate , Jive 
roflite  cum  paniciis  inter  duos  ; 6’  hec  omnia  ad  (ujfice ntiam , 

prcjlet  fingulis  annis.  La  carta  li 

conferva  nell’ Archivio  della  Collegiata  di  Varete  , e 1 ha 
pubblicata  f erudito  nottro  Conte  Giulini  (i)<  \er(o  la  fine 
del  capo  fello  ho  ricordato  un  altro  pranzo,  prete. o un 
fecole  prima , da  altri  Canonici , i quali  chiedevano  lombulos 
cum  panitio  ; ora  li  trattava  cum  panitus  . Potevano  for  e 
ettere  pagnotelle  più  fine,  di  mero  fiore  di  farina  apprettate 
fui  finire  della  menfa  . La  Piperata  li  e veduta  nominata 
in  quella  carta  del  1148}  fi  vede  in  quella  del  124»;  fi 
tifava  ai  tempi  del  Corio;  e f abbiamo  anche  oggidì  fent- 
ta  nella  Tariffa  della  Mercanzia,  col  tributo  di  trentatei 
foldi  e mezzo  per  ogni  rubo,  febbene  ora  non  fappiamo 
più  cofa  ella  fi  folTe . Io  la  crederei  una  falfa  (limolante, 
e in  cui  entrava  fingolarmente  il  pepe,  fimile  a quella, 

«he  ora  adoperiamo  colla  fenape.  _ . • 

Il  Fiamma,  che  viveva  appunto  ai  tempi  di  Giovanni 
Arcivefcovo,  ci  lafciò  un  idea  della  ricchezza,  e ael  lutto 
di  quel  tempo:  nunc  vero  in  preferiti  retate  prijcis  monbus 
fupcraddita  fune  multa  ad  perniciem  animarum  irrita, nenia , 
nani  veflis  pretiofa,  & ornatu  fuperfluo  circumtccla  per  te  ami . 
in  ipfìs  ve/libus  tam  virorum  quam  mulierum  auritm , argentum , 
perla:  infcruntur  . Frixa  latiffima  rejìibus  fuperinducuntur  : 
vina  peregrina,  & de  partibus  ultramarinis  bibuntur  : cibaria 
omnia  flint  fumptuofa : rnagijlri  co  qui  noe  in  magno 
bentur  (2)  • Lo  fletto  Fiamma  ci  attetta,  che  in  Milano  al 
fuo  tempo  eranvi  delle  manifatture  attai  perfette , e filmate 


(1)  Tom.  Vili.  pag.  <55  3. 


(i)  R.  I.  Tom.  XII.  col.  1034. 
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al  di  fuori  ; e fra  le  altre  vi  fi  lavoravano  gli  elmi , le 
corazze,  e tutte  le  armature  di  ferro,  fpeculorum  cla/ita - 
te  ni  excedentes  . Soli  enim  fabri  loricarum  Junt  plures  ce  munì  , 
exceptis  inhumerabilibus  fubjeclts  opcrariis  ; e di  quefle  noli  re 
manifatture,  dice  queir  Autore,  che  ne  fomminifìravano 
a tutta  l’Italia  non  Colo,  ma  fe  ne  trafportavano  perfino 
ai  Tartari,  ed  ai  Saraceni.  Quella  manifattura,  di  cui 
troviamo  la  materia  ne’ monti  vicini,  fi  mantenne  per  molto 
tempo  in  Milano  $ e vediamo  nell’ ellratto  fatto  poi,  alL’ 
occafione  del  Cenfo , dai  libri  delle  Gabelle  dell’  anno  1 <;  80  , 
che  fi  con  liberarono  , dal  Ragionato  dell’  eflimo  Barnaba 
Pigliafco,da  Milano  trafportate  agli  efleri,  armature  di  ca- 
vallo num.  ioo.  a lir.  10.  lir.  5550.  Armature  da 

Fante  num.  390.  a lir.  33.  1^.  lir.  13162.  io.  Il  Fiamma 
pure  ci  attella , che  le  nollre  razze  de’ cavalli  erano  della 
maggiore  altezza,  e forza  ; e tali  dovevano  appunto  ricer- 
carli nel  fecolo , in  cui  dovevano  portare  alla  guerra  gli 
uomini  tutti  coperti  di  ferro  } c talvolta  gli  arneli  ifteffi  del 
cavallo  erano  del  metallo  msdelimo,  per  allicurarlo  dalle 
ferite  . De’  cavalli  noflri  ne  facevamo  fmercio  alTai  nella 
Francia,  a quanto  ci  attefla  quell’autore  contemporaneo  5 
e tale  era  probabilmente  il  frutto  della  irrigazione  eftefa, 
e de’ noftri  prati.  Oltre  quelli  due  articoli  di  commercio, 
eravi  già  piantata  l’indullria  del  lanificio  in  Milano,  a’ tempi 
di  Luchino,  e di  Giovanni  Vifconti  e il  Fiamma  dice  de’ 
nolhi  mercanti  ip/i  enim  mercatores  difcurnuic per  Francia/n , 
Flandriam  , Angliam  , ementes  lanam  jubtilem  , ex  qua  in  hac 
civitate  texuntur  panni  Jubtiles  nobiles  in  maxima  quantitale  , 
qui  tinguntur  omni  genere  tinclurarum  , qui  per  totam  Italiani  de- 
ferumur . Quella  indullria  del  lavoro  de’  pannilani  ; la  quale 
crebbe  dappoi , e formò  la  ricchezza  cofpicua  di  Milano  ; 
era  già  preifo  di  noi  conofciuta , anche  prima  del  Fiamma, 
e poco  dopo  l’epoca  di  Federico  Primo.  Almeno  in  Como, 
ed  in  Monza  fi  lavoravano  de’  pannilani  fino  dal  121 6; 
poiché  nell’antico  efemplare  de’ Statuti  di  Milano  compilati 
in  quell’  anno,  efemplare  che  ritrovali  nella  Biblioteca  Am- 
bra- 
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brofiana,  vedonfi  taflati  i pannilani  di  Como,  e di  Monza 
a pagare  quattro  Imperiali  per  ogni  pezza  entrando  in 
Milano  . Anche  delle  tele  di  cotone  , e de’  lini  noftri  fe 
re  faceva  fpaccio , fingolarmente  in  Levante,  col  mezzo  de’ 
Veneziani,  e de’Genovefi;  che  erano  diventati  affai  ricchi, 
e commercianti;  avendo  i primi  fingolarmente , approfittato 
jnoltiflimo  col  trafporto  de’  Crocefignati  , colla  fommini- 
flrazionfc'  de’  viveri  alle  Crociate;  allorché  prudentemente 
tranquilli,  in  mezzo  alla  fermentazione  univerfale,  colfero 
l'occafione  di  impratichirli  del  Mare,  e de’ Porti  del  Le- 
vante, onde  fi  refero  arbitri  del  commercio  di  Europa 
coll’Afia;  la  qual  ricchezza  fi  fpanfe  anche  fopra  di  noi, 
ed  animò  la  noflra  induflria  . Nè  i foli  cavalli,  le  armatu- 
re, e i pannilani,  e pannilini  erano  i capi  del  noflro  com- 
mercio utile  cogli  efteri . Sino  da’  primi  anni  del  fecolo 
decimoquarto  eranvi  da  noi  degli  artefici,  che  vi  fabbri- 
cavano anche  drappi  di  feta  ; e Niccolò  Tegrimo  nella  vita 
di  Caftruccio  Antelminelli  ci  narra,  che  avendo  Calduc- 
cio, ed  Uguccione  della  Fagiuola,  occupato  Lucca  l’anno 
1314;  i fabbricatori  di  drappi  di  feta  vennero  a rifugiarli 
in  Milano  (1).  La  feta  allora  era  fommamente  cara,  e 
un  drappo  di  feta  fi  valutava  lire  venti  d’ allora  la  libbra; 
e ognuno  fa,  che  la  lira  d’ allora  era  quafi  due  terzi  d'  un 
fiorino  d’oro,  offia  gigliato  ^ che  correva  per  trentadue 
foldi  ; cosi  che  la  libbra  di  feta  coflava  dodici  gigliati , e 
mezzo*  Facilmente  pure  ognuno  comprende  , quanto  mag- 
gior pregio  in  que’ tempi  doveife  aver  l’oro,  che  ne’  fecoli 
a noi  più  vicini  è diventato  affai  più  abbondante  ,^per  i 
paefi  feoperti , le  nuove  miniere  Aravate  , e per  la  comu- 
nicazione dal  vafio  commercio  aperta  fra  tutt’  i popoli 
conofciuti  della  Terra. 

Della  popolazione  di  Milano  ce  ne  ha  lafciata  me- 
moria Bonvicino  da  Ripa  verfo  l’anno  1288.  Quell’Au- 
tore vivente  dice,  che  v’ erano  tredici  mila  porte  di  cafe, 

fei 
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feì  mila  pozzi , quattrocento  forni  per  cuocere  pane  y e mille 
taverne  di  vino  , cento  cinquanta  alberghi  per  i forefheri  , 
tremila  ruote  da  mulino,  e fei  mila  giumenti,  che  por- 
tavano la  farina  nella  Città,  in  cui  dice,  che  eranvi  du— 
cento  mila  abitanti  , fra  i quali  quaranta  mila  atti  alle 
armi;  che  (i  mangiavano  ogni  giorno  in  Milano  mille,  e 
ducento  moggia  di  farina  ; che  entravano  ogni  anno  nella 
Città  cinquanta  mila  carri  di  legna  , ducento  mila  carri 
di  fieno,  e fei  mila  carri  di  vino,  e li  confumavano  di 
fale  in  Milano  ftaja  fei  mila  cinquecento.  Quella  defcri- 
zione  facilmente  fi  conofce  , che  non  merita  fede.  Seimila 
giumenti  impiegati  a portare  mila  e ducento  moggia  di  fa- 
rina al  giorno  fono  incompatibili,  mentre  un  moggio  lo  porta 
fulle  fue  fpalle  un  villano  robuflo.  Quaranta  mila  uomini 
atti  alle  armi  fono  pure  una  cofa  fconneila.  La  popolazione 
di  ducento  mila  abitanti  fuppongafi  metà  di  uomini , e 
metà  di  donne;  dagli  uomini  fi  deducano  i bambini,  e i 
fanciulli,  ed  i vecchj  , non  rimarranno  quaranta  mila  uo- 
mini atti  alle  armi.  Sei  mila  carri  di  vino,  fupponganfi 
portar  ciafcuno  dieci  brente,  faranno  fefianra  mila  brente 
di  vino  , che  entravano  in  Città  per  ufo  di  ducento  mila 
abitanti:  ora  cento  ventimila,  quanti  abitano  in  Milano, 
confumano  più  del  quadruplo  . Anche  le  fiaja  fei  mila  e 
cinquecento  di  fale  farebbero  proporzionate  alla  popola- 
zione di  ventifei  mila  abitatori,  e non  mai  di  ducento  mila. 
Poca  , e nelfuna  fede  merita  quella  relazione  fatta  da  un 
uomo,  che  deferive  diciotto  Laghi,  e felfanta  fiumi  ab- 
bondantilTimi  di  pefei  nel  contorno  di  Milano.  Abbenchè 
confideriamo  ragionevolmente  come  ferirti  piuttofio  a cafo 
que’  numeri,  che  per  vera  cognizione , difficile  affai  ad  averli 
in  que’ tempi  ; egli  è però  aliai  probabile,  che  folle  nu- 
jneiola  la  popolazione  d’  una  Città,  alla  quale  dovevano, 
come  a relìdenza,  e a Dominante,  ricorrere  al  tempo  di 
Giovanni  Arcivefcovo  i Cittadini  di  diciotto  Città  del  con- 
torno . Petrarca  la  qualificò  , liccome  vedemmo , populi 
frequentici  gloriantem  ; e Pietro  Azarào , che  viveva  mentre 
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la  pefiilenza  del  1361  devafiò  Milano,  afferifce  , che  in 
Milano  perirono  per  quella  fciagura  fettantacinque  mila 
abitatori  3 il  che  può  verofimilmente  farci  credere,  che 
e Ri  foifero  più  di  cento  cinquanta  mila.  Nè  è difficile  il 
concepire,  come  una  popolazione  maggiore  della  attuale, 
folle  contenuta  entro  di  una  Città  di  un  recinto  più  an- 
guflo  di  quanto  ora  lo  Zia:  Poiché  fappiamo,  che  tutte  le 
cafe  nobili , e valle  fono  Rare  formate  colla  incorporazione 
di  più,  e più  cafe  piccole;  che  molti  Monafierj,  e Con- 
venti , c Chiefe  fono  piantate  oggidì  in  luoghi  , che  fer- 
vivano  allora  all’abitazione  del  popolo;  e che  finalmente 
il  lulìo  di  abitare  per  pompa  uno  fpazio  vallo  di  luogo, 
e il  confervare  lìgnorilmente  un  buon  numero  di  Ranze  , 
al  folo  ufo,  che  iiano  trafcorfe  da  chi  ci  venga  a vibrare 
prima  che  ci  ritrovi,  non  era  il  luRo  di  quel  fecolo,  nè 
di  quella  popolata  Città  . Nel  principio  del  fecolo  decimo 
terzo  v’ erano  in  tutto  in  Milano  tredici  Monafierj,  lèi  di 
Frati,  e fette  di  Suore  (1). 

Il  Governo  civile  di  que1  tempi  era  una  vera  domi- 
nazione di  un  folo,  con  qualche  apparenza  di  repubblica; 
poiché  il  Conlìglio  degli  ottocento  , che  poi  a’  tempi  di 
Luchino  diventò,  non  faprei  come,  di  novecento,  di  tempo 
in  tempo  fi  radunò  fino  verfo  la  fine  del  fecolo  decimo- 
quarto.  Ma  le  deliberazioni  , che  fi  prendevano,  non  erano 
altro,  che  giuramenti  di  fedeltà,  acclamazioni  al  nuovo 
Signore  , e convalidazioni  del  fifiema  monarchico  . QueRi 
Con  figlie  ri  , che  non  erano  a vita,  ma  bensì  trafcelti  per 
rapprefenrare  la  Città  in  occafioni  palfeggiere  , non  erano 
altrimenti  nominati  dal  popolo  ; ma  originariamente  traeva- 
no la  loro  commilTione,  dalla  nomina  del  Principe,  o fuo 
Mimfiro;  onde  quel  Coniiglio  era,  ficcomc  anche  di  fopra 
ho  accennato,  una  mera  popolare  illulìone  , che  rappre- 
fentava  una  apparente  libertà  . Verfo  la  metà  del  fecolo 
decimoquarto  fi  creò  il  Vicario  di  Provvilione , che  pre- 

fe- 
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fedeva  ai  dodici.  Vicario  lignificava  lo  ftelTo,  che  Vicege - 
reme , offia  Luogotenente  * un  Minifiro  in  fornirla,  che  te- 
neva il  luogo,  e faceva  le  parti  del  Sovrano.  Quel  Tri- 
bunale nella  fua  origine,  non  fu  un  Dicafiero  Civico  ; ma 
bensì  fu  un  Tribunale  eletto  dal  Sovrano*  al  quale  era 
commedia  la  percezione,  e direzion  de1  tributi,  la  cura 
dell1  abbondanza  , c la  vigilanza  fopra  i Giudici  della  Città, 
per  modo,  che  fembra  folle  quello  allora  il  folo  Dicafiero, 
che  fi  radunava  in  Milano  , e avelie  riunite  le  feparate 
cure  , che  oggidì  occupano  il  Senato  , il  Magiftrato  Ca- 
merale , e il  Tribunale  di  Provvifione  mede  fimo  (t).  Ora 
quello  Tribunale  di  Provvifione*  poiché  fu  confolidata  la 
Signoria  de1  Vifconti  * eleggeva  ei  medefimo  i novecento 
Configlieli,  ogniqualvolta  occorrefie  di  avvalorare  con  que- 
lla formalità  il  volere  del  Sovrano  * di  che  ce  ne  ferve 
di  prova  l’antico  Regifiro  della  Città  fegnato  num.  i,  ove 
alla  pag.  107  fi  legge:  MCCCLXXXVIII.  die  XXII.  julii 
Per  Dominos  Vicarium  & XII.  P rovixionum  comunis  Aledio- 
Lini  & Sindicos  dicli  comunis  elecli  fuerunt  infraf cripti  cives 
Alediolani  qui  funt  & effe  intelligantur  Con/ilium  DCCCC.  Co- 
munis Alediolani . 

La  politica  de’ nuovi  Principi  tendeva  ad  allontanare, 
ficcome  dilli,  il  popolo  dal  mefiiero  della  guerra  , la  quale 
fempre  più  fi  andava  facendo , per  mezzo  di  fiipendiati  fo- 
refiieri  . Così  nacquero  le  compagnie  di  avventurieri , che 
lì  vendevano  da’ loro  capi  ora  ad  un  Principe,  ora  ad  un 
altro*  e così  pure  alcuni  capi  di  tali  fgherri,  fi  refero  for- 
midabili ai  Sovrani  medelìmi,  e giunlero  ad  acquifiare  per 
loro  conto  degli  Stati,  come  fra  gli  altri  avvenne  alla  Cafa 
Sforza.  Confeguenza  di  un  tal  lifiema  era  l' accrefcimento 
de1  tributi  , per  aver  mezzi  onde  llipendiare  quegli  eftranei  , 
ai  quali  fi  commetteva  la  difefa  dello  Stato  . Oltre  il  ca- 
taltro  generale  de’  fondi  ( che  fi  fece  , ficcome  vedemmo  , 

Tom.  I.  Z z verfo 


(1)  Il  Conte  Gialini  Tom.  XI.  pag.  149.,  1^7.  , 475. , 497. , e 502. 
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verfo  la  metà  del  fecolo  decimoterzo  , e fui  quale  s'inco- 
minciarono a ripartire  i carichi  pubblici,  che  prima  fi  di- 
ilribuivano  per  capitazione,  ovvero  fulla  ftima  annua  de' 
frutti  raccolti)  s’ inlbtuì  la  privativa  vendita  del  fale  , di 
cui  la  più  antica  memoria,  che  abbiamo,  ce  la  riferifce  il 
Corio  all’anno  1272.  In  un  trattato  fra  il  Re  Roberto  di 
Napoli,  e i fuorufciti  Milanefi  del  partito  de’  Torriani, 
promife  il  Re  , eh’  egli  non  avrebbe  guadagnato  nella  ven- 
dita del  fale  fe  non  venti  foldi  papali  per  ogni  moggio, 
c ciò  per  il  fale  comune:  il  bianco  però,  e raffinato  era 
libero  a lui  il  venderlo  come  più  gli  folle  piaciuto.  Quello 
trattato  fi  fece  l’anno  1312.  Venti  foldi  papali  del  fecolo 
XIV.  valevano,  fecondo  il  calcolo  del  Muratori,  ventiquat- 
tro paoli  (1).  Il  moggio  è di  fiaja  fettunta}  e ciò  pollo 
la  gabella  li  riduceva  a cinque  foldi  de’  nollri  per  ogni 
flajo  di  falej  cosi  che  a un  di  predo  allora  prometteva  di 
venderlo  al  valore,  che  oggidì  corrifponderebbe  a foldi 
quaranta  per  ogni  flajo.  Per  un  trattato  di  commetcio  , 
che  lì  fece  fra  i Milane!!  , ed  i Veneziani  l’anno  1 3 17,  fegnato 
il  giorno  30  d’  agofto  in  Venezia  , i Veneziani  fi  obbligarono  a 
dare  a quegli  il  fili  marino,  e i Milanefi  fi  obbligarono  a pren- 
derlo tutto  da  effi  , ed  a non  fpanderlo  nè  fui  Comafco, 
nè  fullo  Stato  Veneto.  A noi  rimafe  però  la  libertà  di  ven- 
derlo agli  abitatori  delle  Alpi.  Quello  pregevole  monu- 
mento ritrovali  in  un  antico  Codice  MS.  predo  del  Sig. 
Marchefe  Giovanni  Corrado  Olivera}  Signore  venerabile 
per  l’integrità,  e beneficenza,  più  ancora,  che  per  i lu- 
minofi  titoli,  e la  Prelìdenza  del  Senato.  Sono  già  più  di 
quattro  fecoli  e mezzo,  da  che  prendiamo  i fall  da  Ve- 
nezia, eli  vendiamo  agli  Svizzeri , e Grigioni  . Al  tempo 
di  Luchino  la  Gabella  del  Sale  della  Città  di  Milano,  e 
del  Contado,  gli  fruttava  tremila  fiorini  d’oro  (2)}  pre- 
fentemente  fe  ne  ricava  cinquanta  volte  altrettanto.  E 

vero. 


(2)  Signorol.  Omodeus  Cons. 
XXII. 


(1)  Med.  JEv,  Diflert.  gg.pag. 
815. 


CAPO  DUODECIMO-  363 

vero,  che  l’oro  allora  aveva  notabilmente  più  di  valore, 
che  ora  non  ha,  dopo  l’abbondanza,  che  ne  hanno  pro- 
dotte le  nuove  miniere,  e il  commercio,  llccome  torno  a 
ricordare  . Non  abbiamo  notizie  ballanti  di  que’  tempi  per 
indicare  i progredivi  prezzi,  ai  quali  fiali  venduto  il  Tale 
alle  Gabelle . Sappiamo  però  da’  Regirtri  Civici  eiaminati 
dall’  indancabile  Conte  Giulini,  che  verfo  la  fine  del  fecolo 
decimoquarto , fi  vendeva  a Iòidi  cinquanta  lo  flajo  ; prez- 
zo veramente  gravofo , poiché  il  fiorino  d’oro  correva  a 
foldi  trentadue  (1).  Il  carico  poi  della  macina  alle  Porte 
di  Milano"  erafi  importo  fino  dall’  anno  1333,  come  ce  ne 
fa  fede  una  carta  dell’  Archivio  dello  Spedai  Maggiore 
efaminata  dal  Conte  Giulini  (2).  La  Gabella  della  Dovano. 
eravi  pure  già  verfo  la  fine  del  medelimo  fecolo  decimo- 
quarto  (3)}  poiché  v’ è il  Decreto,  che  dice  curri  edam 
per  Datiarios  Dovario:  befliarum  grojjarum , & minutar  uni  eli- 
cli vejlri  Cornicaeus  fiant  diverfimodje  cxtorjiones  : cosi  fi  fa- 
ceva fcrivere  latino  il  Signor  di  Milano  l’anno  1381  dopo  il 
lungo  foggiorno  fatto  in  quella  Città  da  Francefco  Petrarca  1 
Si  vede,  che  fino  da  quel  tempo  s’era  introdotta  l’ufanza 
di  affittare  le  Regalie,  o per  dir  meglio,  la  pace,  Ja  ficu- 
rezza , e la  libertà  del  popolo  ad  un  Imprefaro:  volumus 
bene  quod  Incantatoribus  Dadorurn  dicli  nojlri  Comunis  ferven- 
tur  eorum  Data  (4).  Era  riferbato  al  gloriofo  Regno  del U 
Augurta  Maria  Terefa  di  atterrare  quell’obice,  che  divife 
i Contributori  dal  Principe,  per  quattro  fecoli  . Il  carico 
Datiurn  Imbottatura:  vini , cioè  l'imbottato , eravi  già  anti- 
camente, ma  lì  pagava  foltanto  fui  vino  raccolto  3 indi 
l’anno  1392  vennero  aflbggettati  a quello  tributo  anche  i 
grani  (5).  Chi  ne  cercalfe  più  efatte  prove  le  troverebbe 
predo  il  Conte  Giulini  (6)  . Il  carico  poi  fulle  merci  li 

Z z 2 an- 


(1)  Il  Conte  Giulini  Tom.  XI. 
pag.  514. 

(2)  Tom.  XI.  pag.  1 i g. 

(3J  Decreta  Antiqua  pag.  51. 


(4)  Ibid.  pag.  50. 

(5)  Ibid.  pag.  173. 

( 6 ) Tom.  XI.  pag.  1x8.,  e 
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andava  proporzionatamente  accrefcendo  ; mentre  laddove 
quello  era  tartaro , nel  principio  del  fecolo  decimotcrzo  , in 
proporzione  del  valore,  a poco  più  dell’  uno  per  cento, 
come  fi  vede  nella  Tariffa  annefia  agli  Statuti  compilati 
nel  1216;  nell' anno  poi  1333  il  carico  era  afeefo  a un 
foldo  per  ogni  lira  di  valore,  il  che  monta  al  cinque  per 
cento , come  leggell  nel  Codice  MS.  del  nominato  Sig. 
Marchefc  Corrado  Prefidente  onoratifiìmo  del  Senato.  Da 
un  verofimilc  calcolo  prefo  in  mafia,  oggidì  quello  tributo 
corrifponde  circa  al  fei  per  cento  del  valore.  Oltre  quelli 
carichi,  v’ era  la  tafia  de' cavalli  , impolla  verofimilmente 
l'anno  1315,  per  mantenere  le  paghe  della  cavalleria. 
V' erano  le  condanne  pecuniarie  de' delitti , emanazione  an- 
cora vigente  delle  Leggi  Longobarde.  \ ’ erano  altre  anti- 
che Gabelle  Tulle  cale  3 lu  i forni;  fopra  i mulini;  i ma- 
celli; i contratti;  le  mifurc  ; i peli,  ed  altre,  delle  quali 
ho  fatto  menzione  al  capo  ottavo. 

La  grandezza  dell’  Arcivcfcovo , e del  Clero  Milanefe 
feomparve  colla  foggezione  di  Roma,  c coll’  erezione  del 
Principato . Non  vi  e memoria  , che  dopo  la  metà  del 
fecolo  duodecimo  lìanfi  mai  più  chiamati  i noflri  Ordinar) 
Sancite  Mediolanenfis  EccU/i a?  Cardinales , come  facevano 
per  lo  partalo.  Lift  però  lino  dal  fecolo  dccimoterzo  por- 
tavano la  porpora  ; e quella  diflmzione  , che  tuttavia  con- 
fervano, c antica  per  lo  meno  cinque  fecoli.  In  que’ tempi 
però  aliai  liberamente  vefiivanfi  gli  Ecclefiaftici , cd  eran 
ben  lontani  da  quella  edificante  uniformità  , c modeflia,  che 
ora  gli  dillinguc.  Manfredo  Occhibianchi  Canonico  di  Sant’ 
Ambrogio,  fece  un  tertamento  il  giorno  18  marzo,  l'anno 
1203,  che  lì  conferva  nell’Archivio  di  quella  Palifica, 
e di  cui  parla  il  Conte  Giulini  (1),  e lafcia  Manfbucam 
unum  conilii  cohopertam  de  violato , & alias  duas ... . Icdicct 
unam  vulpinam  cohopertam  de  Jcalfanio  , & aliam  de  fianchi - 
tis  cohopertam  de  fa  gì  a bruna , 6’....  capellum  rncuni  grifurn 
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cohopertum  de  fa  già  nigra  , & cohopertoriurn  meum  , G ' fcradam 
feu  diproidam  meam  . . . . cappata  meam  blavetarn  . . . . cappam 
me  ani  de  mantcllato ....  quinque  coclearia  argenti  , 6’  man - 
tellutn  meum  foderatum  de  ^ endado  . . . veftitum  violatum  meum  . 
Da  ciò  ofierviamo , che  di  tutte  le  Tue  velli,  nulla  v’  era 
di  nero  fuori  del  cappello,  voce,  che  digià  s’ era  inventata 
per  dinotare  quelle  berette  , che  allora  fi  ponevano  fui 
capo  3 ma  tutti  i vediti  di  quell’  Ecclefiaftico  erano  di  co- 
lore violato,  ceruleo,  o bruno.  La  parola  blavetarn  fembra 
•nata  dal  Teutonico  Dlau  , odia  blcu  , come  noi  Lombardi 
anco  oggidì  nominiamo  quel  colore  Umilmente  ai  Francefi. 
I cucchiaj  d’argento  fi  vede,  che  già  erano  in  ufo.  Nè 
gli  Ecclefiallici  li  vellivano  tampoco  con  colori  modelli  , 
poiché  l’anno  1211  l’Arcivefcovo  Gherardo  da  Sella  fece 
un  Editto  , in  cui  legge  fi  Univerfs  proeterea  clericis  in  ter  di- 
ci mus  vefes  rubeas  , vcl  diverfì  coloris  gialdos , & virides  ( I ) , 
la  quale  proibizione  non  ballò  a togliere  tale  ufanza  degli 
Ecclefiallici , poiché  in  un  Concilio  Provinciale  tenutoli  un 
fecolo  dopo  di  ciò,  nuovamente  fi  dovette*  llabilire , che 
gli  Ecclefiallici  non  portadero  vefes  virgulatas , feu  de  ca - 
t ab r iato  dimidiatas  , rei  lifatas  , rei  frixis  , rei  rnafpilis  argen- 
tcis , vcl  de  metallo  aliquo  , e non  dovefiero  portare  cappucci  a 
modo  de1  fecola  ri  ad  rnodum  laicorum  capucia  non  babentes  (2)  . 

Nella  guerra  i Militi  erano  tutti  coperti  di  ferro  , e 
calata  la  viliera  , non  fi  potevano  conoicere  fe  non  dal 
pennacchio,  o altra  infogna.  Filippone  Conte  di  Langofco, 
poiché  ebbe  in  fuo  potere  il  cimiero  di  Marco  Vifconti,  li 
prefentòco’  fuoi  alle  porte  di  Vercelli,  le  quali  ( credendolo 
Marco  i Vercellefi  ) gli  vennero  aperte  3 e con  tale  afluzia  fe 
nc  impadronì  l’anno  1312.  Nella  più  antica  compilazione 
de’  nollri  Statuti  fatta,  come  ho  detto,  nel  1216,  vi  lì  legge 
la  Rubrica  de’ Duelli.  Si  combatteva  o in  perfona,  ovvero 
un  campione  fi  batteva  per  altrui  commiifione . Si  cele- 
brava 


(1)  Sormani  Gloria  de’ Santi  (2)  Il  Conte  Giulini  Toin.  Vili. 
Milanefi  pag.  21 1.  pag.  64Z.  j £44. 
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brava  la  Me  (Fa  in  prefenza  de’  due  combattenti  , fi  depo- 
nevano le  armi  predò  dell’  altare,  il  Sacerdote  le  benediva, 
indi  venivano  figillate  , e venivano  portare  al  luogo  della 
Lizza,  ove  ledeva  il  Giudice.  Ivi  fi  prelevavano  i due 
combattenti  co’  loro  Patrocinatori  . Interrogavano  quelli  il 
Giudice  s’  ei  ivi  rifedede  affine  di  giudicare  la  lite  col  duel- 
lo , e il  Giudice  rifpondeva  , che  appunto  ivi  a tal  fine 
s’ era  collocato.  Il  Patrocinatore  del  pretendente,  ad  alta 
voce , chiedeva  la  cola  per  cui  doveva  farli  il  duello;  e ad 
alta  voce  il  Patrocinatore  oppodo  la  negava.  Indi  s’ac- 
collavano i due  combattenti  al  Giudice  , e ciafcuno  di  efft 
con  giuramento  affermava  edere  vero,  e giudo  ciò,  che 
dal  Tuo  Patrocinatore  erali  detto.  Il  Giudice  poi  taceva, 
che  giuradero  entrambi,  che  non  li  prelevavano  al  cimen- 
to con  alcuna  forza  d’erbe,  di  parole,  o di  maleficio;  il 
che  fatto  davanfi  loro  lo  feudo,  e le  armi.  Queda  ceri- 
monia a un  di  predo  cosi  faceva!!  in  tutta  1’  Europa  in 
quelfecolo.  V’erano  ancora  altri  giudizj  di  Dio  ; quello  del 
ferro  rovente  da  portarfi  nella  mano  nuda  non  era  permeilo 
in  Milano  : illui  autem  J ciré  oportet  quod  ferventis  ferri  judi- 
cium  in  nojlrcf  Civicate  non  ad  mini  tur , licei  in  quibujdam  locis 
jurifdiclionis  Domini  Archicpifcopi  fccus  obtineat , cosi  nei 
noli  ri  Statuti  di  que’ tempi . Bensì  era  ammelfo  il  giudizio 
di  Dio  coll’acqua  fredda,  c quedo  da  noi  non  era  punto 
crudele  ; poiché  li  prendeva  un  fanciullo,  e con  una  lune, 
lenza  pericolo,  fi  tuffava  nell’acqua;  e immergendoli  il 
fanciullo,  che  todo  s’cllracva,  il  reo  era  affoluto. 

Finalmente  vorrei  poter  dare  una  idea  della  coltura 
riodra  verfo  quella  età  ; ma  le  notizie  non  erano  copiofe 
in  neffuna  parte  dell’Europa.  Avemmo  un  Medico,  che 
compofe  le  pandette  della  Medicina  dedicate  al  Re  di  Napoli 
Roberto.  Quelli  fi  chiamava  Matteo  Silvatico  Milanefe  , 
che  fende  l’anno  1317.  Quel  libro  fi  dampò  a Venezia 
l'anno  1498  . Un  altro  Milanefe  ebbe  nome  predò  de  Giu- 
ri (periti , cioè  Signorolo  Oinodeo  , le  opere  del  quale  non 
fono  ignote  ai  rorenli . Ma  di  bella  letteratura  non  ne 
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avevamo  veftigio  alcuno.  Uno  de' più  antichi  Poeti  Italiani 
fu  Pietro  da  Befcape  noflro  Milanefe  . Egli  fcriffe  i Tuoi  verfi 
nell’anno  1264,  nel  quale  pretefe  di  tradurre  in  poefia  la 
Storia  del  Vecchio  Teftamento  . L’  Autore  così  comincia  t 
Como  Deo  a faclo  lo  Mondo , 

E conio  de  terra  fo  lo  homo  formo . 

Cum  el  defcendè  de  cel  in  terra 
In  la  Vergene  Regai  politila  , 

E cum  el  foflenè  paffion 
Per  nojìra  grande  falvation  , 

E cum  verà  el  dì  del  ira 
La  o farà  la  grande  roina 
Al  peccator  darà  gramola 
Eo  juflo  avrà  grande  alegre^a , 

Ben  è raxon  ke  V omo  intenda 
De  que  traita  fi  a legenda  . 

Il  fine  di  quello  canto  , poema , o diceria  , qualunque  fi  voglia 
chiamare  , è ancora  più  rozzo  del  principio,  e cosi  termina; 
Petro  de  Bejcapè  ke  era  un  Fanton 
Si  a faclo  fio  fermon 
Si  il  compilò  e fi  la  fcripto 
Ad  onor  de  Ihu  Afro 
In  mille  duxento  fexanta  quatro 
Queflo  libro  fi  fo  faclo 
Et  de  junio  fi  era  lo  premier  dì 
Quando  quejlo  libro  fe  finì  , 

Et  era  in  feconda  diclion 

In  un  Venerdì  abbacando  lo  Sol . 

L’antico  manofcritto  trovali  nella  fcelta  libreria  del  Sig.  Conte 
Archinto.  Non  più  felice  del  Befcape  fu  il  noflro  Frate  Bonvi- 
cino  da  Ripa  , i di  cui  poveri  verfi  fi  trovano  nella  Biblioteca 
Ambrofiana  , fra  i quali  vedefi,che  fino  dall’anno  1291  fi 
conol'cevano  que’  verfi,  che  ne’ tempi  a noi  vicini  fi  chia- 
marono Martelliani . Frate  Bonvicino  con  tal  metro  compofe 
le  Zinquanta  Cortefie  da  Tavola , le  quali  cosi  cominciano; 

Fra  Bon  Vcxin  da  Riva  che  Jìa  in  Borgo  Legnano 

D' le 
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D'  le  cortexie  da  desho  ne  dixette  primario  : 

TT  le  cortexie  cinquanta  che  s de  ofervare  a defcho 
Fra  Bon  Vexin  da  Riva  ne  parla  mo  de  frefcho . 
Codoro  fenderò  prima  , che  Franceico  Petrarca  dimorafTb 
in  Milano;  ma  certo  Galliano  fcriveva  l’anno  1391;  e ne 
confervano  l’antico  MS.  i Monaci  di  Sant’ Ambrogio.  Co- 
flui  non  Ielle  mai  le  dolci,  e fenlìbili  rime  del  Petrarca, 
nè  pofe  mai  il  piede  nel  fuo  Linterno  ; così  quello  rozzo 
Scrittore  terminò  la  fua  cantilena 

E Je  di  chi  r ha  jacla  alcun  fe  lagna 
Digli  che  jla  alla  Pietra  Cagna 
In  Milano 

E facla  J otto  ranno  Mccclxxxx.  uno 

lndiclione  quarta  decima 

Per  man  et  uno 

Che  non  decima  denari 

Perchè  gli  Jono  Ji  felvaggi  e contrari 

Che  non  fe  potino  domejlicare 

Ne  fare  con  lui 

A dirlo  contra  vui 

El  fe  giama  dalla  Terra  che.  fronteggia  Canni . 
Quelle  fono  le  fole  reliquie,  che  fiano  da  que’ tempi  tra- 
paliate alla  cognizione  noflra;  e ben  a ragione  il  Signor 
Abate  Paolo  Frifi,  che  ci  vantiamo  d’aver  per  cittadino, 
e che  mi  onora  colla  fua  amicizia,  nell’Elogio  del  Cava- 
lieri, fui  propolito  della  venuta  a Milano  del  Petrarca,  e 
dello  dato  delle  lettere  Milartefi  in  que  tempi,  così  s"  efpri- 
me  : 1 tempi  dell  amica  Anarchia , le  guerre  intefine  ed  e fiere 
del  Principato  , la  fiera  e belli coja  indole  dei  noflri  Principi , 
avevano  lajciato  appena  qualche  adito  tranquillo  e libero  agli 

fludj  della  pace que  femi  efotici  non  trovando  il  terreno 

' bufante  mente  preparato  a riceverli  non  allignarono  molto  folto 
del  nuovo  cielo . Non  vi  f videro  f puntare  per  molto  tempo 
che  informi  compilazioni , popolari  leggende  , forte  non  ragio- 
nate , profe  fnervate  e languide , poejie , che  di  poetico  non 
avevano  altro , che  il  metro  e la  de  (menta  delle  parole  ec. 
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Della  Signoria  de ' tre  fratelli 
Matteo  * Barnabò , e 
Galea^o  Vifconti . 


Ella  fùccertìone  de’  Vifconti  non  fi  vede 
feguita  una  legge  collante  . Matteo  Primo 
aveva  quattro  figli:  dopo  la  di  lui  morte 
reftò  unico  Signore  Galeazzo  Primo  ; a 
cui  fuccelTe  Azone  di  lui  figlio  . Pareva 
adunque  il  Principato  ereditarli  dal  primo- 
genito . Ma  dopo  di  Azone,  morto  fenza 
figli,  la  Signoria  pafsò  a’  due  fratelli  Luchino,  e Giovanni, 
fenza  che  i figli  di  Stefano  vi  averterò  parte;  i quali  pure 
avrebbero  dovuto  portedere  l’ eredità  paterna  , fe  lo  Stato 
forte  un  bene  divifibile.  Infatti,  morto  Giovanni,  i tre  foli 
difendenti  di  Matteo  riconofciuti  legittimi;  cioè  Matteo, 
Barnabò , e Galeazzo,  figli  di  Stefano;  diventarono  padroni, 
e fi  divifero  lo  Stato . Non  vi  erano  in  quc’  tempi  idee 
chiare  di  gius  pubblico*  Il  Principato  era  un  podere,  non 
una  dignità  inllituita  per  il  bene  dello  Stato  »•  Tutto  il 
bene,  che  un  Sovrano  faceva  al  fuo  popolo,  non  era  con- 
iiderato  allora  come  il  più  facro  dovere  adempiuto,  ma 
bensì  come  un’  accidentale  beneficenza  d un  animo  gene- 
ro fo  . Terminata  che  fu  la  vita  di  Giovanni,  la  divifione 
fi  fece  di  comune  accordo  fra  i tre  fratelli  . A Matteo  tocca- 
rono le  Città,  che  s’ innoltrano  nell’Italia;  a Barnabò  la 
Provincia,  che  s'accolla  a Venezia;  ed  a Galeazzo  tocca- 
rono le  Terre  , che  ora  fono  appartenenti  al  Piemonte  • 
Tom.  I.  AAa  Mi- 
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Milano  e Genova  rimafero  Fndivife  fotto  la  comune  domi- 
nazione’. Matteo  cosi  ebbe  in  fua  feparata  porzione  Bob- 
bio, Lodi,  Piacenza,  Parma,  e Bologna.  Barnabò  ebbe 
Cremona,  Crema,  Bergamo,  e Brefcia . Toccarono  a Ga- 
leazzo Pavia,  Aleffandria,  Tortona,  Novara,  Vigevano, 
Adi,  Vercelli  ; e Como,  che  rimaneva  come  ifolata , fu 
pure  afTegnata  a Galeazzo.  Con  tal  modo  altro  non  man- 
cava fe  non  la  diffenfione  , o la  diffidenza,  per  diftruggere 
una  Signoria  ragguardevoliffima . Ma  nelle  cofe  umane  co- 
munemente accade,  che  nè  fi  ottenga  tutto  il  bene,  che 
ragionevolmente  fi  poteva  fperare,  nè  fi  foffrano  tutt  i 
mali,  che  con  ragione  fi  dovevano  prevedere;  e talvolta 
le  più  fcompofie , ed  afTurde  organizzazioni  di  fifiemi,  le 
quali  pareva,  che  dovefiero  rovipare  uno  Stato,  fi  fono 
ridotte  ad  effetto  , fenza  che  per  ciò  fiane  accaduto  il  dan- 
no , che  compariva  inevitabile  : poiché  nell’  efecuzione  gli 
intereffi  degli  uomini,  che  vi  fi  adoperano,  effendo  quelli 
d’ evitare  la  rovina , rimediano , e correggono  1 imperfe- 
zione del  (Ulema.  Cosi  lo  Stato  fi  confervò,  crebbe  anzi, 
come  vedremo  , e potè  lufingarfi  il  Succeffore  de1  tre  fra- 
telli, d’effere  dichiarato  Re  d’Italia;  e forfè  lo  farebbe  (la- 
to, fe  la  morte  non  troncava  il  filo  della  di  lui  ambizione. 

Lodovico  il  Bavaro  , offia  Lodovico  Quinto , quel  con- 
trattato Imperatore,  aveva  terminato  i fuoi  giorni,  ed  era 
fiato  eletto  legittimamente  Imperatore  Carlo  Quarto,  Mar- 
chefe  di  Moravia,  figlio  di  Giovanni  Re  di  Boemia,  e di 
Elifabetta,  che  era  figlia  di  Enrico  di  Lucemburgo.  Carlo 
Quarto  era  riconofciuto,  e dai  Principi  della  Germania, 
e dal  Papa , e da  tutta  l’Europa  , come  vero  Re  de’  Ro- 
mani. La  di  lui  elezione  era  accaduta  Panno  1347» 
e in  quel  punto  , le  difpute  già  da  trent’  anni  incomin- 
ciate fra  il  Sacerdozio,  e l’Impero,  erano  terminate.  Carlo 
Quarto  fe  ne  venne  in  Italia  per  ricevere  le  due  Corone 
del  Regno  Italico,  e dell’Impero  Romano.  I Principi 
d’ Italia  , che  temevano  la  potenza  de’  Vifconti , non  man- 
carono di  profittare  dell’ occafionc,  e d’animare  quell’  Au- 
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guflo  ad  abbatterla,  promettendogli  ogni  ajuto  , e vantag- 
gio. Ma  fia  che  a Carlo  premere  maggiormenre  l’acqui- 
fio  del  denaro  per  fe  medefimo , anzi  che  la  difefa  di  quella 
Autorità,  che  per  cafo  era  annetta  alla  Perfona  di  lui;  fia 
che  l’efempio  de’ Tuoi  Antecettori  l’ avelie  ittrutto,  a non 
adoperare  la  forza  delle  armi  aufilia-rie,  per  non  correre  ei 
pure  il  pericolo  di  vederli  abbandonato  da’  fuoi , prima  di 
avere  ridotti  i progetti  a fine;  fia  che  le  forze  de’ Vifconti 
fodero  tali,  da  non  lafciargli  fperare  un  buon  elìto  ; fia 
finalmente,  che  il  genio  mite,  e rivolto  alle  lettere  di  quel 
Re,  lo  dittogliette  da  limile  briga;  certo  è ch’egli  allora  li 
mottrò  anzi  amico  dei  Vifconti.  I fratelli  Vifconti  manda- 
rongli  incontro  i loro  Ambafciatori  a Mantova , invitandolo 
a padare  a Milano,  e ricevervi  la  Corona  ; e il  Re  accettò 
l’invito.  Appena  Carlo  IV.  fi  trovò  fulle  terre  de’  Vifconti, 
non  dovette  aver  più  penfiero  alcuno  ; poiché  ogni  cofa 
eravi  magnificamente  preparata  per  alloggio,  riltoro , e 
trafporto  di  quell’ Augutto,  e di  tutta  la  Corte  che  ve- 
niva feco . I Vifconti  non  rifparmiarono  nè  fpefa  , nè 
attenzione  . A Lodi  fe  gli  preferito  Galeazzo , e refogli 
omaggio,  lo  accompagnò  con  cinquecento  militi  alla  volta 
di  Milano.  A Chiaravalle  gli  andò  incontro  Barnabò  con  al- 
tri militi , e fece  dono  al  Re  di  trenta  fuperbi  cavalli  coperti 
di  velluto  , di  fcarlatto  , e di  drappi  di  feta,  tutti  in  ricco  , e 
magnifico  arnefe  . Entrò  in  Milano  quel  Cefare  il  giorno  ^nno 
4 di  gennajo  dell’anno  13^5^  e venne  da  tutto  il  popolo1^* 
fefi-ofamente  accolto  con  rumore  di  nacchere,  cornamufe, 
tamburi,  e trombe,  ficcome  allora  era  il  cofiume.  Venne 
fplendidamente  alloggiato  nel  palazzo  ora  della  Regia  Du- 
cal  Corte;  dove  avevano  prefa  dimora  i fuoi  Antecedori 
Enrico  Settimo,  che  noi  diciamo  Setto , fuo  avo  materno, 
e il  combattuto  Lodovico  Quinto.  Non  v’è  dimottrazionc 
di  nfpetto  , e di  benevolenza  , che  i Vifconti  abbiano  di- 
menticata . Proiettarono  di  riconofcere  la  loro  Signoria  dall’ 
Impero:  e l’Imperatore,  al  quale  regalarono  ducenro  mila 
fiorini  d'oro,  dichiarò  i tre  fratelli  Vicarj  Imperiali  ne’ loro 
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Stati.  Si  fecero  gioflre,  fede,  e corti  bandite  per  onorare 
l’Auguflo  ofpite,  e fra  ie  pompe,  che  i Vifconti  immagi- 
narono in  quella  occafione,  una  fingolarmente  fu  lignifi- 
cante ; e fu  quella  di  far  pattare  fchierati  fotto  le  fineflrc 
di  Corte,  ove  alloggiava  l’Imperatore,  fei  mila  uomini  a 
cavallo  fig'-iorilmente  equipaggiati,  e dieci  mila  fanti;  e i 
Vifconti  dittero  a quel  Monarca,  che  quelle  forze,  e le 
altre  molte,  che  tenevano  nelle  altre  Città  del  loro  Staro, 
erano  tutte  pronte  per  fervigio  fuo . Per  que’  tempi  erano 
quelle  forze  di  molta  conlìderazione  . La  cerimonia  della 
incoronazione  fi  celebrò  in  S.  Ambrogio  dall’ Arcivefcovo 
Roberto  Vifconti  il  giorno  6 di  gennajo  ; e in  quell’  occa- 
fione il  Re  Carlo  creò  Milite  il  figlio  di  Galeazzo , cioè 
Giovanni  Galeazzo  bambino  di  due  anni.  Quello  bambino, 
fu  poi  il  primo  Duca,  e diventò  un  potentifiimo  Principe, 
come  vedremo.  Alcuni  giorni  dopo  partì  il  Re  Carlo,  e 
s’incamminò  alla  volta  di  Roma.  Pretende  Matteo  Villa- 
ni , che  quello  Re  non  folle  flato  nelle  mani  dei  Vifconti 
fenza  inquietudine.  Sarebbe  quella  una  prova  della  pufil- 
ianimità  di  quel  Principe  , giacché  non  potevano  fperare 
alcun  vantaggio  i Vifconti  ne  da  un  affronto  , nè  da  uri 
tradimento,  che  gli  faceflero , allorché  era  abbandonato 
nelle  loro  mani. 

Prima  che  terminalfe  l’anno  il  triumvirato  fu  tolto, 
e colla  improvvifa  morte  di  Matteo  Secondo  lo  Stato  lì 
divife  in  due  fole  parti  fra  Barnabò,  e Galeazzo  Secondo. 
Matteo  Secondo  aveva  molto  vigor  fifico,  e poca  forza 
di  mente.  Dopo  eh’ egli  ebbe  in  fiua  porzione  Bologna,  la 
perdette,  per  aver  cercato  di  feemare  lo  flipendio  a quei, 
che  potevano  foli  confervagliela  . Matteo  operava  in  modo 
da  perdere  la  Signoria,  e llrafcinar  feco  in  rovina  anco  i 
fratelli;  poiché  diventato  padrone  cercava  di  poffedere  per 
autorità,  e fenza  millero  quello,  che  tutt’ al  più  fi  carpifce 
indullriofa mente  fra  le  tenebre.  Egli  giunfe  a minacciar  la 
morte  ad  un  Cittadino  ammogliato  con  una  belliflìma  don- 
na , perchè  contrallava  di  cedergli  i fuoi  diritti . Quelli  pre- 
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fentortì  «i  Barnabò  chiedendo  giurtizia  , e dichiarandoci  con 
molto  impeto  di  erter  pronto  a morire , anzi  che  accon- 
fentire  a tanta  infamia.  Barnabò  lo  accollo  con  freddezza, 
ed  indirferenza ; poiché  , riattandoli  del  fuo  roa££Ì°r  fratello, 
a lui,  dille,  non  toccava  il  correggerlo:  poi  concertato 
P affate  con  Galeazzo  Secondo  ; vedendo  che  Matteo  era 
incorreggibile  nella  fcollumatezza  ; che  già  ferpcggiavano 
nel  popolo  delle  fordc , c tronche  voci  ; c che  corrcvafì 
rifehio  remporeggiando,  c lafciando  moltiplicare  gl  intuiti, 
di  vedere  lo  Stato  in  rivoluzione  ; per  evitare  il  fato  do’ 
Tarquinj,  divennero  fratricidi  come  Romolo;  almeno  cosi 
ci  racconta  Matteo  "V  illuni  (i)  • Si  dice  altresì , che  a 
quello  timore  un  altro  vi  lì  accoppiarti:  , per  unire,  c indurre 
a tal’  cftrcma  rifoluzionc  i due  Cadetti  Barnabò  , c Galeaz- 
zo , e fu,  che  trovandofi  i tre  fratelli  inficine  cavalcando, 
nell' oflcrvarc  il  fecondo,  e ridente  paefe  del  quale  ciano 
Signori,  uno  de  Cadetti  diccflc;  che  era  pure  la  bella  cofa 
1’ clTervi  Sovrani;  e che  incautamente  allora  al  primogenito 
fug"irtc  di  bocca,  che  bella  cofa  era  l’cfferlo  folo  ; la  quale 
ri  (porta  ( non  eifendovi  flato  prima  d’ allora  altro  efempio 
di  Signoria  promifeua  veramente  , meno  poi  di  Signoria 
divifa)  doveva  dar  molto  da  temere  ai  due  Principi  mi- 
nori. Qualunque  ne  forte  la  cagione,  Matteo  Secondo  morì 
il  giorno  2 6 di  fettembre  dell  anno  1355»  e Barnabò,  c 
Galeazzo  li  divifero  la  di  lui  porzione.  Anche  Milano  ven- 
ne divifa  : Barnabò  ebbe  la  parte  d'  Oriente  , c Mezzodì  ; 
l’Aquilone,  c 1’ Occidente  della  Città  l’cbbc  Galeazzo. 
V’  ha  chi  pretende  altresì , che  nclìun  altro  motivo  vi  forte 
rtato  per  efcludcrc  dalla  fuccclTione  Luchino  novello , e 
farlo  comparire  illegittimo,  fuori  che  le  mmaccie,  e le  brighe 
di  Barnabò , c Galeazzo  , colle  quali  intimorillcro  la  l'ief- 
chi  già  colpevole  della  liccnziofa  peregrinazione  non  folo, 
quant'  anche  del  veneficio,  c la  induccrtcro  a dichiarare  il 
figlio  macchiato  nella  fua  origine , c a contentarli  d’  ufeire 

illefa 
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ìllcfa  dalle  lofo  mani;  onde  V edere  vivo  il  legittimo  Suc- 
cedere Tempre  più  rendefle  Torpettofi  e Barnabò,  c Galeaz- 
zo Secondo.  Fors’ anco  la  divifione  dello  Stato  mofira , 
eh’ efii  piurtofio  fi  divifero  una  preda.  Non  Tono  divifibili 
le  Sovranità  pallate  per  legittima  fuccelfione . 

Carlo  Quarto,  dopo  di  eflere  fiato  incoronato  anche 
in  Roma,  Te  ne  ritornò  al  Tuo  paefe  ; ma  non  per  quello 
celfarono  gli  emuli  Principi  d’Italia,  di  eccitare  per  ogni 
modo  1’  animo  di  quell’  Augufio  a deprimere  i Vifconti . 
I maneggi  degli  Efienfi,  de’  Gonzaghi,  e del  Marchefe 
di  Monferrato  induflero  Marquardo  Vefcovo  d’ Ausburg , 
il  quale  fiavafene  in  Pifa  col  carattere  di  Vicario  Impe- 
riale, a citare  i fratelli  Vifconti  per  il  giorno  11  di  ot- 
Annotobre  ij<;6  a comparire  d’ innanzi  al  Tuo  Tribunale,  e 
J35^ difcolparfi  d’  aver  conferite  con  arrogata  facoltà  le  Di- 
gnità Ecclefiafiiche , di  aver  tediate  all’Imperatore  delle 
infidie  a Pifa , e di  aver  fatte  chiudere  le  porte  delle 
loro  Città  impedendovi  1’  ingreffo  al  medefimo  Impera- 
tore nel  Tuo  ritorno  da  Roma  (1).  I due  fratelli  Vi- 
fconti non  penfarono  nemmeno  a quello  viaggio  . Il  Vef- 
covo Marquardo  radunò  le  forze  degli  emuli,  e fi  pofe 
alla  tefta  di  un  corpo  d’armati  rifpettabile , incamminandoli 
verlo  Milano.  S’ impadronì  di  varie  Città;  poiché  i Vi- 
fconti o non  avevano  preveduta  una  tale  invafione,  ovvero 
avevano  negligentate  le  difefe.  La  fiefia  campagna  di  Mi- 
lano venne  efpofia  alle  prede,  ed  ai  guafii  de’ nemici.  Si 
pollarono  gl’imperiali  ne’ contorni  di  Caforare  ; e i due 
fratelli  finalmente,  radunate  le  loro  forze,  ne  confidarono  il 
comando  al  Vecchio  Lodrifio  Vifconti  ; a quel  Lodnlio  , 
che  diciafTettc  anni  prima,  colle  armi  alla  mano,  venne  prefo 
a Parabiago,  allorché  cercava  di  togliere  la  Sovranità  ad 
Azone.  Il  valore  di  Lodrilìo , e la  Tua  perizia  produlTero 
la  vittoria  del  giorno  14  di  novembre  l’anno  1356.  I ne- 
mici vennero  disfatti  a Caforate  ; il  Vefcovo  Marquardo 

d’Aus- 
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d’Ausburg  lóro  Comandante,  rimafe  prigioniero;  fu  condotto 
decorofamente  a Milano,  e dai  Vifconti  fu  poi  licenziato, 
onde  ritornoflene  nella  Germania  . Lodrilio  \ ìfconti  ricom- 
pensò per  tal  modo  la  vita,  che  gli  lafcio  Azone,  e la 
libertà,  che  gli  diede  Giovanni:  Principi  illuminati,  « quali 
conobbero,  che  un  generofo  perdono  ci  affeziona  piu  di 
qualunque  altro  beneficio  un’  anima  nobilmente  energica  . 

I Vifconti , Signori  quali  tutti  affai  valoroli,  affrontarono 
intrepidamente  i pericoli  prima  che  reggeffero  lo  Stato  ; 
feduti  poi  che  erano  fui  Trono,  ben  rare  volte  fi  etpone- 
vano  , ma  affidavano  anzi  a’  loro  figli , o cugini,  od  altri 
effranei  il  comando.  La  fconfitta  di  Caforate  pero  non 
tolfe  la  fperanza  ai  collegati  , dai  quali  non  fi  rispar- 
miavano maneggi . Il  Papa  non  vedeva  punto  con  indiffe- 
renza il  gran  potere  de’  Vifconti,  e fopra  tutto  a c e 
Bologna  era  un  oggetto  delle  loro  pretenfioni  ; il  che  ot- 
tenendo elfi,  era  aperta  loro  la  fìrada  a nuovi  acqui  i 
fui  la  Romagna  . Ai  Genovefi  non  era  meno  gravola  quella 
edera  Dominazione  fulla  loro  Città  in  prima  libera  , e già 
illuftre  per  imprefe  marittime,  e per  ricchezza.  Il  Papa, 
i Genovefi,  gli  Effenfi,  il  Marchefe  di  Monferrato,  e i 
Gonzaghi  facevano  caufa  comune.  Già  Bologna , ficcome 
accennai,  fi  era  fiaccata.  Genova  fece  lo  fteffo  , e il  giorno 
17  di  novembre  1356  fi  dichiaro  libera,  e creofii  un  Do— 
pe,  che  fu  Simone  Boccanegra . Dopo  ciò  feguirono  varj 
piccoli  fatti  d’armi  fui  M.lancfe;  ma  le  cofe  de’  fratelli*"™ 
Vifconti  non  prendevano  buona  piega; onde  furono  coftretti, 
cedendo  Affi , e Pavia  al  Marchefe  di  Monferrato , di  cer- 
care la  pace,  la  quale  fu  ffabilita  il  giorno  5S  di  giugno 

dell’  anno  13  <5  8.  ^ „ , 

Non  era  piccol  difeapito  per  Barnabo , e Galeazzo 

l’avere  ne’ primi  quattro  anni  del  loro  Regno  perduro  Bo- 
logna, Genova,  Affi,  e Pavia.  Quell’ ultima  Città  fin- 
golarmente  doveva  premere  ai  due  fratelli;  poiché  a venti 
miglia  di  Milano  non  potevano  vedere,  fenza  inquietudine, 
domiciliata  una  guarnigione  di  nemici.  Ma  nemmeno  con- 
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veniva  mancare  apertamente  alla  fede  d’  una  pace  appena 
giurata , fenza  una  fuperiorità  di  forze,  che  ne  imponeflc 
alla  opinione  de’ popoli.  Le  fazioni  interne  di  Pavia  fecero 
quali  fpontaneamente  nafcere  l’occafione,  e Galeazzo  Vi- 
fconti  la  Teppe  cogliere.  Il  farro  ce  lo  riferifce  l’Azario. 
Il  Marchefe  di  Monferrato,  nuovo  Signore  di  Pavia,  non 
aveva  forza  d’armi  badante  per  efercitarvi  una  piena  So- 
vranità. La  famiglia  de1  Signori  Beccaria  era  affai  potente, 
e difponeva  delle  cofe  della  Città  più  che  non  ne  poteffe 
fare  il  Marchefe  nuovo  Sovrano . Egli  cercò  pure  come 
abbaffare  1 Beccarla,  e toglier  loro  quel  favor  popolare, 
che  li  faceva  prevalere;  e gli  venne  in  pendere,  che  nef- 
fun  altro  avrebbe  meglio  potuto  ottenergli  queft’ intento , 
fuori  che  Frate  Giacomo  de’  BufTolari  Agofliniano,  Predi- 
catore rinomatiflimo  in  Pavia,  dietro  del  quale,  come  a 
Santo  uomo,  correva  ciecamente  il  popol  tutto.  Quai  mezzi 
adoperalTe  il  Marchefe  per  guadagnar/]  quello  Frate^  Gia- 
como de’  Buflòlari  non  lo  Tappiamo  ; Tappiamo  bensì  , eh* 
egli  lo  guadagnò,  e sì  fattamente,  che  il  Frate  fece  paffare  il 
popolo  Pavele  dall’  amore  paflionato  che  aveva,  alla  de- 
teflazione,  ed  all’  odio  contro  de’ Beccaria  per  modo,  che 
furono  c diretti  a partire  efuli  dalla  Patria.  Cominciò  il 
Frate  nelle  Tue  prediche  a indicargli  al  popolo,  fenza  però 
palefemente  nominargli  O frumentoni , o viri  fanguinum  po- 
puk  non  expeclotis  dieni  Judicii  l Andava  coftui  elclamando, 
c perfuadeva , che  la  carezza  del  pane  fofle  cagionata  dalla 
insaziabile  avarizia  de’ fratelli  Beccaria:  lpfe  predicando  fer- 
tur  propalale  occulta  illorum  de  Beccaria  , quo  febi  narrato 
fueront  nomine  paenitcntix , & precipue  de  domino  Ca/ìellino 
tolta  dixit , quod  Univi  rfum  populum  pelle x 'tt , & animava 
ad  dcJìrucUonem  univerforum  de  Beccano,  & eorum  p rolli , 
£.  pruseniei , & amicorurn  fuoriun  , & ad  minata  , & popula- 
lionem  eorumdcm  . Et  tunc  fine  ullu  defenfìone  procedente  aniver- 
las  illorum  ac  fequaciiun  domos  , odes , & palana  dirui  fecit  „ 
6’  a! por  tari  lapida , & vendi,  prodicam  quod  quìfque  Pa- 
pìsntn  ipfìs  lapidibus  tenere t fub  pulvinari , ó’  capite  ledi  od 
* J per- 
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perpetuarti  memoriam  male  geflorum  per  ipfos  de  Beccarla  ( i ) . 
Gli  efuli  Beccaria  fi  rifugiarono  a Milano  preffo  Galeazzo, 
implorando  foccorfo . E'  aliai  probabile  , che  da  Galeazzo 
medefimo  fodero  flati  animati  i Beccaria,  per  attraverfare 
le  voglie  del  loro  nuovo  Sovrano  Marchefe  di  Monferiato. 
Galeazzo  Secondo  fpedì  Luchino  dal  Verme,  valorofo  Co- 
mandante , alla  tetta  d1  un  conveniente  numero  d armati  t 
con  apparenza  di  proteggere  gli  oppredi  , e di  porre  1 or- 
dine in  una  Città,  vicina,  tumultuante,  fotto  un  Sovrano, 
che  non  aveva  forze  badanti  per  darle  la  pace  . Fu  cosi 
bloccata  quella  Città,  in  cui  Frate  Giacomo  comandava 
difpoticamente  , creando,  e cadando  a fuo  arbitrio  i Magi- 
flrati . A tal  propofìto  io  riferirò  le  dede  parole  d’Azario:  narri  a 
carrocio , quo  fiepius  vehebatur  , & beatus  ille  qui  poterai  tangere 
id  carrociurn  prò  vehendo  palliis  cohoperturn  , cce pii  proedìcare  * 
& increpare  quod  hornines , & mulieres  debebant  a laqueis 
mundanis  declinare  , nernpe  a veflibus  luxuriojis , <S’  fimtuojis , 
ab  argenteis  , & gemmis  pretiojis , 6‘  ornamentis  ....  ò’  in 

exequtorern  eligi  fide  officiale  ni  quern  vidi  incidendo  rnaniconos 
guarna^onorurn  Phrygio  opere  contextos  , vel  auro , & argento 
ornatosi  & incidendo  bai  che  a fi  quid  pretioji  inveniebat  circa 
ea.  Nè  tale  pure  era  il  limite  del  potere  di  quedo  Frate 
Giacomo  de’Budolari.  Egli  giunfe  al  fegno , che  fica  pu- 

blicam  juflitiam  per  capitis  obtruncationem Venditis  ergo 

praediclis  auro , 6’  argento , gemmis , adamandbus , & lapillis 
predo/is  ufque  in  Venetìis , radunò  una  fomma  debbiata  a 
provvedere  i viveri  alla  Città.  Ma  non  era  facile  l’intro- 
durveli  , e Luchino  dal  Verme  vegliava  intorno  da  o- 
gni  parte.  Si  cominciò  a provare  in  Pavia  la  fame,  e il 
Frate  feorreva  per  la  Città  nel  fuo  caledetto  gridando  al 
popolo  ne  dubitar  et  de  viclualibus  , quum  feiret  ipfe , ita  enim 
affirmabat , per  orationes . . . . fi  impetraturum  ut  manna  fimi- 
lis  data  Moj Ji  in  defitto  dtjluxur a ejjet  ad  fiffeientiam . 1 
Pavelì  alla  fine  ridotti  alla  edremna  fi  diedero  a Galeazzo 
Tom.  I.  BBb  Se- 


(i)  Petti  Azaiii  Chronic.  pag.  237. 
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Secondo,  al  quale  avevano  già  ubbidito;  e Frate  Giacomo 
de’  Buflolari  ebbe  la  cura  di  capitolare,  e provide  a tutto 
per  la  Città,  e nefluna  condizione  ricercò  per  fé  medefimo: 
curar  e rat  de  aliis , non  autem  de  fe  ipjo , prout  fernper  alle- 
gabat  pr dedicando  (i).  Il  Generale  del  Tuo  Ordine  pregò 
pofcia  Galeazzo  Secondo,  dal  quale  ottenne  il  Frate,  che 
terminò  i Tuoi  giorni  in  carcere . Cosi  Pavia  ritornò  in 
potere  dei  Vifconti. 

Non  cosi  facile  riufcì  ai  Vifconti  il  riavere  Bologna  ; 
che  anzi  malgrado  1’  oftinazione  , e gli  sforzi  di  Barnabò  , 
quelli  non  potò,  fin  che  ville,  averla  in  fuo  dominio.  Una  Si- 
gnoria divifa  , non  è nel  momento  opportuno  per  ingrandirli . 
Fra  Barnabò,  e Galeazzo  Secondo,  non  trovavafi  molta 
armonia  ; i vizj  loro  , la  maniera  loro  di  governare  atro- 
cemente non  difponevano  i popoli  a bramare  il  loro  impero. 
I Principi  Italiani  ; tanto  più  attivi,  e collanti,  quanto  più 
fperavano  di  riufcire  contro  di  uno  Stato  divifo  ; non  ri- 
fparmiarono  arte,  e forza  in  ogni  occafione  ; per  modo 
che  non  v’ è da  maravigliarfi  come  fotte  i due  fratelli  non 
s’  ampliarti  lo  Stato,  ma  bensì  come  ei  non  cadette  in  un 
totale  difcioglimento  . Bologna  era  pallata  nelle  mani  del 
Anno  Papa  , e Barnabò  vi  fpinfe  le  fue  armi  l’anno  1360,  ma 
i^dofenza  frutto;  poiché  Innocenzo  Serto  fece  venire  nell’  Italia 
Lodovico  Re  d’  Ungheria  con  buon  numero  di  armati  in 
foccorfo  di  Bologna  , e Barnabò  dovette  ritirarli  . Quel 
Sommo  Pontefice  fcomunicò  Barnabò  Vifconti;  e Urbano 
Quinto,  che  fugli  fuccertòre  , confermò  la  fcomunica  con 
fua  Bolla  (2).  I delitti,  che  fi  imputavano  in  quella  Bol- 
la a Barnabò  Vifconti  fono;  ch’egli  proteggerte  gli  eretici; 
ch’egli  un  giorno  avendo  fatto  chiamare  avanti  di  fe  l’Ar- 
civefcovo,  torvamente  gli  averte  comandato  di  porli  in  gi- 
nocchio, il  che  fattoli  dal  timido  Prelato,  Barnabò  gli  di- 
certe nefeis  poltrone  quod  ego  fum  Papa  & Imperator  ac  Do- 
minus  in  omnibus  tcrris  mas  ; ch’egli  fugli  ecclefiartici  efer- 

ci- 

(r)  Veggafi  FAzario  dalla  pag.  (2)  Kàiriald.  ad  ann.  i^óz. 
235.  fino  alla  pag.  241.  num.  12. 
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rifatte  giurisdizione,  obbligandogli  a pagare  i carichi,  facen- 
dogli imprigionare , e condannandogli  al  fupplizio  , come 
gli  altri  cittadini,  e che  fi  arrogale  la  colazione  de’ be- 
nefici, e l'amminittrazione  de’  beni  ecclelìattici . Quetta  era 
la  fettima  volta,  in  cui  il  Papa  prendeva  a fcomunicare , 
c interdire  i Signori,  o la  Città  di  Milano.  Già  vedemmo 
al  capo  quinto  gli  anatemi  pronunziati,  nel  fecolo  unde- 
cimo , da  Aleflandro  Secondo,  all’  occasione  di  fottomettere 
la  Chiefa  Milanefe  alla  giurifdizione  di  Roma.  Vedemmo 
pure,  al  capo  nono,  l’interdetto  pubblicato  fopra  Milano 
da  Innocenzo  Terzo  l’anno  1216,  per  fargli  abbandonare  iL 
partito  di  Ottone  Quarto;  e l’altro  interdetto  di  Urbano 
Quarto,  di  cui  ho  fatta  memoria  al  capo  decimo,  per 
abballare  i Signori  della  Torre  nel  1262;  poi  le  fcomu- 
niche  pronunziate  contro  Matteo  Primo  Vifconti  nell’an- 
no 1321  , allorché  la  potenza  di  lui  cominciava  a dar  ge- 
lofia  a Giovanni  XXII.,  di  che  trattoli!  al  capo  undecimo  . 
Vedemmo  pure  come  lo  fletto  Sommo  Pontefice  , non  con- 
tento della  fcomunica , e dell’  interdetto  fulla  Città  , fa- 
cctte  pubblicare  contro  Galeazzo  Primo  una  Crociata  , e in- 
vadere il  di  lui  Stato.  Vedemmo  nel  capo  precedente,  coma 
il  Papa  Clemente  Setto  ponette  all’  interdetto  la  Città  , e 
fcomunicatte  Giovanni  Vifconti  Arcivefcovo,  e i tre  fuoi 
nipoti  Matteo,  Barnabò,  e Galeazzo  Secondo;  perchè  ave- 
va 1’  Arcivefcovo  comprato  dal  Pepoli  il  dominio  di  Bo- 
logna. Ora  la  fcomunica  cadde  fopra  Barnabò,  il  quale 
era  ttato  già  due  altre  volte  anatematizzato  di  riverbero  come 
difendente  da  Matteo,  c nipote  di  Giovanni.  Il  Papa  per 
mezzo  d’un  Cardinal  Legato  faceva  delle  propofizroni  di 
accomodamento  a Barnabò  . Bologna  era  fiata  comprata 
da  Giovanni  Arcivefcovo  per  ducento  mila  fiorini  d’oro. 
Quello  era  il  fulo  titolo,  che  poteva  Barnabò  legittima- 
mente allegare  per  fottenerne  il  dominio;  e il  Legato  gli 
offeriva  di  ^boriargli  la  metà  di  quella  fomma,  cioè  cento 
mila  fiorini  d’oro,  purch’  egli  abbandonali  le  fue  preten- 
fiom  fopra  Bologna.  Ma  Barnabò  non  faceva  altra  nfpotta 
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fe  non  quella  voglio  Bologna.  Nuove  offerte  faceva  il  Le- 
gato, e Barnabò  ; rifpondeva  Tempre  voglio  Bologna.  Per 
deludere  tutte  le  arti  d’  un  uomo  colto  , ingegnofo , ed  ac- 
Ann° corto , bada  ch’egli  abbia  a trattare  con  un  uomo  odinato, 
1361  ignorante  , e feroce.  Tali  erano  i dialoghi  fra  Barnabò, 
e*d  il  Legato.  Gli  Annali  Milanefi  cinfegnano,  che  ipfe 
Domimi s Bcrnabos  diebus  fuis  [ciendficos  laicos  , clericos , & 
predato*  , ac  quoslibet  virtuofos  viros  odio  habu  'u , & idiota sy 
crudele s , abteclos  viros  , infames  & homicidas  femper  fub li- 
mava (1).  Un  Principe  di  tal  carattere  poteva  far  trema- 
re gli  uomini  di  merito,  che  avevano  la  fventura  di  tro- 
varli con  lui  3 ma  non  poteva  riufeire  felicemente  ne  fuoi 
progetti . Le  fue  armi  ritornarono  verfo  del  Bolognefe  1 an- 
no 1361,  e più  d’ una  volta  vennero  malamente  battute 

lènza  ch’ei  punto  acquiflalfe. 

Due  fatti  accaduti  in  quel  tempo  dimoflrano  qual 
Principe  foffe  Barnabò  , e qual  rifpetto  egli  avelie  pel  Gius 
delle  genti.  Innocenzo  Sedo  gli  fpedì  come  Nunzj  due 
Abati  Benedettini  . Efli  erano  incaricati  di  trattar  feco  lui, 
per  terminare  la  controverfia  di  Bologna  , ed  avevano  le 
Bolle  Pontificie  da  prefentargli . Ciò  accadde  nell’  anno 
1361.  Barnabò  davafene  nel  Cadello  di  Marignano  rin- 
tanato colà,  per  allontanarli  dalla  ferociffima  pedilenza , che 
devadava  Milano,  abbandonata  da’ due  fratelli  al  calo  , e 
fenza  adoperare  alcuna  di  quelle  precauzioni , colle  quali 
Luchino  loro  zio  nell’anno  1348,  cioè  tredici  anni  prima, 
avea  faputo  prefervarla  3 abbenchè  allora  quella  fcia^ura  a- 
veflè  defolata  gran  parte  dell’Italia.  Ivi  attefe  i due  Nunzj , 
e concertò  la  cofa  per  modo,  che  il  primo  incontro  con 
e ili  loro  feguifle  al  ponte  fotto  cui  feorre  il  fiume  Lambro. 
Barnabò  feortato  da  una  buona  caterva  di  armati  <u  di 
quel  ponte  ricevè  i due  Nunzj , i quali  fe  gl’ inchinarono , 
e prefentarongli  le  Bolle  confegnate  loro  dal  Papa.  Bar- 
nabò feriamente  fi  pofe  a leggerle , indi  biecamente  miran- 


(j)  Annal.  Mediol.  pag.  799 • 
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do  i due  Minirtri:  Scegliete  , ditte  , una  delle  due  , o mangiare  , 
o bere  . I due  Nunzj  porti  in  mezzo  agli  armati  ; lenza 
(campo  ; mirando  il  fiume , che  (correva  al  difotto  ; co— 
rtretti  dopo  replicate,  e impazienti  ìftanze  alla  (celta,  mo- 
flrarono,  che  non  piaceva  loro  di  bere:  ebbene  mangiate 
adunque , dille  il  feroce  Barnabò  ; e furono  cortretti  i due 
venerabili  Prelati  a mangiare  la  pergamena  tutta  quanta, 
il  cordoncino  di  feta  , e la  b®lla  di  piombo  (i)*  Con  tale 
infulto  atroce  ardi  Barnabo  di  violare  non  fellamente  la  li— 
verenza  , che  fi  deve  al  Sommo  Sacerdote  ; ma  i doveri  , 
che  reciprocamente  unifeono  i Principi,  e le  Nazioni  fra  di  k* 
loro;  e perfino  le  facre  leggi  d’ ofpitalità , che  impongono 
anche  agli  rtertì  popoli  agrerti,  e felvaggi  di  non  abufare 
della  condizione  d’uno  (tramerò  ricoverato  in  cafa  noftra . 

Uno  di  quelli  due  Abati  era  Guglielmo  da  Grimoaldo  di 
S.  Vittore  di  Marfiglia,  il  quale  pochi  meli  dopo  di  quell  ^nno 
obbrobrio  venne  creato  Sommo  Pontefice,  e chiamoffill(^ 
Urbano  Quinto.  E'  facile  1’  immaginarli  quai  fentimenti 
dovette  poi  avere  Urbano  Quinto  verfo  di  Barnabo,  da  cui 
era  (tato  infultato  con  tanta  foperchieria . Egli  in  fatti  con 
un  Breve  dato  in  Avignone  il  giorno  3 di  marzo  dell  an- 
no 13Ó3  (comunicò  (biennemente  Barnabo;  lo  dichiarò 
eretico;  decaduto  dall’ordine  di  Cavaliere;  fpogliato  d’ ogni 
onore,  diritto,  e privilegio;  e comandò  che  alcuno  non 
ofafl'e  più  di  trattare  con  lui  (2)  . Nel  Breve  della  (co- 
munica vi  eran  quelle  parole  : propterea  dejlruet  te  Deus 
in  finem  , evellet  te , & emìgrabit  te  de  tabernaculo  tuo , & 
radicern  tuam  de  terra  vivcntium  (3).  In  oltre  agli  undici 
di  luglio  dello  fletto  anno  1363,  dal  Cardinale  Egidio  Al- 
burnoz  fece  pubblicare  la  Crociata  contro  Barnabo  , come 
già  era  (lata  pubblicata  contro  fuo  zio  Galeazzo  quarant  anni 
prima;  e tale,  e tanto  era  in  ciò  l’impegno  del  Papa,  che 

( quan- 


(1)  Annal.  Mediol.  cap.  147.  (a)MatteoVillaniLib.XI.cap.4i. 
infine,  e Gattari  Stor.  Padovana  (3)  Annal.  Mediolanens.  cap, 
R.  I.  Tona.  XVIL  147.  in  fine. 
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(quantunque  egli  venifTe  iftantemente  follecirato,  e da  Pietro 
Re  di  Cipro,  e dal  Re  di  Francia  medefimo,  ad  intimare 
una  Crociata  contro  de’  Saraceni , che  Tempre  più  fi  ren- 
devano formidabili  ai  Crilliani  del  Levante)  egli  ricusò  di 
farlo  per  allora  ; anzi  fi  procedo  , eh’  ei  non  avrebbe  mai 
dato  mano  a Crociata  alcuna  , fin  tanto  che  non  avefic 
ottenuto  efito  felice  quella  già  intimata  contro  di  Barnabò. 
Allora  però  quella  Crociata  non  ebbe  effetto;  poiché  la 
combinazione  degl’  interelfi  de’ Principi  gl’  induffero  ad  ac- 
ì cordar  la  pace  l’anno  1364,  in  cui  Barnabò  cedette  Bologna 
4 al  Papa,  che  s’obbligò  a pagargliela  cinquecento  mila  fiorini 
d’oro  (1).  La  perdita  di  Bologna,  e del  Modanefe  fatta  da* 
Vifconti  non  fu  una  riparazione  ballante  al  Pontefice  ; poiché 
con  nuova  Bolla  dell’ anno  1368  in  data  30 maggio  lo  Hello 
Papa  pubblicò  una  feconda  Crociata  contro  di  Barnabò  (2), 
e fece  che  lo  atraccaflero  con  formidabile  eferciro  P Impe- 
ratore, la  Regina  di  Napoli,  il  Marchefe  di  Monferrato, 
gli  Ellenlì,  i Gonzaghi , i Malatefii,  i Carrarefi,  i Peru- 
gini, e 1 Sannefi  collegati  infieme  co’  Pontificj . Quello 
efercito  collegato  avrebbe  fvelta  dalle  radici  la  Sovranità 
de' Vifconti,  fe  non  avelie  portato  feco  quel  principio  di 
lentore,  e debolezza,  che  fono  infeparabili  dalle  armate 
combinate;  ciafcuna  porzione  delle  quali,  perchè  dipen- 
dente da  un  dillinto  Sovrano , fi  crede  la  prima  di  ogni 
altra  , o almeno  l’eguale , e fi  difperde  nelle  rivalità  , che  piu 
la  tengono  occupata  di  quello  non  faccia  la  caufa  comune. 
Cosi  potè  Barnabò  difender]!,  e fenza  nuove  perdite  otte- 
nere la  pace  fegnata  il  giorno  undici  febbrajo  1369.  Ne  la 
morte  di  Urbano  Quinto,  che  aveva  fofferto  l’ inibito  per- 
fonale,  diede  collante  fine  all’odio  Pontificio;  parve  anzi, 
che  nel  fuccelfore  Gregorio  Undecimo  vemlfe  rrasfufo  come 
lina  eredità;  poiché  Gregorio  l’anno  1372  combinò  una 
nuova  lega  fra  1 Principi  d’  Italia,  e vedendo,  che  le  armi 
non  andavano  profperamente , feomumeò  di  bel  nuovo  Bar- 

na- 


( 1 ) Rainald.  ad  ann.  1 3d4.num.34 


(2)  Ibid.  1368.  nura.  2, 
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nabò , e liberò  i fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  0)’  P°* 
animò  l'I/nperatore  Carlo  IV.,  il  quale  con  fuo  Diploma jaLnno 
dato  in  Praga  il  giorno  3 di  agodo  dello  dedo  anno  137 2 1372. 
privò  i due  fratelli  Vifconti  Barnabo  , e Galeazzo  del  Vi- 
cariato Imperiale,  e d’ ogni  dignità,  e Barnabo  venne  per- 
fino degradato  dell’ordine  equestre  (2).  Alle  forze  degli  Al- 
leati, per  opera  del  Cardinale  di  Bourge  Legato  Pontificio, 
fi  unirono  quelle  del  Duca  di  Savoja  3 e febbene  nemmeno 
quella  volta  1’  armata  combinata  giugnefle  a fare  conquida 
fulle  terre  di  Barnabo,  ella  però  potè  devadarle  , e porre 
a faccheggio,  e in  rovina  una  parte  del  fuo  Stato.  Cosi  la 
rozza,  e feroce  violazione  del  gius  delle  genti,  produlfe  a 
Barnabo  delle  inquietudini  mortali  durante  il  luo  regno  3 
e quello  è il  primo  de1  due  fatti . L’  altro  fatto  fi  vede  ori- 
ginato dall’animo  iftefifo  di  quel  Sovrano  truce,  ed  igno- 
rante. Sino  dall’anno  1362  s’ era  formata  l’alleanza  fra 
il  Papa,  i Carrarefi  Signori  di  Padova,  gli  Scaligeri  Si- 
gnori di  Verona,  gli  Edenfi  Signori  di  Ferrara,  e un 
Gonzaga  Signore  di  Reggio  . Quedi  Principi  collegati  , 
prima  di  commettere  odilità  , fpedirono  i loro  Minidri 
a Barnabò  facendogli  dire  ; che  elfi  avevano  fatta  lega 
col  Papa  , ma  unicamente  in  difefa  dello  Stato  della  Chie- 
fa  3 non  mai  per  invadetegli  Stati  altrui;  onde  qualora  il 
Signor  Barnabò  avelie  redituito  i luoghi  da  lui  occupati 
nel  Bolognefe,  e nella  Romagna,  erti  non  avrebbero  mode 
le  armi  ^contro  di  lui . Tale  era  la  commidìone  di  que’ 
Legati  . A quedo  colto  , e nobile  ufficio  , Barnabò  corrif- 
pole  nella  più  villana  maniera  . Ordinò  , che  i Legati  ve- 
mlTero  a Corte;  ivi  non  fi  degnò  di  lafciarfi  vedere,  ma 
volle  che  efponertero  la  loro  ambafciata  avanti  di  un  No- 
tato ; e poiché  ebbero  ciò  efeguito,  egli  fpedì  una  fquadra 
d’armati,  e fece  attorniare  i Legati  de’ Principi  ; indi  fu- 
rono edi  dalla  forza  obbligati  a indortarfi  alcune  vedi 

bian- 


(1)  Rainald.  ad  ann.  1 372.  num.  (2)  Codice  A.  ms.  nell’  Archi'* 

vio  del  R.  Cartello  di  Milano. 
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bianche  preparate  apporta,  per  efporli  con  derilione  alla  ple- 
be . Vennero  pofeia  cortretti , in  tal  ridicolo  arnefe,  di  porli 
a cavallo;  e per  due  buone  ore  volle,  che  in  tal  mefehina, 
e pazza  forma,  rimanertero  avanti  la  porta  del  Palazzo  di 
Corte:  indi  li  fece  girare  per  la  Città,  efporti  al  vilipendio, 
cd  alle  fifehiate  della  ciurmaglia;  e con  tale  infamia  ven- 
nero fcortati  poi  fino  ai  confini.  Non  è dunque  da  rtu- 
pirfi,  che  i Principi  Italiani  fempre  gli  folfero  poi  eontrarj, 
e pronti  a fecondare  contro  di  lui  tutte  le  propofizioni  del 
Papa  . Barnabò  penfava  come  l’Imperator  Federico  Primo, 
c farebbe  nato  a proposito,  fe  folle  darò  fuo  contempora- 
neo, e fuo  nemico.  In  mezzo  alle  guerre , fra  le  quali  vide, 
una  volta  fola  Barnabò  comparve  in  campo , e fu  1’  anno 
1363  , nel  quale  fi  portò  fui  Modanefe  alla  terta  de’ fuoi . 
Egli  era  intrepido,  e fu  ferito;  ma  quello  non  balla  per 
edere  un  buon  Capitano;  venne  fempre  battuto.  Barnabò 
era  violento,  coraggiofo,  e feroce;  ma  di  poco  ingegno. 
Per  richiamare  intorno  di  fe  i militi  fparfi  nello  Stato,  e 
riparare  le  perdite,  che  faceva,  ei  mandò  loro  ordine,  che 
immediatamente  fi  portaflero  da  lui  nel  Modanefe  fotto 
pena  della  vita.  Da  quello  modo  barbaro  di  comandare 
minacciando  la  morte,  fi  deve  concludere  ; o che  Barnabò 
non  aveva  avuto  il  talento  di  fcegliere  i fuoi  militi,  e di 
formarli,  poiché  conveniva  minacciar  loro  la  morte  per 
indurgli  ad  accodarli  al  nemico;  ovvero  che  Barnabò  non 
aveva  il  talento  di  comandare  la  gente  d’  onore  , e fenfi- 
bile  alla  gloria,  la  quale  fi  aliena  anzi,  trattata  colle  mi- 
nacce , c con  viltà  . Sempre  in  quella  fpedizione  Barnabò 
fu  battuto. 

Se  riguardiamo  adunque  Barnabò  Vifconti  come  Prin- 
cipe , e Signore  potente , dobbiamo  confortare , che  egli 
non  meritò  (lima  alcuna;  poiché  la  porzione  lulla  quale 
ei  regnò  venne  diminuita  corta  perdita  di  Bologna,  delle 
terre  del  Bolognefe , della  Romagna , e del  Modanefe  , 
ch’egli  aveva  ereditate  dall’  Arcivefcovo  Giovanni.  Egli 
eon  puerili , e feroci  infulti  animò  i fuoi  nemici , e non 


CAPO  DECIMOTERZO:  jS* 

«bbe  forze  per  difenderti  abbaftanza  . Offerviamolo  cp™® 
legislatore  del  fuo  popolo,  e confervatore  della  felicita 
pubblica.  Egli  lafciò , che  la  peftilenza  defolalfe  Milano 
nel  1361  , quella  peftilenza,  alla  quale  ho  attribuita  la 
partenza  del  Petrarca  3 fe  pure  anche  l’indole  del  gover- 
no non  forzò  del  pari  quell’  uomo  illuminato  a tal  partito. 
Quella  fciagura  diftrufle  più  di  fettanta  mila  abitatori  di 
Milano , e fece  nelle  terre  ancora  ftrage  molto  maggiore . 
Dopo  sì  gran  flagello,  mentre  Barnabò  flava  alla  guerra  nel 
Modanefe , alcune  compagnie  d’uomini  facinorofl.  deva- 
flavano  la  Città  tormentata  dalle  violenze  , dalle  rapine  , 
e da  ogni  genere  di  dilTolutezza  . Ritornato  Barnabò  , per 
rimediare  a fimil  difordine  pubblico  un  Editto,  in  cui  proibì, 
che  alcuno  in  Milano  non  potelTe  andar  di  notte  per  le 
Brade,  fotto  pena  del  taglio  d’ un  piede.  Tanto  ci  attefta 
l’Azario,  che  allora  viveva  (1).  Un  ammalato  di  notte 
non  poteva  più  avere  foccorfo  in  virtù  di  tal  legge  feroce. 
Barnabò  lafciò  foffrire  ai  fuoi  popoli  la  careftia  negli  anni 
1364,  e 1365  , fenza  trovare  modo  dr  foccorrere  i fuoi 
fudditi  . Quella  careftia  nacque  da  un  fenomeno  fìflco  che 
riferirò  poi.  Attendentes  temporurn  flerìlitates , & guerrarum 
di  [crimine , diceli  in  un  Decreto  di  Barnabò  dell’anno  1369* 
nel  quale  intiodufle  il  coftume  di  mettere  alle  Gride  i fondi 
per  aflìcurare  al  compratore  la  proprietà  (2)  . L'  anno  1372 
con  altro  Editto  comandò  Barnabò  , che  nelTuno  Ecclelìa- 
ftico  potelTe  allontanarli  dal  luogo  di  fuo  domicilio,  fenza 
fuo  permeilo . L’ordine  poteva  etfere  neceflario-,  attefe  le 
fcomuniche  , e 1 alfoluzione  dal  giuramento  di  fedeltà  dette 
di  fopra  3 ma  la  pena  d’eflere  fubito  grttati  nel  fuoco  gli 
Eccleliaftici  contravventori  è orrenda  . il  Cono  ci  aflìcura 
che  Barnabò  dopo  la  peftilenza,  e la  careftia,  e le  per- 
dite dello  Stato  je  volje  conira  de  li  nnjeri  jubditi  che  per 
qua  irò  anni  adietro  havevano  pigliato  porci  Jal  vatici:  & altre 
Torn.  I.  C C c fit- 

to Decreta  Antiqu.  Medici, 
Ducimi  pag.  34. 


(1)  Azario  pag.  a8z. 
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Celv alleine , onde  a molti  di  loro  faceva  doppilo  grande  tormento 
cavare  gli  occhi  s et  inde  fuf pendere  per  la  gola  , de  li  quali 
fi  refenfee  effere  afc< fi  al  numero  de  cento . Affai  magiare  fum- 
nia  de  le  crudele  e tyranice  mano  fugando  li  faceva  proferì - 
verc , diridc  gli  pigliava  ogni  fua  f acilitate  , et  a molti  altri  ta- 
tuanti nè  le  ville  non  havendo  il  modo  di  fatisfare  al  Fifco 
per  le  cond>.  mtiationc  le  caje  fué  faceva  brufare . .. . due  Frati 
Minori  andandogli  per  reprendere  de  fi'  inaudita  extorfione 
fcn~a  alcuno  riguardo  gli  fece  bluffare  incolpandoli  de  nuova 
herc/ìa  (i).  Amava  Barnabò  la  caccia  Angolarmente  de' 
cinghiali,  e manteneva  un  grande  numero  di  cani;  come 
ciò  facefle  ce  lo  dice  il  Corio  all1  anno  medefimo:  teneva 
cinque  rnilia  cani , e la  magiore  parte  de  quelli  diflribuiva  ala 
cuflodia  de  li  Cittadini  et  anche  a Contadini , li  quali  niuno 
altro  cane  che  quegli  puotevano  tenere . Qiiefh  due  volte  il  mefe 
erano  tenuti  a fare  la  moflra  , onde  trovandoli  macri  in  grande 
fumma  de  pecunia  erano  condemnaii , e (e  graffi  erano , incon- 
' pandoli  dii  troppo  futilmente  erano  mal  ciati , fe  morivano  gli 
pigliava  il  tutto  ; e li  officiali  o caneteri  più  che  Pretori  de 
le  terre  erano  temuti . Pietro  Azario  , che  viveva  in  que1 
tempi,  ci  lafciò  fcritto,che  certo  Antoniolo  da  Orta  Uffi- 
ciale in  Bergamo  venne  acculato  preflo  di  Barnabò  d’avere 
efatte  delle  propine  arbitrarie  nello  fpedire  certe  licenze  . 
L1  accufatore  era  un  folo,  e Barnabò  fine  alia  determinatio- 
ne  & defenftone  proecedente  juffi  unum  fuum  domìcellum  cura 
li  tic  ri  s fuis  de  p rafani  ire , dirigendis  Potejìati  Pergami  , ut 
vi/is  prafentibus  dtclum  Antoniolum  per  gulam  laqueo  faceret 
fufpendi  fub  pcena  fufpenfionis  ip/ìus  Potcfatis.  Qui  Potefas  licer 
invite  diciatti  Antoniolum  in  Palatio  Pergami  nullo  alto  expe- 
ci a io  nifi  quod  tum  Sacerdote  conftteretur  fufpendi  fectt  ( 2)  . 
Se  prediamo  fede  agli  Annali  Milaneli  Barnabò  con  un 
Editro  proibì,  che  alcuno  più  non  ardiiTe  di  chiamarli 
Guelfo,  o Girellino,  fotto  pena  del  taglio  della  lingua,  e 
furono  tagliate  le 


lingue 


ad  alcuni 


contravventori  (3). 

Fece 


(1)  Corio  all’ «anno  1374. 

(2)  Azar.  p.ng.  275. 


(2)  Annales  Mediolan.  ad  ann. 

T3^d. 
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Fece  bruciar  vivi  tre  uomini  ragguardevoli  imputati  dì 
tradimento  (i).  Fece  bruciare  due  Monache  del  Becchet- 
to . Due  altre  Monache  di  Orona  miferamente  ebbero  forte 
uguale.  Fece  crudelmente  torturare  Tommafo  Biivio  "N  i— 
cario  Generale  dell’  Arcivefcovo , perchè  aveva  ricufato  di 
degradare  quelle  infelici  . Fece  bruciare  il  prete  Stefano  da 
Ozeno  d Incino  dopo  di  avergli  fatto  foffrire  atroci  tor- 
menti. Fece  impiccare  l’Abate  di  S.  Barnaba  perche  aveva 
prefe  delle  lepri  (2).  Fece  cavare  un  occhio  ad  un  uomo, 
perchè  trovato  a pa/feggiare  in  una  firada  privata  di  bar- 
ri abò  . Un  povero  contadino  fu  incontrato  da  Barnabo,  e 
lo  fece  ammazzare  dal  fuo  canattiere  , perchè  egli  aveva 
un  cane  . Un  giovinetto  raccontò  d’  avere  fognato  , che 
uccideva  un  cinghiale , e per  quello  Barnabo  gli  fece  cavare 
un  occhio,  e tagliare  una  mano.  Per  un  Decreto  di  bar- 
nabò  neffun  Giuldicente  poteva  cominciare  a ricevete  il 
foldo  a /regnatogli  , fe  prima  non  aveva  fatto  tagliar  la  tefla 
a un  uccifore  di  pernici  . Giovanni  Sordo,  e Antoniolo  da 
Terzago  fuoi  Cancellieri  furono  chiufi  in  una  gabbia  di 
ferro  con  un  feroce  cinghiale  . II  Podertà  di  Milano  Do- 
menico AlelTandrino  a forza  di  baflonate  fu  obbligato  a 
{frappare  la  lingua  ad  un  uomo  colle  fue  proprie  mani... 
Chiudafi  f atroce  feena  : chi  ne  bramafle  più  minute  cir- 
coflunze  vegga  il  noftro  diligente  Conte  Giulini  (3).  lo 

C C c x fup- 


( 1 ) AnnalesMediol.  ad  ann.  1 3 70. 

(2)  Ibid.  1381. 

(3)  Tom.  XI.  pag.  3 60. , e 1,76. 
Anche  Matteo  Villani  nelle  filo- 
ne R.  I.  Tom.  XTV.  p.  370.  fcrif- 
fe  Carne  i Vijconti  feciono  contro  i 
Prelati  de  S.  Cbieja  avvenne  in 
qnejit  d)  (cioè  vedo  il  maggio  del 
1 3 ^ 7.  j che  il  Papa  mandò  un  va- 
lente Prete  in  Lombardia  a pre- 
dicare laCroce^guardandoft  i mag- 


giori Prelati  di  non  volere  la  gra- 
ngia di  quell'  uf figgo , e la  Croce  fi 
bandiva , e fi  predicava  come  è 
detto  , contro  al  C apitano  di  For- 
l) , e al  Signore  di  Faenza  j il 
valente  Sacerdote  fe  ne  andò  a 
Milano , e ivi  favoreggiato  dal 
Ve /covo  di  Parma  cominciò  Jol- 
lecitamente  a fare  l ufficio , che 
cotnmvjfo  gli  era  dalla  S. Cbieja, 
Come  Meffer  Bernabò  ebbe  noti - 

ZSa 
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fuppongo  che  -vi  ha  della  efagerazione  in  quelli  fatti.  Mi 
fenro  uomo-,  ed  ho  piacere  di  lufingarmi,  che  un  uomo  Pi- 
pale a me  non  pofia  mai  difcendere  in  tale  abifio  di  cru- 
deltà. Credo  efagerati  i racconti  di  Nerone,  di  Caligola, 
e di  fimili  Principi.  Ma  togliendo  anche  Y efagerazione, 
Tempre  ne  rimane  abbaftanza  per  deteflatli.  I popoli  dif- 
graziati , che  erano  fudditi  di  un  tal  uomo , gemevano 
altresì  Torto  il  pefo  di  gravofifiimi  tributi.  Il  Cono  ci  dice, 
che  Barnabò  ogni  anno  riceveva  cento  mila  fiorini  d'oro 
pe’ carichi  ordinarj  , e Tefianta  mila  fiorini  d’oro  pe’firaor- 
dinarj  ; in  tutto  incapava  cento  Tefianta  mila  annui  fiorini 
d’oro  dal  Tuo  Stato.  Egli  pofiedeva  Cremona,  Bergamo, 
Brefcia,  Crema,  Lodi,  Parma,  e la  metà  di  Milano,  c 
quello  carico  contribuito  da’  Tuoi  popoli  allora  riufciva  in- 
Topportabile . Oggidì  il  folo  Cremonefe  paga  altrettanto 
Tenza  che  il  popolo  fia  opprefio;  il  che  Tempre  più  dimo- 
flra  quanto  ho  detto  al  capo  ottavo,  e ripetuto  poi,  cioè 
che  il  valore  dell’oro,  refo  in  quelli  tempi  più  abbondante, 
fi  è notabilmente  diminuito  . 

Il  Tenomeno  filico,  di  cui  ho  Tatto  cenno,  quello  cioè 
per  cui  l’anno  1364  venne  una  Tunefla  carellia  nello  Stato, 
è per  fortuna  noftra  cosi  infolito  nel  Milanefe , che  le  per- 
fone  poco  ifirutte  lo  potrebbero  collocare  Tra  le  Tavolofc 
invenzioni  immaginate  per  allettare  colla  maraviglia  . Ma 
ve  ne  Tono  prove  tali , che  non  ci  lafciano  luogo  a dubi- 
tarne. Tre  Scrittori,  che  allora  vivevano,  i quali  ofeura- 
mente  celati  notavano  gli  avvenimenti  de’ loro  tempi  Tenza 
che  uno  potefie  avere  cognizione  dell’  altro , ce  lo  hanno 
tramandato  concordemente,  e fono  Pietro  Azario,  l’autore 

degli 


già  di  quejìo  fervigìo,  fenica  vi  e-  tarla , dentro  vi  fece  mettere  il 

farglielo , 0 ammonirlo  ebe  quejìo  Sacerdote , e accefovi /otto  il  fuo- 
fojfe  contro  alla  fua  volontà , il  co , come  fi  fa  a un  arrojlo , e fa- 
fece  pigliare , e ordinata  per  lui  cendolo  volgete,  crudelmente , il 
una  graticola  di  ferro  tondo  a modo  fece  morire . 
dì  una  botte  con  manichi  da  voi- 
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degli  Annali  Milanefi,  ed  il  Cronifta  di  Piacenza.  Nell* 
anno  1364  comparvero  nel  mefe  di  agofto  de’  nembi  di 
locufle  . Quelle  occupavano  l’aria,  come  denfe  e valle 
nubi,  ed  offufeavano  il  Sole.  Effe  volavano  con  molta  • 
forza,  e tutte  fi  dirigevano  dalla  lleffa  parte  nel  volo. 
Scendevano  poi  fu  i campi  , e a vederle  difeendere  , pare- 
va che  cadeffero  fiochi  di  neve.  L’ Azario  dice,  che  quelli 
animaletti  erano  verdi , e col  capo  , e collo  groffi  . Nel 
terreno  fui  quale  avevano  pofato , erbe,  foglie,  frutta, 
tutto  rimaneva  dillrutto  3 e così  quelli  efercìti  fanelli  di 
locufle,  da  un  campo  all’altro,  illerilirono  le  terre  5 e durò 
il  flagello  da  agolto  fino  al  mefe  di  ottobre  (1)  . Un  li- 
mile flagello  , li  dice  , che  1’  aveffe  provato  la  Lombardia 
quattrocento  novantun’ anni  prima,  cioè  l’anno  873,  e ce 
ne  tramandò  memoria  Andrea  Prete  . Ma  fe  a quell’  autor 
folo  fi  poteva  contraltare  un  avvenimento  maravigliofo , 
converrebbe  rinunziare  alla  Storia  fe  dubitaffimo  della  verità 
rapporto  all’anno  1364.  Quello  fenomeno  ftraniffimo  per 
noi  è conofciuto  in  altre  regioni  verfo  il  Levante  . Carlo 
XII.  Re  di  Svezia  nella  Beffarabia  ebbe  moltiffimo  a fof- 
frire  per  i nembi  di  locufle,  e l’Autore  della  Hifloire  Mi- 
litane de  Charles  XII.  de  S vede  (2)  ci  narra  un  cafo  li- 
mile , ed  eccone  le  parole  : Urie  horrible  quantità  de  faute- 
relles  s' elevoit  ordinaire/nent  tous  les  jours  avant  midi  du  coté 
de  la  mcr , premierement  a petits  , flots , enfili  te  cornine  des 
nuages  qui  obfcurcìffoi en t P air  , 6’  le  rcndoient  fi  fombre , & 
fi  àpais  , que  dans  cetre  rafie  piaine  le  folcii  paroiffoit  s ’ otre 
éclipsè  . Ces  infecles  ne  voloient  point  proche  de  terre , mais 
à peu  près  à la  me  me  hauteur , que  P ori  yoit  voler  les  hiron - 
delles , juf  'qu  à ce  qu  ils  euffent  trouvè  un  champ  fur  lequel 
ils  puffent  fe  jetter . Nous  en  rencontrions  fouvent  Jur  le  chemin 
cf  ou  ils  Je  jettoient  fur  la  me  me  piaine  ou  nous  etions  & fans 

crain- 


(1)  Azar.  Pag.  310.  Annal.  Me- 
diol.  R.  I.  Tom.  XVL  col.  740. 
D.  Chron.  Placent.  Tom,  eod.  col. 


510.  E.,  vegga!!  anche  la  Cronaca 
di  Bologna. 

(2)  Tom.  IV.  pag.  160. 


390 


STORIA  DI  MILANO. 


• Are  <T  èrre  foulés  aux  piès  des  chevaux  , ils  s elevojent 
Cjainterre  & couvroient  le  corps  & le  vifage  à ne  pas  voir 
Ivan,  non,,  jufqu  à ce  que  non,  eufwns  rafie  r end, ou  ce 
Us  ; ànèmien, . Pn„ou,  où  ce,  faut celle,  fe  repofomc  elle,  y 
fai  foie  nt  un  de  gài  afreux , en  brouiam  f herbe  jufqu  a la  ra- 
cine  ; en  forte  qu  au  heu  de  cene  belle  verdure  doni  la  cam - 
raone  ètoit  auparavant  tapipe  on  ri y voyou  qu  une  terre  aride 
% fab/onneufi.  Quelli  infetti , col  favore  d’ un  vento  ga- 
gliardo, attraverfano  perfino  il  mare  a volo;  e in  conle- 
guenza'o  della  llerilita  avvenuta  nell’ Alia,  o di  unapro- 
digiofa  moltiplicazione  accaduta  in  quell1  anno  nella  fpecic 
di  quegl’ infetti,  o d'  un  vento  ftraordinariamcnte  violento, 
che  gli  abbia  trafportati  oltre  i confueti  loro  confini,  o 
alfine  di  qualche  altra  cagione,  che  non  pollo  conofcere, 
«riunfero  elfi  perfino  a noi  l’anno  1364.  Se  quella  de  va- 
cazione foUe  periodica  farebbe  da  temerli  da  noftri  figli, 
che  vivranno  l’anno  i3^  • Ma  tali  avvenimenti  o non 
hanno  periodo,  ovvero  1 hanno  cosi  vallo,  che  oltrepalTa 

la  memoria . , . . 

Ritorniamo  agli  orrori  di  quel  governo,  e miriamo 

l’altra  porzione  dello  Stato  foggetta  a Galeazzo  Secondo. 
Dopo  che  egli  ebbe  nuovamente  in  fuo  potere  Pavia  ivi 
collocò  la  fu  a fede,  lafc.ando  che  Barnabò  alloggiale  in 
Milano.  Galeazzo  non  ebbe  tante  brighe  a follenere  colle 
armi,  quante  ne  ebbe  Barnabò  : onde  abbandonando  da 
principio  ai  M.mftrr  ogni  cura  dello  Stato,  egli  nuli  altro 
ebbe  m penderò,  che  di  apparentarli  con  ìllultri  matrimo- 
ni celebrare  regie  pompe,  e cercare  la  fama  di  protet- 
tore delle  lettere.  Le  fcuole  di  Pavia  vennero  da  lui  fomen- 
tate , e promoffe , e nell’anno  1362  fembra  che  vernile 
aperta  quell’  Univerfità,  la  quale  aveva  Maeftri  di  Leggi  Ca- 
noniche , e Civili,  di  Medicina,  Tifica,  e Logica.  Raduno 
una  Biblioteca  pregevole  per  que’tempi,  anteriori  quali  d un 
fecolo  alla  invenzione  benefica  della  Rampa,  lei  ìllullrare 
la  fu  a famiglia,  al  figlio  fuo  Gian  Galeazzo  ( che  non  aveva 
più  di  fette  anni)  diede  per  moglie  lfabell*  di  trancia^h- 
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glia  del  Re  Giovanni,  bambina  elta  pure  di  pochi  anni;  e 
la-  pompa  di  quefli  illuflri  fponfali  collo  ben  cinquecento 
mila  fiorini  d’ero,  cavati  con  ogni  Torta  di  mezzi  dai  Rid- 
diti fenza  eccezione  alcuna;  il  che  non  badò  a togliere  la 
fofferenza  in  ciafcuno  d’ un  aggravio  enorme.  Maritò  Tua 
figlia  Violanta  con  Lionetto  figlio  del  Re  d Inghilterra 
Edoardo  Terzo  . Galeazzo  aveva  Bianca  di  Savoja  per  mo- 
glie; e così  la  Cafa  Vifconti  , in  meno  di  fedant’  anni  di 
tempo,  dalla  condizione  nobile  sì  ma  privata,  pafsò  a gran- 
deggiare a Tegno  , d'avere  le  più  flrette  parentele  col  Re 
di  Trancia,  col  Re  d’Inghilterra,  e col  Duca  di  Savoja. 
Oltre  a quefli  oggetti  fproporzionati  di  Tpele  , ei  fi  volfe 
a fabbricare  fenza  riguardo.  In  Pavia  fi  pole  ad  erigere  un 
Parco  di  più  miglia,  cinto  di  muro;  ivi  aveva  le  cacce,  i 
giardini  , le  pefchiere  , che  ricevevano  1’  acqua  per  un 
cavo,  eh’  ei  fece  dal  naviglio  di  Milano  fino  colà.  Quelle 
fpefe , e quell’abbandono  degli  affari  pubblici,  in  tempi  di 
peflilenza,  e di  carefiia,  mentre  una  parte  dello  Stato  fof- 
friva  le  invafioni  de’  nemici,  produlfero  danni  così  grandi , 
che  malgrado  l’opulenza,  e l’adulazione,  che  a più  giri 
attorniavano  quel  Principe,  ei  fi  dovette  alla  fine  rifeuo- 
tere  . Aprì  gli  occhi  ; e vide  tutte  le  cariche  venali  occu- 
pate da  viliffimi  Minifin;  i popoli  rovinati  ; le  fue  milizie 
mancanti  di  paghe  ; il  Tuo  erario  voto  ; e i Tuoi  pochi 
Ridditi  efaufii,  e languenti.  In  quel  momento  fece  quello, 
che  fogliono  le  anime  da  poco  ; dalla  inerzia  pafsò  alla 
frenesia.  Fece  impiccare  il  Tuo  direttore  delle  fabbriche  in 
Milano.  Fece  impiccare  il  Tuo  direttore  delle  fabbrice  in  Pa- 
via- Il  Cartellano  di  Voghera  per  edere  flato  adente,  quan- 
do quegli  afflitti  abitanti  feoffero  il  giogo  della  opprefflone, 
fu  firafeinato  a coda  d’ afino,  poi  fu  impiccato  con  un  luo 
figlio  . Sedanta  fiipendiati  , perche  furono  un  poco  lenti 
- nell’efeguire  una  commilitone  , furono  con  una  fola  parola 
condannati  tutti  alle  forche.  Indotto  a far  loro  grazia,  fe 
ne  rammaricò  poi,  e fece  porre  in  carcere  Ambrofolo  Cri- 
vello fuo  Cancelliere,  e lo  privò  d’ un  anno  di  falario , 

per- 
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perehè  era  (lato  follecito  nella  fpedizione  della  grazia.  Quelli 
fatti  ci  fono  atteflati  da  più  Autori  contemporanei . L’Azario 
poi  ci  ha  tramandato  l’editto , col  quale  quel  Principe  ordi- 
nò a’  fuoi  Giudici  qual  carnifìcina  dovettero  far  efeguire 
contro  i rei  di  Stato.  Egli  immaginò  il  modo  per  far  fof- 
frire  atrocittimo  flrazio  per  quarantun  giorni,  riducendo  un 
nomo  Tempre  all'agonia  fenza  lafciarlo  morire.  La  natura 
freme;  Bufiri,  e Falaride  non  lafciaror.o  altrettanto:  In- 
tendo Domìni  ejì  quod  de  magiflris  proditoribus  inctpiatur  pau. - 
lati/n  . Prima  die  quinque  bottas  de  Curio . Seconda  die 
repojetur . Terna  die  fimi  li ter  quinque  bottas  de  Curio.  Quarta 
die  repojetur . Quinta  die  finiiliter  quinque  bottas  de  Curio  . 
Sexta  die  repojetur.  Septima  die  fimihter  quinque  bottas  de 
Curio.  Oclava  dìe  repojetur.  Nona'  die  detur  ei  bibere  aqua, 
acetum , & calcina . Decima  die  repojetur  . Undecima  die  fi- 
militer  aqua , acetum  , 6’  calcina . Duodecima  die  repojetur . 
Decima  tenia  die  jerpiantur  eis  duce  corrigice  per  Jpallas  & 
pergottentur . Decima  quarta  die  repojetur.  Decima  quinta  die 
dcjfolentur  de  duobus  pedibus  ; pojlca  vadant  juper  cicera . 
Decima  fexta  die  repojetur.  Decima  Jeptima  die  vadant  Juper 
cicera . Decima  odiava  die  repojetur  . Decima  nona  die  ponan- 
tur  Juper  cavalletto  . Vigefitna  die  repojetur . Vige/ìma  prima 
die  ponantur  juper  cavalletto  . Vìgejtma  jecunda  die  repojetur . 
Vtgejima  tenia  die  extrahatur  eis  iinus  oculus  de  capite.  Vige- 
fìma  quarta  die  repojetur  . Vìgejtma  quinta  die  truncetur  eis 
najus . Vige/ima  jexta  die  repojetur  . Vige/ima  jeptima  die  in- 
cidatur eis  una  manus . Vigejima  odiava  die  repojetur . Vige - 
Jìma  nona  die  incidatur  alia  manus.  Trigejima  die  repojetur. 
Trìocjtma  prima  die  incidatur  pes  unus  . Trigejima  Jecunda 
die  repojetur.  Trigejima  tenia  die  incidatur  alias  pes . Trige- 
jima quatta  die  repojetur . Trigejima  quinta  die  incidatur  Jibi 
cajìronum.  Trigejima  Jexta  die  repojetur.  Trigejima  Jeptima 
die  incidatur  aliud  cajìronum  . Trigejima  odiava  die  repojetur. 
Trigejima  nona  die  incidatur  membruta  . Quadragejima  die  re- 
pojetur. Quadragejma  prima  die  intenaghetur  juper  plaujìro  , 
pojlca  in  rota  ponatiu . Pare  impedìbile , che  un  So- 
vrano 
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vrano  abbia  mai  dato  un  comando  tanto  infernale;  pare 
importabile,  che  alcun  uomo,  fotìfrendo  queffi  martiri , po- 
tell'e  fopravvivere  fino  al  quarantefimo  primo  giorno.  Eppu- 
re con  vie  n dire  , che  crudelmente  fi  andaffero  applicando 
i rimedi,  per  prolungare  la  vita,  e il  tormento;  poiché,  ci 
attella  lo  rteiTo  autore,  che  harum  pcenarvm  exequuuo Jacta  Juu 

in  .perfonas  multorutn  anno  1372  & I 373  C?)*  S'05!1  Pen 
rono  i Principi,  cosi  furono  governati  i opo  1 i cque  a 
Città,  in  cui  doveva  fimmortale  Ma rchefe  Cefare  Beccarla 
feri  vere  il  libro  dei  Delitti,  e delle  Pene;  libro  facro  alla 
umanità,  alla  ragione,  ed  alla  beneficenza.  1 pnncipj  di 
fublime  filofofia  , che  l’hanno  dettato;  la  calda , e 1 era 
eloquenza,  colla  quale  fi  annunziano;  la  compafiionevole 
fenlìbilità  ai  mali  degl’  infelici , afiicurano  all’ illufire  nofiro 
Cittad.no,  ed  all’amico,  e compagno  de’  miei  Itud) , una 
celebrità  collante:  La  onorata  tranquillità  poi  di  cui  gode; 
anzi  lo  fiipendio,  e le  cariche  delle  quali  è fiato  decorato , 
ferviranno,  agli  efieri  non  folo,  ma  alla  pofierira,  di  vera 
di mofi razione  della  felicità,  e della  gloria  del  governo  fiotto 

cui  abbiamo  la  fortuna  di  vivere. 

Sin  qui  Galeazzo  Secondo  poteva  effierc  (edotto  da 
malvaggi  Configlieri  ; ma  il  fatto  fieguente  lo  mofira  quale 
eoli  era  fenza  difefia . Aveva  quel  Principe  incorporato 
nel  vafiiifimo  fiuo  Parco  di  Pavia  i poderi  di  molti,  e Ira 
crii  altri  d’ un  povero  cittadino  Pavefie,  che  aveva  nome 
Bertolino  da  Siili . Quello  pover  uomo  aveva  una  famiglia 
numerofia  da  alimentare  ; i figli  (offrivano  la  fame  , e la 
mileria , mancando  di  quel  fondo , che  non  gli  eia  ato 
pagato.  Egli  li  prollrò  avanti  del  fiuo  Sovrano,  implorando 
umilmente  fioccorfio,  e il  pagamento  della  lua  poizione  di 
terra.  Venne  accolto  da  Galeazzo  con  amaniTima  derilio- 
ne, e vilipendio,  e non  potè  ottenere  compenfo  alcuno. 
Quel  difiperato  padre  di  famiglia,  alpettò  poi  nel  Parco 
Tom.  I.  D D d 
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ifteflb  dove  Galeazzo  Coleva  cavalcare  , il  momento  della 
vendetta,  e il  giorno  24  di  agollo  dell'anno  1369  lo  feri, 
mentre  pacava  a cavallo,  in  un  fianco  ; ma  la  falcia  cor- 
donata di  feta  lo  difcfe  . Fu  arredato  quel  fuddito  Tempre 
colpevole,  ma  degno  di  commiferazione , e finì  dopo  fieri 
tormenti  fquartato  da’  cavalli  (1).  Coloro,  che  efclamano 
contro  i codumi  del  nodro  fecolo , vedano  fe  in  tutta  quan- 
ta F Europa  vi  fia  un  angolo  Colo , in  cui  gli  uomini 
fiano  trattati  come  lo  erano  1 nodri  maggiori  quattro  fecoli 
fono!  A che  attribuirne  il  cambiamento?  All  ardimento , 
che  alcuni  ebbero  di  penfare  , e cercare  il  vero  indipen- 
dentemente dalle  opinioni  ereditate  ; al  progretto  della 
ragione  ; all’  accrefcimento  de’  lumi  ; alla  moltiplicazione 
de' libri  ; al  genio  della  coltura;  a quello  fpirito  moderato, 
e benefico  di  filofofia,  che  ha  diffipara  la  ferocia , e il 
fanatifmo,  ed  ha  refo  gli  uomini  benevoli,  ed  umani.  Cotto 
di  una  Canta,  e pura  Religione  di  concordia,  e di  pace. 
Rendiamo  umili  azioni  di  grazie  al  Dator  d’ ogni  Bene,  e 
guardiamoci  da  coloro  , che  ardiCcono  d’  inCultare  a que’ 
felici  mezzi,  co’ quali  fi  è operata  la  conColante  rivoluzio- 
ne . Galeazzo  Secondo  aveva  la  battezza  di  voler  giuocare 
ai  dadi  co’ Cudditi  , che  aveffero  denaro,  e godeva  di  ro- 
Annovinarli.  Quel  Principe  fece  un  Decreto  l’anno  1377,  che 
*377  non  ha  efempio,  a quanto  mi  è noto.  Egli  con  un  foglio 
di  carta  annullò,  cafsò,  rivocò  tutte  le  grazie,  e difpenfe, 
che  aveva  fin  allora  concettò . Il  Decreto  è del  giorno  13 
di  ottobre  Datum  in  Cajìro  nofìro  Zojofò  Cito  del  PaveCe  , 
ora  chiamato  Belgi-ojoCo  , nel  quale  Coleva  pattar  qualche 
tempo  quel  Principe  . Che  un  Succettore  revochi  le  grazie 
di  un  Sovrano,  che  1’  ha  preceduto,  benché  fi  a coCa  dura 
attai  per  chi  la  foffre , fe  ne  trovano  efempj;  ma  che  un 
Principe  cancelli  così  in  un  colpo  folo  tutte  le  Cue  bene- 
ficenze, non  Co  che  fia  mai  accaduto  altra  volta  (2). 


(1)  Corio  all’anno  1 adp. 


(2)  Giulini  Tom.  XI.  pag.  294. 
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Paragonando  i duo  fratelli , pare  che  Barnabò  averte 
l’animo  più  forte,  e Galeazzo  fotte  freddamente  crudele. 

Il  primo,  abbandonandofi  ad  una  collera  brutale, era  capace 
di  ogni  eccetto  ; l’altro  lo  era  fempre,  con  maligna  tran- 
quillità . Barnabò  dava  gl’impieghi  a perfone , che  li  ia- 
peffero  efeguire,  e fapeva  tenetele  affezionatele  fedeli, 
Galeazzo  per  denaro  dava  le  cariche  ai  piu  inetti  uomini. 
Barnabò  era  vendico,  e palefava  i fuoi  fentimenti;  Galeaz- 
zo non  era  definibile.  Il  primo  incuteva  fpavento  * 1 altro 
diffidenza.  Barnabò  fi  fece  fcolpire  in  una  ttatua  equertie 
di  marmo,  e la  collocò  full’  aitar  maggiore  di  San  Gio- 
vanni in  Conca.  Effa  ivi  fi  vede,  ma  non  piu  full  altare. 
Galeazzo  pazzamente  fece  dirtruggere  le  pefchiere,  le  pit- 
ture del  Giotto,  e tutte  le  belle  cofe  ordinate  da  Azone  neL 
Palazzo  di  Corte,  quae  do mas  , diceva  Azano  , cum  orna- 
mentis  , & picluris,  6’  fontibus  hodie  non  /lerce  cum  trecenti 
millibus  florenisi  i).  Galeazzo  faceva  alzare  un  gran  muro  con 
molta  fpefa , poi  parendogli  che  ffeffe  male,  lo  faceva  de- 
molire . Faceva  delle  volte  affai  grandi  in  mezzo  del  verno, 
e diroccavano  poi  ; e i mattoni , le  travi , la  calce  fi  Pre"7 
devano  per  fuo  cenno  ove  trovavanfi , fenza  parlare  di 
pagamento  . Galeazzo  fabbricò  il  Cartello  di  Milano,  e 
quello  di  Pavia:  Barnabò  quello  diTrezzo.  Nettuno  di  que- 
lli due  atroci  fratelli  ebbe  commenfali  , come  iolevano 
averne  Azone,  Luchino,  e Giovanni.  Coftoro  offendeva- 
no un  numero  sì  grande  di  perfone  , che  non  era  poi 
loro  fattibile  la  feelta  di  alcuni,  fra  quali  partare  giocon- 
damente le  ore  . Barnabò  pagava  efattamente  i fuoi  llipen- 
diati  , e non  permetteva  ,•  che  faceflero  ertorlioni  } Galeaz- 
zo trafeurava  di  pagarli,  e non  badava  alle  loro  angherie  . 
Durante  tale  Governo  i due  fucceffivi  Arcivefcovi  Gu- 
glielmo della  Polleria , e Simone  da  Borfano  non  polero 
piede  mai  nella  loro  Diocelì;  ila  che  ciò  nafeeffe  per  le 
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difienfioni  col  Papa;  fia  che  per  godere  le  rendite  dell' 
Arcivefcovato , i Principi  non  voleilero  concedere  a que’ 
Prelati  il  polTefib;  Ha  finalmente,  che  la  mefehina  vita, 
che  fiotto  a quel  governo  vi  dovette  pafiare  P Arciveficovo 
Roberto  Vificonti , fatto  porre  in  ginocchio  per  al’colrarfi  il 
nefeis  poltrone  di  Barnabò,  avelie  fatto  perdere  il  corag- 
gio ai  fuccelTori  di  prefentarlì  a vivere  fiotto  que’  terribili 
Sovrani , animati  anche  contro  degli  Ecclefiaflici  ; i quali  con 
un  Editto  di  Barnabò  venivano  obbligati  a porli  in  ginoc- 
chio tofio  che  rincontravano  per  le  llrade,  e non  fola- 
mente  dovevano  contribuire  la  porzione  d'  ogni  tributo  al 
paro  di  ciaficun  altro  cittadino , ma  dovevano  portare  al 
di  più  delle  talle,  che  quei  Sovrani  arbitrariamente  impone- 
vano lui  Clero  . Galeazzo  Secondo  morì  in  Pavia  il  giorno 
Anno4  di  agofio  dell’anno  137 8 dopo  di  aver  regnato  venti- 
T378quattro  anni;  e fucceffie  ne’  fiuoi  Stati  Giovanni  Galeazzo 
di  lui  figlio,  che  portava  nome  il  Conte  di  Virtù , per  un 
feudo,  che  gli  era  fiato  dato  nella  Francia  per  dote  della 
Principeffia  Ilabella. 

Prima  di  terminare  quello  capo,  credo  di  far  cola 
grata  a’ miei  lettori , informandoli  d’un  curiofo  dialogo,  che 
ebbe  Barnabò  con  un  villano,  da  cui  non  venne  conoficiu- 
to . Io  lo  tradurrò,  perchè  la  Storia  della  Patria  può  in- 
terelTare  anche  perfione , che  non  fiappiano  il  latino.  Ho 
dovuto  infierire  anche  troppi  fiquarci,  fcritti  in  tal  lingua; 
o per  contefiare  la  autenticità  dell’  afierzione  ; o per  non 
diventarne  io  medellmo  refiponfiale  ; ovvero  per  non  an- 
nunziare colle  mie  parole , cole  che  mi  farebbe  difpiaciuto 
di  dover  dire  . Il  dialogo  lì  trova  nella  Cronaca  di  Aza- 
rio  (1),  e configlio  ai  curiofi  lettori  di  vederlo  nel  fuo 
originale  ; perche  frammezzo  a quella  trafeurata  , e rozza 
latinità,  vi  è certo  lepore  ingenuo,  e una  certa  domefii- 
chezza  di  frafi , che  piacciono  fommamente,  e dipingono 

il 
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il  cofìume . Barnabò  foggiornava  parte  dell'anno  in  Man- 
gnano:  i contorni  erano  ancora  pieni  di  bofchi , ed  opportuni 
alla  caccia  : e quello  era  il  motivo  per  cui  Barnabo  amava 
d.  trattenervi!!  . Egli  a cavallo  ben  foveme  fi  allontanava 
dalla  comitiva,  e s’ innoltrava  folo  nel  piu  interno  de  bo- 
fchi. Un  giorno  fra  gli  altri  aveva  fmarrita  ogni  traccia, 
nè  fapeva  più  d’  onde  ufcirne  per  ritornare  al  fuo  albergo  . 
La  ftag.one  era  affai  fredda.;  l’ora  avanzata;  e rigido  il 
verno.  Per  cafo  Barnabò  s’  avvidde  , che  taluno  era  m 
quel  bofco . S’  accorto  ; e riconobbe  ch’era  un  povero  con- 
tadino affai  lacero,  che  s’affaticava  a tagliar  legna.  Ecco  il 
dialogo  che  con  lui  tenne  Barnabò  Il  Cielo  t fiuti  galantuomo 

Villano  Ne  ho  bi fogno . Con  quefio  freddo  ho  potuto  far 
poco  . Ve  fiate  è ita  male , potejfe  almeno  andar  meglio  r inver- 
nai Barnabò  fcendendo  dal  fuo  cavallo  affaticato  -Amico  tu 
dici  che  la  (late  è ita  male  ; e come  ? V annata  è fiata  any 
felice  vi  è flato  abbondante  raccolto  di  grano  , vindemnua 
abbondante.  E che  £ è ito  male ? zz  Villano,  mentre  conti- 
nua a tagliare  la  legnai  Oh  abbiamo  di  bel  nuovo  il  dia- 
volo per  noflro  padrone  . Si  fperava  , che  allorquando  venne 
fcacciato  il  Signor  Brucio  Vifconti  il  diavolo  [offe  morto  ; ma. 
ne  è comparfo  un  altro  peggiore  ancora  . Cofìui  ci  cava  il  pane 
di  bocca.  A Joì  poveri  Lodigiani  lavoriamo  come  cani  9 e cucco  il 
profitto  colui  ce  lo  carpifce  zz  Barnabò  ~ Certamente  quel  Si- 
gnore opera  male  affai  ....  ti  prego  guidami  amico  fiori  del 
%ofco  ; Fora  è tarda  ; la  notte  è vicina  ; e m immagino , che  tu 
ancora  non  avrai  tempo  da  perdere  , fe  brami  ritornartene  a 
cada  tua  ~ Villano  s=  Oh  per  andare  a cafa  non  ho  alcun 
penfiero.  V imbroglio  padron  mio  farà  a ritrovarvi  da  cenare  ; 
e davvero  ho  gran  paura  , che  non  ne  faremo  nulla  ; mia 
moglie , c i miei  figli  gli  ho  lafciati  a cafa  con  poco  patte  — 
Barnabò  zz  Ebbene  conducimi  fiori  del  bofco , e guadagnerai 
qualche  co  fa  zz  Villano  t=  Tu  mi  vuoi  dif trarre  dal  mio  lavo- 
ro.... farefii  tu  mai  uno  fpirito  infernale  . . . i Cavalieri  non 
vendono  per  quefii  bofchi  ...  fa  tu  chiunque  ri  piaccia , paca- 
mi prima  , e ti  feorterò  dove  vuoi  Barnabo  El bette  cofi 
1 5 J vuoi 
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• r lo  ti  dia  ? ~ Villano  Un  groffio  di  Milano  >ss  Bar- 

rU°W  C-  Fuori  che  [aremo  dal  Bofco  " darò  lì  SroJJ°  •>  e an~ 

* z df più  ss  Villano  = Oh  si  domani ! Tu  fci  a cavallo, 
T fuori  che  7u  fa  dal  bofco  , prendi  il  galoppo , ed  io  rimati- - 
J come  un  cavolo!  Così  fanno  gli  Ufficiali  di  quel  diabolico 
noflro  padrone  ; vengono  ficai f , e ruban  poi  tanto  che  puffi 
reggiano  come  grandi  Signori  a cavallo  = Barnabò  £=  Amico 
/oichè  non  mi  vuoi  credere , eccoti  il  pegno , e gli  diede  la 
fìbbia  cT  argento,  che  aveva  alla  cintura  • II  villano  fe  la 
cretto  in  feno  nella  camifcia,  e cominciò  a precedere  per 
JJfcirc  dal  bofco  ; ma  Banco  come  era  camminava  lenta- 
mente - Barnabò  Galantuomo  monta  in  groppa  fui  mio 
cavallo  7 Villano  — Credi  tu  che  quella  rotga  potrà  reggere 
a due!  Tu  fi  tanto  graffo!  = Barnabò  E=  Oh  beniffimo , por- 
tcrà  te  e porterà  me  ; tanto  piu , che  a quanto  dicefli , non 
hai  mangiato  troppo  a pranzo  :=  V illano  e=  Tu  dici  il  vero... 
proviamoci , e qui  fi  pofe  a federe  in  groppa,  e mentre 
così  profeguivano  attraverfo  del  bofco  continuo  Barnabò  pa. 
Amico  tu  mi  hai  date  delle  cattive  nuove  del  tuo  Padrone : 

. del  Signor  Barnabò , che  fa  in  Milano  che  fe  ne  dice  ! 
— Villino  - Di  lui  fe  ne  parla  meglio.  Benché  fa  feroce , 
Teli  almeno  ~~fa  offervare  redine-,  e degli  non  fife  non 
Iremmo  ofato  ne  io,  ni  gli  aliti povere  entrar  nel  bofco  a 
tagliar  legna,  per  rimare  degl,  ajfafflm.  Il  Signor  Barnabò  fa 
offervare  eterna  gmflifta  , e quando  prometee  , mantiene  . Ma 
L/r  alito,  che  fla  in  Lodi,  fa  tutto  al  contrario  E cosi 
oroWuendo  il  difcorfo  gli  riferì,  come  un  Cartellano  gli 
nveva*  rubato  un  pezzo  di  terra,  ed  alcuni  pochi  mobili; 
indi  ufeiti  che  furono  dal  bofco  d.ite  il  Villano  = Signore 
tenete  la  campagna  da  quejla  banda,  la  notte  viene,  Jate 
redo  perchè  altrimenti  vi  potrete  trovare  in  rne^o  d una  fira- 
di  — Barnabò  ~ Amico  mi  vorrefi  gabbare , e con  qucjto  bel 
molo  portarmi  via  la  fibbia  s=  Tremava  di  fieddo  il  villano, 
nerche  a piedi  almeno  lì  rifcaldava , e fedendo  era  fenza 
Coefpofto  al  rigore  della  ftagione  edirte.  = Per  Dio 
non  mi  ricordava,  nemmeno  piu  della  fibbia  5 prendetela  Si- 
" gnorc , 
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frnÒrc . Se  mi  volete  dar  qualche  copi  per  amor  di  Dio , fa- 
telo ; fé  non  vi  piace , il  Cielo  vi  ajuti , e andate  colia ■ vojlr* 
fibbia  . Correrei  pericolo  cT  tjjere  impiccato  , fe  quefla  fibbia  Ji 
ritrovale  preffo  di  me ; fi  direbbe , che  F ave  fi  rubata,  te- 
netela. Credo  bene  che , fe  mi  volete  fare  la  carità  , non  vi 
mancano  in  tafca  denari  Barnabò  c=  fa  a modo  mio > ; 

accompagnami  ad  un  albergo  , e ti  prometto  un  grofjo  , e 
rii  u/2  cammino  per  rifcaldartì , e /?oi  arco  ai  piu  una 

buona  cena  ; e co^'2  domattina  di  buon  ora  tornerai  da ^ tua 
moglie  . Il  villano  fi  confalo  penfando  a quelli  beni  , e 
come  la  mattina  vegnente  con  quel  groffo  avrebbe  potuto 
comprare  dodici  pagnotte,  e darle  alla  Tua  povera  fami- 
dia  . Scefe  dalla  groppa,  e riprefe  il  cammino  calpeltando 
le  ftoppie  attraverfo  de’  campi  , e Barnabò  cavalcava  dietro 
lui  zz  Barnabò  E dove  anderemo  noi  ad  albergare  . u- 

lano  Andremo  a Ma  tignano  ; vi  fono  delle  buone  o ferie  j 
vi  fi  può  entrare  giorno  e notte , e allogheremo  bene , e noi  , 
ed  il  cavallo , che  mi  pare  ne  abbia  bifogno  t=  Barnabò 
Dici  bene . E da  quefo  tuo  Marignano  fiamo  noi  molto  dif- 
eofi?  ta.  Villano  t=  Cofa  ti  premei  Se  non  vi  ghigneremo  di 
giorno  , vi  giugneremo  di  notte  . iSon  t ho  dett  io , che  ivi 
non  fi  chiudono  le  porte  ! Barnabò  icz  Va  dunque , fia  come 
tu  vuoi.  Così  profeguendo  con  tai  difeorfi  il  cammino,  fi 
videro  da  lontano  comparire  molte  , e grandi  fiaccole,  e 
Barnabò  dille  Vedi  tu  qui  fanali  , e tante  faci  ? c=  Villano  _ 
Le  vedo  Barnabò  E che  vuol  dir  quefo?  Villano  __ 
Vuol  dire  , che  vanno  cercando  il  Signor  barnabò  , che  tante 
volte  s innoltra  ne’'  bo felli  per  amore  della  caccia  ; vuole  ef- 
fe re  bolo  ; fi  perdei  e i fuoi  domefici  poi  vanno  la  fera  f ac- 
cendo de'  fuochi  , acciocché  veda  per  dove  poffa  ritornacene. 
— Barnabò  t=  5’  ella  è così  fanno  bene  : è /ègyro  che  quei  do- 
meflici hanno  premura  pel  loro  Ladrone  . .Decorrendo  per  tal 
modo  s’  andarono  accollando  a quei  , che  portavano  le 
faci  .•  e rollo  che  quelli  videro  Barnabò,  icefero  da  caval- 
lo, e (aiutato  con  riverenza  quel  Sovrano  ine l inai is  capii- 

ciis  , dice  Azario  0 e rifpettofamente  attorniando  lui  c i 

7 lano> 


400 


STORIA  DI  MILANO. 

Inno  tutti  giunfero  a Marignano . Allora  il  povero  vil- 
lano V avvide,  qual  folle  1’  uomo,  col  quale  aveva  fatto  il 
dialogo.  Defiderava  di  edere  già  morto;  tanto  timore  aveva 
de’ tormenti , che  s'  afpetrava  di  dover  patire  nel  Cafiello 
di  Marignano  ! Giunti  che  vi  furono,  il  Signor  Barnabò, 
fcoppiando  dalle  rifa , raccontò  a’  fuoi  domedici  tutta  l’av- 
ventura; e ordinò  che  il  villano,  tal  quale  era  llraccia- 
to,  e (porco,  folte  condotto  in  una  fila,  e fe  gli  accendelTe 
un  gran  fuoco . Poiché  fu  ben  ridorato  dal  freddo , fu 
chiamato  il  povero  villano  a cena;  e dovetre  federe  di 
contro  al  Signor  Barnabò.  Effi  due  foli  fedevancr;  e volle, 
che  il  villano  venilTe  in  tutto  fervito  come  egli  lo  era  . 
Il  contadino  non  voleva  tanti  onori;  tremava,  e Barnabò 
fon  galantuomo  , mantengo  la  parola.  Ti  ho  promejjb  un  buon 
fuoco , e te  f ho  dato  . Ti  ho  promcjja  una  cena  , e te  la  man- 
" tengo.  Ti  ho  promcjjo  un  groffo  di  Milano ; e domattina 
f aV(ai  — Villano  — Ah  Signore  mifericordia  ! lo  ho  parlato 
da  flolido  qual  fono\  Sono  un  povero  uomo , che  vive  né  bof'chi 
foli  cario , non  fo  quello , che  convenga  di  parlare : per  pietà , 
mi  la]  eia  te  partire  : per  carità  perdonatemi  . Il  villano  com- 
batteva fra  lo  fpavento , e la  fame,  dimoiata  da’ cibi  in- 
i b liti  • e la  fame  la  vinfe;  mangiò  bene  adai.  Pofcia  ven- 
ne congedato  dal  Principe,  e condotto  in  una  bella  dan- 
za- lavato  con  un  bagno  tepido;  podo  a dormire  fopra 
di  un  magnifico  letto;  e la  vegnente  mattina  fu  condotto 
avanti  del  Signor  Barnabò,  che  gli  dille  se  Ebbene  amico 
'come  hai  paffuta  la  notte ? - Villano  ss  Come  in  Paradijo ; 
ma  con  vojlra  buona  grafia  vorrei  andarmene  — Barnabò  — 
Se  così  ti  piace  vi  concento:  indi  rivolto  a un  (uo  came- 
riere dagli  un  groffo  , e queOi  immediatamente  lo  conlegnò 
al  villano,  poi  Barnabò  — La  mia  promcjja  ora  i > compiuta ; 
pllre  a ho  lafciato  fperare  qualche  coja  di  più  ; cercami  quella 
gratta  che  brami  — Villano  — Signore  bajla  che  mi  lajciau 
partire  vivo  , c fatto  — Barnabò  se  Queflo  lo  accordo  ; chiedi 
qualche  altra  grafia  - Villano  ss  Se  mi  facejle  rej/uuirc  il  mio 
piccolo  podere  toltomi  dal  Laflellano  ....  lubito  fecegh  date 
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lettere  , colle  quali  il  villano  riebbe  il  Tuo  , e tranquilla- 
mente fé  ne  ritornò  allo  flato  di  prima.  L’Azario  , che  al- 
lora viveva  , e che  ci  ha  tramandata  la  memoria  di  quefia 
fcena,  non  ci  riferifce  chi  forte  il  Governatore  di  Lodi,  che 
era  fucceduto  a Bruzio  Vifconti  . Quello  avvenimeno  ha  tanta 
verolìmiglianza , che  lo  credo  veramente  accaduto;  e Bar- 
nabò  avendolo  fubito  raccontato  a’  Tuoi  cortigiani,  è na- 
turale, che  venifie  poi  divolgato  come  una  novella  di  quel 
tempo  . Non  avranno  trafcurato  alcuni  di  interrogarne  il 
villano  medefimo  , e così  potrà  eiTerlì  ancora  più  efatta- 
mente  rifaputo . Il  carattere  di  Barnabò  mi  pare  che  vi  fia 
dipinto  al  vivo.  Non  permetteva  egli  che  fi  commettefiero 
veHazioni,  ed  ingiuflizie  ; amava  la  ficurezza  , e l'ordine; 
manteneva  la  parola  data  . Ma  un  buon  Principe  non 
avrebbe  imprefio  nel  cuore  de1  fudditi  uno  fpavento  gene- 
rale, a legno  che  per  qualche  incauta  parola,  temefiero 
d’efiere  condannati  alla  carnificiua , da  lui  medefimo,  nel  di 
lui  palazzo.  Nefiun  Principe  oggidì  avrebbe  piacere  di  far 
foffrire  a quel  mefchino  la  barbara  incertezza  , che  lo  tor- 
mentò per  tante  ore  ; e la  prima  parola  gli  annunziareb- 
be  ilarità,  e pace.  Poi  lo  sborfo  di  un  grò  fio  , offia  il 
folo  valore  di  dodici  pagnotte,  oggidì  fembierebbe  affatto 
indecente.  Il  povero  Villano  aveva  dovuto  lafciare  la  mo- 
glie, ed  i figli  con  poco  pane;  fianco,  e mal  pafciuto  aveva 
camminato  per  ricondurre  il  Sovrano  fenza  fapere  eh*  ei 
fòlfe  altro,  che  un  uomo;  meritava  dunque  qualche  cofa  di 
più  d’  un  grollo  . Se  il  farro  fofie  accaduto  alla  Maefià  dell* 
adorabile  Augufio  Giufeppe  Secondo,  o ad  alcuno  de’  Reali 
Arciduchi,  la  fera  medefima  avrebbe  la  famiglia  del  villano 
avuto  di  che  cenare;  e in  vece  di  tremare,  come  avrà  fatto, 
avrebbe  fparfe  lagrime  di  tenerezza  benedicendo  la  So- 
vrana pietufa  munificenza  . Non  badava  poi  alla  giufiizia 
la  lelliruzione  del  podere  rubato  dal  Cartellano . Un  Prin- 
cipe buono  non  fi  farebbe  determinato  a cofa  alcuna  fulla 
elpoiizione  d’  un  folo  . Avrebbe  difpofte  le  cofe  in  modo, 
d’efiere  efarcamente  informato  del  fatto  7 e d’ afcoltare  anche 
Tom.  1.  E E e il 
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il  Cartellano,  per  dargli  campo  a giuflificarfi  * indi,  s'eglì 
aveva  oppreffo  una  povera  famiglia , non  badava  disfare 
il  mal  fatto.  Voleva  il  ben  pubblico,  che  quel  prepotente 
venille  contenuto  per  l’avvenire,  e col  fuo  efempio  al- 
lontanale i fuoi  pari  dal  meditare  altrettanto , Nò  avreb- 
be mancato  un  Principe  buono,  di  prendere  informazione 
fui  Governatore  di  Lodi  , e fugli  Ufficiali  rapaci , che 
l’attorniavano.  Barnabò,  anche  in  quella  feena  , manifella 
un  carattere  duro,  infenfibile , atroce  ne’  momenti  iddìi 
della  giocondità , ed  appare  violento , e niente  addottri- 
nato nella  feienza  di  governare  . 
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Del  Conte  di  Virtù,  e della 
erezione  del  Ducato 
di  Milano . 


r lo  fpazio  di  fette  anni  ancora,  dopo  la 
morte  di  Galeazzo  Secondo,  continuò  ad 
eflere  feparato  in  due  parti  lo  Stato  de’ 
Vifconti,  reggendo  l’eredità  del  Padre  il 
Conte  di  Virtù,  e continuando  a regnare 
Barnabò  fulla  fua  porzione.  Il  Gazata  nel- 
la fua  Cronaca  ci  racconta  , che  Barnabò 
aveva  comprata  la  Città  di  Reggio  da  Feltrino  Gonzaga 
collo  sborfo  di  cinquanta  mila  fiorini  d’oro;  e che  per  di- 
ventar padrone  di  alcune  rocche,  e caRelli  di  quel  diflret- 
to , egli  s’ impadroni  di  Francefco  Fogliano;  ed  avutolo 
nelle  lue  mani  gli  fece  intimare , che  o doveva  indurre 
Guido  Fogliano  di  lui  fratello  a confegnare  a Barnabò 
le  fortezze  eh’  egli  poffedeva  , ovvero  quelli  lieta- 
mente lo  faceva  impiccare;  quantunque  tra  ilFogliani, 
c Barnabò  non  vi  folle  mai  Rata  altercazione  alcuna.  Il 
povero  Francefco  Fogliano  fece  ogni  sforzo  per  indurre 
colle  fue  lettere  il  fratello  a rifcattarlo . Guido  credette, 
che  non  li  farebbe  mai  imbrattato  il  Vifconti  con  una  così 
obbrobriofa  macchia;  ma  s’ingannò,  perchè  Barnabò  fece 
fofpendere  Francefco  alle  forche , fulle  mura  di  Reggio,  il 
giorno  7 dicembre  1372.  Il  Conte  di  Virtù  aveva  quello 
terribile  Collega  . Il  Conte  era  giovine  di  venticinque 
anni.  Egli  s era  più  volte  prefentato  al  nemico  con  valore 
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allorquando  i Collegati  invaierò  lo  Stato;  ma  non  aveva 
dato  faggio  nemmeno  d’  avere  i talenti  d'  un  buon  Cornali- 
danre.  Aveva  egli  rtretti  vincoli  di  (angue  colla  Cafa  di 
Francia,  colla  Cafa  di  Savoja  , colla  Cafa  d”  Inghilterra: 
ma  Barnabò  non  era  meno  appoggiato  ad  illurtn,  e po- 
tenti parentele.  Barnabò  ebbe  tanti  figli  , che  ( omettendo 
j bambini,  ed  1 fanciulli  periti)  fé  ne  contarono  trentadue, 
de’  quali  quindici  legittimi , nati  dalla  Signora  Beatrice  della 
Scala,  da  altri  chiamata  Regina  della  Scala.  Barnabò  aveva 
date  le  fue  figlie  in  matrimonio  a potenti  Signori  . La 
Cafa  d’  Aurtria  , la  Cafa  di  Baviera,  il  Re  di  Cipro,  la 
Cafa  di  Wirtemberg,  la  Cafa  di  Turingia,  i Gonzaghi 
avevano  delle  Principefle  figlie  di  Barnabò  . La  PrincipeflTà 
che  entrò  nella  gloriofilfima  Cafa  d’  Aullria  fi  chiamava 
Verde  Vifconti  . Ella  fposò  il  Duca  Leopoldo . Quello 
Principe  giovine  di  quattordici  anni  venne  a Milano  l’anno 
1363,  ed  il  giorno  23  di  febbrajo  celebrò  le  fue  nozze  nel 
palazzo  del  Signor  Barnabò  Vifconti,  preffo  San  Giovanni 
in  Conca . Barnabò  diede  in  dote  alla  figlia  cento  mila 
fiorini.  Indi  andarono  gli  Spoli  a Vienna;  e da  quelle 
nozze  difcende  1’ Augurto  Sovrano,  che  ora  per  noflra  fe- 
licità domina  fu  quello  Stato . Chi  bramafle  più  minute 
notizie  di  quelle  memorabili  nozze  ( per  le  quali  il  fangue 
de’ Vifconti,  fublimato  a più  elevata  condizione,  e depurato 
colla  virtù,  c colla  beneficenza  di  quattro  fecoli , trovali 
attualmente  fui  Trono,  dal  quale  i Milanelì”  ricevon  leg- 
ge)  vegga  il  noflro  Conte  Giubili , che  ne  ha  pubblicati 
i monumenti  finora  inediti  . 

A fronte  d’  uno  zio  terribile , flavafene  circofpetto  , cd 
attentiamo  il  Conte  di  Virtù.  Milano,  ficcome  dilli,  era 
divifa  in  due  Padroni:  Galeazzo  Secondo  pofledeva  il  ca- 
mello di  Porta  Giovia,  cioè  il  caftello,  che  ancora  in 
parte  internamente  fuflìfle  ; e Barnabò  poffedeva  un  altro 
cartello  alla  torre  di  Porta  Romana  , di  cui  veggonli  anco 
oggidì  le  vertigia  dalla  parte  del  naviglio . Il  Conte  di 
Ahrtù  flavafene  in  Pavia  : era  una  volpe  , che  adocchia- 
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va  deliramente  il  vecchio  leone  . Moflrava  il  giovine  Conte 
di  Virtù  d’edere  timido,  irrefoluto  , debole  in  ogni  Tua 
azione.  Bramava  d’imprimere  nell’animo  di  Barnabò  tale 
opinione,  che  confederandolo  egli  giovane  da  nulla,  ed  in- 
capace di  intraprendere  un  colpo  ardito,  nemmeno  pe.n falle 
a tenerli  difefo  ; e tanto  Teppe  difiìmulare  in  ogni  azione 
anche  domeflica,  tanto  attento  fu  nel  rapprefentare  il  me- 
fchino  perfonaggio  propoftofi,  che  ingannò  lupinamente  lo 
zio  , quantunque  avelie  giorno  e notte  al  fuo  fianco  Cat- 
terina  Vifconti  figlia  di  Barnabò  da  Galeazzo  fpofata  , 
febben  cugina,  dopo  la  morte  d’  Ifabella  di  Francia 
fua  prima  moglie  . Barnabò  derideva  la  imbecilità  del 
nipote  , il  quale  ne’  Tuoi  Editti  ancora  fpirava  umanità  , 
beneficenza,  e moderazione,  mentre  l’altro  continuava  a 
fpaventare  i fudditi  con  ineforabile  ferocia  . Poteva  com- 
parire agli  occhi  dello  zio  un  nuovo  tratto  di  pulillani- 
mità  la  cura,  che  ebbe  il  Conte  di  Virtù  di  procuracfi  la 
grazia  del  nuovo  Auguflo  Venceslao , lucceduto  al  defunto 
Carlo  IV.  di  lui  padre  . Ma  in  fatti  egli  lolo  venne  da 
quel  Monarca  confermato  Vicario  Imperiale  l’anno  1380, 
fenza  che  nel  Diploma  venifie  fatta  menzione  di  Barnabò. 
Così  nel  filenzio  andava  il  Conte  di  Virtù  preparando  la 
mina,  che  doveva  feoppiare  un  giorno,  e rovinando  il 
Collega  riunire  la  Sovranità  dello  Stato  fopra  di  lui  folo . 
Barnabò  dal  canto  fuo  fenza  accorgerli  fomminiflrava  Tem- 
pre nuove  armi  al  nipote  contro  di  lui;  poiché  difponeva 
una  nuova  divifione  dello  Stato  fuo  ne’  cinque  fuoi  figli 
legittimi,  e già  a ciafcuno  di  efiì  aveva  aflegnato  il  go- 
verno del  aillretto , che  gli  aveva  desinato  in  Sovranità 
dopo  di  lui.  Marco  aveva  la  metà  di  Milano:  Lodovico 
aveva  Lodi,  e Cremona:  Carlo  aveva  Parma,  Crema,  e 
Borgo  San  Donnino  : Rodolfo  aveva  Bergamo  , Soncino , 
e la  Chiara  d’ Adda:  Giovanni  Mafìino  ancora  bambino 
aveva  finalmente  Brefcia  colla  Riviera,  e Valle  Camonica. 
Quello  avvenire  non  poteva  elfere  caro  ai  popoli , che  di- 
ventavano fudditi  d’  una  piccola  Sovranità , e fogge tti  ad 

un 
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un  Principe  debole.  Così  infenfibilmente , e fimulando  de- 
bolezza , ed  incapacità , Gian  Galeazzo  lafciava  maturare  gli 
avvenimenti;  e andava  contrapponendo  l’apparenza  d’ un 
foggio  Principe,  a quella  d’un  capricciofo  , e crudele  de- 
fpota  . Giunfe  il  momento,  e fu  il  giorno  memorando  Tei 
Ano°di  maggio  dell’ anno  138^;  giorno  in  cui  venne  tolta  a 
1385  Barnabò  , ed  a’ Tuoi  figli,  per  Tempre,  ogni  Sovranità,  c 
conce ntrolTi  nel  Conte  di  Virtù  ogni  potere.  Il  cafoè  noto, 
ed  è il  feguente  . Il  Conte  fece  intendere  al  Signor  Bar- 
nabò,  che  egli  penfava  di  portarli  alla  Madonna  del  Monte 
prelfo  Varefe  . Che  farebbe  venuto  da  Pavia  a Milano,  la 
mattina  del  fei  di  maggio,  ma  non  amando  di  entrare 
nella  Città,  corteggiandola  fuori  dalle  mura,  farebbe  an- 
dito a (montare  nel  fuo  cartello  a Porta  Giovia;  e che 
farebbe  fiata  pure  grande  la  fua  confolazione  fe  averte  po- 
tuto abbracciare  uno  zio,  che  tanto  onorava.  Si  fapeva, 
che  il  Conte  voleva  condurre  la  feorta  di  quattrocento 
lance.  Un  domelìico  del  Signor  Barnabò  non  mancò  di 
fargli  ortervare  , che  quel  corredo  era  troppo  per  portarfi 
ad°un  Santuario,  e ad  un  Borgo  dello  Stato , in  tempo  di 
pace.  Quello  domertico  fi  chiamava  Medicina,  e cercò  di 
perfuadere  al  fuo  padrone  di  ftarfene  cauto,  e non  avven- 
turarli. Ma  Barnabò  deprezzava  il  nipote,  e attribuì  alla 
pulìllanimità  fua  quella  fchicra  d’  armati  . I due  figli  mag- 
giori di  Barnabò  furono  fpediti  incontro  al  Conte  due  miglia 
fuor  di  Porta  Ticmefe  . Quelli  accolfe  co’  maggiori  fegm  di 
cordialità  i Tuoi  due  cugini , e cognati , Rodolfo,  e Lodovi- 
co, i quali  dopo  le  accoglienze,  con  apparenza  di  onore,  fu- 
rono circondati  dalle  armi,  di  cui  erano  Comandanti  Jaco- 
po dal  Verme  , Ottone  da  Mandello  , e il  Marchefe  Giovan- 
ni Malafpina.  S’ incamminò  il  Conte  verfo  Milano,  e giunto 
che  fu  avanti  della  Porta  Ticinefe  (che  allora  era  ove  og- 
gidì da  il  ponte  del  naviglio  ) prefe  la  finillra  , e per  la 
via,  che  ora  fiancheggia  il  canale,  andò  colla  fua  comi- 
tiva cavalcando,  fin  che  alle  ore  Tedici,  odia  verfo  mez- 
zogiorno, trovatifi  vicini  al  ponte,  che  da  Sant’ Ambrogio 
b con- 
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conduce  a San  Vittore,  per  erto  videro  fcenderc  B.irnabò 
a cavallo  con  uno  o due  domcftici  di  feguito.  Il  Conte, 
dopo  i primi  faluti , diede  il  fognale  concettato;  c Jacopo 
dal  Verme  il  primo  fpronò  il  cavallo,  c pofe  le  mani 
addodo  della  perfona  del  Signor  Barnabò,  dicendogli  fìcee 
prigioniere . Ben  torto  Ottone  da  Mandello  gli  levò  ualle 
mani  la  briglia;  altri  gli  tagliò  il  cingolo;  c così  al  mo- 
mento Barnabò  fu  difarmato,  togliendogli  altri  la  fpada,  altri 
la  bacchetta  dalle  mani.  Contemporaneamente  lo  rtelìb  venne 
fatto  ai  due  fuoi  figli  Rodolfo,  e Lodovico;  e pretto  pretto 
in  mezzo  alle  armi  vennero  tradotti  nel  cartello  di  Porta 
Ciovia,  poco  di  là  lontano.  Barnabò  venne  cautamente 
trafportaro  poi  al  cartello  di  Trczzo  , ove  anco  oggidì  vc- 
defi  la  rtanza  , in  cui  fopravvitte  fette  meli  colla  fua  o 
moglie  o amica  Donnina  de  Porri  , fin  che  morì  avvele- 
nato, a quanto  fi  dice.  Tanto  feppe  fimularc  il  Conte!  Egli 
aveva  trentadue  anni. 

Appena  il  colpo  era  fatto , il  Conte  alla  tetta  degli 
armati  entrò  nella  Città,  e fenza  veruna  oppofìzionc  fe  ne 
impadronì  fra  gli  evviva  della  plebe,  alia  quale  permife 
torto  di  facchcggiarc  i palazzi  di  Barnabò,  c de’ fuoi  figli; 
e la  plebe  di  più  facchcggiò  le  Dogane,  c la  Gabella  del 
Sale,  che  era  alla  Piazza  de’ Mercanti  . Nella  fortezza  di 
Porta  Romana  vi  fu  ritrovato  tanto  argento  per  caricarne 
lei  carri , ed  in  oro  vi  contarono  fettcccnto  mila  fiorini . 
Quindi  fi  radunò  un  Coniglio  Generale  della  Città,  il 
quale  torto  conferì  il  Dominio  al  Conte  di  Virtù,  c dopo 
lui  a’  fuoi  difeendenti  mafehi  legittimi  in  quel  modo  , che 
a lui  più  forte  piaciuto  (1).  Con  tal  Decreto  vennero  c- 
fclulì  1 difeendenti  di  Barnabò  ; c in  quel  giorno  Giovanni 
Galeazzo  Vifconti  Conte  di  Virtù  diventò  Sovrano  di  ven- 
tuna  Città,  c fono  Reggio,  Parma,  Piacenza,  Cremona, 
Brcfcia,  Lodi,  Bergamo,  Crema,  Milano,  Como,  Vige- 
vano, Pavia,  Bobbio,  Alcrtandria,  Valenza,  Novara,  Tor- 

to- 


(1)  Siton.  Monum.  Vicccomit.  pag.  21. 
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tona,  Vercelli,  Alba,  Adi,  e Calale  . Quello  colpo,  cfe- 
auito’  con  ramo  vigore,  e preparato  colla  più  cupa,  e 
Emulata  ipocrifia,  conveniva  in  qualche  modo  farlo  com- 
parire oneffo,  e fuggerito  dall’ affolura  necelTirà  ; e a tal 
fine  ordinò  il  Conte  , che  fi  formaffero  i procedi  contro  di 
Barnabò  . L’autore  degli  Annali  Milane!!  ce  ne  ha  trafmeflb 
l'epilogo.  Le  atrocità,  che  ivi  fi  leggono  imputate  a Bar- 
nabò fono  enormi;  e dopo  una  fanguinofa  enumerazione 
di  effe  vedefi  incolpato  Barnabò  d’  avere  tefe  infidie  alla 
vita  del  nipote;  d’  effe  re  uno  ffregone,  che  colle  fatruc- 
cherie  avelie  refe  llerili  le  nozze  del  Conte  di  Virtù  ; e 
che  finalmente  Gian  Galeazzo  folle  dato  coffretro  a far 
prigionieri  lo  zio,  ed  i cognati,  perche  elfi  l’avevano  in 
quel  momento  affalito  a tradimento.  Non  faprei  fe  fotto  fi 
governo  di  uomini  di  quell’  indole  vi  folle  nelle  Magiffra- 
ture  un  uomo  virtuofo;  ma  fe  pur  v’era,  quello  certamen- 
te non  farà  flato  trafcelto  per  formare  il  proceffo.  Barnabò 
era  uomo  feroce,  violento,  coraggiofo  , franco,  ma  non 
dilfimulato,  nè  capace  di  tradire,  o d’  infidiare  . Egli  era 
nemico  di  ogni  arte  v e di  ogni  fcienza  , crudele  , fangui- 
nario,  d’  una  religione  inconfeguente , poiché  infultando  il 
Papa,’ oltraggiando  i Vefcovi , calpeflando  gli  Ecclefiaftici , 
donava  ai  Conventi  generofamente  i beni,  che  rapacemente 
confidava  ai  cittadini . Ma  il  Conte  era  fuo  nipote  ; il 
Conte  era  fuo  genero;  giaceva  le  notti  colla  fua  moglie 
Cattelina  Vffconti,  nel  tempo  in  cui  ordiva  di  togliere  la 
Sovranità  alla  di  lei  famiglia,  mentre  teneva  prigione  fuo 
padre,  lafciava  errare  raminghi,  e bifognolì  1 di  lei  fra- 
telli che  pure  avevano  tanta  ragione  per  fuccedere  nella 
Signoria  di  Barnabò  , quanta  ne  aveva  il  Come  per  effere 
fucceduto  nella  Signoria  a Galeazzo.  Di  tanti  figli,  che 
aveva  Barnabò,  malgrado  le  potenti,  e Muffii  loro  aderen- 
ze non  ve  ne  fu  più  alcuno,  che  poteffe  comparir  nem- 
meno a difputare  la  ufurpata  porzione  del  padre  , trattone 
Effore , che  eragli  figlio  inlegittimo  , il  quale  potè  fare 
■vcntifette  anni  dopo  un  momentaneo  contrailo  al  Duca 
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Filippo  Maria,  come  vedremo.  La  potenza  acquistata  in  un 
iflanre  dal  Conre  di  Virtù  fiaccò  l’animo  de  luoi  Sudditi  ; 

P ardimento  della  fua  ambizione,  (piegata  come  un  improv- 
vifo  lampo,  unita  alla  profondilTima  Simulazione,  refe  attoniti 
gli  altri  Principi  ; giacché  gli  oggetti  più  ne  Sopraffanno  , 
quanto  più  grandeggiano  annebbiati  . I popoli  oppreffi  dal 
duro,  e violento  giogo  Sofferto,  accollerò  con  allegrezza  il 
cambiamento.  La  virtù,  c la  giustizia  non  ebbero  parte 
alcuna  in  quella  rivoluzione  , in  cui  fi  vide  accadere  un  av- 
venimento, di  cui  fono  frequenti  gli  efempi  ; cioè  , che  podi 
due  colleghi  di  egual  condizione  al  governo , colui  che  avrà 
le  padroni  più  Spiegate  dovrà  Soccombere  a colui,  che  Saprà 
coprire  colla  timidezza  l’ambizione  ; Siccome  ancora  accad- 
de dell’  impero  del  mondo  fra  Ottavio,  ed  Antonio  . 

All’  ambizione  artificiofa  del  Conte  di  Virtù,  erano 
poche  ventuna  Città  Suddite.  Egli  penSava  a nulla  meno 
che  al  Regno  d’Italia;  e i primi  Sguardi,  eh  egli  gettò, 
furono  dalla  parte  del  VeroneSe,  e del  Padovano,  per  esten- 
dere fino  all  Adriatico  il  Suo  Stato  • Egli , Siccome  diffi, 
poSSedeva  già  Crema,  Bergamo,  e BreScia.  Antonio  della 
Scala  era  Signore  di  Verona,  e di  Vicenza.  FranceSco  da 
Carrara  era  Signore  di  Padova.  Da  gran  tempo  quelli  due 
piccoli  Sovrani  avevano  delle  diScordie,  e fi  facevano  delle 
reciproche  ollilità.  Il  Conte  di  Virtù,  Simulando  zelo  per 
la  concordia,  e per  il  bene  di  que  due  Principi,  entro 
mediatore  per  accomodare  le  loro  controverfie  ; e menti  e 
r una  parte,  e l’altra  Slavano  facendo  le  loro  propofizioni , 
il  Conte  lulingò  il  Carrarefe,  Signore  di  Padova,  proponen- 
dogli una  alleanza  in  vece  del  progettato  accordo  . L allean- 
za aveva  per  fine  la  dillruzione  dello  Scaligero.  Il  piano 
era  ; che  il  Carrara  lo  dovelTe  attaccare  dalla  parte  di  "V  i— 
cenza , mentre  il  Conte  di  Virtù  farebbe  lo  lleffo  dalla  pane 
di  Btefcia.  L’cfito  non  poteva  effere  dubbio;  poiché  An- 
tonio della  Scala,  pollo  cosi  di  mezzo,  non  poteva  avere 
Scampo.  Il  frutto  era  grande;  mentre  s offeriva  a FranceSco 
Carrara  di  lalciargli  Vicenza,  e il  Conte  reftava  pago  di 
Tom.  /.  FFf  pren- 
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prendere  per  fé  Verona  . Non  poteva  edere  1’  orecchio  del 
Carrarefe  adefearo  da  una  proporzione  più  feducente  di 
quella,  e incautamente  la  acceuò.  La  paffione  antica,  che 
aveva  contro  lo  Scaligero,  lo  acciecò  a legno , di  lufin- 
garfi,che  il  Conte  ( il  quale  aveva  tradito  luo  zio,  ufur- 
pata  la  Tua  Sovranità,  e coll’apparenza  di  officiofa  me- 
diazione proponeva  un  tradimento  contro  dello  Scaligero  ) 
farebbe  flato  un  alleato  fedele  a lui,  poiché  folle  refo  an- 
cora più  forte  coll’ acquillo  del  Veronefe,  e diventato  con- 
finante col  Padovano!  Appena  concertata  la  cofa , il  Conte 
mediatore,  immediatamente  pubblicò  un  manifeflo  diretto 
allo  Scaligero,  diffidandolo,  che  tre  giorni  dopo  quella 
data  veniva  a movergli  guerra.  Fu  invaiò  il  Veronefe  dalla 
milizia  del  Vifconte  da  una  parte,  e del  Carrara  dall’altra. 
Alcuni  malcontenti  Vcronefi  , che  avevano  fecreta  corrif- 
pondenza  con  Antonio  Bevilacqua  Comandante  delle  trup- 
pe del  Conte,  aprirono  F ingreffo  ; e il  Bevilacqua  fuor- 
ufeito  Veronefe  , e nemico  di  Antonio  della  Scala , refe 
Verona  fuddita  del  Conte  di  Virtù  5 alle  armi  di  cui  II 
^ fottomifero  i borghi , e le  terre  tutte  del  Veronefe  non. 
folo,  ma  del  Vicentino,  e la  fieffa  Città  di  Vicenza . Cosi 
^ terminò  la  Signoria  degli  Scaligeri  l'anno  1387.  La  con- 
quida fatta  dal  Conte  della  Città  di  Vicenza,  era  una  vio- 
lazione dei  patti.  Contro  di  effa  reclamava  il  Signore  di  Pa-  » 
dova  Francefco  da  Carrara.  Il  Conte  rifpondeva  , che  egli 
teneva  Vicenza,  non  come  cofa  fpettante  a lui,  ma  come 
l’eredità  di  Catterina  fua  moglie,  figlia  di  Regina  Scalige- 
ra, moglie  di  Barnabò.  Il  Catari  nella  Storia  di  Padova  (1) 
ci  dice,  che  il  Conte  di  Virtù,  per  maneggi  fecreti,  corrup- 
pe 1 favoriti  di  Francefco  da  Carrara,  e fece  che  gli  con- 
fìgliafiero  di  alzar  ben  bene  la  voce  , e declamare  contro 
la  perfidia  del  Conte,  facendogli  fperare,  che  in  tal  mo- 
do, e il  Configlio  del  Conte,  e la  di  lui  fieffa  moglie 
1’  avrebbero  certamente  indotto  a confegnarli  Vicenza,  anzi 


(r)  R.  I.  Tom.  XVII. 
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che  portare  la  patente  macchia  d’avere  violata  la  fede; 
fupponendofi  a ciò  indotti  dalla  lufinga,  che  intimorito  il 
Carrara  non  avrebbe  ofato  di  farne  pubblica  doglianza . An- 
che da  tale  infidia  fu  colto  quell’  incauto  Principe  ; e il 
Conte  ebbe  il  preterto  di  vendicare  le  ingiurie  proferite  da 
Francefco  Carrara;  e non  folamente  ritenne  Vicenza,  ma 
invale  il  Padovano,  s’impadronì  di  Padova  irterta , fece 
prigioniere  l’infelice  Francefco  da  Carrara,  e trafportollo 
nella  torre  di  Monza,  ove  terminò  i Tuoi  giorni.  Io  ho 
delle  monete  del  Conte  di  Virtù  Signore  di  Padova,  e fono 
già  pubblicate  altre  monete  del  medefimo  come  Signor  di 
Verona,  le  quali  monete  vennero  coniate  . probabilmente 
dalla  zecca  di  Milano  o nell’anno  1387,  ovvero  poco 
dopo  . Da  quelli  fatti  compare  chiaramente  il  carattere  di 
Giovanni  Galeazzo  . Gli  editti , che  pubblicava  , erano  com- 
porti con  frali  , che  indicavano  religione  , pietà , modera- 
zione . S’invocava  Dio;  fe  gli  rendeva  omaggio  d’  ogni 
profpero  fuccertb  ; fi  fabbricava  il  Duomo  ; fi  fondava  la 
gran  Certofa  prefib  Pavia;  ma  la  morale  non  era  punto 
nfpettara  . Le  animofità  , e le  contefe  fra  gli  Scaligeri  , ed  i 
Carrarefi  ebbero  tal  fine  . E per  lo  più  così  accade  , che  i 
piccoli  nemici  combattono,  colla  chimerica  lufinga  di  fog- 
giogare  i loro  emuli,  e un  terzo  fi  prefenta  , il  quale  tran- 
quillamente profitta  delle  loro  fpoglie  ; giugnendo  poi  i 
rivali  rovinati  a conofcere,  ma  tardi,  che  aliai  miglior  par- 
tito è quello  di  tollerarci  fcambievolmente , e rimanere  con- 
cordi , ed  uniti,  per  ottenere  {labilità  di  fortuna,  e tran- 
quillo, e decorofo  godimento  di  erta  . 

Poiché  per  tal  modo  ebbe  Giangaleazzo  erteli  i fuoi 
confini  fino  al  Mare  Adriatico  , rivolfe  le  fue  cure  a di- 
latargli al  lungo  dell’Italia,  al  di  là  di  Bologna,  nella  Ro- 
magna , e nella  Tofcana.  Egli  conquiftava  per  mezzo  de’ 
fuoi  Generali  . Prefe  colle  armi  Bologna  . Molto  fi  eflefe 
nella  Romagna.  Perugia,  Spoleti  , Nocera , Affifi  furono 
da  lui  acquillate.  Nella  Tofcana  egli  comprò  Pifa  collo 
sborfo  di  ducente  mila  fiorini,  e gliela  vendette  Gerardo 

FFf  2 Ap- 
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Appiani,  che  era  fucceduto  al  padre  in  quel  dominio. 
Egli  acquiftò  Siena  , che  fé  gli  refe  per  dedizione  Iponta- 
nea(i)*  La  Repubblica  di  Firenze  non  poteva  con  tranquil- 
lità rimirarli  in  tal  modo  cinta  dai  nuovi  Stati  del  Conte, 
la  di  cui  ambizione  non  aveva  limiti  5 e lì  venne  alle  ofii- 
lità  . Nel  loro  mamfeflo  i Fiorentini  dilTero  fed  ptofcl» 
nofmetipfos  vana  fide  delufi  decipiebarnus  perfuaderucs  nobis 
illum  effe  poffe  fidelem  , qui  tam  infidelis  exttttt  nepos  & ge- 
ner , & frater  in  Patruum , Socerum  , acque  fracres  , cujufque 
tocies , & nobis  , 6’  aids  probata  fides  crac  nihil  habere  con- 
fanti,ce  , nifi  folum  in  hoc , ut  fidem  quant  promijerat  non  fer- 
varet ....  Nos  verfa  vice  Ty  ranno  Lombardia? , qui  fe  Regent 
facete  cupit , & inungere  , bellum  indicimus  (2) . Stimolarono  i 
Fiorentini  il  Re  di  Francia,  e non  fi  fa  con  quai  mezzi  l’induf- 
fero,  malgrado  i firetti  vincoli  del  fangue,  a fpedire  per  la 
Savoja  un  corpo  di  dieci  mila  Francefi , comandati  dal  Conte 
<T  Armagnac . Sebbene  il  Duca  di  Savoja  folle  pure  flretto 
parente  del  Conte,  che  era  figlio  di  Bianca  di  Savoja,  pure 
lafciò  libero  il  palio  a quelle  truppe  . Il  Comandante  Conte 
d’  Armagnac  era  parente  flretto  di  Carlo  Vifconti  figlio  di 
Barnabò,  che  viveva  miferamente  ramingo  colla  Tua  moglie 
Beatrice  d’  Armagnac  . L’armata  Francele  fi  portò  rapida- 
mente lotto  di  Alefiandria,  Città  munita  di  valido  prefidio, 
comandato  da  quell’ Jacopo  dal  Verme,  che  aveva  fatto 
prigioniere  Barnabò . I Francefi  fi  prelevarono  con  inibito, 
deridendo , provocando  , ed  invitando  le  avevano  coraggio 
di  venir  fuori  que’  poltroni  Lombardi.  Si  vide  poi,  che  è 
più  facile  T oltraggiare , che  il  vincere  . Ufcì  Jacopo  dal 
Verme  il  giorno  25  di  luglio  dell’anno  1391  , e per  ri- 
fpofla  prele  il  Conte  di  Armagnac  prigioniere,  e tutti  que’ 
Francefi,  che  non  rimalero  fui  Campo.  Così  ferminoli! 
quella  Ipedizione  ; e il  Conte  ben  preflo  fi  accomodò  colla 
Francia,  facendole  Iperare  di  fottomettere  colle  fue  armi 

Ge- 

( 1 ) Di  quelli  tempi  è un  Dii-  (2)  Lettere  de’  Principi  llamp. 
caro  d’oro  diSiena  colla  bifeia,  in  Venezia  1574. 
che  pofl’edo  nella  mia  collezione . 
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Genova,  e darla  a quel  He;  tl  che  poi  non  avvenne.  Il 
Conte  per  altro  fembrava  affezionatitTimo  ai  Franccfi  . Et 
Il  faceva  pregio  della  Contea  di  Virtù  , che  era  un  pic- 
colo Feudo  della  Francia  nella  Sciampagna  portatogli  iti 
dote  dalla  prima  moglie  Ifabella,  figlia  del  Re  di  Francia 
Giovanni  Secondo.  L’  eSTete  (lato  Imo  dalla  fanciullezza 
unito  con  una  amabile  PrincipelTa  di  Francia,  gli  aveva  la- 
fciata  quella  propensione  . 11  Conte  nell  anno  13^7  marito 
Valentina  Vifconti , l’unica  Tua  figlia,  a Luigi  Duca  di  Tuien— 
na  , e Conte  di  Valois , fratello  del  Re  di  Francia  Carlo 
Serto.  Le  sborsò  quattrocento  mila  fiorini  d’oro  per  fua 
dote  ; e le  alfegnò  pure  in  dote  Arti,  e tutte  le  terre  , c 
cartelli  del  Piemonte.  Di  più,  volle  rifervare  a lei,  ed  a’ 
fuoi  figli  la  ragione  di  fuccedere  negli  Stati  fuoi  in  man- 
canza di  fucceifori  mafchi  legittimi,  e naturali  3 poiché 
allora  non  per  anco  ne  aveva  , di  che  erafene  incolpata 
la  rt regoneria  del  Signor  Barnabò , come  diffi  • Querta  ii— 
ferva  di  fucccffione,  lu  poi  cagione  lunedi Ifì m a di  nuferia^ 
e rovina  allo  Stato,  allorché  cento  dodici  anni  dopo  il  Re 
di  Francia  Lodovico  Duodecimo  ( che  era  falito  lui  Trono 
dopo  Carlo  Ottavo  morto  fenza  figli  ) venne  a far  valere 
le  ragioni  della  fua  ava  paterna  "N  alentina  iSconti  , per 
edere  ertinta  la  linea  legittima  di  Matteo  Primo  \ ifconti . 
Se  poi  il  Conte  di  Virtù  , che  aveva  ottenuto  la  Sovra- 
nità per  fe,  e fuoi  fucceifori  malchi  legittimi,  e naturali 
dal  Configlio  Generale  due  anni  prima,  avelie  facoltà  di 
trasferirla  ai  difendenti  delle  femmine  3 e le  ciò  torte  con- 
forme alla  Pace  di  Cortanza  , alla  eminente  Sovranità  dell.’ 
Impero,  di  cui  era  Vicario,  ed  al  buon  diritto,  farebbe  fa- 
cil  cofa  il  deciderlo,  qualora  la  quertione  fi  folle  trattata  fra 
privati,  avanti  un  Tribunale.  Il  Conte  dava  una  cofa  non 
fua.  Pure  querta  incautiflìma  eventuale  foflituzione,  ferve 
di  una  dolorofa  epoca  della  nortra  Storia,  pei  le  guerre  , le 
invafioni , la  fcilTione,  che  poi  ne  avvenne,  del  nollro  paeSe. 

Se  i Fiorentini  erano  in  armi  , e fe  movevano  altri 

Principi  contro  di  Giangaleazzo  Conte  di  Virtù  9 per  poi  re 
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argine  alle  conquide,  eh1  egli  faceva  nella  Tofcana  ; non 
avrebbero  certamente  i Papi  rifparmiato  dal  canto  loro  di 
adoperare  tutr’ i mezzi,  che  erano  in  loro  potere,  contro  di 
un  Principe  invafore  del  loro  Stato  , e che  occupava  Bo- 
logna , e le  altre  Città  , che  abbiamo  accennate . Ma  gl’  in- 
terelTi  della  Santa  Sede  erano  turbati  internamente.  V’era- 
no  due,  ciafcuno  de’  quali  pretendeva  d’ edere  Papa;  e 
quedo  Scifma  incominciato  fin  dall’ anno  in  cui  morì  Ga- 
leazzo Secondo,  durò  da  un  Succelìore  all’altro  per  lo  fpa- 
zio  di  ben  quarantanni.  Alcuni  paefi  decifamente  ricono- 
fcevano  uno  de’ due  Papi  per  legittimo  Sommo  Pontefice . 
Lo  fcaltrito  Conte  di  Virtù,  non  volle  mai  deciderli;  ma 
addefeò  ed  un  Papa,  e l'altro,  lafciando  fperare  a ciafcu- 
no di  volerli  per  elfo  determinare  ; e frattanto  che  i due 
competitori,  con  prodiga  compiacenza,  gareggiavano  per 
guadagnarti  P amicizia  fua  ; egli  andava  togliendo  alla  Santa 
Sede  lo  Stato,  ed  operando  ne’  iuoi  dominj  come  s’ei  fode  pa- 
drone di  tutto , difponendo  anche  delle  cofe  ecclelìadiche.  La 
politica  del  Conte  era  tale  , che  volle  ottenere  e da  Urbano 
Sedo,  che  dava  in  Roma,  e da  Clemente  Settimo,  che 
riliedeva  in  Avignone  , la  difpenfa  per  contrarre  le  nozze  con 
Catterina  Vifconti  fua  cugina  P anno  1380,  e ciò  fotto 
pretedo  di  timorata  cofcienza,  non  eflendo  egli  ben  certo 
quale  de’  due  Papi  folTe  il  vero  . Con  • tal  mezzo  Omnes 
dignitates , dice  P Annalida  Piacentino  (1)  6’  beneficia  Ec- 
cle/iafìica  terrarum  ipfius  Domini  Co  mais , qux  erant  confe- 
rcnda  , diclus  Dominus  Comes  ipjc  conferebat  cui  volebai , & 
diclus  Dominus  Papa  dieta  beneficia , 6’  dignitates  confirmabat 
omnibus  il/is  quos  diclus  Dominus  Comes  elcgerat . Ciò  non- 
dimeno, i Principi  minori  d’Italia,  erano  collegati  contro 
del  Conte  ; e fra  quelli  eravi  il  Signore  di  Mantova  Fran- 
cefco  Gonzaga,  gli  Stati  del  quale,  come  più  vicini, 
erano  ancora  più  degli  altri  in  pericolo;  fembrando  inevi- 
tabile anche  per  lui  il  dedino  de’  Signori  della  Scala  , e 
de’ Signori  di  Carrara  . L’armata  del  Conte,  fpedita  contro 

il 


(1)  Ad  anmitn  13S1. 
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il  Mantovano  era  comandata  da  Jacopo  dal  ^ erme  . I 
Fiorentini  non  potevano  (occorrere  il  Gonzaga  , perche 
il  Conte  altro  corpo  di  truppe  teneva  conno  Firenze  . Il 
Po  era  coperto  di  navi  con  armati  dall  una,  e dall  altra 
parte  ; ed  il  Gonzaga  aveva  fabbricato  (u  di  quel  fiume  un 
ponte  di  legno  bensì , ma  tanto  forte,  e munito,  che  il  dal 
Verme  non  credè  di  attaccarlo  . Sotto  di  quello  ponte  li 
ricoveravano  le  navi  Mantovane  ogni  volta,  che  dalle  no- 
flre  venivano  minacciate  di  otiefa,  come  frequentemente ^nno 
accadeva.  Il  dal  Verme,  che  non  poteva  innoltrarfi  fenzaI3?? 
edere  padrone  del  fiume  per  cui  riceveva  la  vittovaglia, 
immaginò  uno  dratagemma  , che  fu  poi  imitato  dal  Re 
di  Svezia  Carlo  XII.  alla  Duina  mentre  guerreggiava  nella 
Polonia.  Fece  difporre  un  buon  numero  di  barche  piccole  , 
e le  caricò  di  paglia,  e di  legna  da  ardere  . Afpettò  un 
buon  vento  favorevole  ; vi  accefe  il  fuoco  , e il  vento 
unito  alla  corrente  portarono  le  barche  fotto  del  ponte  ; ed 
immerlero  quel  prefidio  nel  fumo  anche  prima  , che  iL 
fuoco  lo  didruggede  . Ebbe  cura,  che  le  barche  fodero 
più  larghe  di  quello,  che  non  erano  i vani  del  ponte,  per 
modo  che  ivi  giunte  vi  rimanelTero  , e ne  feguide  1’  in- 
cendio; e così  avvenne,  dato  che  fu  il  fuoco  alla  paglia, 
e lafciate  le  macchine  in  poter  del  fiume.  Nello  dedo  mo- 
mento egli  attaccò  per  terra  la  teda  del  ponte  ; talché  i Gon- 
zaghi  forprefi  , e nemmeno  potendo  conofcere  ove  occorrere 
di  portare  foccorfo,  non  s’  avvidero  del  fatto  fe  non  dopo, 
che  fu  rovinato  il  prefidio  , ed  il  ponte , e perduta  la  di- 
fefa  del  Po.  Jacopo  dal  Verme  colfe  il  momento  della  co- 
dernazione  de’ nemici , de’ quali  ben  mille  li  erano  fommer- 
fi  col  ponte  ; attaccò  le  navi  de’  Gonzaghi  colle  fue  , e 
terminò  quella  battaglia  navale  colla  prela  di  tutte  le  navi 
del  nemico,  il  che  accadde  il  giorno  14  di  luglio  dell  an- 
no 1397.  Pareva  dopo  ciò  inevitabile  la  prefa  di  Manto- 
va, e di  tutto  lo  Stato  del  Gonzaga . Ma  quelli  ricorfe 
ad  uno  ftratagemma  men  nobile,  e meno  eroico,  ma  ce 

lo  fottralfe  dall’ imminente  delfino . Trovò  un  falfario,  che 

lep- 
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f pe  efattamente  contraffare  una  lettera  di  Giangaleazzo 
Vifconti  ; e con  quella  lettera  ordinò  al  dal  Verme  di  mi- 
rarli dal  Mantovano,  come  feguì  . L’occafione  pafsò  , e il 
Gonzaga  fi  fotrralTe  alla  rovina  (1);  poiché  attaccò  l’arma- 
ta priva  del  fuo  Generale,  e nel  momento,  in  cui  neflìi- 
na  difpofizione  vi  era  per  la  difefa  ebbe  campo  di  batterla. 
Il  meltiere  di  fullificare  le  lettere  del  Principe,  convien  cre- 
dere, che  in  que’ tempi  folfe  in  ufo,  poiché  il  Conte  di 
Virtù  l’anno  1393  fece  a tal  propoliro  un  Editto,  che  de- 
cretava a que’  falfarj  una  atrociifima  pena  . Cum  catena  ferrea 
alligetur  ad  unam  columnam  cum  uno  annulo  ferreo  revolvente 
fe°&  cum  quo  ipfe  homo  revolvere  fe  goffa  circum  circa  ipfatn 
columnam  longtnqua  eatenus  quatcnus  plus  fieri  poteri t ita  ut 
morte m dolentiorem  fuflineat , ibidem  tamen  comburatur  ita 
quod  moriatur : così  legge!!  in  quel  Decreto,  che  pare  ferir- 
lo dallo  ftelfo  Secretano , che  ferviva  Galeazzo  padre 
del  Conte  . 

Sino  dall’anno  1380  il  Conte  di  Virtù  aveva  ottenu- 
to ficcome  dilli , dall’Imperatore  Venceslao  il  Diploma 
di  Vicario  Imperiale.  Ma  quella  Dignità  perfonale  poteva 
non  effere  data  a’  fuoi  figli,  e la  elezione  d’  un  nuovo  Im- 
peratore poteva  farla  perdere  al  Conte  medefimo,  il  quale 
non  dimenticava  1 figli  di  Barnabò,  e le  pretenfioni,  che 
avrebbon  potuto  far  valere,  sì  torto  che  le  circortanze  loro 
forte ro  favorevoli . Per  tal  cagione  egli  cercò  d’  ertere  for- 
malmente invertito  da  quell’Augullo , come  vaifallo,  di  tutti 
gli  Stati,  che  portedeva,  onde  per  tal  modo  rimanere  la 
fuccelTione  , e la  Sovranità  perpetua  ne’ fuoi  difendenti. 
La  richiefta  venne  efaudira  dall’ Imperatore  Venceslao,  col 
mezzo  di  cento  mila  fiorini  d’oro,  ch’ei  ricevette  dal  Conte. 
Gli  Stati  del  Conte  vennero  eretti  in  Ducato;  e il  Con- 
te venne  dichiarato  Duca  di  Milano  con  un  Diploma  fe- 
gnato  il  giorno  due  di  maggio  dell'  anno  1 39S  i e con  altro 
Diploma  polleriore  l’Imperatore  dichiarò  le  venticinque  Cit- 
tà , 


(1)  Annal,  Mediol,  ad  ann.  1398. 
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tà , che  intendeva  comprefe  nel  Ducato  concedo,  cioè 
Arezzo  , Reggio  v Parma  , Piacenza  , Cremona,  Lodi , Cre- 
ma, Bergamo,  Brefcia  , Verona  , Vicenza,  Feliciano  , Fel- 
tro, Belluno,  Badano,  Bormio,  Como,  Milano,  Novara  9 
Aledandria  , Tortona,  Vercelli,  Pontremoli,  Bobbio,  e 
Sarzana . Oltre  quede  Città  lo  fledo  Cefare  invedi  il  nuovo 
Duca  d’  una  didinta  Contea  trandtoria  pure  a luoi  difen- 
denti , nella  quale  fi  comprendevano  Pavia  , alenza  , e 
Cadale  . Il  Diploma  è del  giorno  13  ottobre  I396-  Cos'1 
quell’  Augudo  venne  a fiaccar  dall’ Impero  ventotto  Cit- 
tà, che  formavano  la  maffima  parte  dell’ antico  Regno 
Italico;  e il  Duca  ne  diventò  legittimo  Sovrano.  Altre  Cit- 
tà podedeva  Giangaleazzo,  non  comprefe  in  quel  Diploma; 
poiché  febbene  avelie  ceduto  Padova  , e dato  in  dote  alla 
Principeda  Valentina  Alba,  ed  Afii;  ancora  Bologna,  Pila, 
Siena,  Perugia,  Nocera,  Spoleti  , ed  Afilli  erano  due  dud- 
dite  ; per  lo  che  era  egli  Sovrano  di  trentacinque  Città  . La 
folenne  funzione  di  rivefiire  delle  indegne  Ducali  il  nuovo 
Duca  fi  celebrò  in  Milano  dulia  piazza  di  S.  Ambrogio  il 
Giorno  5 di  dettembre  dell’anno  1393  . In  que’ tempi  non  v’e- 
xano  altri  Duchi  in  quella  parte  d’  Italia;  quindi  la  funzione 
fu  folennemente  celebrata  con  infinito  concordo  di  forefiie- 
ri  , e come  dice  il  Corio  al  fpcclaculo  de  tanta  folcnmitate 
vi  concorfe  quafe  de  tutte  le  natione  de  Chrifliani  , 6’  anche 

infedeli  in  modo  che  ciajchuno  diceva  non  più  potere  mag- 
alo r co/a  ridere  (1).  Io  ho  un  edemplare  manodcritto  della 
orazione  , che  recitò  il  Vedcovo  di  Novara  in  mezzo  di 
quella  pompa  dulia  piazza  di  S.  Ambrogio.  Efia  incomincia 
così  : Ecce  te/lem  populis  dedi  eurn  Ducerà  , & prxceptorem 

gentibus  Venerabiles  Patres , fpeclabilesque  Domini  mei  pi  Li- 
ri  munì  merito  venerandi  . Tota  b/le  dio  la  ne  njìurn  Patria  potejì 
a me  condiligenter  quoerere  Die  quarfo  Novarien/ìs  Epijcope , 
quae  facrum  moverunt  Ccefareum  animimi  nojlroe  C omtnunitati 
Ducatus  exibere  fa/ligium  ? Ad  quatti  Ègo  t#  Quadruple# 
Tom.  I.  G G g r£~ 


(1)  Ad  ann,  1393*  in  fine. 
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rerum  condicio  . Dirigens  benìgnìtas  Regis  eternalis . Profequens 
conformicas  aclus  parentale.  Obfequens  fidelitas  domus  Vipe- 
ralis . Congruens  utilitas  plebis  generahs.  Poi  dopo  s’impegna 
a provare  con  varj  tetti  della  Sacra  Scrittura  ; che  Gian- 
galeazzo  era  flato  dall’  Imperatore  creato  Duca,  per  volere 
di  Dio  ; per  inclinazione  di  quell’ Augutto,  che  full’efempio 
de’ Tuoi  maggiori  beneficava  la  Cafa  Vifconti;  per  rimune- 
razione della  fedeltà,  colla  quale  i Vifconti  erano  fempre 
fiati  affezionati  all’Impero;  e per  bene  generale  de’ nume- 
lofi  popoli , che  obbedivano  a Giangaleazzo  . Indi  l’ oratore 
patta  alle  lodi  dell’ Imperator  Venceslao,  nel  quale  trova 
Celebris  potendo,  validi  vigoris  . Nobilis  Prof  apia  fulgidi  deco- 
ris . Hilaris  clementia  placidi  datoris , e continua  a dimo- 
firare  quelle  attferzioni  ritmiche,  con  fra  fi  , e modi  fingola- 
riffimi . Poi  terminato  l’encomio  di  Venceslao,  patta  a tef- 
fere  quello  del  nuovo  Duca  , e le  fue  lodi  fono  Generis  prò - 
pinquitas  multum  radiofa  . Corporis  formojìtas  multum  Jpecio- 
fa . Animi  tranquillitas  valde  virtuofa  . L’oratore  Vefcovo 
di  Novara  era  Pietro  di  Candia , che  poi  diventò  Papa  col 
nome  di  Aleffandro  Quinto;  e tale  fermonc  fu  allora  am- 
mirato da  tutti,  come  un  capo  d’opera  della  più  nobile 
eloquenza  . Eppure  trentacinque  anni  prima  Petrarca  era 
domiciliato  preffo  quella  piazza  medefima!  Convien  dunque 
dire,  che  le  eleganti  adunanze,  che  ivi  aveva  tenute,  e 
quelle  del  fuo  Linterno,non  avellerò  lafciato  alcuna  trac- 
cia (1).  Il  Corio  de  feri  ve  i donativi  magnifici,  che  fece  il 
Duca,  di  fuperbi  vafi  d’oro,  e d’argento,  collane  d’oro, 
drappi  ricchiflìmi  d’oro,  e feta  , cavalli  fignorilmente  bar- 
dati , ed  altri  generofi  regali  difiribuiti  ai  convitati . Il  gran- 
diofo  pranzo  lo  diede  il  Duca  nell’  antica  corte  dell’  Arengo, 
offia  Broletto  Vecchio , dove  oggidì  fia  la  Regia  Ducal 
Corte.  Il  Corio  ce  ne  dà  la  definizione  , ed  io  la  riferifeo, 
perchè  dà  idea  del  cofiume  di  que’ tempi.  Si  cominciò  con 

pre- 


fi) L’orazione  può  leggerfi  nel-  dice  MS.  fegnato  B.  N.  pag.  116. 
h Biblioteca  Ambrofiana  nel  Co- 
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prefentare  a ciafcuno  de’ convitati  aqua  a le  mano  fìillata  con 
preciofì  odori , c puoi  feguitarono  le  imbanditone  tutte  accom- 
pagnate con  trombe , & altri  diverbi  Juoni , la  prima  delle 
quali  fu . Marzapani  e pignocate  dorate  con  arme  dii  Sere- 
nìjfimo  Imperatore  e nuovo  Duca  in  ta*e  doro  con  vino  bianco . 
Deinde  pollaflrelli  con  fapore  pavonatgp , cioè  uno  per  f co  ted- 
ia , e pane  dorato . Puoi  Porci  dui  grandi  dorati  e dui  vitelli 
parimente  dorati  . Inde  vi  furono  portati  grandijfirni  piatelli 
dargento  e per  caduno  Pedi  dui  de  vitello  . Peyi  quattro  de 
cajlrato . Pe\i  due  de  Senfali  . Capretti  dui  interi , Pollajìri 
quattro  , Capponi  quattro  , Perfutto  uno  , Somata  una  , Sal- 
dici dui , e fapore  bianco  per  mineflra  , e vino  greco.  Doppo 
furono  portati  altri  piatelli  di  finiti  e grandetta  con  petp  quatro 
de  vitello  a rofo  . Capreti  dui  interi.  Lepore  dui  intere.  Pi- 
loni grojjì  fet  . Cunelli  quatro  . Puoi  pavoni  quattro  cotti , & 
ve fi iti  . Orfì  dui  dorati  con  fapore  citrino  . Doppo  furono  por- 
tato altri  grandijfmi  piatelli  dargento  con  faxani  quatro  per 
caduno  vejliti  & a quelli  feguitavano  . Conche  grande  di  Ar- 
gento con  uno  Cervo  intero  dorato  . Daino  uno  fìmilmenre  in- 
dorato , e caprioli  dui  con  gailatina . Puoi  piatelli  come  di 
fopra  con  non  puocho  numero  de  qualie  e pernice  con  fapore 
verde  \ puoi  furono  portate  Torte  di  carne  dorate  con  pere 
cotte  . Doppo  fu  dato  acqua  a le  mano  facla  con  delicati 
odori  ali  quale  feguitava  Pignochate  in  forma  de  pef/i  inar- 
gentate . Puoi  pani  inargentati  . Limoni  fyropati  inargentati 
in  ta^e  . Pefce  roflito  con  fapore  roffo  in  fcutelle  dargento  . 
Paflelli  de  ingialli  inargentati  . Puoi  piatelli  grandi  de  ar- 
gento furono  portati  con  lamprede  e Gallatina  inargentata  . 
T rute  grande  con  fapore  nero , e Sturioni  dui  inargentati.  Inde 
fu  portato  torte  grande  verde  inargentate  , mandole  frefche , 
vino  legiero , malvafia  , Perfìdie  e diverfe  con fecli  a varie 
fogic  (1).  Pare  che  1' ufanza  folte  allora  ne’  conviti  pom- 
polì,  di  collocare  nel  centro  della  gran  menfa  de’  pezzi  enor- 
mi ; come  Majali , Vitelli,  Orli,  Cervi,  Daini,  Storioni  in— 
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(1)  Corio  all’  anno  1395. 
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teri  o dorati,  o inargentati , ovvero  rivettiti  colla  loro  pelle 
naturale,  e internamente  arrottiti  . Pare  che  quette  malie 
non  fervittero  ad  altro,  che  alla  villa  de’ commentali , durante 
il  convito  ; e che  quello  finito  lì  concedettero  da  depredare 
fettofamente  al  popolo  . Per  cibo  de’  commenfah  li  pone- 
vano loro  davanti,  all’ ufo  monadico , de’ piatti  minori . I 
fapori  bianco,  nero,  rotto,  verde,  citrino,  e pavonazzo, 
pare,  che  follerò  falle  di  colori,  e gutti  diverlì.  L’ ufanza 
di  coprire  con  foglie  d’oro,  e d’argento  i cibi,  anche  og- 
gidì fi  conferva  in  alcune  ciambelle  di  monache  : gli 
i'peziali  lo  fanno  altresì  per  diminuire  la  naufea  alle  cat- 
tive cofe,  che  prefentano  da  inghiottire;  e nella  nottra 
plebe  rimane  ancora  il  proverbio  di  mangiare  il  pan  <T  oro 
per  fignificare  una  vita  (ignorile  , e deliziofa.  In  mezzo  a 
quella  llomachevole  abbondanza;  degna  di  quel  tempo , in  cui 
lì  ammirava  1’ accennata  eloquenza  del  Vefcovo  di  Novara; 
confetteremo,  che  nella  eleganza  di  fervire  con  acque  odorofe 
per  lavarfi , erano  quegli  uomini  più  colti,  e raffinati,  che 
ora  non  lo  fiamo  noi . 

L’ambizione  di  Giovanni  Galeazzo  non  era  fazia  giam- 
mai, e voleva  egli  per  ogni  modo  quel  Principe  lafciare  ai 
fecoli  venturi  la  fama  di  fc  medefimo.  Felici  i fuoi  popoli 
s’  egli  avette  temuto  la  cattiva  fama?  Egli  ordinò  una  nuova 
compilazione  de’  Statuti  di  Milano  , la  quale  fi  pubblicò  il 
giorno  13  di  gennajo  dell’anno  1396,  ed  è la  medefima, 
che  venne  ttampata  poi  l’anno  1480  in  Milano  da  Paolo 
Suardi  con  affai  bella  edizione  . Egli  fece  immaginare  la  ge- 
nealogia del  fuo  Cafato  ; e quella  fu  compilata  nella  ma- 
niera più  grottòlanamente  fattola  , che  dire  fi  potette  . Si 
creò  allora  la  Cronaca  de’ Conti  di  Angera,  celebre  pretto 
di  molti  fra  i nottri  autori  . Si  riafeefe  nulla  meno  che  al 
Trojano  Enea,  il  Nipote  di  cui  per  nome  Anglo  fi  fece 
fondatore  d’  Anglcria,  nome  latino  d’una  Rocca  del  dillretto 
del  Lago  Maggiore  chiamata  Angera  . Da  Anglo  fe  ne  fanno 
difeendere  molti  Re,  molti  Eroi,  e finalmente  Matteo  Vif- 
conti . Appoggiati  a quella  Genealogia  1 fucceUbri  di  Gian  Ga- 

lcaz- 
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Ieazzo  ambirono  poi  di  aggiugnere  al  tirolo  di  Duca  di  Milano, 
quello  ancora  di  Conte  d’ Angera,  e talvolta  femplicemente 
Anvlus  ; come  fra  gli  altri  ambì  di  fare  Lodovico  Sforza , 
che  nella  leggenda  delle  fue  monete  per  quello  fi  potreb- 
be credere  un  Inglefe.  Anche  il  titolo  difiinto  di  Conte  di 
Pavia  , lo  aggiunfero  i Succeflori,  per  efiere  quella  una  Contea 
feparatamente  infeudata  ; e per  lo  più  il  Principe  eredita- 
rio chiamava!!  Conte  di  Pavia.  Vi  bifognava  nulla  meno, 
che  una  ignoranza  totale  della  Storia , per  ifpacciare  feria- 
mente  la  ìmpoflura  de’ Conti  d’Angera.  Eppure  il  Duca  fu 
contentiflìmo  di  quella  adulazione;  e la  Cronaca  venne 
accolta  con  riverenza , e con  fede . La  flefia  ambizione  della 
immortalità  portò  il  Duca  a fabbricare  la  Chiefa , e la 
Magnifica  Certofa  preflo  Pavia,  dotandola  fignorilmente  in 
guifa,che  era  uno  de’ più  grandiofi,  e ricchi  Monafieri , che 
avefie  queft’  ordine . Finalmente  allo  feopo  medefimo  mirò 
colla  fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  immaginato,  ed  in- 
nalzato da  lui.  Allora  non  v’ era  in  Roma  la  fuperba 
Chiefa  di  San  Pietro,  nè  in  Londra  quella  di  S.  Paolo; 
e il  Tempio,  che  difegnò  Gian  Galeazzo,  ed  innalzò  irx 
Milano,  per  que’ tempi  era  il  più  grande,  il  più  ardito, 
e il  più  magnifico  del  mondo,  fenza  eccettuare  Santa  Sofia 
di  Cofiantinopoli . Se  la  fabbrica  fiali  cominciata  nell’anno 
1386  ovvero  nel  1387  è un  foggetto  di  controverfia  nel 
quale  non  entrerò.  Nemmeno  entrerò  io  a trattare  del 
gufio  di  quefia  immenfa  mole,  tutta  caricata  di  minutifiimi 
lavori  di  marmo  con  tanta  prodigalità,  e capriccio,  che 
cofiano  fecoli  , e tefori  gli  ornati,  le  balaufirate  , le  gu- 
glie, i terrazzi,  che  lo  coprono,  e non  fono  vifibili  fe 
non  agli  uccelli  , o a que’  pochi  , che  hanno  la  curiofità  di 
falire  cento  ottanta  braccia,  quant’  è P altezza  dell’ ultima 
guglia,  per  rimirarle.  Il  Duca  volle  fare  quello  Tempio 
abbandonando  la  fimetria  degli  ordini  eleganti  di  architet- 
tura , e feguendo  il  gufio  di  fabbricare  della  Germania.  Io 
non  faprei  a tal  propolìto  efprimermi  tanto  bene,  quanto 
ha  fatto  nell’  elogio  del  Cavalieri  il  nofiro  immortale  Abate 

Paolo 
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Paolo  Frifi  • Gli  architetti  [atti  allora  venire  dalla  Germania 
avendo  preferita  la  nativa  loro  maniera  di  fabbricare  agli 
ottimi  modelli , che  fino  da  quei  tempi  vedevanfi  nella  Tofa- 
na , ci  lafciarono  nella  gran  fabbrica  del  noflro  Duomo  un 
monumento  della  roiga  opulenta  , piuttoflo  che  del  buon  gufo. 
An-d  il  nuovo  modello,  imponendo  colla  fua  flefla  grandio/ìtà, 
e confondendo  le  idee  della  fimetria , delC  euritmia  , e del  bel- 
lo , fervi  piuttoflo  a ritardare  fra : di  noi  i progreffi  della 
maejlojd  , e nobile  architettura ; così  egli.  La  lunghezza  del 
Duomo  è di  braccia  dùcento  quarantanove  e mezzo  ; la 
larghezza  maflìma  della  Croce  è braccia  cento  quarantotto 
e un  ottavo  ; e la  larghezza  della  Chiefa  è braccia  novanta- 
fette  . 11  noflro  braccio  è l’eflenfione  di  un  piede  e dieci 
pollici  di  Parigi,  così  che  fei  braccia  fi  calcolano  proffima- 
mente  undici  piedi  reali  di  Francia  (1).  Quello  grande 


(1)  Le  mifure  che  io  affegno 
al  Duomo , fono  diverfe  da  quelle , 
che  fi  leggono  prelfo  gli  Autori. 

10  le  ho  fatte  verificare  . 11  Mo- 
riva , il  Lattuada  , e il  Sormam 
danno  la  lunghezza  di  braccia 300  , 
ed  errano  di  cinquanta  braccia . Il 
Morigia  lo  fa  largo  braccia  14$  j 

11  Sormani  i5°i  h Lattuada  15  1. 
Il  Torri  dà  la  lunghezza  di  brac- 
cia 160.,  ed  erra  di  braccia  io  f. 
11  Brigati  s’ accolla  più  degli  altri 
alla  verità,  ed  affegna  lunghezza 
braccia  250,  col  piccolo  errore  di 
mezzo  braccio  ; e larghezza  brac- 
cia 130,  la  qual  mifura  è prof- 
fimamente  quella  della  Croce  , fe  li 
voglia  ornmettere  lo  sfondato  delle 
Cappelle  . L’ autore  del  Dijìinto 

gfiuafflto  doli  ott (1*0(1  matavi- 
glia  del  Mondo,  offa  della  Gran 
Metropolitana  delia  Infuòri  a vol- 


garmente detta  il  Duomo  di  Mi- 
lano , malgrado  l’ ampollofità  del 
frontifpizio*  fa  la  lunghezza  minore 
della  vera, Affandola  a braccia  248, 
e la  larghezza  braccia  128  , mifura 
parimenti  minore  del  vero.  Nella 
Pianta  pubblicatafene  co’  funerali 
di  Carlo  VI.  Augullo,  rifulta  an- 
cora più  erronea  la  lunghezza  ria- 
bilitavi di  braccia  245  la  quale 
comunemente , e per  tradizione  fi 
crede  la  vera  mifura,  anche  da  chi 
ha  ingerenza  nella  Fabbrica  del 
Duomo'  febbene  manchi  dal  vero 
braccia  quattro  e mezzo.  Quella 
nota  puù  dare  una  idea  della  poca 
efattezza  de’nollri  Scrittori  , e del 
tedio,  che  ho  dovuto  foffrire  per 
rintracciare  il  vero  in  quell’ opera. 
Non  farà,  credo,  fpiacevole  ai 
lettori  il  paragone  fra  le  mifure 
del  Duomo,  e quelle  di  S.  Paolo 

' di 
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edificio  è tutto  di  marmo  bianco  , ed  alquanto  trafparente  > 
che  fi  cava  da  un  monte  del  Lago  Maggiore,  verfo  Do- 
niodoflola.  Il  Duca  arricchì  quella  fabbrica  di  aliai  pingue 
patrimonio  3 ma  per  innalzare  la  immenfa  mole,  vi  vollero 
generofe  , e moltiplicate  obblazioni  5 ed  il  Corio  ci  racconta, 
che  efiendo  flato  nell’anno  1390  pubblicato  in  Roma  un 
Giubbileo  dove  Lombardi  per  le  continue  guerre  & turbatone 
non  ejfendogli  potuto  andare  , Bonifacio  Fontifice  ad  intcrcef- 
fione  de  Giovanne  Galea^o  Vefconte  la  conceffe  a Milano  ne 
la  mede/ima  forma  che  era  a Roma  , cioè  che  ciafchuno  nel 


di  Londra  , e di  San  Pietro  di  Ro- 
ma . Le  mifure  di  S.  Paolo  di  Lon- 
dra le  ho  eflratte  dal  The  Forei- 
gners  guide  or  a neceffary  and 
injìru&i've  companion  Botb  for  thè 
Foreigner  and  native  m Their 
Tour  throttgh  thè  Cities  of  Lon- 
don and  Wejhninjler  ce  London  tr 
thè  fourth  edition  17Ó3.  pag.  73  . 
Le  mifure  di  S.  Pietro  le  ho  otte- 
nute da  Roma  , e fono  fatte  dal!  at- 
tuale Architetto  di  quella  Bafilica 
il  Sig.  Simonetti. 

San  Paolo  è lungo  500.  piedi 
d’Inghilterra,  largo  piedi  249,  e 


la  Cupola  è d’altezza  piedi  340; 
alla  fommità  della  quale  evvi  la 
croce  di  altri  io.  piedi  ; ondel’al- 
tezza  fomma  è piedi  350. 

San  Pietro  è lungo  8297  palmi 
Romani  ; alla  croce  è largo  palmi 
6\ 5. 3 e dal  pavimento  fino  alla 
fommità  delia  croce  fopra  il  lan- 
ternine , è la  fomma  altezza  palmi 
SP^- 

Il  Piede  Inglefe  è once  fei , punti 
uno,  attorni  otto  e 4 d’ attorno  del 
braccio  noftro . Il  Palmo  Romano 
è quatti-’ once,  fei  punti  d’  un 
attorno  del  nolfro  braccio  . 


Ridotto  il  paragone  a braccio  Milanefe . 


Altezza 

Lunghezza 
— 2,49  I 

Larghezza 

Duomo  — — 

180  — 

_ 148  | — 

S.  Paolo  — 

174  — 

— 25 6 

—12 7 t — 

S.  Pietro  — 

222  -j 

— 3 1 1 T — 

— 230  i = 

Il  Duomo  di  Milano  fupera  S.  meno  alto  , ói  7 braccia  meno 
Paolo  di  Londra  nell’ altezza , e lungo,  e 82  y braccia  meno  largo 
nella  larghezza j ma  è 42.  braccia  di  S.  Pietro. 
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dominio  dii  Vefconte  fi  anche  non  fujfe  contrito  ne  confeffo 

fufje  ab fo luto  di  qualunque  peccato offerendo  al  primo 

Tempio  due  parte  de  le  tre  che  havrebbino  fpefo  ne  lo  an- 
dare a Roma , de  la  cui  oblatione  due  parte  dovevano  effcre 
de  la  Fabnca  dii  celeberrimo  Tempio , c la  tenia  parte  al 
Pontifce , a qucfla  indui gentia  li  ultimi  dui  me/ì  gli  concorfe 
innumerabile  moltitudine  de  Lombardi  (i).  Si  è temuto  quello 
patto  del  Corio,  che  attferifce  avere  un  Papa  accordata  1’ af-> 
foluzione  anche  ai  non  pentiti  \ e per  ciò  nelle  più  recenti 
edizioni  quello  pezzo  fu  ommelTo . Non  vi  è però  motivo 
alcuno  di  temere  finiflra  impreflìone  , dappoiché  P inllan- 
cabile  nollro  Conte  Giulini  ha  pubblicata  la  Bolla  medefima 
di  Bonifacio  Nono  , che  ritrovali  nell’  Archivio  Panigaroli 
nel  Regilìro  A.  pag.  169,  in  cui  chiaramente  lì  legge  vere 
penitentibus  & confeffis  (2).  Il  Corio  li  e ingannato  attri- 
buendo quella  opinione  al  Papa.  Ma  non  credo  io  ch’egli 
poi  fiali  ingannato,  aderendo  che  tale  opinione  comune- 
mente li  facelTe  correre , per  adefcare  in  gran  numero  i 
donatori.  In  fatti  già  vedemmo  al  capo  undecimo,  come 
il  Cardinal  Legato  Bertrando  del  Poggctto  , fellantanove  an- 
ni prima,  aveva  pubblicata  la  Crociata  per  la  dillruzione 
di  Matteo  Primo , promettendo  a chi  vi  li  arrolava  attblu- 
zione  intera,  liber  & mundus  Jit  tam  a culpa  , quarn  a pcena. 
Quella  opinione  erronea,  e funella,  era  di  poi  andata 
ferpeggiando  per  modo , che  Io  fletto  Bonifacio  Nono  in 
un  fuo  Breve  fcritte,  a dittnganno  di  chi  li  lafciava  adef- 
care , non  veras  , 6’  preterì fas  facultates  hujufmodi  mendaciter 
funulant , cupi  edam  prò  parva  pccuniarum  jummula  , non  pat- 
nitentes  Jed  mala  confcientia  fatagentes  iniquitati  fue  quoddarn 
menùtoe  abfolutionis  velameli  pretendere , ab  atrocibus  deliclis 
nulla  vera  contritione , nullaque  debita  precedenti  forma  ( ut 
verbis  illorum  utarnur  ) abjolvant , male  ablata  certa  , & incer- 
ta , & nulla  fattsfachone  previa  ( quod  omnibus  feculis  abjur- 

dif- 


(1)  Corio  all’anno  1391. 


(2)  Il  Conte  Giulini  Tom,  XL 
Pa£- 
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dijjimum  e /?)  remittant  (1).  V’ erano  dunque  pur  troppo  i 
comodiffimi  Dottori,  che  per  carpire  denaro , addormenta- 
vano gli  uomini  nel  delitto;  e non  è difficile,  che  quelli 
veniffero  adoperati  per  innalzare  il  Duomo;  nel  quale  il 
Duca  pensò  di  lafciare  ai  fecoli  un  monumento  eterno  della 
fua  grandezza . Da  tali  fatti  fi  può  concludere  , che  al- 
lora non  v’era  idea  di  eloquenza;  non  fi  ftudiava  la  Sto- 
ria; cattivo  era  il  gufto  di  architettura;  e poco  diffimile 
quello  della  menfa  ; e quel  che  è peggio  di  tutto  ciò, 
correva  una  morale  infame,  per  cui  fi  credeva  col  denaro 
di  cancellare  qualunque  iniquità,  fcnza  bifogno  alcuno  di 
penfare  a diventar  migliori  . I lodatori  de’  tempi  antichi , 
torno  ancora  a ripeterlo,  non  fanno  la  Storia. 

La  vendita,  che  aveva  fatta  1’  Imperator  Venceslao 
di  tutto  il  Regno  Longobardo  , offia  Italico,  al  nuovo  Duca, 
molle  i Principi  della  Germania  a formare  un  partito,  per 
deporre  quel  Sovrano  dal  Trono  Augufio;  dal  quale  aveva 
fiaccata  una  parte  così  importante.  Altri  motivi  di  doglianza 
avevano  ancora  contro  di  lui . Quindi  dichiararono  Imperato- 
re Roberto  Conte  Palatino  di  Baviera  , e Venceslao  depoflo  ; Anno 
il  che  avvenne  l’anno  1401.  Il  Papa,  i Veneziani,  ed  i 1401 
Fiorentini,  animarono  il  nuovo  Cefare  a comparire  nella 
Italia,  per  rivendicare  le  terre  fiaccate  dall’  Impero  ; e gli 
promifero  tutti  i foccorfi.  Il  nuovo  Imperatore,  prima  di 
venire , fcrifle  al  Duca  la  lettera  feguente , che  ci  ha  con- 
fervata  il  Corio  zz  Robertus  de  Baviera  Dei  Gratta  Roma- 
no rum  Rex  , & Reni  Comes  Palatinus  . Tibi  Johanni  Galea * 
militi  Mediolanen/ì  prcecipiendo  mandamus  , quatenus  otnnes  ci- 
vitates , cajlra  , terras , & loca  Romano  Imperio  & ditioni 
rio (1  ree  Jpeclantia  , qux  in  Italia  ocupata  indebite  detines  , Nobis , 
quibus  Romani  Imperli  gubernatio  ex  eleclione  de  nobis  Impe- 
ratore per  Imperli  Eleclores  Canonico  facìa  ad  me  Jpeclat  & 
pertinet , rejtuuere  ac  rejìgnare  dcbeas , alioquin  ut  Sacri  Irn- 

Tom.  I.  H H h perii 


(1)  Rainald.  ad  ami.  13 po.  num.  1. 
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reni  terrarum  , & jurijdiclionum  invaforem , & nojlrum  hoflcm 
& rebelle m diffidamus  . A tale  intimazione  così  rifpofe  il 
Duca:  Tibi  Roberto  de  Beveria  Nos  Johannes  Galeay  Vicecomes 
Pei  & Serenici  mi  Pontini  Vincislai  Romanorum  & Bohemioc 
Rcgis  gratin  Dux  Mediolani  &c.  ac  Rapine  & V ir tutum  Comes . 
Per  prcfentes  refpondemus  quod  quafcumque  Civitates  , Cafra  , 
terras , & loca  in  Italia  pojjìdemus , & a P ree  fato  Sereniamo 
Pomino  Vincislao  Romanorum  Rcge  , 6’  Sacri  Imperii  guber- 
nacula  canonice  pojf dente  tenemus , 6’  pojfidemus , ipfafque  a 
te  Imperli  invafore  atque  praefati  Domini  Vincislai  & No/lri 
hoflc  manifeflo  defendere  prorfus  intendimus , teque  ipfòrum 
Imperli  & Domini  Vincislai  Rcgis  atque  Noflrorum  hoflcm 
manifeflum  fi  nojlrum  territorium  invadere  prxfump ferii  d i fi- 
da mus  (i).  L’ effetto  di  quelle  bravate  non  fu  altro,  fe  non 
che,  il  nuovo  Augufto  Roberto  pafsò  le  Alpi,  e dal  Tirolo 
venne  fui  Brefciano . L’armata  del  Duca  fe  gli  affacciò;  e 
il  giorno  21  di  ottobre  dello  ffeffo  anno  1401  battè  gl’im- 
periali per  modo,  che  conduffe  a Brefcia  un  buon  numero 
di  prigionieri  , due  flendardi  , e più  di  mille  cavalli  ; il 
che  rffulta  dagli  antichi  regiflri  della  Città  fovra  memorie 
contemporanee,  confultate  , e pubblicate  dal  noflro  Conte 
Giulini  (2).  Il  Conte  Alberico  di  Cunio , e di  Barbiano 
ebbe  gran  parte  nell’onore  di  queffa  vittoria  (3).  Egli 
fu  molto  caro  a Barnabò  . Alberico  fu  inffitutore  della 
Società  Militare  di  S.  Giorgio,  che  liberò  l’Italia  da  ma- 
fnadieri  efleri . La  virtù  e il  nome  di  quello  illuftre  Italiano 
vivono  ne’ nobiliffimi  fuoi  difendenti  (4).  La  prefa  di  due 
flendardi  lignificava  allora  affai  più  , che  non  farebbe  in  quello 
fecolo,  nel  quale  abbiamo  moltiplicato  le  infegne  ; non  faprei 

a qual 


(1)  Corio  all’anno  1401.  Milano  pag.  ^44.  ediz.  Venet. 

(2)  Tom.  XII.  pag.  54.  1592. 

(3)  Briani  Storia  d’ Italia  Tom.  (4)  Veggafi  il  Poema  del  P. 
2.  pag.  475.  ediz.  Venet.  \6zt,.  Enrico  Barelli  De  Alberico  ni. 
Morigia  Storia  dell’Antichità  di  in  Milano  preflo  Marcili  1782. 
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a qual  altro  ufo,  fuori  di  quello  di  affettare  con  maggiore  au- 
tenticità le  proprie  perdite  quando  vengon  prefe  da’  nemici, 
flipendiando  a tal  fine  molti  uomini  inutili  per  la  battaglia. 
L’apparizione  del  Re  Roberto  fu  momentanea  ; poiché  dopo 
quell’incontro  voltò  ftrada , e per  la  via  di  Trento  fe  ne  ri- 
tornò nella  Germania  . A tale  flato  di  profperità  era  giunto^ 
Giovanni  Galeazzo  Vifconti  nell’anno  1 402  , che  tutto  fi  pie-  x oz 
gava  fotto  la  potenza  di  lui.  Altro  più  non  gli  reflava  fe  non 
di  fottomettere  Firenze,  la  quale  era  già  cinta  d’afTedio  daL 
Conte  Alberico;  e fra  poco  laTofcana  , la  Romagna  in  buona 
parte,  eia  Lombardia  non  avrebbero  avuto  altro  padrone  fuori 
che  lui  . Così  il  Vifconti  aveva  nuovamente  radunato  in  un 
fol  corpo  1’  antico  Dominio  de’  Re  Longobardi  , nè  altro 
più  gli  mancava,  che  il  folo  titolo  di  Re  . Il  Corio  ci  at- 
tedia , che  il  Manto  Reale,  il  Diadema  , lo  Scettro , erano 
già  preparati  dal  Duca;  e per  celebrare  la  funzione  di 
farli  confacrare , afpettava  foltanto  l’ avvilo  della  refa  di  Fi- 
renze. I Generali  del  Duca  erano  i migliori  di  que’ tempi: 
Jacopo  dal  Verme  , Ottone  Terzo  , Facino  Cane  , e il 
Conte  Alberico  di  Barbiano . Il  Duca  contava  il  quaran- 
tanovefimo  anno  dell’età  fua  mentre  aveva  in  faccia  que- 
lla ridente,  e grandiofa  fcena;  quando  morì  in  Marignano 
il  giorno  3 di  fettembre  dello  flelfo  anno  1402;  e così  ogni 
colà  cambiò  afpetto  ; e tutte  le  previdenze  umane  , e 
tutt’i  lunghi  fili  telfuti  per  un  avvenire  ferr.pre  indipen- 
dente dagli  uomini  rimafero  troncati.  Fu  veramente  ma- 
gnifica, e reale  la  pompa  funebre,  che  fi  celebrò  in  Mi- 
lano per  Giovanni  Galeazzo  Primo  Duca  . Ne  abbiamo 
la  definizione  minuta  (1).  Intervennero  al  funerale  gli  Ora- 
tori di  ciafcuna  delle  Città  fuddite  ; gl’inviati  di  tutti  i 
Principi  elleri  ; e quaranta  illuflri  confanguinéi  della  Agna- 
zione Vifconri  . Le  Infegne  di  tutte  le  Città , e Borghi 
principali  del  Dominio , portate  da  ducento  quaranta  uomini 

H H h 2 a ca- 


(0  Rer.  Irai.  Tom.  XVI.  colum.  1021.  8c  fequ. 


•428  STORIA  DI  MILANO. 

a cavallo;  due  mila  uomini  veflitl  a bruno,  con  grotte 
torce  di  cera;  tutr’ i Vefcovi  fudditi  ; il  feretro  portato 
dalle  cariche  di  Corte,  fotto  di  un  baldacchino  di  broc- 
cato doro  foderato  d’armellini;  le  Infegne  Ducali,  portate 
dagli  Araldi,  il  tutto  formò  uno  fpettacolo  maeftofo. 

Il  carattere  di  Ciangaleazzo  fi  manifefta  baftantemente 
dalle  fue  azioni.  Sant’Antonino  lo  ha  dipinto  con  odiofif- 
fnni  colori.  Il  nollro  Corio  lo  dice  prudentinìmo,  ed  alluto, 
che  sfuggiva  il  commercio  degli  uomini,  pigro,  timido 
nell’ avvertita  , e audace  nella  profpera  fortuna , Emulato, 
vano,  ed  infedele  alle  promeiTe  . Io  dirò,  ch’egli  era  am- 
biziofo,  fenza  elevazione  d’animo;  fuperftizifo  fenza  vera 
religione;  mite,  fenza  principio  di  virtù,  t gli  non  ebbe 
l’atrocità  del  padre,  e dello  zio;  ma  nemmeno  ebbe  la 
franchezza  del  carattere  del  fecondo.  Tutto  in  completo 
egli  però  fu  men  cattivo  Principe  di  quello  ch’etti  furono, 
dal  che  non  rifulta  gran  lode . Nel  fuo  Regno  vi  fono 
de’ fatti  grandi  ; ma  nelTuno  ve  n’ha  di  nobile,  e generofa 
indole.  1 fudditi  dovettero  fopportare  pefantittìmi  aggravj, 
com’era  necettario  di  fare  per  lupplire  alle  grandiofe  fpefe, 
che  attorbivano  le  armate,  le  pompe,  le  compre  di  Stati, 
c di  titoli,  c tutt’i  maneggi,  che  prefe  il  Duca  a trattare. 
11  noflro  Annalifla  ci  fcrive  : Dux  nojlcr  tmpofuit  Talea*, 
conventiones , & mutua  intra  dominium  jubditis  fui*  ita  ma- 
gna, & continua  , ijuo.l  if/is  oportebat  per  peregrina  loca  va- 
gari  non  valente*  dieta  onera  fu/lmcre , & Juit  ululatus  vidua- 
rum , & orjanorum , & aliorum  Jingulorum , & maximus  Jlre- 
pitus  inferiorum , & immenfx  crudclitates . Et  non  valente* 
fòlvcrc  detinebantur , & bona  fua  a Jlipendiariis  ujurpaban- 
tur  (1).  Quelli  mali  però  in  Milano  fi  dovettero  loppor- 
tar  meno  che  altrove.  Dna  popolata  capitale,  che  è pa- 
tria del  Sovrano  , in  una  recente  Signoria,  fempre  è nfpettata. 
I clamori  larcbbcro  troppo  vicini  all' orecchio  del  Principe  . 


(1)  Annal.  Mediol.  ad  ann.  1401. 
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Milano  in  fatti  alcuni  anni  dopo , malgrado  il  difordine , 
che  dovette  (offrire  (otto  il  governo  del  fecondo  Duca  ; era 
popolata,  ricca,  ed  animata  colla  induflria . Allora  in  que- 
lla capitale  colava  il  denaro , che  dovevano  porrarvi  gli 
Oratori  delle  trentaquattro  Città  foggette  al  Duca;  quello 
che  vi  (pendevano  i Mimftri  de’  Principi  eden  , quello  che 
vi  confumava  il  Duca  per  la  fua  Corte,  e per  le  fue  pom- 
pe; quello  che  li  raccoglieva  per  fabbricare  il  Duomo 
dalla  divozione  de’  cittadini  delle  altre  Città  ; e per  con— 
feguenza  aveva  mezzi  grandi  per  i tributi.  Certamente 
che  il  Duca  pofe  in  opera  cutt’i  ripieghi  per  radunare  il 
denaro,  e fra  quelli  ricorfe  ad  uno  di  que’  metafifici  ritro- 
vati, che  colla  idea  di  tener  celato  il  tributo  opprimono 
i popoli  , più  ancora  di  quello  che  non  faccia  un  tributo 
finceramente  richiedo.  L’Argellati  ci  ha  pubblicata  la  leg- 
ge monetaria  , colla  quale  comandò  quel  Principe  , che 
tutte  le  monete  fi  dovettero  fpendere  a maggior  numero 
di  lire  ; così  che  da  quel  giorno  in  avanti  la  moneta  , che 
correva  per  tre  foldi , dovette  edere  fpefa  , ed  accettata  per 
quattro  foldi;  falvo  però  il  pagamento  de’ rnbuti , che  ec- 
cettuò, e volle,  che  veniflero  pagati  a ragguaglio  dell’ an- 
tica moneta  (1).  Con  quella  operazione  quel  Sovrano  de- 
fraudava i fuoi  creditori,  e dipendiati,  d’ una  quarta  parte 
di  quanto  loro  competeva  . Ma  tanti  furono  gl’inconvenien- 
ti  di  queda  indiretta  operazione , che  poco  dopo  la  do- 
vette rivocarc,  e redimire  le  monete  al  primiero  loro  con- 
fo; di  che  ne  ha  trovato  i documenti  il  Conte  Giulini 
nell’Archivio  della  Città  (2).  La  fuperiontà  , che  aveva 
il  Vifconti  fopra  degli  altri  Principi  confinanti  fi  conofce 
dalle  frali,  che  adoperava  nelle  lettere,  eh’  egli  ferve- 
va ; e ciò  anche  da  principio,  avanti  che  avelie  tanto  di- 
latato il  fuo  Dominio,  ed  acquidata  la  Dignità  Ducale. 
Il  Corio  ci  traferive  le  lettere,  che  Gian  Galeazzo 

fcri- 


(1)  De  Monet.  Ita!.  Tom,  III. 
pag-  S9- 


(2)  Giulini  Tom.  XI.  pag.  521. 
(3}  All’  anno  1387. 
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fcriveva  ad  Antonio  della  Scala  Sovrano  di  Verona,  e di 
Vicenza,  e le  rifpofle,  che  da  quel  Principe  riceveva. 
Allo  Scaligero  il  Vifconti  fcriveva  nulla  più  che  Vir  Ma- 
gnifice ; ed  elfo  nella  rifpofla  al  Vifconti  lllujlns  & excelfe 
Pater  nofler  preclarijjìme . Nel  corpo  della  lettera  il  Vifconti 
fcriveva  nobilitati  vefìrae , e nulla  più  ; e lo  Scaligero  Ex- 
cel fa  Paternitas  veflra , ovvero  Pater  ExcellentiJfime . Anche 
nel  carteggio  colla  Repubblica  Fiorentina  li  manifeflava  il 
Superiore  riguardo,  che  avevafi  per  il  Vifconti.  Egli  fcri- 
veva Magnifici  fratres  carijfimi  ; ed  Elfi  nelle  rifpofle  dice- 
vano Magni  fi  ce , & Excelje  Domine  frater , & amice  carif- 
fime , e nel  corpo  della  lettera  Excellentia  Vefira. 

Il  Duca  Giangaleazzo  malgrado  la  fevera  pietà,  che 
dimoflrava  , lino  alla  ipocrifia , lafciò  morendo  un  figlio 
naturale  nato  da  Agnefe  Mantegazza.  Quelli  aveva  nome 
Gabbrielio  Vifconti  ; e il  padre  nel  fuo  teflamento  lo  fece 
Sovrano  di  Fifa  , e di  Crema  . Nel  tellamento  medefimo 
egli  divife  a fuo  arbitrio  lo  Stato;  poiché  al  cadetto  ( de1  due 
figli  legittimi,  ch’ei  lafciò,  nati  dalla  DucheflaCatterina  figlia 
di  Barnabò  ) non  folamente  lafciò  la  Contea  di  Pavia,  che 
aveva  ottenuta  come  un  feudo  feparato  , ma  vi  aggiunfe 
Novara,  Vercelli,  Tortona,  Aleflandria  , Verona , Vicen- 
za, Feltro,  Belluno,  e Ballano;  Città  tutte  fiaccate  dal 
Ducato,  il  quale  doveva  pure  in  virtù  del  Diploma , e colla 
legge  de’  Feudi  pallóre  interamente  nel  primogenito , che 
era  Giovanni  Maria.  Il  primogenito  adunque  rimafe  Duca 
di  Milano,  il  cadetto  reilò  Conte  di  Pavia,  s’intitolò  il 
primo  Johannes  Maria  Anglus  Dux  Mediolani  &c.  Comes 
Anglerix  ac  Bononice , Pijarum , Senarum  ac  P erudii , e il  Se- 
condogenito prefe  a chiamarfi  Philippus  Maria  Comes  Pa- 
via• , & Verorice  Domìnus  * 
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Del  Duca  Giovanni  Maria  , e del 
terzo  , ed  ultimo  Duca  Vijconti 
Filippo  Maria , 


Alla  metà  del  fecolo  decimoquarto  fino  al- 
la metà  del  fecolo  decimoquinto , per  lo 
fpazio  di  cento  anni  , la  Storia  di  Milano 
prefenta  come  una  figura  coloflale  mal 
connefia  5 di  cui  ora  fi  raccozzano , ed 
ora  cadono  i pezzi  ; che  però  in  neiluna 

parte  mofira  vaghezza,  od  eleganza,  ma 

rapprefenta  una  figura  truce  , e deforme  . Tale  fu  l’ indole  di 
nue’  tempi,  e di  que’ governi,  ne’ quali  del  a virtù  appena  Fi 
conofeeva  il  nome  * fotto  a Principi  , che  confiderarono 
gl’ intereffi  loro,  non  fidamente  fiaccatila  oppofii  a quelli 
del  loro  popolo,  che  opprimevano,  e (accheggiavano  anzi 
che  governarlo.  Adonta  però  dei  vizj  de”  Sovrani  , Milano 
s’ando  arricchendo;  fi  animò  l’agricoltura  ; fi  aumentò  fempre 
la  popolazione  ; l’ induftria  fi  moltiplico.  Perche  la  Capitale 
d’ un  vado  Impero,  collocata  in  mezzo  ad  una  fertile  pia- 
nura, e comandata  da  un  Sovrano  (che  malgrado  1 atro- 
cità, prediligge  fempre  i Tuoi  concittadini)  non  può  a meno, 
che  non  crelca  . Morto  il  Duca  Giovanni  Galeazzo , cadde 
la  gran  mole  dello  Stato  fotto  il  governo  di  due  minori. 
Giovanni  Maria  primogenito , e nuovo  Duca,  aveva  appena 
quattordici  anni;  e dieci  e non  più  ne  aveva  t ilippo 
Conte  di  Pavia,  di  lui  fratello  minore.  Sarebbe  fiato  dif- 
ficile in  que’  tempi  il  confervare  illefa  la  Dominazione  , 
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quancT  anche  il  Ducato  di  Milano  forte  flato  un  Principato 
antico,  confolidato  dalla  opinone  de’ popoli,  e la  Duchelfa 
Vedova  tutrice  forte  fiata  d’animo  baflantemente  elevato, 
ed  energico,  per  foflenere  il  pefo  del  governo.  Ma  oltre  i 
inali  infeparabili  della  minorità  , lo  Stato  era  un  recente 
aggregato  di  conquide,  di  ufurpazioni,  di  compre;  e nef- 
fun  altro  titolo  v’  era,  per  convincere  i popoli  della  legit- 
timità della  nuova  Dominazione , che  la  forza.  Un  Diplo- 
ma comprato  da  un  debole , e depodo  Imperatore  ; le 
male  arti  ; le  infidie  ; e la  più  vergognofa  mancanza  di 
fede  : querti  erano  i titoli , che  doveva  far  valere  la  ve- 
dova Duchelfa  Catterina  , donna  avvilita  di  animo;  perchè 
per  lo  fpazio  di  ventidue  anni  codretta  a foffocare  colla 
dirtimulazione  il  rammarico  della  rovina  di  fuo  padre,  e 
òe’fuoi  fratelli , oppredi  da  quello  derto  uomo,  ch’ella  ve- 
deafi  giacere  al  fuo  fianco  la  notte,  e al  quale  doveva 
iìmulare  dima,  ed  affetto.  L’orrore  del  fuo  mifero  dato 
aveva  ridotta  la  vedova  Principeffa  affatto  incapace  di  reg- 
gere alla  teda  di  una  tale  Sovranità,  ed  all’animo  abbat- 
tuto dalla  lunga  , ed  uniforme  differenza  de’ mali , s’ aggiu- 
cneva  un  colpo  d’ apopledia  già  fofferto,  che  la  rendeva 
ancora  più  inetta  agli  affari  . I due  giovani  Principi  non 
avevano  alcun  profilino  congiunto  , che  poteffe  reggere  lo 
Stato;  non  un  Configlio  appoggiato  alla  codituzione.  La 
loro  rovina  era  inevitabile  . La  Reggenza  cominciò  colla 
unione  di  alcuni  Generali,  e di  alcuni  Cortigiani,  i quali 
pretefero  di  formare  il  Configlio  , predo  cui  dava  la  Sovra- 
nità, fotto  il  nome  del  Duca  Giovanni  Maria.  Queda  unio- 
ne d’  uomini  potenti , e mal  adertiti  ; di  cui  ciafcuno 
nuli’ altro  aveva  per  fine,  che  la  propria  fortuna,  e nuli’ 
altro  afpettava  fe  non  P occafione  per  approfittarfi  della 
gioventù  d’ un  Principe,  per  il  quale  neffuno  aveva  alcun 
zelo  ; queda  unione,  dico,  colle  interne  rivalità,  e col  di- 
fordine  , ed  interno  fcompigliamento  , diede  in  certo  qual 
modo  il  fegnale  ai  fudditi  d’  edere  giunto  il  momento  op- 
portuno, per  liberarli  dal  giogo,  che  era  dato  aggravato 


CAPO  DECIMOQUINTO.  433 

da  Barnàbò  , da  Galeazzo,  e recentemente  dal  primo  Da* 
ca , la  difpotica  Dominazione  de’ quali  non  era  durata  ab* 
bartanza  per  far  dimenticare  1’  antica  libertà  ; fe  pure  è 
polfibile , che  fi  dimentichi  mai  ogniqualvolta  fi  foffre 
E abufo  <àel  potere  Sovrano.  I Rodi  fecero  ribellare  Par* 
ina  j Ugo  Cavalcabò  s’impadronì  di  Cremona;  Giorgio 
£e  rizone  fi  fece  arbitro  di  Crema  ; Brefcia  fe  la  prefe  a 
reggere  Giovanni  Rozone  ; Franchino  Rufca  s’  ereffe  So- 
vrano in  Como  ; Giovanni  da  Vignate  fi  pofe  a fignoreg- 
giare  Lodi  ; e frattanto  i Generali  del  morto  Duca  , che 
avevano  combattuto  per  lui,  ma  non  fotto  di  lui,  niente 
affezionati  alla  fua  memoria , andavano  faccheggiando  lo 
Stato , e occupandone  le  Città  per  proprio  loro  conto  ; 
come  fece  Facino  Cane  , che  fi  refe  padrone  di  Piacen- 
za , di  Tortona  , di  Aleffandria , di  Novara  , e di  altre 
Terre  . Le  armi  de’  Collegati  tacciarono  i Vifconti  dalla 
Romagna  ; e così  Bologna  , Perugia  , ed  Affili  vennero  ce-  ^nna 
dute  al  Papa  il  giorno  25  agofio  dell’anno  1403.  Siena 
anch’effa  fcoiTe  il  giogo  ; e poco  dopo  fi  dovettero  cedere  ai 
Veneziani  Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno,  e Badano 
l’anno  1404;  frattanto  che  il  Marchefe  di  Monferrato  s’im- 
padroniva di  Cafale  , e di  Vercelli . In  tale  fiato  erano  le 
cofe , che  due  anni  dopo  la  morte  del  Duca  Giovanni 
Galeazzo  ( due  anni  appena  dopo  la  Reai  Clamide  difpo* 

Ila,  la  corona  , e lo  fcettro J i fuoi  figli  tremavano,  il  primo 
rinchiufo  in  Milano  colla  Ducheffa  lua  madre  nel  palazzo 
di  Corte , cufiodito  come  un  ortaggio  in  mezzo  di  una  Città, 
che  divifa  in  partiti  tumultuava  ogni  giorno;  e l’altro 
appiattato  nel  cartello  di  Pavia,  e mal  lìcuro,  perchè  nella 
Città  più  di  lui  potevano  i Beccaria  : ed  ecco  il  fine  di 
tanta  ipocrifia,  di  tanti  maneggi,  di  tanta  fimulazione , e 
di  tante  violazioni  di  fede  ! 

Il  Duca  Giovanni  Maria;  mentre  rtavafene  occulto  nel 
palazzo  Ducale,  nel  tempo  in  cui  i fuoi  Stati  erano  cedu- 
ti , invali,  faccheggiati , ovvero  opprelfi  fenza  di  lui  fa- 
puta  in  fuo  nome  ; s’ annojò  delia  compagnia  della 
Tom , 7.  Ili  ve- 
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vedova  Duchefla  Tua  madre,  fors'  anco  per  qualche  buon 
ricordo  , eh’  Ella  gli  dette . Come  la  cola  andaffo  non  lo 
Tappiamo . La  Ducheflfa  Carterina  dovette  fiaccarli  dal  Duca 
Tuo  figlio,  e fi  ritirò  a Monza,  per  ivi  pattare  il  retto  de* 
tritti  giorni  Tuoi;  i quali  ben  pretto  terminarono  il  giorno 
17  di  ottobre  dell’anno  1404.  Quella  morte  fi  attribuì 
non  fonza  fondamento  allo  fletto  Duca  Tuo  figlio  ; e le 
azioni  della  Tua  vita  ci  levano  pur  troppo  l’ inquietudine 
di  ettere  o maligni,  o calunnio!!  nel  fofpettarlo  . I Confi- 
glieri  di  quell’  infenfato  Duca  non  erano  Tazj  mai  della 
preda,  e imponevano  tributi,  prettazioni,  e gabelle,  per  fare 
in  ogni  modo  un  buon  Taccheggio  ; ma  non  avendo  aflbl- 
date  truppe  battanti,  nè  effondo  ben  organizzata  la  mac- 
china politica , non  Tapevano  con  qual  mezzo  forzare  i 
fudditi  a pagare  i tributi  importi , e allora  ne  immaginarono 
uno,  che  prova  l’indole  di  quel  mifero  governo.  E Fan- 
no fexto  fopra  MCCCC.  , dice  il  Corio,  Giovanne  Maria  in 
Milano  dominante  al  nonagejìmo  de  jebraro  in  uno  giorno  de 
venere  ale  XII.  ore  fu  per  parte  dii  Principe  cridato  che  ve- 
runa perfona  non  fe  odejfe  in  iudicio  per  infine  non  fuffe  fa- 
tisfaclo  ala  folutione  de  le  taglie  impofle  tanto  in  quello  anno 
quanto  dii  preterito  e parimente  che  veruno  notaro  non  cele- 
brale iflrumento  nel  modo  come  [cripto.  Cofpirava  la  fi  fica 
a rovina  del  popolo  per  una  pellilenza , che  uccideva  più  di 
foicento  perfone  al  giorno  (1)  . L’interno  difordine  in  Milano 
giunfe  a tal  fogno,  che  i Generali  Taccheggiavano  le  cafe 
de’ ricchi  cittadini;  Tacevano  i corfari  depredando  le  mer- 
canzie , che  navigavano  fui  Po  ; e perfino  impadronitili 
del  cartello  di  Milano,  fcaricavano  l’artiglieria  fopra  della 
Città,  nella  quale  pure  vi  flava  lo  fletto  Duca.  Battano 
quelli  Tatti  per  concepire  una  idea  precifa  della  minorità 
di  quel  Principe  , ed  io  mi  credo  lecito  di  fratturare  una 
immenfa  ferie  di  azioni  cattive,  uniformi,  e minute,  che 
nulla  ci  infognano  di  più,  e inutilmente  renderebbero  Tem- 
pre 


(1)  Andrea  Biglia  lib.  2.  col.  25?. , e Corio  all’anno  140 6. 
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pre  più  mefchino  il  racconto  rtorico  di  que’  tempi  . Il  Duca 
Giovanni  Maria  era  un  impatto  di  ttranittìma  ferocia  . La 
crudeltà  in  lui  fembra  che  nafeeffe,  non  da  vendetta,  nè 
da  impetuofe  pattioni  , ma  piuttotto  da  mancanza  di  ri- 
fleflìone  ; come  fi  vede  ne1  fanciulli , che  atrocemente  in- 
crudelifcono  contro  i più  deboli,  e timidi  animali,  lenza 
avvederfene  , poiché  nulla  penfando  allo  fpafimo  d un  vi- 
vente fenfibile , unicamente  lì  divertono  nel  fenomeno,  che 
producono,  e fi  confolano  della  loro  fuperiorità . Tale 
fembra  che  fotte  il  carattere  di  Giovanni  Maria , il  di 
cui  fovrano  piacere  era  quello,  di  vedere  sbranare  gh 
uomini  da  robutti  mattini  , eh’  egli  nodriva  per  tale  oggetto, 
nel  tempo  fletto  , in  cui  timido  , ed  imbecille,  obbediva  con 
fommettione  a qualunque  de’  Generali  , i quali  a vicenda 
comparendogli  davanti  colla  forza  lo  foggiogavano  , e lo 
rendevano  pupillo  anche  dopo  terminata  che  fu  1 età  mi- 
nore; forta  di  Principato  pettìma  fopra  tutte  le  altre;  poi- 
ché le  tirannie  fi  commettevano,  fenza  che  il  vero  autore 
nemmeno  comprometteffe  il  fuo  nome  . Giunto  il  Duca 
all’età  di  vent’anni,il  giorno  28  di  gennajo  dell’ anno 
1408  fece  sbranare  da’ fuoi  cani  Giovanni  Putterla  Cartel- 
lano di  Monza,  calunniandolo  per  la  morte  della  Duchcfla 
Catterina  . Quello  innocente,  e nobile  cittadino,  fpirò  fa- 
gliando colle  fue  membra  la  fame  di  que’  mattini  nel  luogo 
filetto  , ove  fertant’  otto  anni  prima  aveva  terminata  la  vita, 
con  altro  fupplizio,  Francefco  Putterla,  regnando  Luchino, 
ficcome  vedemmo.  Fu  configliato  il  Duca  di  fcolparlì  con 
tal  facrificio  dall’  accufa  d’ effe  re  paricida . Bertolino  del 
Maino  fpirò  pure  fquarciato  dai  denti  di  que’  mattini.  Cosi 
cominciò  il  fuo  Regno  il  Duca  Giovanni,  terminata  che  tu 
la  minorità!  Il  Signor  Carlo  Malaterta , Sovrano  di  alcune 
Città,  aveva  a lui  data  in  moglie  Antonia  Malaterta  fua 
nipote.  Lgli  voleva  pure  illuminare  il  genero,  ed  in- 
fognargli i principi  per  governare  lo  Stato,  e mortrarfi  degno 
di°comandare  agli  uomini;  a tal  fine , dovendo  egli  partir- 
tene da  Milano  per  reggere  i proprj  Stati,  lafcio  al  Duca 
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alcuni  ricordi , i quali  tuttora  lì  confervano  nell’  archivio 
della  Città,  e furono  pubblicati  dal  benemerito  noflro  Conte 
Ciulini  (i).  La  folla n za  di  quello  Tellamento  Politico  fi  può 
epilogare  nel  modo  feguente . La  crudeltà  è fempre  indecen- 
te , fempre  odiofa , e non  di  rado  funcfla  : 1 Popoli  debbono 
venerare  nel  Sovrano  P immagine  della  Divinità,  protettrice  della 
innocenza  , e placabile  col  pentimento . Si  guardi  il  Principe 
da  coloro , che  cercano  di  rendergli  fof petti  i fuoi  congiunti  , o 
i provati  fuoi  domejlici  ; coloro  fono  fitoi  nemici . Rifolva  da 
fe  il  Sovrano , ma  negli  affari  afcolti  prima  P opinione  de 
fuoi  Conftglieri  ; così  non  accaderà  una  inconfìderata  rifolu-io- 
ne  . Meglio  è perdonare , che  diflruggere  . I tributi  s'  impon- 
gano per  vero  bi fogno  , fi  ripartano  con  giufìifa , fi  perce- 
pivano con  economia , e i cortigiani  diano  P efempio  agli 
altri  col  pagarli.  Non  s intraprendano  guerre  ferrea  necejfità . 
Non  largheggi  il  Principe  nel  donare  fuperfluamente . Sia  in- 
violabile nel  mantenere  la  parola  data  , e imparziale  per  la. 
giuffia . Le  cariche  fi  diano  al  merito  , non  mai  al  prezzo  . 
Nella  fcelta  de ’ miniflri  fi  ef amini  di  quale  riputazione  godano  , 
e fe  la  vita  loro  fa  proba  ; chi  non  è buon  marito , buon, 
padre , buon  padrone  in  fua  cafa  , non  farà  mai  buon  Con- 
figliere  del  Sovrano  . Ai  f ipendtati  fi  corrifponda  fedelmente 
la  paga  . Le  antiche  leggi  Patrie  fieno  venerate , ed  obbedite. 
Ai  ribelli  riconciliati  fi  tenga  cP  occhio , ai  pertinaci  fi  tolga 
il  potere.  Quello  è il  tranfunto  di  tale  memoria.  S’ ella 
fu  deflinata  da  Carlo  Malatella  per  illuminare  il  Duca  , 
non  vi  fu  mai  carta  più  inutile  di  quella . Se  poi  egli 
aveva  nuli’  altro  in  veduta  , che  di  lafciare  una  pubblica 
dilapprovazione  della  condotta  del  nipote,  non  poteva  fcri- 
vere  meglio  di  così;  perchè  indicò  appunto  tutte  le  main- 
ine, dalle  quali  lì  allontanava  quel  Principe  . Andrea  Biglia , 
nel  libro  fecondo  della  fua  Storia,  ci  deferivo  la  barbarie  di 
Giovanni  Maria:  Genus  illud  nefanda:  necis  qua  canibus  urge- 
batur , adverfum  plures  intenditi  tam  ferme  fanguinis  fitte ns  , 

ut 


(i)  Tom.  XII.  pag.  6 iz. 
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ut  nullum  ferre  diem  per  id  tempus  incruentum  fineret  (i).  li 
Cono  racconta,  che  molti  inetmi  popolari  avendo  gridato 
pace  pace  mentre  il  Duca  paflava  avanti  della  Chiefa  di 
Santo  Stefano,  ad  ifligazione  di  due  perfidi  Tuoi  familiari, 
ordinò  quel  Principe  alle  fue  guardie  , di  fcagliarfi  colle 
armi  in  quella  mìjera  & inerte  compagnia  , il  che  fu  efegui- ^nno 
to  , e di  quegl’infelici  oltra  a ducemo  ne  occifeno , & inde 
fece  proclamate  , che  fotto  pena  de  la  folcha  veruno  più  non 
nòminajfe  pace  ne  guerra  : anchora  ordinò  che  gli  Sacerdoti  ne 
la  Miffii  in  loco  de  pacem  diccfino  tranquillitatem  . Doppuoi 
cjfendo  al  prefato  Duca  prefentato  arante  uno  figliolo  de  Gio- 
vanne da  Pujlerla  memorato  forfè  in  età  de  XII.  anni , inter- 
venne quejla  maraviglia  anp  miraculo  che  mettendo  li  cani 
adojfo  al  fanciullo  per  fquarciarlo  quello  fc  gitto  a terra, 
chiamando  al  Duca  mifericordia  il  quale  più  incrudelindo  Je 
li  remiffe  uno  ferocijfimo  cane  chiamato  il  guer^o  cuf  odilo  per 
il  Squarta  Giratilo  affai  più  che  quello  crudele  coni r a il  pin- 
gue humano  & a fuggejìione  dii  quale  lo  Principe  molte  per- 
Jòne  per  denti  de  fuoi  cani  faceva  lacerare  . Qucflo  cane  adun- 
que per  il  canetero  lajjato  puoi  che  il  fanciullo  ebbe  nafato  fe 
fece  a difparte  . Ma  il  Principe  non  per  quefìo  revocando  la 
innata  crudeltate  cominciò  minaciar  al  Squarta  , che  lo  farebbe 
fufpendcr  per  la  gola  ; onde  remettendo  una  crudelijfima  cagna 
per  nome  fibillina , parimente  quella  non  volfe  mole  far  il  fan- 
ciullo, che  di  continuo  domandava  perdono.  Ma  Giovanne 
Maria  più  objlinato  nel  fuo  furore  comando  al  malvagio  Ca- 
natero , che  fcanaffe  lo  innocente  gattono , il  che  voluntiere 
exequendo  non  ancora  quegli  cani  voljino  gufare  dii  pio  pin- 
gue 6’  in  tal  forma  ne  faceva  morire , & tanto  in  quefìa  in- 
audita crudeltate  fe  deleclo , che  fine  la  nocle  andava  per  la 
Qua  con  il  Gimmo  inventore  de  Jt  inaudita  Jceleragine  e fa- 
voregiato  da  lui  per  tanto  borrendo  maleficio  caciando  il  J an- 
gue umano  come  li  cavatori  ne  bofehi  le  fevtjjime  fere.  Co  si 
il  Corio  (2),  il  quale  nella  fu  a gioventù  avrà  intefo  quelli 
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àtrociflimi  fatti  da’  vecchi , che  ne  erano  flati  dolenti  fpet- 
tatori . Il  Biglia  poi  fcriveva  le  cofe  de’  Tuoi  tempi , e po- 
teva eflere  teftimonio  di  veduta  . Ho  voluto  narrar  quelli 
orrori  colle  parole  altrui,  per  rifparmiare  a me  fleflo  la 
pena  di  defcrivere  cofe  tanto  crudeli , e per  togliere  ogni 
fofpetto  fulla  verità  dei  fatti. 

La  condotta  del  Duca  Giovanni  Maria  era  quella 
d'un  vero  pazzo  furiofo  ; poiché  nel  mentre  eh’  egli  inful- 
tava  r umanità,  la  giuflizia , la  natura  iflefla  co’  maflini, 
compagnia  degna  di  un  tal  Principe,  egli  fopportava,  che 
Facino  Cane  a fuo  pieno  arbitrio  non  folamente  dominafle 
Aleflandria,  Tortona,  Novara,  ed  altre  terre,  ma  difpo- 
nelTe  da  Sovrano,  e in  Milano , ed  in  Pavia  ogni  cofa  a fuo 
piacimento,  per  modo,  che  il  Biglia  ci  lafciò  fcritto  : nec 
multo  pojì  Facinus  Mediolanum  advocatur , ut  nihil  jam  illi 
ad  utriujque  dominium  prue  ter  nomea  deejjet , omnia  uni  pa- 
rebant , omnia  prò  illius  imperio  Jlatuebant , ne  tanto  quidem 
ad  impenfas  juvenum  r eliclo  quod  vita;  fatisfacerent  (i).  Ap- 
pena i due  giovani  Principi  avevano  di  che  mangiare . Il 
Duca  aveva  fatta  colla  Città  di  Milano  una  convenzione, 
la  quale  A trova  nell’ Archivio  della  Città,  e venne  pubbli- 
cata dal  Conte  Giulini  (2).  In  vigore  di  tal  carta  egli  li  fotto- 
pofe  in  molta  parte  a que’ limiti , che  prefentemente  Alfa  la 
Coflituzione  della  Gran  Brettagna  al  Sovrano,  almeno  per 
riguardo  al  Tributo.  Le  Regalie  tutte  le  cedette  alla  Cit- 
tà , alla  quale  diede  in  proprietà  ogni  forta  di  carico  non 
folo , ma  perfino  gli  fieffi  beni  fuoi  allodiali;  e ciò  a con- 
dizione, che  la  Città  gli  sborfafle  fedici  mila  fiorini  al 
mefe  , oflia  cento  novanta  due  mila  fiorini  all’ anno.  Il 
Primo  Duca  aveva  da  tutto  il  fuo  Stato  un  milione,  e 
ducento  mila  fiorini  all’anno  (3);  ma  ora  non  rimaneva 
a quello  Secondo  Duca  fe  non  Milano,  e non  era  tenue 
quella  fomrtia  per  que’ tempi.  Nè  quello  fu  pure  il  limite 
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a cui  fi  tenne  il  Duca.  Volle  che  la  Città  diventarteli!* 
certo  modo  anche  amminiftratrice  dei  cento  novanta  ue 
mila  fiorini  ; e {labili  che  per  la  Tua  perfona  le  gli  sbor- 
fa Itero  ogni  mete  due  mila  cinquecento  fiorini , per  man- 
tenimento della  tua  Corte , cavalli , tavola  , e veftito  : deL 
rimanente  la  Città  doveva  pagare  otto  mila  fiorini  di  In- 
pendio per  ogni  mete  a cinquecento  lance,  tiemila  o- 
rini  al  mete  per  lo  flipendio  di  mille  fanti , mille  altri 
fiorini  al  mete  per  la  guardia  del  corpo  , e mille  cinque- 
cento fiorini  al  mete  per  foldo  ai  Configlieri , ed  ai  1U- 
dici . Quello  contratto  ( che  dava  una  eliftenza  morale  ai 
corpo  politico,  creandolo  legittimo  percettore  del  Tributo, 
e un  effe  re  vivente  interpollo  fra  il  Sovrano  , ed  il  fuo  po- 
polo , avendo  un  debito  fido  col  primo  , ed  un  dritto , e una 
giunfdizione  fui  fecondo)  poteva  eflere  una  nobilirtima  be- 
neficenza verfo  della  Patria  in  tutt’ altro  Principe;  ma  era 
una  flolida  imbecilità  in  quel  Giovanni  Maria  incapace  di 
governare.  Tutto  era  in  combuftione , e in  difordin  Vul- 
%us  quidem  , dice  il  Biglia,  annona:  copia  delimtum ; ceteri  qui- 
cunque  bonorum  civium  loco  ejjent  intolerandis  tributts  grava- 
bantur ....  Multi  vel  publica  vel  privata  licentia  inter /celi  , i 
mali  pubblici  ; l’ odio  contro  T infame  Duca  ; il  proton- 
do difprezzo  , che  fi  era  egli  meritato  ; giunterò  final- 
mente al  colmo.  I due  fratelli  Andrea,  e Paolo  Baggi,  ai 
quali  il  Sovrano  aveva  fatto  ammazzare  un  fratello  chia- 
mato Giovanni  ; Giovanni  della  Pullerla  nipote  dell  intelicc 
Cartellano  di  Monza  sbranato  da’ cani,  e cugino  dell  altro 
difgraziato  fanciullo  fcannato  ; Francesco,  e Luchino  e 
Maino,  cui  il  Duca  aveva  fatto  decapitare  due  fratelli, 
e sbranare  da’  cani  Bertolino  loro  parente  , fi  collegaro- 
no , e varj  altri  ad  erti  fi  unirono  per  togliere  dal  mondo 
quel  moftro  crudele,  pazzo,  debole,  imbecille,  e feroci - 
fimo;  e il  giorno  fedici  di  maggio  dell’  anno  1 4 * 2 lo 
colfero,  non  fi  fa  bene  fe  nella  Chiefa  di  San  Gottardo, 
ovvero  in  una  fala  di  Corte  mentre  s inviava  a la  a ’ 

e lo  lafciarono  fui  momento  morto  dalle  ferite,  li  uca 
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Giovanni  Maria  così  terminò  la  obbrobriofa  Tua  vita,  nella 
età  giovenile  di  ventiquattro  anni  non  per  anco  compiuti, 
dopo  di  aver  portato  il  nome  di  Duca  per  quali  dieci  an- 
ni. La  univerfale  defecazione  contro  di  lui  fi  manifellò 
con  fegni  mufitati,  poiché  nemmeno  fi  volle  rendere  al 
di  lui  cadavere  il  vano  onore  della  pompa  funebre  ; e 
una  donna  della  pubblica  proflituzione  fu  la  fola  , che 
diede  un  fegno  di  pietà , gettandogli  fopra  un  canefiro  di 
rofe  . L’infame  Squarcia  Giramo  fu  dalla  plebe  colto, 
e flrafcinato  per  le  fi  rade , indi  appefo  per  la  gola  alla 
fua  cafa . 

Alcuni  de’ Scrittori  nofiri  hanno  pretefo  di  farci  cre- 
dere , che  il  Duca  Giovanni  Maria  coltivafle  le  belle  let- 
tere 5 fe  ciò  mai  fofie  ridonderebbe  un  tal  fatto  piuttofio 
in  difonore  delle  lettere,  che  in  lode  di  quell’anima  per- 
verfa;  perchè  proverebbe,  che  fi  può  anche  da  un  cuore 
iofenfibile  gufiare  la  venuftà,  e la  grazia  del  Petrarca,  il 
che  però  fembra  una  contraddizione.  So  che  la  filofofia  , 
3e  lettere,  la  mufica,  la  pittura,  le  arti  tutte  hanno  i 
loro  ipocriti,  come  gli  ha  la  virtù,  come  gli  ha  la  religio- 
ne } ma  un  giovine  diiToluto  , che  fi  diverte  a far  lacerare 
gli  uomini  dai  cani  non  è fulla  firada  d’ alcuna  ipocrifia. 

Sarebbe  un  problema  da  efaminarfi  tranquillamente 
da  un  uomo  ragionevole,  e non  ambiziofo  , fe  veramente 
Matteo  Vifconti  abbia  procurato  un  bene  a fe  fieffo,  e alla 
fua  cafa  innalzandoli  al  trono.  Lo  fieffo  Matteo  Primo  morì 
di  rammarico  per  gl’interdetti,  e le  fcomuniche  . Galeazzo 
Primo  fuo  figlio  cefsò  di  vivere  per  i lunghi  patimenti  fofferti 
nel  carcere.  Stefano  perì  di  veleno.  Marco  venne  gettato 
da  una  finefira.  Luchino  fu  avvelenato  dalla  moglie.  Mat- 
teo Secondo  fu  uccifo  violentemente  dai  fratelli.  Barnabò 
morì  in  carcere  a Trezzo  di  veleno.  Giovanni  Maria  fu 
trucidato  . E'  una  gran  malfa  di  fventure  corefia  accadute 
ad  una  famiglia  in  meno  di  cento  anni  ! Nella  condizio- 
ne privata  e ben  difficile , che  ne  accada  altrettanto . 
Azone  , e Giovanni  furono  i due  foli  Principi  felici,  per- 
chè 
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che  fenfibili,  benefìci,  e virtuofi,  ma  fu  breve  il  loro 
regno.  Egli  è vero  però,  che  quello  feguito  di  miferi  cafì 
nacque  per  i vizj  di  que’  Sovrani  ; quando  nella  ferie  di  cinque 
fecoli  dell’Augufta  Cafa  d’Auftria  non  troveremo  veruna  traccia 
de’  mali,  che  in  meno  d’ un  fecolo  fopportarono  i Vifconti. 

Il  Duca  Giovanni  Maria  non  lafciò  figlj  : Juvenem  bis 
monitis  imbuerunt , dice  il  Biglia , ut  jam  uxorem  fi  non  repu- 
diatimi certe  prò  diJJociata  haberet  ; nè  della  Duchefla  Anto- 
nia figlia  di  Malatefla  de’  MalatefU  s’  è intefo  più  cofa  al- 
cuna . Filippo  Maria  era  giunto  all’età  di  vent’anni.  Egli 
era  il  folo  avanzo  , che  rimanefle  della  dipendenza  di  Gian 
Galeazzo  ; ma  fe  ne  flava  nafeofto  , e paurofo  nel  cafiello 
di  Pavia;  folo  fpazio  ficuro , che  gli  reflava  fulla  ter- 
ra. Pavia,  Milano,  e tutto  il  rimanente  dello  Stato,  era 
occupato  da  piccoli  Sovrani.  Quafì  ogni  Città  fi  era  creato 
un  Conte.  Il  più  potente  fra  quelli  nuovi  divifori  del  Do- 
minio era,  ficcome  dilli,  Facino  Cane,  al  di  cui  ftipendio 
viveva  una  fchiera  di  militi  de’ migliori  di  que’ tempi , avvez- 
za a vincere  fotto  il  comando  di  Facino.  Egli  in  farti 
era  il  padrone  di  Milano,  di  Pavia,  di  Aleflandria  , di 
Novara,  di  Tortona,  e di  altre  terre;  e non  gli  mancava 
altro  che  il  titolo  di  Duca.  Anzi  vi  è tutta  l’apparenza 
di  credere,  che  lo  farebbe  diventato,  e colle  armi  avrebbe 
ricuperato  per  fe  medefimo  la  fucceflìone  del  Primo  Duca, 
poiché  fu  eflinto  Giovanni  Maria,  e neflun  altro  rimaneva, 
che  il  timido  Filippo  Maria;  oflacolo  di  mera  opinione, 
facile  a toglierli  colla  fede,  e colla  morale  di  quel  fecolo 
di  orrore  . Ma  il  Potere  Supremo  difpofe  altrimenti , e de- 
cretò; che  nel  medefimo  giorno  Pedici  di  maggio  dell’ 
anno  1412  Giovanni  Maria  monfTe  trucidato  in  Milano, 
c Facino  Cane  moriffe  in  Pavia  di  naturai  malattia . Il 
momento  era  giunto  al  fine,  in  cui  i figli  dell’  oppreflo 
Barnabò  potellero  far  valere  le  loro  ragioni.  Non  v’ era 
fo  rza  che  potelfe  far  loro  valida  relìflenza  ; e il  governo 
civile  di  Milano  era  talmente  feonnelìo,  ed  incerto,  che 
nulla  più  doveva  collare  ad  elfi  per  impadronirfene , che 
Tom.  I , K.Kk  lo 
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lo  (tendervi  la  mano.  In  fatti  Ettore  Vifconti , figlio  natu- 
rale di  Barnabò  nato  da  Beliamola  de  Gratti , negli  ulti- 
mi anni  del  regno  del  Duca  Giovanni  Maria,  sera  impa- 
dronito di  Monza  ; e pare  che  da  colà  afpettatte  il  mo- 
mento per  renderli  Signore  di  Milano  ; e cosi  fece  fpirato 
che  fu  il  Duca . Siccome  poi  F origine  fua  poteva  dar 
luogo,  a chi  volette  trovare  inlcgittima  la  fua  Dominazione;  \ 

cos?  Ettore  fi  affacciò  Giovanni  Carlo  Vifconti , difeendentc 
legittimo  del  Signor  Barnabò,  perchè  figlio  di  Carlo , e di 
Beatrice  d’Armagnac.  Ebbero  quetti  due  ( zio , e nipote  ) un 
Frate  Domenicano  chiamato  Bartolommeo  Caccia,  che  pero- 
rò, e predicò  tanto,  che  induffe  il  popolo  di  Milano  a ricono- 
feere  Ettore  e Giovanni  per  Sovrani  ; e tali  durarono  per  un 
mefe  di  tempo,  cioè  fino  al  giorno  fedici  di  giugno  dello 
fletto  anno  1412.  Quetti  apocrifi  Sovrani  batterono  moneta, 
in  cui  s’intitolarono  bensì  Signori,  ma  non  Duchi  di  Mi- 
lano ; ed  io  ne  ho  nella  mia  raccolta . Tale  era  ^la  ttitua— 
zione  di  Filippo  Maria,  che  poteva  attumere  bensì  il  titolo 
di  Duca  di  Milano;  ma  non  ne  poflèdeva  proprietà  alcu- 
na , e mancava  d’ ogni  mezzo  per  deprimere  gli  ufurpato- 
ri.’Una  fola  via  poteva  apritegli  per  riattendere  . Gli  tti- 
pendiati  di  Facino  Cane  erano  un  corpo  ragguardevole  di 
bravi  foldati,  affezionatiflimi  al  loro  Generale,  e dopo  la 
morte  di  etto  alla  di  lui  vedova  Beatrice  Tenda.  Se  il 
nuovo  Duca  fpofava  quetta  vedova,  da  cui  dipendevano 
alcune  Città,  e quetto  corpo ’d’ armati , era  da  fperarlì , 
che  que’ militi  fedeli  alla  vedova  , combattettero  con  im- 
pegno in  favore  del  nuovo  di  lei  marito . Tal  configlio 
pavidamente  venne  fuggerito  al  Duca  Filippo  Maria . Si  en- 
trò a trattar  quetto  affare;  e quantunque  la  vedova  Beatrice 
avelie  la  età  d’elfere  madre  dello  fpofo , che  le  veniva 
propotto  , aderì  all’  offerta,  e fposò  il  giovine  Duca.  Con 
tale  atto  fi  trovò  il  Duca  immediatamente  Padrone  di 
Pavia,  di  Tortona,  di  Novara,  di  AlelTandria  , e de  mi- 
liti di  Facino.  Il  primo  pattò  era  quello  di  fcacciare  da 
Milano  Ettore  Vifconti . Quindi  Filippo  Maria  chiamati 
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inforno  di  fé  i fedeli  rtipendiati  di  Facino  Cane , s incam- 
minò da  Pavia  a Milano  . Que’  militi  intrepidi  riguarda- 
vano il  Duca  come  un  figlio  del  loro  amato  padrone  , e 
fecero  sì  bene , che  Ettore  dovette  abbandonare  la  Città 
appunto  il  giorno  16  di  giugno,  ficcome  ho  detto;  e ri- 
tiratoli nel  cartello  di  Monza  venne  ivi  attediato , e dopo 
alcuni  meli  vi  rimafe  uccifo  da  un  colpo  di  fpingarda, 
che  gli  fracafsò  una  gamba  . Il  cadavere  d Ettore  Vifconti 
fi  conferva  incorrotto,  e vifibile,  in  un  cortile  di  fianco 
alla  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Monza;  e fi  riconofce  la 
rottura  della  gamba.  Appena  fu  padrone  di  Milano  Filip- 
po Maria  Terzo  Duca,  girò  per  la  Città,  e mortrò  al  po- 
polo umanità,  ed  accoglienza.  Ma  quanti  potè  avere  de’ 
complici  della  morte  del  Duca  Giovanni  Maria  , tanti  mo- 
rirono col  fupplicio  , e taluni  fquartati,  e le  loro  membra 
inchiodate  alle  porte  della  Città  , e le  tette  conficcate  in 
cima  di  lunghe  arte  vennero  piantate  fui  campanile  della 
piazza  de’ mercanti.  Le  cafe  de’ congiurati  furono  abbando- 
nate al  faccheggio  ; e così  cominciò  il  fuo  regno  il  Duca 
Filippo  Maria.  Fra  i militi  di  Facino  Cane  v’  era  un  fal- 
dato di  fortuna  Francefco  Carmagnola,  uomo  di  grand’ 
animo,  che  aveva  i talenti  d’ un  buon  Generale,  e che 
colla  fuperiorità  del  fuo  merito  aveva  dato  perfino  gelofia 
al  fuo  antico  padrone,  che  pure  era  grande  uomo  di  guer- 
ra de’ fuoi  tempi.  Il  Duca  non  era  fatto  per  comandare 
in  perfona:  egli  era  timido,  inerte,  fupertìiziofo , aman- 
te la  folitudine . Egli  fortunatamente  afcoltò  il  configlio 
di  Beatrice  fua  moglie,  e collocò  nel  Carmagnola  il  co- 
mando, e la  confidenza  . Francefco  Carmagnola  fu  dichia- 
rato Conte;  innalzato,  arricchito,  e beneficato  dal  Duca. 
Il  Conte  Francefco  alloggiava  in  Milano  nel  palazzo  , in 
cui  ora  fi  radunano  i corpi  civici  . Fremeva  al  Duca  di 
riacquirtare  Lodi , Città  dittante  appena  venti  miglia  da  Mi- 
lano. Giovanni  Vignate  s intitolava  Conte  di  Lodi,  e ne 
era  il  Padrone.  Una  tregua  s’ era  fottolcritta  fra  il  Duca,  e 
lui  ; quindi  il  Vignate  fidandofi  al  gius  delle  genti  fenz  alcun 
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fofpetto  veniva  qualche  volta  a Milano  . Egli  un  dì  non 
ebbe  timore  di  pone  piede  nel  cartello,  in  cui  ftavafene  ap- 
piattato , ed  in vifibile  il  Duca  ; ed  ivi  il  giorno  19  di  agorto 
dell’ anno  1416  venne  a tradimento  arredato,  malgrado  la 
‘*I  tregua,  e trafportato  a Pavia,  ove  fu  ripofto  in  una  gab- 
bia di  ferro  . Contemporaneamente  le  truppe  Ducali  (or- 
prefero  Lodi  ; fecero  prigioniere  Luigi  Vignate  figlio  del 
Conte  ; e il  padre , ed  il  figlio  pattarono  nelle  mani  deL 
carnefice;  e con  tal  mezzo  il  Duca  s’impadronì  di  Lodi. 
Loterio  Rufca  Signore  di  Como  credette  di  fare  un  buon 
contratto  cedendo  al  Duca  la  fua  Sovranità  per  quindici 
mila  fiorini  d’oro.  Crema  ritornò  in  potere  del  Duca, 
perchè  il  nipote  del  Conte  di  Crema,  Giorgio  Benzone , tradì 
fuo  zio,  e v’  introdutte  le  armi  Ducali. 

Stavafene  il  Duca  Filippo  Maria  inaccettibile  nel  ca- 
rtello di  Milano  fenza  che  mai  fotte  veduto  nella  Città . 
Le  ftrade  di  Milano,  le  mura  iftette  diroccavano,  e fi  la- 
fciavano  fenza  riparazioni.  Quel  Principe  credeva  all’ a- 
fìrologia  ; e quella  era  fors’  anco  la  fola  norma  della 
fua  morale,  e di  tutte  le  fue  azioni.  Quando  la  luna  era 
in  congiunzione  col  fole,  egli  s’intanava  in  qualche  angolo 
del  cartello  più  folitario,  e non  voleva  mai  dare  rifporta, 
nè  permetteva  nemmeno,  che  alcuno  la  dette  per  lui. 
Aveva  una  macchina  egregiamente  lavorata.  Queft’  opera 
di  orologeria  dinotava  il  movimento  de’  pianeti , e quell’ 
era  l’oggetto  della  più  frequente  ottervazione  del  Duca. 
Se  taluno  lo  interpellava  per  avere  i fuoi  ordini  nel  mo- 
mento, che  egli  credette  infaurto  ; o taceva,  ovvero  ri- 
fpondeva  foltanto  afpctta  un  poco . Egli  aveva  i fuoi  aftro- 
logi , i quali  erano  i più  cari  di  lui  conliglieri,  e quei 
che  infiuivano  più  di  ogn’ altro  nel  governo  dello  Stato. 
Le  forze  del  Duca  Filippo  Maria  ci  vengono  defcritte  da 
Andrea  Biglia.  Il  Conte  Francefco  Carmagnola  era  alla 
teda  de’  rtipendiati  Ducali . Settecento  Cavalieri  formavano 
la  guardia  del  corpo:  il  Biglia  li  chiama  Familiares.  Due 
fquadroni  ciafcuno  di  fettecento  Cavalieri  formavano  due 

corpi 
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corpi  di  lance  fpezzate  Lanceas  laceras . Aveva  altra  Ca- 
valleria comune,  in  tutto  quattromila  cavalli  . D infanteria 
egli  aveva  allo  fhpendio  mille  uomini  fcelti  , tutti  co- 
perti di  lucidiffime  armature,  qui  totis  arrnis  luce  rene  ; e 
il  rimanente  de’  Fantaccini,  ben  corredati,  afeendeva  a più 
di  quattro  mila  uomini  (i)  . Tale  armata  fi  preparava  a 
marciare  contro  del  Marchefe  di  Monferrato,  il  eguale  per 
evitare  la  guerra  cedette  al  Duca  Vigevano.  Cosi  il  Duca 
da  Beatrice  Tenda  ottenne  la  ricuperata  Sovranità  di  Mi-An™ 
lano , Pavia,  Lodi,  Como,  Vigevano,  AlefTandria  , Torto- 
na  , e Novara  ; c da  quefic  otto  Città  , e dall  armata  ebbe 
i mezzi  per  dilatare  nuovamente  i confini  dello  Stato  , fic- 
come  fece  . Doveva  il  Duca  venerare  la  fua  Benefattrice 
più  della  fiefia  fua  madre.  A lei  doveva  tutto,  perfino 
]’ efiflenza,  che  gli  farebbe  ficuramente  fiata  levata,  fe 
non  aveva  il  di  lei  foccorfo  • E(Ta  con  tutto  ciò  foffri  il 
trattamento  di  edere  (malgrado  l’età  fua  , e la  fua  virtù)  dal 
marito  incolpata,  d’ avergli  violatala  fède  per  un  giovine 
cavaliere,  nominato  Michele  Orombello,  che  era  al  di  lei 
fervioào . Queflo  giovine  era  veramente  di  amabile  afpct- 
to,  e di  pari  maniere;  e talvolta  la  Duchefi'a  paflàva  qual- 
che ora  , con  minore  noja  , facendolo  fuonare  il  liuto  . Vol- 
le il  Duca  , che  veniffe  imprigionata  in  Binafco  la  infe- 
lice Beatrice  Tenda,  e il  non  meno  difgraziato  cavaliere 
fu  parimenti’  pofio  ne’ ferri  . Si  fecero  fottrirc  ventiquattro 
{frappate  di  “corda  alla  Duchefi'a  , come  ci  narra  il  Co- 
lio (2).  Furono  condannati  e 1’ una  e l’altro  a perdere  la 
tetta  (otto  la  feure  ; il  che  fi  efegui  in  Binafco  nella  in- 
faufia  notte  fuficguente  al  giorno  tredici  di  fettembre,  dell’ 
anno  1418.  Il  Corio  ci  attefia  , che  per  hberarfi  dagli 
flrazj  della  tortura,  la  Duchefi'a  incolpale  fe  medefima  ; 
ma  poi  in  prefenza  degli  ecclefiafiici , che  1 accompagna- 
rono al  patibolo , prima  di  fottoporvi  il  capo  chiamalfc 


(r)  Rer.  Irai.  Tom,  XIX.  col. 
44.  & fequ. 


(2)  All’anno  1418. 
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Iddio  in  tettimonio  della  incolpabile  Tua  innocenza.  Ci  dice 
il  Biglia,  che  il  giovine  Orombello,  lusingato  di  poter 
Ì5fu(Tgiie  il  fupplicio  calunniando  la  Duchetta,  preferitte  la 
vita  alla  virtù;  febbene  in  fine  perdette  , e 1’ una  e l’altra; 
e che  la  Duchefla  avanti  il  patibolo,  da  donna  forte,  e 
virtuofa,  rimpro\eratte  la  vile  colpa  all’ Orombello,  e pro- 
iettando la  innocenza  propria  chiamandone  teflimonio  Id- 
dio, piegalTe  il  capo  alla  manaja.  Folle  il  pefo  d’un  troppo 
grande  beneficio  infopportabile  all’anima  del  Duca;  fotte 
ambizione,  per  cui  fi  Idegnafle  d'avere  per  moglie  una,  che 
non  era  di  famiglia  fovrana;  fotte  noja  d’avere  una  com- 
pagna d’  una  età  matura;  fotte  l’amore,  ch’egli  già  nutritte 
per*  Agnefe  del  Majno  , colla  quale  vide  poi  Tempre  , ed 
a cui"  nuli’ altro  mancò  fc  non  il  nome  di  moglie;  lòde 
una  trama  di  qualche  abjetto  favorito,  a cui  non  tornava 
bene , che  il  Duca  afcolrade  fedeli  configli  ; fode  perfine 
ciò  prodotto  da  qualche  attrologica  predizione , che  promet- 
telTe  al  Duca  felicità  da  un  tal  colpo,  qualunque  ne  fode 
il  motivo,  tale  fu  la  mercede,  che  Filippo  Maria  Teppe 
rendere  ai  beneficj  ricevuti  da  quella  (volturata  donna. 
Trema  la  mano  nello  fenvere  tali  abbominaziom  ! 

La  Città  di  Piacenza  era  fiata  occupata  dapprincipio 
da  Facino  Cane;  poi  fe  n’era  prefo  il  dominio  Filippo  Ar- 
cclli . 11  fratello  , ed  il  figlio  di  quello  Signore  caddero  in 
potere  del  Duca  , il  quale  memore  di  quanto  col  Fogliano 
aveva  quarantafei  anni  prima  fatto  Barnabò,  fece  piantare 
a villa  di  Piacenza  due  forche,  e fece  intimare  la  refa  a 
Filippo  Arcclli  minacciandogli  altrimenti,  di  fare  impiccare 
Bartolommeo,  e Giovanni  il  fratello,  cd  il  figlio.  Non 
credette  Filippo  , che  il  Duca  volefle  a tal  fegno  difonorarli , 
e ricusò  di  cedere  la  Sovranità.  Que’due  illuflri , ed  in- 
nocenti gentiluomini  furono  ben  rotto  impiccatila  villa  della 
madre  medefima , che  da  una  finettra  s’accorfe  dell  orri- 
bile fventura  , e colle  fmanie  accrebbe  talmente  l’ intima 
defolazione  del  manto,  che  fe  ne  ufcì  da  Piacenza  feono- 
fciuto,  c cosi  quella  Citta  ritornò  in  potere  del  Duca  il 
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giorno  13  di  giugno  dell’anno  1418.  Bergamo  era  pof- 
fedura  dai  Malatefla  ; ma  il  Conte  Francefco  Carmagnola  Anno 
la  forprefe  , e la  riacquiflò  al  Duca  il  giorno  24  di  luglio 
l’anno  1419  3 il  che  vedurofì  da  Gabrino  Fondulo  Signore 
di  Cremona,  flimò  di  vendere  al  Duca  la  fua  Sovranità  per 
trentacinque  mila  fiorini,  oiTia  ducati  d’oro.  Il  Marchefe 
di  Ferrara  Nicolò  d’  Efle  cedette  Parma  al  Duca,  il  giorno 
28  di  novembre  l’anno  1420.  Brefcia  da  Pandolfo  Mala- 
tefla  fu  ceduta  al  Duca,  il  giorno  M di  marzo  dell’anno 
1421  , per  il  prezzo  di  trentaquattro  mila  fiorini  d’oro.  Tanto 
erano  temute  e fortunate  le  armi  Ducali  fotto  il  comando  dell' 
intrepido, ed  efperto  Conte  Francefco  Carmagnola,  che  porto 
quelli  1’  alTedio  fotto  di  Genova  3 Città , che  feffantotto  anni 
prima  s’  era  data  a Giovanni  Arcivefcovo  , e che  dopo  tre 
anni  effendofl  fottratta  , inutilmente  era  fempre  fiata  a- 
docchiata  dal  primo  Duca.  Il  valorofo  Conte  la  coflrinfe 
alla  refa  ; e il  giorno  2 di  novembre  dello  fteflò  anno  1421 
capitolò  la  Città  , e riconobbe  per  fuo  Signore  il  Duca  di 
Milano.  Filippo  Maria  preferire  da  buon  aflrologo  1 ora, 
e il  momento  in  cui  dovevafi  firre  la  funzione  del  PofTelTo 
di  Genova  (0*  * Genovefi  però  quattordici  anni  dopo 
feoffero  nuovameute  il  giogo  de’  Vifconti  . ( Il  Signor  Don 
Carlo  de’  Marchefi  Trivulzi , Cavaliere  di  moltiiììma  eru- 
dizione , ha  nella  fua  collezione  di  monete  il  fiorino  d oro 
di  Genova  regnandovi  il  Duca  Filippo  Maria  3 ed  io  ho  delle 
monete  d’argento  pure  di  Genova  col  nome,  e collo  flemma 
del  medefìmo  Duca).  Poi  dal  Duca  d'Orleans  ebbe  il  Vifconti 
per  ceffone  Affi  ; Città , che  da  fuo  padre  era  fiata  come  dote 
della  Principeffa  Valentina  ceduta  al  Conte  di  Valois  tren- 
tacinque anni  prima  . Fece  il  Duca  altri  acquifli  nella  Ro- 
magna, cioè  Forlì,  Imola,  Faenza.  A tale  flato  di  gran-^nno 
dezza  era  giunto  il  Duca  Filippo  Maria  l’anno  1424'»  che  1424 
pofledeva  venti  Città  acquiflate  colle  nozze  della  infelice 
Duchefra,  e colla  fede,  e col  valore  del  Conte  Francefco. 

Le 
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Le  Città  erano  Milano.  Como,  Brefcia  , Bergamo  , Lodi 
Crema,  Cremona,  Piacenza,  Parma,  Faenza,  Imola* 
Forlì,  Pavia,  Aleltandria  , Tortona,  Genova,  Arti,  Ver- 
celli, Novara,  e Vigevano,  tutte  acquifere  nel  breve  fpazio 
appena  di  dodici  anni  . Avrebbe  il  Duca  fottomeffe  ancora 
le  altre  quindici  Città,  che  gli  mancavano  per  ricuperare 

10  Stato  di  Tuo  padre  \ avrebbe  fors’  anco  efìefo  ancora  più 
in  là  i confini  ; fé  tenendoli  inaccefiìbile , inviabile , e 
fempre  attorniato  da  uomini  da  nulla,  fra  i quali  il  primo 
era  certo  Zanino  Riccio,  non  aveffe  tagliata  a fe  medefimo 
la  mano  delira  col  diffidare  del  Conte  Carmagnola,  dopo 
le  non  interrotte  prove  del  di  lui  animo.  La  fuperiorità 
de’ talenti  del  Conte,  e la  franchezza  colla  quale  fuggeriva 
i buoni  configli  al  fuo  Principe,  facevano  tremar  di  paura 
gli  abjetti  uomini,  che  attorniavano  il  Duca.  S’avvede- 
■vano  ben  elfi,  che  quel  Generale  non  avrebbe  mai  fatto 
lega  nè  cogli  allrologi , nè  co’  parafiti  , che  deludevano 

11  Sovrano.  Formarono  quindi  il  progetto  di  alienar  l’ ani- 
mo del  Duca  dal  Conte  Carmagnola  , e mentre  il  Conte 
gli  fortometteva  le  Città,  facevano  magligna mente  rifuo- 
nare  all’orecchio  di  Filippo  Maria  l’amore  de’  faldati  , la 
riverenza  de’  popoli  fempre  crefcente  verfo  del  Carma- 
gnola. Quindi  ogni  dì  più  rendevano  timido  il  Duca,  ap- 
piattato, invilìbile  ad  ogn’  uno,  fuori  che  ad  cffi;  a tal  fe- 
gno,  eh’ ei  non  ufciva  dal  callello  di  Milano,  fe  non  dalla 
parte  folitaria  de’  campi  * per  di  là  paffando  al  callello  di 
Abbiategraffo,  ove  parimenti  llavafene  folitario,  ed  occultato  . 
Bada  il  dire  ch’egli  non  venne  mai  in  Milano,  fe  non  quella 
prima  volta,  che  ho  detto.  Bloccato  in  tal  maniera  il  Du- 
ca, nulla  ei  più  fapeva  degli  affari  di  quanto  volevano  dir- 
gliene que’  vili  intriganti  cortigiani.  Colloro  a poco  a poco 
fecero  nafeere  il  penlìero  nel  Duca  di  collocare  il  Con- 
te (labilmente  al  governo  di  Genova,  finche  gli  tolfe  il  co- 
mando dell’armata.  Il  Conte  da  Genova  andava  (cri vendo 
al  Duca,  illuminandolo  fui  propolito  degl’  interdir  del  fuo 
Stato , e lagnandoci  de'  torti . Ma  le  lettere  nemmeno  giu- 

gne- 
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gnevano  al  Duca.  Se  ne  avvide  il  Conte,  e lafciando  Gè- 
nova  fi  portò  alle  porte  del  cartello  d’Abbiategrarto , chie- 
dendo umilmente  di  ertere  afcol rato  $ ma  gli  venne  rilpo- 
flo , che  efponerte  le  Tue  occorrenze  a Zanino  Riccio . Il 
Carmagnola  alzò  la  voce  colla  fperanza  d’eflere  intefo  dal 
Duca,  e protetto,  che  quel  Principe  era  attorniato  da  tra- 
ditori , e malvagi  cortigiani . Le  guardie  avevano  mili- 
tato Torto  di  lui  ; febbene  animate  ad  arrertarlo , non 
l’ofarono.  Il  Conte  allora  rimontato  fopra  il  veloce  dertrie- 
ro  , fu  cui  erafi  ivi  improvvifamente  portato  forfè  fi  penti- 
rà , ditte  , in  breve  il  Duca  di  non  avermi  afcolcaco  , e fpronò 
il  cavallo  , e difparve  da  un  luogo  dove  non  era  flato  fenza 
pericolo;  quindi  per  vie  ficure  le  ne  andò  a Venezia,  ove 
offri  i Tuoi  fervigj  a quella  Repubblica,  da  cui  vennero 
accettati  con  fomma  onorificenza. 

Le  avventure  del  Conte  Carmagnola  fono  intereflantì  * 
Il  momento  in  cui  fconfigliatamente  volle  il  Duca  difgu- 
ftare  quel  benemerito  Generale  fu  quello  in  cui  la  fortuna 
dello  Stato  fi  cambiò;  e laddove  fino  a quell’ora  Tempre 
la  vittoria,  le  conquide,  o le  dedizioni  avevano  contraf- 
fegnati  gli  anni  del  Tuo  regno , da  quel  punto  cominciò 
a contralfegnarli  colle  inquietudini,  colle  fconfitte,  colle 
umiliazioni,  e colle  perdite.  Appena  era  partito  il  Conte, 
che  il  Duca  rtefe  la  mano  confifcatrice  fu  tutti  i poderi 
Tuoi,  c fi  riprefe  tutt’ i doni,  che  gli  aveva  fatti.  Tele  va- 
rie infidie  per  averlo  prigione  ; ma  non  gli  riufcirono . 
Tentò  il  veleno,  e certo  Giovanni  Liprandi  milanefe,  che 
aveva  per  moglie  una  Vifcoati,  provofii  a Trevifo  di  av- 
velenare il  Conte:  il  che  verificato  perde  poi  la  tetta  a 
Venezia.  A tali  infami  azioni  s’ abballava  il  Duca  per 
configlio  di  Zanino  Riccio,  e d’altri  vigliacchi,  ed  a- 
Rrologi  pari  a lui,  mentre  in  vece  con  qualche  onerto 
partito  nulla  farebbe  riufcito  più  facile,  che  raccomo- 
darli col  Carmagnola  , già  affezionatifììmo  nel  Tuo  cuo- 
re al  Vifconti  ; liccome  accade  Tempre  di  efferlo  quan- 
do lì  fono  fatti  intigni  beneficj , pe’ quali  amiamo  il  bene- 
Tvm.  L LL1  fica- 
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fìcato  come  cofa  nofira  . Il  Conre  pagato  con  tanta  in- 
gratitudine, infidiaro  in  cosi  balìa,  ed  atroce  maniera,  co- 
nobbe non  rimanergli  più  alrro  partito,  che  l’operare  da 
nemico.  Egli  adunque  conlìgliò  ai  Veneziani  di  legarli  co’ 
Fiorentini.  Temevano  i primi  di  perdere  Verona,  e Vi- 
cenza , occupate  recentemente  lotto  l’infame  governo 
dell’ultimo  Duca.  I Fiorentini  vedevano  già  nuovamente 
innoltrata  nella  Romagna  quella  Sovranità  de’ Vifconti,  che 
ventiquattro  anni  prima  aveva  efpolìo  all’  elìremo  pericolo 
la  loro  Repubblica;  quindi  s’unirono  co’  Veneziani  . Il  Re 
'\nno  Alfonfo  di  Napoli  lì  unì  colle  due  Repubbliche  ; ed  il  Conte 
'^Francefco  Carmagnola  l’anno  1426  ricevette  folennemente 
dalle  mani  del  Doge  di  Venezia  lo  fìendardo  di  San  Mar- 
co, evenne  dalla  Repubblica  dichiarato  Capitano  Generale 
dell’armata  terreflre  , coll’ affegnamento  , cofpicuo  per  que’ 
tempi , di  dodici  mila  annui  fiorini,  olfia  ducati  d’oro  . Ciò 
fatto  il  Carmagnola  fi  portò  fui  Brefciano.  Egli  conofceva 
quel  paefe,  poiché  fei  anni  prima  vi  aveva  guerreggiato 
per  riacquiftarlo  al  Duca,  e fcacciarne  i Malatefti . Era 
celebre  la  battaglia,  eh’  ei  vinfe  Tanno  1420  il  giorno  ottavo 
di  ottobre;  ora  fi  trattava  di  acquiflar  Brefcia  ai  Veneziani. 
Il  Conte  ne  fcacciò  l’armi  del  Duca.  Il  Comandante,  che 
Filippo  Maria  aveva  poflo  alla  tefia  delle  fue  armi  in  vece 
del  Carmagnola,  era  Guido  Torello;  uomo  che  non  pareg- 
giava i talenti  del  Carmagnola  . Sotto  del  Torello  com- 
battevano Niccolò  Piccinino  , e Francefco  Sforza  uomini 
di  merito;  ma  il  primo  di  quelli  due  fi  fdegnava  d’ edere 
fotto  il  comando  d’un  Generale  , ch’egli  non  credeva  fuperio- 
re  a fe  fi  e fio  ; l’altro  era  ancor  giovine  , focofo,  ed  inefperto. 
Oltre  ciò  palTavano  fra  tutti  e tre  quelle  rivalità,  che  tendendo 
a farli  reciprocamente  feomparire  , rovinano  il  Sovrano,  e lo 
Stato,  del  quale  ad  elfi  era  confegnata  la  difelà  . Prefa 
Brefcia  era  da  temerli,  che  la  guerra  non  s’avanzafle  nel 
centro  del  Dominio  ; e perciò  dovette  il  Duca  richiamare 
le  truppe  dalla  Romagna,  e abbandonare  per  fempre  Forlì, 
Imola,  e Faenza,  che  appena  da  due  anni  erano  fue.  11 

Conte 
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Conte  Francefco  Carmagnola  diede  una  (confitta  ai  Ducali  ^nno 
il  giorno  li  ottobre  1427.  Quali  tutti  i Generali  del  Duca,^ 
e quafi  tutti  i Tuoi  faldati  rimafero  prigionieri.  Oltre  i già 
nominati  erano  nell’ efercito  Ducale  altri  Generali,  cioè  il 
Conte  di  Cunio  Alberico  da  Barbiano  (1) , Crifioforo  Lavel- 
lo, Carlo  Malatefla  , ed  Angelo  della  Pergola  ; uomini , che 
tutti  avevano  buon  nome  nella  guerra.  Confeguenza  ne 
venne,  che  Bergamo  pafsò  in  potere  de’ Veneziani  l’anno 
1428.  Così  Zamno  Riccio  fece  perdere  al  Duca  , ed  a’ Tuoi 
Succeflori  non  folo  Vicenza,  e Verona,  che  fi  dovevano 
ricuperare,  ma  Brefcia  , e Bergamo,  e quafi  tutta  la  ter- 
ra ferma,  che  pofièdette  poi,  ed  attualmente  poffede  la 
Repubblica  di  Venezia.  Se  il  Conte  Carmagnola  folle  fiato 
d’ animo  collante , il  Duca  Filippo  Maria  farebbe  rimafo 
con  Zanino  Riccio;  anzi  farebbe  fiato  abbandonato  ben 
prefio  da  quel  ifieflo  infingardo,  che  non  amava  fe  non 
la  fortuna  del  Duca.  Già  Filippo  Maria  aveva  dovuto  ce- 
dere al  Duca  di  Savoja  Vercelli  per  contentarlo,  e non 
foffrire  invafione  anche  da  quella  parte  . Il  Marchefe  di 
Monferrato,  i Fiorentini,  i Veneziani  ben  prefio  gli  toglie- 
vano il  refiante  de’ fuoi  Stati  . Il  Carmagnola  dopo  la  prefa 
infigne  dell’  armata  Ducale  non  aveva  più  contrafio  ; e 
Cremona , Crema  , Lodi  rimanevano,  fe  lo  voleva,  in  po- 
tere 


(r)  Queft’Alberico  aveva  per 
fuo  avo  l’altro , del  quale  fi  fece 
menzione  alla  pag.  42 6.  Si  era 
confederato  col  Duca  ; e ficcome 
con  ciò  egli  efponeva  le  proprie 
terre  della  Romagna  ( come  in 
fatti  vennero  poi  conquirtate  dalle 
armi  Pontificie  ) così  Filippo  Ma- 
ria, gli  diede  la  Signoria,  e Con- 
tea di  Belgiojofo  col  cartello,  prò 
altquali  rependìo  , come  leggefi 
nel  Diploma.  Per  afiìcurarfi  poi 


che  i Barbiani  non  ricuperaflero 
i loro  Stati , il  Papa  invertì  della 
Contea  di  Lugo  la  Cafa  d’Efte  , 
già  dipendente  pel  Marchefato  di 
Ferrara  . Chi  ha  confiderata  la 
conceflione  di  Belgiojofo  come  una 
beneficenza  del  Duca  Filippo  Ma- 
ria , n n ha  porto  mente  a quello 
fatto.  Purtroppo  è vero,  che  il 
Duca  non  beneficò  mai  collante- 
mente  un  uomo  di  merito. 
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tere  de'  Veneziani . Ma  quando  vide  il  Conre  pollo  il  Duca 
a mal  partito,  cefsò  di  far  la  guerra  con  vigore;  anzi  non 
fervi  più  con  buona  fede  i Veneziani.  O fofs’egh  allon- 
tanato, per  una  ripugnanza  dell’animo,  dal  portare  cosi  la 
diluzione  ad  un  Principe,  dal  quale  aveva  un  tempo  ot- 
tenuto gli  onori,  e fotto  del  quale  aveva  acquiflata  la  ce- 
lebrità; ovvero  folle  egli  ancora  nella  fiducia,  che  umiliato 
il  Duca , venifie  a fargli  propofizioni  di  accomodamento,  c 
gli  Sacrificane  1 mefehini  nemici,  che  avevano  ardito  di 
nuocergli,  cioè  i viliffimi  cortigiani  fuor;  o qualunque  ne 
folfe  il  motivo,  il  Conte  Francefco  Carmagnola , malgrado 
il  diflenfo  de’ Procuratori  Veneti,  e malgrado  la  decifa  loro 
oppolìzione,  volle  rimandare  difarmati  bensì,  ma  liberi  al 
Duca  tutti  i Generali,  ed  i foldati  numerofiflimi , che 
aveva  fatti  prigionieri  nella  vittoria  del  giorno  undici  d’ot- 
tobre 1427.  Il  Duca  in  pochi  giorni  armò  di  nuovo,  e 
rimontò  quelli  militi , ed  è molto  degno  di  ofiervazione 
quello  fatto  , cioè  , che  due  foli  artefici  di  Milano  in  pochi 
giorni  gli  diedero  le  armature  per  quattro  mila  cavalli,  e 
due  mila  fanti,  fapendofi  che  in  que’ tempi  gli  uomini  lì 
coprivano  tutti  di  ferro;  il  che  prova  quanto  fi  è accen- 
nato al  capo  duodecimo  fulla  grandiofa  manifattura  d’  us- 
berghi, d’elmi,  e d’ ogni  lavoro  di  ferro,  che  v’ era  in 
Milano.  Anche  i quattro  mila  cavalli , ben  tolìo  li  ritrovò 
il  Duca  dalle  razze  del  fuo  Stato;  e cosi  il  Carmagnola 
poco  dopo,  ebbe  nuovamente  di  fronte  quella  fiefla  armata, 
che  aveva  avuta  inerme  in  fuo  potere . Il  feguito  delle 
fue  imprefe  Sempre  più  fece  palefe  il  fuo  animo , poiché 
trafeurò  tutte  le  occafioni , e lentamente  progredendo  lafciò 
fempre  tempo  ai  Ducali  di  foflenerfi.  In  fomma  giunfc 
a tale  evidenza  la  cattiva  fede  del  Conte  Francefco  Car- 
Annomagnola,  che  venne,  dopo  formale  proceffo,  decapitato  in 
1432  Venezia  il  giorno  cinque  di  maggio  dell’anno  14} 2,  come 
reo  di  alto  tradimento.  Tale  fu  il  fine,  che  fece  il  Conte 
Francefco;  uomo,  che  non  aveva  i vincoli  facri  della  Pa- 
tria, e della  famiglia , i quali  ammorzarono  la  vendetta  nell’ 

ani- 
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animo  di  Coriolano;  uomo  che  farebbe  un  Eroe,  fe  non 
avelie  macchiato  F ultimo  atto  della  fua  vira  coll  infedeltà. 

Più  ancora  di  quelle  del  Carmagnola  intereffano  la 
Storia  di  Milano  le  vicende  di  Francefco  Sforza.  Quefti 
era  Romagnuolo . La  di  lui  famiglia  era  di  Cotignola . Il 
primo  che  s’ era  fatto  qualche  nome  era  il  di  lui  padre 
Giacomo  Attendolo,  tale  era  il  vero  di  lui  cognome;  poi- 
ché fervendo  quelli  fotto  il  comando  del  Conte  Alberico 
di  Zagonara  da  elfo  ebbe  il  fopranome  Sforma,  il  quale 
pafsò  nel  di  lui  figlio  Francefco,  e divenne  poi  nome  di 
Cafato  . Francefco  Sforza  ( che  fu  poi  il  quarto  Duca  di 
Milano,  e il  più  grand’uomo,  e il  più  gran  Principe  del 
fuo  tempo)  nacque  in  San  Miniato  il  giorno  23  luglio 
dell’anno  1401,  ed  ebbe  per  madre  Lucia  Trezania.  Niente 
ancora  vi  era  di  illuflre  in  lui  , fe  non  F ardor  militare  , 
ed  il  nome,  che  nella  milizia  fi  era  fatto  fuo  padre.  Egli 
aveva  ventiquattro  anni  , allorché  fulla  fama  del  valore  da 
lui  moftrato  nel  Regno  di  Napoli,  il  Duca  lo  invitò  al  fuo 
flipendio,  difguflato  che  ebbe  il  Conte  Carmagnola.  Una 
delle  prime  imprefe  , che  Francefco  Sforza  ebbe  in  commiffio- 
ne  dal  Duca,  fu  quella  di  foccorrere  Genova,  attaccata  dai 
nemici;  ma  ne  ufcì  con  poca  fortuna,  poiché  innoltratofì 
imprudentemente,  e con  inconfiderato  impeto,  fu  malamente 
battuto,  e pollo  in  fuga;  per  lo  che  il  Duca  lo  rilegò 
per  due  anni  a Mortara  , ove  rimafe  privo  di  flipendio. 
Terminato  ilcafligo,  i Cortigiani  del  Duca,  non  faprei  per 
qual  motivo,  cercarono  di  fargli  entrare  in  grazia  l rancefco 
Sforza  ; e la  cofa  giunfe  a fegno , che  non  avendo  altri 
difendenti  il  Duca,  fuori  che  una  figlia  naturale  chiamata 
Bianca  Maria,  pensò  di  darla  a Francefco  Sforza.  Bianca 
Maria  era  nata  da  Agnefe  del  Majno,  colla  quale  viveva 
il  Duca  come  fe  folle  vera  fua  moglie  • Quella  donzella 
non  aveva  per  anco  finiti  gli  otto  anni,  allorché  il  Duca 
l’anno  1432,11  giorno  13  di  febbrajo,  fiabili  il  contratto 
di  nozze.  Confiderava  in  quel  momento  il  Duca,  di  farli 
per  adozione  un  figlio,  al  quale  paffare  il  fuo  Stato,  c quia- 
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di  intereffarlo  a difenderlo:  figlio  tanto  più  caro,  quanto 
più  quel  mefchino  Principe  era  lacerato  nella  folitudine  da’ 
timori,  che  Zanino  Riccio,  e i Tuoi  pari  facevano  nafcerc 
contro  de’  Generali  ; i quali  naturalmente  non  fi  faranno 
degnati  mai  di  inoltrare  deferenza  a quella  feccia  di  uo- 
mini, da  cui  era  quel  Duca  attorniato.  Cercavano  in- 
nalzando lo  Sforza  di  umiliare  il  Piccinino,  il  Torello,  e 
gli  altri.  Ma  poiché  lo  Sforza  fu  innalzato,  la  di  lui  ombra 
oilpiaceva  a que’  raggiratori,  temendo  forfè  un  avvenire  cat- 
tivo per  effi . E per  ciò  fi  pofero  colle  arti  confuete  a get- 
tare il  veleno  nell’  animo  del  Principe  loro  fchiavo,  e a 
fargli  nafeere  il  pentimento,  e la  diffidenza , a fegno , che 
il  Duca  pofe  delle  infidie  perfino  alla  vita  del  difegnato 
fuo  genero.  Francefco  Sforza  fe  ne  ufcì  dalle  mani  del 
Duca  ; fi  ricoverò  predo  de’ Fiorentini  nemici  de1  Vifconti , 
c fi  pofe  al  di  loro  flipendio.  Si  collegarono  i Fiorentini, 
e i Veneziani  a danno  del  Duca  , e il  Generale  Coman- 
dante delle  armi  collcgate  fu  lo  flefib  Francefco  Sforza . 
Anche  il  Papa  aveva  acceduto  alla  Lega  . Io  non  deferi- 
verò  nemmeno  quella  volta  le  minute  azioni  militari . Dirò 
foltanto,  che  gli  affari  del  Duca  piegavano  affai  male.  Il 
Duca  era  giunto  all’età  di  cinquant  anni.  Egli  era  mo- 
flruofamente  pingue , e la  fanità  fua  diventava  inferma . 
La  vita  inerte,  che  menava  , ed  i fofpetti  continui  fra  quali 
veniva  tenuto  dagli  officiofi  nemici  , che  aveva  intorno, 
affrettavano  la  di  lui  morte;  egli  s’accorgeva  della  propria 
decadenza  . I Generali  di  quello  invifibile  Sovrano  ( che 
non  fi  era  mai  prefentato  una  fol  volta  in  vita  al  nemico, 
che  dava  , e toglieva  il  favore  a norma  de’  pianeti  non 
folo,  il  che  farebbe  a cafo , ma  de’ maligni  intereffi  di 
que’ poltroni , che  gli  ltavano  intorno)  cominciarono  a fare 
un  accordo  fra  di  loro  per  dividerli  la  Sovranità.  Il  Pic- 
cinino divifava  d’avere  per  fe  Piacenza.  Il  Sanfeverino 
ISovara  » Luigi  dal  Verme  Tortona.  Il  Fogliano  AlelTan- 
dria . Altri  altro  dillretto  . In  fomma  il  Duca  fi  trovò  fotto 
di  un  cielo  coperto  da  nubi  procellofe  , che  minacciavano 
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da  ogni  parte.  Il  folo  uomo  capace  di  liberarlo  nell' efire- 
ma  anguflia  era  Francefco  Sforza.  Rivolfe  i trattati  a lui, 
e ben  vedendo,  che  troppo  illabile  appoggio  farebbe  fiato 
P offerire  al  genero  eletto  il  fuo  pentimento,  gli  offri  la 
Sovranità  del  Cremonefe  , e di  Cremona  lino  da  quel  mo- 
mento ; pronto  a dichiararlo  Conte  , e Sovrano  di  ella  , e 
a celebrare  lo  fpofalizio  di  Bianca  Maria.  Accetto  la  propo- 
fizione  Francelco  Sforza  , ma  non  fi  fidò  di  venire  a Milano. 

Ma  poiché  confegnata  gli  venne  la  Sovranità  di  Cremona,  c 
poi  eh’  ivi  fu  ficuro  , in  Cremona  fleffa  fposò  Bianca  Maria  Anno 
il  giorno  di  ottobre  dell’anno  1441  . La  fpofa  aveva 
diciaffette  anni,  e lo  fpofo  ne  aveva  quaranta.  Il  Duca 
Filippo  fempre  divorato  da  fofpetti , e dominato  dall  afiro- 
iogia , tornò  a deteflare  lo  Sforza  a fegno,  che  fece  uc- 
cidere da’  fuoi  ficarj  Eufcbio  Caimo  , che  aveva  maneg- 
giate le  nozze  di  Bianca  Maria  ; e quell’  infelice  Cavaliere 
venne  fcannato  in  Duomo  mentre  pregava  avanti  1 altare  Anno 
di  Santa  Giulitta  il  giorno  8 di  aprile  l’anno  1444(1).  Tentò  1444 
poi  il  Duca  di  rapire  colle  armi  Cremona,  quantunque 
l’ aveffe  data  in  dote  a fua  figlia;  e buona  parte  di  quel 
Contado  era  già  in  potere  delle  fue  armi . Il  Conte  Sfor- 
za fu  coflretto  d’impetrare  1’ ajuto  da’  Veneziani,  i quali 
mandarono  forze  tali  , che  non  folamente  liberarono  il 
Cremonefe , e lo  refiituirono  al  fuo  legittimo  nuovo  Si- 
gnore, ma  tolfero  al  Duca  Triviglio  , Caravaggio,  Caf- 
fàno  , ed  altre  terre,  e fi  prefentarono  perfino  fotto  le 
mura  di  Milano  l’anno  1446.  Il  Duca  tremava  nel  fuo 
caflello  di  Milano,  invocava  perfino  con  vili  fommiffioni 
la  pietà  del  genero,  e lo  lufingava  della  eredità  dello 
Stato.  Francelco  fi  molle  ; lo  difefe  ; ma  perdette  Ca- 
falmaggiore  , Soncino  , Romanengo  , ed  altre  terre,  che  i 
Veneziani  tolfero  al  Conte,  il  quale  loro  non  era  fiato 
fedele  . Ogni  minuta  circofianza  è inrereffante  nel  Conte 
Sforza,  che  fu  poi  il  quarto  Duca  di  Milano,  non  per  te- 
li a- 


(1)  Donato  BofTo  all’anno  1444. 
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{lamento  di  Filippo  Maria,  ma  per  altre  combinazioni, 
come  vedremo  nel  feguente  volume,  e fu  lo  rtipite  della 
feconda  Dinnrtia  de’ Duchi  di  Milano. 

Il  Saffi  (i),  e l’Argellati  (2)  pretendono,  che  il  Duca 
Filippo  Maria  amalTe , e proteggere  le  lettere.  Il  Decem- 
brio,  che  tanto  minutamente  ha  ferina  la  di  lui  vita,  e 
che  fu  reflimonio  delle  azioni  di  lui,  ci  aflìcura  diverfa- 
menre:  humanitatis , ac  liuerarum  (ludiis  ìmbutos  , ncque  con- 
temp/ìc , ncque  in  honorc  prctioque  habuit , magìfque  admiratus 
ejl  corum  dottrinarli,  quam  coluit  (3).  Ci  racconta  lo  rtef- 
fo  Autore,  che  Antonio  Raudenfe  aveva  tradotte  in  Ita- 
liano a Filippo  Maria  alcune  vite  degli  uomini  illurtri,  fenza 
che  il  Duca  lo  averte  mai  nella  fua  grazia  ; febbene  quel  tra- 
duttore gli  rendefie  intelligibili  que’  monumenti , che  il  primo 
non  poteva  capire  nella  loro  lingua  originale  . Francefco  Bar- 
buta , poeta  Greco  di  qualche  merito,  rifuggiatofi  a Milano 
non  potè  ottenere  dal  Duca  nemmeno  il  viatico  per  por- 
tarfi  altrove.  Ciriaco  Anconitano,  uomo  di  lettere,  fu  tac- 
ciato dalla  Corte  del  Duca.  Tutta  la  vita  di  quel  Principe 
ci  dimortra,  eh’  egli  non  era  capace  di  fentire  alcuna  flima . 
Quella  emozione  non  la  provano  fc  non  le  anime,  che 
la  meritano 

Ci  rimane  un  tertimonio  autentico  della  rozza  imperi- 
zia di  quel  Principe  nelle  monete  battute  durante  il  fuo 
governo,  nelle  quali  per  lo  più  è fcolpito  il  nome  Filipus 
con  due  errori  nel  fuo  medefimo  nome.  Un  altro  folenne 
monumento  ne  abbiamo  nella  barbara  poefia  fcolpita  fotto 
la  flatua  di  Martino  Quinto  ; giacché  fotto  di  un  Principe 
colto  non  fi  farebbero  porti  i veri!  feguentr. 

Cerne  viator  ave , hic  Jìac  imago  Jimillima  Papere 
Qui  bonus  Eccle/iam  Martinus  in  ordine  quintus 
Patlor  alic  ubi  Roma  &c 

Car- 


li) De  Studiis  Mediol.  Cap.  (2)  BibUoth,  Script.  Mediol.  ubi 
Vili.  pag.  34»  de  Philipp0  Maria  Vicecomite . 

(3)  Deceinbr.  Cap.  42.  Se  feq.. 
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Carminis  ejl  Brìpius  Jofeph  Ordinarius  auclor  , 
Docior  Canonici  juris  , jacrxque  Magifler 
Teologia?  &c. 

t;ome  più  diflufamente  può  vederli  nel  Duomo,  ove  in  fegno 
d’  onore  venne  collocata  (òpra  la  barbara  ifcrizione  la  non 


rneno  barbara  flatua  , di  cui  fi  legge: 

AJl  kic  proejlamis  imaginis  auclor 

■De  Tradate  juit  Jacobinus  in  arte  profundus 
Ncc  Praf itele  minor , Jed  major  farier  auxim. 

Non  pollo  perdonare  a taluno  de’  nollri  Autori  Storici,  l’aver 
voluto  paragonare  ad  A uguflo  il  mefchinifTirno  Filippo  Ma- 
ria, e farlo  un  protettore  delle  lettere,  e de’ letterati . Egli 
era,  convien  dirlo,  un  Principe  da  nulla.  E'  vero , che  al- 
cune epoche  del  regno  di  quello  Duca  hanno  un  afpetto 
grandiofo  , e brillante  , nè  fembrano  volgari  . Quando 
le  truppe  Ducali  fotto  del  Carmagnola  fecero  prigioniere 
il  Comandante  illellò  nemico,  Lodovico  Migliorati  ; fu 
quelli  condotto  a Milano  ; indi  accolto  dal  Duca  con  ma- 
gnifica generolìtà  ; e poi  da  lui  rilafciato  onorevolmente  li- 
bero, e colmo  di  regali.  Più  illuflre  riufeì  il  fatto  feguen- 
te  . Il  Duca  aveva  prefo  parte  in  favore  de’Francefi,  che 
deputavano  agli  Spagnuoli  il  Regno  di  Napoli . Ei  fece  ufeire 
dal  porto  di  Genova  una  flotta  in  ajuto  de’  Franceiì , o 
come  allora  diceva!!,  degli  Angioini  contro  degli  Arago- 
nel! . La  flotta  Genovefe  fece  si  bene,  che  prefe  i due  Re 
di  Navarra,  e d’ Aragona  ; e con  efii  rientrò  nel  porto  di 
Genova  , togliendo  i competitori  alla  Cafa  d’ Angiò . Il 
Duca  ordinò,  che  quelli  ìlluflri  prigionieri  venilfero  feor- 
tati  a Milano,  e il  giorno  15  di  fettembre  dell’anno  1435 
Filippo  Maria  fu  per  quello  infolito  cafo  vifibile , ed  ani- 
mile alla  fua  udienza  nel  caflello  di  Milano  Alfonfo  Re 
d Aragona}  indi  il  giorno  23  dello  Hello  mefe  fece  lo  flelR) 
al  Re  Lriovanni  di  Navarra  . I Genoveli,  avendo  acquiflato 
que’  due  prezioiì  pegni  , lì  afpettavano  un  rifeatto  propor- 
zionato } ma  il  Duca  dopo  tre  meli,  ne’ quali  e la  Corte, 
e i più  ricchi  Signori  di  Milano  gareggiarono  per  onorare 
Tom»  I,  MM m fplen- 
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fplendiiamente  i due  Monarchi  , generofamente  il  giorno 
ottavo  di  ottobre  dello  flello  anno  li  lafciò  partire  liberi. 
Tale  atto  fu  tanto  inafpettato,  e difcaro  a’  Genove!! , 
che  ben  toflo  fi  fottralTero  dalla  obbedienza  del  Duca . 
Quelli  due  fatti  fembrano  dinotare  elevazione  d’animo,  o 
generofità  verfo  i vinti . Se  mai  però  i configlj  di  Zanino 
Riccio,  comprato  da  quelli  prigionieri,  avellerò  cagionato 
tali  determinazioni,  fi  collocherebbero  quelle  tranquillamen- 
te nella  dalle  delle  altre  azioni  volgari  di  Filippo  Maria.  Io 
credo  anzi  probabile,  che  cosi  accadefle  ; perche  un  uomo, 
ed  anche  un  Principe , può  bensì  non  avere  nel  corfo  della 
fua  vita  , che  una  fola  occafionc  per  far  cofe  grandi , ma 
non  può  in  due  fole  occafioni  mollrare  l'anima  grande, 
la  quale,  quando  v’è,  in  ogni  giorno,  in  ogni  fatto  dà 
indizio  di  le  medefima  , abbellifce  ogni  azione , e perfino 
ne’ vizj  illelfi  porta  un  non  lo  che  di  maertofo , e di  fu- 
blime.  Parmi  probabile  ancora,  che  l’orrore  della  morte 
di  Beatrice  Tenda  fia  nato,  piuttoflo  che  da  animo  atroce, 
dalla  folita  docilità  ai  configlj  di  Zanino  Riccio,  e dc’fuoi 
fimili . Il  pinguilTimo  folitario  Duca  non  era  fanguinario  , nè 
violento;  e que’ manigoldi  afiuti,  che  volevano  regnare  col 
nome  del  Duca  , dovevano  togliergli  d’intorno  una  moglie  fag- 
gia,  ed  avveduta  . La  felvatichezza  di  quello  Principe  giunfe 
a tal  fegno,  che  fembra  quali  incredibile.  Egli  invitò  l’Im- 
peratore Sigifmondo  a ricevere  la  corona  in  Milano,  dove  il 
giorno  25  di  novembre  dell’anno  1431,  nella  Chiefa  di  S. 
Ambrogio,  fece  la  funzione  l’Arcivefcovo  Barrolommeo  Capra. 
La  cerimonia  fi  efeguì  tre  ore  prima  dell’aurora,  e non  faprei 
per  qual  motivo  non  fi  celebrarte  folennemente  di  giorno. 
Il  Duca  dellinò  venti  Cortigiani  a fervire  queU’Augulìo  , e 
lo  fece  magnificamente  trattare  a fpefe  fue  per  quali  un 
mele  in  cui  dimorò  in  Milano;  ma  non  vilitò  mai  l’Im- 
peratore, nè  volle  giammai  concedere,  che  l’ Imperatore  lo 
vilitafie  , liccome  deliderava.  Il  Duca  s’ era  occultato  nel 
cartello  d’  Abbiate  , e fu  invillbile  al  folito . Nè  ciò  può 
attribuirli  a verun  rancore  politico,  perchè  anzi  dell’  lm- 

•pe- 
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paratore  ifteffo  aveva  il  Duca  motivo  di  chiamarli  contento; 
mentre  pochi  anni  prima,  avendogli  fpedito  Guarnerio  Cafti- 
glione  nelTUngheria,  per  impetrare  la  conferma  del  Diploma 
di  Venceslao,  venne  efaudito;  e con  nuovo  Diploma  nella  Dio- 
cefi  di  Strigonia,  in  data  del  primo  di  luglio  deiranno  1426, 
Filippo  Maria  venne  da  quell’  Augufto  riconofciuto  Duca,  e 
Signore,  di  tutto  il  paefe  concefTogli  già  da  Venceslao . Anzi 
nel  tempo  mede/imo,  in  cui  Sigifmondo  era  in  Milano , aveva 
latto  marciare  i Tuoi  Ungherefì  nel  Friuli,  per  fare  una  diver- 
lione  in  favore  del  Duca  , ed  ivi  chiamare  le  forze  de’Veneziani. 
E vero  però,  che  nella  prima  venuta  fatta  in  Italia  da  Sigif- 
mondo, non  v’era  fra  elfo  ed  il  Duca  buona  corrifponden- 
za  , per  lo  che  quell’  Augufto  non  s’  arrifchiò  d’ entrare 
in  Milano;  febbene  avelie  tenuta  la  firada  di  Belinzona  , e 
di  Como  per  difcendere  le  Alpi.  E celebre  il  fatto,  che 
allora  accadde,  e fu  l’anno  141 4,  quando  portatoli  l'Im- 
pcratore  a Cremona  per  abboccarli  col  Papa  Giovanni 
XXIII. , mentre  Gabrino  Fondulo  era  padrone  di  quel  di- 
flretto,  afcefero  l’Imperatore,  ed  il  Papa  fulla  rinomata  al- 
tiflima  torre  di  quella  Città,  e Gabrino  pofcia  fi  moftrò 
pentito  di  non  averli  gettati  da  quella  fommità,  non  per 
altro,  fe  non  per  la  fama,  che  ciò  gli  avrebbe  dato  nella 
Storia,  fu  più  umana  l’ambizione  di  Eroftrato , poiché 
almeno  non  diftrufle,  che  un  Tempio;  ma  fu  meno  per- 
niciofa  quella  di  Gabrino  Fondulo,  poiché  nulla  più  ca- 
gionò, fuori  che  un  defiderio . Il  Duca  Filippo  Maria  fece, 
durante  il  fuo  governo , una  operazione  di  Finanza  a mio 
parere  affai  bella,  utile,  e femplice,  e tale  che  fa  mara- 
viglia come  fìafi  in  que’  tempi  immaginata  . Abolì  un  buon 
numero  di  minute  gabelle  incomode  a percepirli , e rovi- 
noie  per  il  popolo  ; fvincolò  i poveri,  fopra  de’ quali  cade- 
vano lingolarmente  tai  peli  ; e per  compenfare  il  fuo  Era- 
rio, fenza  apertamente  imporre  nuovo  carico , accrebbe  l’ in— 
trinfeca  bontà  delle  monete  ; e così  tutti  i tributi  effen- 
dogli  pagati  colle  nuove  monete,  venne  a incaffare  tanto 
Valore  , quanto  ballò  a comperargli  le  abolite  gabelle.  II 

M M in  2 De- 
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Decreto  è del  giorno  24  di  ottobre  dell’  anno  1436,  e 
ce  lo  ha  pubblicato  il  Conte  Giulini  (t).  Quella  opera- 
zione ha  qualche  analogia  coll’ altra,  che  quarantacinque 
anni  prima  aveva  tentata  il  Conte  di  Virtù,  ficcome  nel 
capo  precedente  lì  e oflervato  ; ma  in  quella  non  lì  fece 
ingiulìizia  ai  creditori,  nè  lì  trattò  d’uria  mera  addizione 
fui  tributo,  ma  bensì  della  folìituzione  d’ un  modo  le  tripli- 
ce, e meno  gravofo  di  quello,  che  contemporaneamente 
veniva  abolito.  Il  Decembrio,  che  ci  ha  defcritta  la  vita 
del  Duca  Filippo  Maria,  ci  racconta  come  un  tratto  di 
fublime  accortezza,  che  il  Duca  mifchiava  ne’ Tuoi  configlj 
uomini  buoni,  e cattivi:  In  dcligendis  confiiltoribus , quos 
Confìliarios  vocant , mira  aflutìa  utebatur  : hi  ani  viros  probos  , 
& fcientia  praeclaros  eligcbat , hifque  impuros  quondam , & 
vita  turpcs  colle  gas  dabat  ; ut  nec  illi  jujìitia  inaiti , ncc  hi 
perfidia  graffari  pojjent , fed  continua  inter  eos  diffenfione 
pratfeiret  omnia  (2).  Se  il  Coniglio  Ducale  folfe  un  Par- 
lamento formato  dalla  Conlìituzione  per  porre  un  limite 
all’autorità  del  Duca,  allora  certamente  farebbe  fiata  ac- 
cortezza l’organizzarlo  in  modo,  che  la  interna  diflenfione 
lo  diftraefie  dal  travagliare  al  fuo  fine:  ma  il  Confìglio  era 
formato  per  obbedire  al  Duca,  e fervire  agl’ intereffi  di 
lui,  ed  era  ben  infelice  l’afiuzia  di  comporlo  in  modo,  che 
gli  uni  attraverfando  gli  altri,  diventale  inopcrofo.  Triflo 
colui,  che  teme  la  virtù,  e crede  di  doverla  temperare 
col  vizio  ! 

Il  Regno  di  Filippo  Maria  durò  per  trentacinque  an- 
ni di  guerra  quali  continua  . Giammai  i trattati  di  pace 
furono  tanto  infignificanti  come  allora  -,  poiché  il  giorno 
dopo  fi  violavano  fe  conveniva,  e la  fede  pubblica  fi  con- 
fiderò una  parola  fenza  alcuna  idea . Non  ho  voluto  fare 
la  Storia  di  molte  marziali  vicende  troppo  uniformi , la 
minuta  notizia  delle  quali  farebbe  un  pelo  inutililfimo  alla 
memoria,  poiché  neffun  lume  fomminifirerebbe  o per  me- 

glio 


(1)  Tom.  XII.  pag.  4c,8. 


(2)  Decembcr.  cap.  34. 
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glio  conofcere  lo  flato  de’  tempi  , o per  1 arte  militare  me- 
defima  . Avrei  pur  bramato  di  trovare  qualche  germe  al- 
meno di  virtù  in  que’  tempi  ; ma  1’  ho  cercato  in  vano  . 
Le  fifonomie  degli  uomini,  che  ebbero  parte  negli  affari 
pubblici,  mi  lì  prefentarono  tutte  bieche,  ed  od  10  fé . La 
fede  , e la  probità  erano  celate  allora  nell  ofcurità  di  qualche; 
famiglia  , e nel  magazzino  de’  negozianti . La  virtù  nafcon- 
de  , e copre  la  fua  efiftenza  nell’  alilo  della  privata  fortuna 
per  effere  lìcura  contro  i colpi  del  vizio,  quand  egli  è ar- 
mato, e trionfante  come  in  que’ tempi.  Non  può  incolparli 
a malignità  di  meffer  Nicolo  Macchiavello  s egli  ha  dato 
per  norma  ai  Principi  una  peffima  morale  . Egli  era  uri 
pittore,  che  fedelmente  ci  rapprefentava  gli  oggetti  quali 
erano  allora;  la  colpa  fua  è quella  di  non  aver  ofato  di 
cfaminare  la  fallacia  della  politica,  che  generalmente  fi 
praticava  : io  ne  do  la  colpa  alla  mente  , piuttoflo  che  al 
cuore  di  quell’  autore  . Per  vedere  anche  in  piccolo  la  fede 
di  que’  tempi  aggiungo  un  fatto  folo  • Già  diffì  , che  il 
Duca  l’anno  1419  aveva  comprato  da  Gabrino  Fondello 
la  Città  di  Cremona,  collo  sboi  fo  di  trentacinque  mila 
Ducati.  Gabrino  fi  era  però  rifervato  per  fe  Caftelleone, 
luo°ro  forte  del  Cremonefe , ove  tranquillamente  da  fei 
anni  dimoiava  . Volle  il  Duca  poffedere  anche  quella  for- 
tezza, la  quale  difficilmente  avrebbe  fuperata  colle  armi.  Fa 
feelto  Oldrado  Lampugnano  , amico  di  Gabrino  , per  tradirlo  ; 
e vi  fi  predò  bemffimo  Oldrado  . Si  portò  egli  fui  Cre- 
monefe con  alcuni  armati,  moftrando  commiffione  di  vifì- 
tare  le  terre  del  Duca  ; e fatto  pofa  avanti  Galìelleonc 
fpedì  un  uomo  entro  della  fortezza,  chiedendo  un^  manif- 
calco  per  ferrare  un  cavallo  , e frattanto  lo  incarico  di  fa- 
lutare  il  fuo  amico  Gabrino,  e dirgli,  che  veriebbe  ad 
abbracciarlo , fe  la  fretta  di  profeguire  il  cammino  non 
glielo  vietalTe . Gabrino  Fondulo  dilarmato  , e fenza  alcun 
fòfpetto  , immediatamente  ufo  per  Salutare  anche  per  un 
momento  il  creduto  amico.  Oldrado  Lampugnano  lo  ar- 
redò, e lo  traduffe  a Milano:  la  famiglia  del  Fondulo  a 

porta 
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a ferri*  il  Tuo  teforo,  nel  quale  fi  trovò  anche  una 
P0ftf-  nfa  Quantità  di  perle,  fu  confifcaro  ; e Gabrino  fu 
5«a&o  in  Milano  if  giorno  z.  di  febbtajo  del  • 

Due  anni  dopo  Oldrado  Lampugnano  che  aveva  facn- 
ficato  la  virtù  , e l’ onore  per  ottenere  la  grazta  del  Du- 
ca, perdette  anche  quella,  e rtmafe  colla  efecraz.one  di 

fé  mede  (imo . ...  . . n 

-Il  Duca  Filippo  Maria  mori  il  giorno  13  di  agorto 

Anno ranno  1447  nel  cartello  di  Milano,  dopo  una  fettimana  di 
1 447  malattia , nella  quale  non  permife  ma,  che  alcun  medico 
eli  toccarte  il  polfo.  Egli  mori  con  molta  indifferenza.  Cor- 
pulento lino  alla  deformità,  da  alcuni  anni  fentivali  oppri- 
mere dal  pefo  proprio  . La  fortuna  da  che  aveva  perduto 
il  Carmagnola,  eragli  fiata  quali  Tempre  nemica  3 s aggiu- 
oneva  a quert,  mal,  la  cecità,  che  da  piu  meli  era  in  lui 
totale  febbene  fimularte  di  vedere:  eoe  citate  m Jic  erubuu , 
vt  vi  funi  fìmularet , cubicularibus  clanculum  eum  admonenubus 
dice  il  Decembrio  (1):  onde  febbene  non  oltrepaffafle  il 
cinauantelimo  quinto  anno,  era  ridotto  come  un  vecchio 
decreoito  . Io  non  ho  accennato  ancora  le  feconde  nozze 
contratte  dal  Duca  colla  Principia  Maria  di  Savoja  • poi- 
ché ella  non  ottenne,  fe  non  fe  il  nome  di  Duchefla  , e 
l’amica  del  Duca  fu  fempre  Agnefe  del  Majno  madre  di 
Bianca  Maria  3 e fi  leggono  in  un  antico  mertale  , che  fi 
conferva  nella  cofpicua  raccolta  del  Signor  Don  Carlo 
de  Murchefi  Trivulzi , le  orazioni  , che  allora  fi  recitavano 
nella  Meifa  per  quella  compagna  del  Duca,  quali  ella 

folle  tale  colla  fanzione  de’ Sacri  Riti  (2).  Il  Duca  fenza 

eredi , 


(1)  Cap.  q<5. 

(ij  Gratin  fttper  popuìum  ==  P re- 
tende  quefumus  Domine  famula- 
bus  tuis  Bianche  Marie  & Agneti 
dexteram  celejlii  auxilii  ut  te  loto 
corde  perquirant , & quod  d igne 
pojìulant  ajfequantur  per . . t=  Su- 


per S yndonem  P ac  quefumus 
Domine  famttlas  tuas  Blanch  am 
Mariani  Agnetem  toto  corde 
femper  ad  te  accurrere , & tibi 
fv.bdit a mente  Jervire^tuamque  mi- 
Jericordiam  fuppliciter  implorare  , 
& t ut s jugiter  beneficii s gratu- 
laci 


« 


/ 
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eredi,  fenza  profiimi  parenti  cosi  inori.  Fu  fepellito  tu- 
multuariamente nel  Duomo.  Se  viverti:  allora  Zamno  Riccio 
noi  fo.  L’erario  del  Duca  venne  Taccheggiato  da  tuoi  ta- 
mioliari , i quali  li  divifero  diciaffettc  mila  Ducati  d oro. 
Francefco  Sforza  era  nella  Romagna,  nè  poteva  allegare 
titolo  alcuno  per  il  Dominio  di  Milano.  Innocenzo  Cotta, 
Teodoro  Bolli,  Giorgio  Lampugnano , Antonio  Trivulzi  , 
e Bartolommeo  Moroni  furono  i Capi  de  Milane»,  che 
progettarono  di  ricufare  la  Signoria  d’ un  folo  come  una 
vcjjìma  pejhlentìa , dice  il  Cono;  ed  avevano  ben  ragione  di 
così  riguardarla,  poiché  avevano  provato,  che  in  dodici 
Principi,  due  foli  erano  Rati  buoni,  Azone  , e Giovanni 
Arcivefcovo;  tolerabili  quattro,  cioè  l’Arcivefcovo  Ottone, 
Matteo  Primo,  Galeazzo  Primo,  e Luchino;  e gli  ultimi 
fei,  che  finalmente  erano  fucceduti,  non  prcfentarono  che 
vizi  e deteflabili  tirannie.  La  Città  adottò  quel  partito. 
Si  demolì  il  cartello  di  Milano,  e molte  Citta  dello  Stato 
imitarono  quell’  efempio  , come  vedremo  nel  feguito  della 
Storia.  Così  terminò  la  Sovranità  della  Cafn  Vifconti,  c 
la  difcendenza  di  Matteo,  la  quale  ebbe  fenza  interruzione 
la  Signoria  di  Milano  pel  corlo  di  cento  tientalei  anni  , 


lari  per. . . Super  Orlata  K=  Pro- 
pinare Domine  fuppl  ìcationibur 
nojlris  & bar  oblationer  fainula- 
rumque  tuarum  Bianche  Marie  & 
Agnetir  quar  tibi  prò  incolumi- 
tate  earum  offeritnur  benignai  af- 
filine , & ut  nullum  ftt  irritum 
' votum  ti  itili  tir  'vacua  poflulatio 
prejìa  quefumur  ut  quoti  fideliter 
petimur  efficaci  ter  con/equamur 
per  Dominum . . ..  Prefa  fio 

Eterne  Deus  in  te  fperantium 
confolator  , & fubditarum  tibi 
metttium  cujìor  inclina  aurer  mi- 
Jericordie  tue  ad  precer  bumili- 


tatis  nojìre , & famulabur  tuis 
Bianche  Marie  & Agiteti  pro- 
pititts  adeffe  dipanare.  Vettiat  fu- 
per  ear  fpiritualir  a te  bettedi- 
Bionir  ubertas.,  ut  pietatir  tue 
replete  muneribur  in  tua  grafia , 
(ir  in  tuo  nomine  Zete  Jemper  exul- 
tent  per  Crijìum  . ..t=  Pojì  Com- 
muti ionem  se  Da  quefumur  Domi- 
ne famulabur  ttttr  Bianche  Ma- 
rie Agiteti  in  tua  fide , & fin- 
ceritate  conjìantiam  , ut  in  cari- 
tate  divina  firmate  nulli r tem- 
ptationibur  ab  earum  integritate 
evellatiiur  Per... 
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ed  erano  già  trentaquattro  anni  da  che  grandeggiava  per 
averla  quando  l’ ottenne  . 

Prima  di  terminar  quello  capo  convien  dare  una  idea 
dello  dato,  in  cui  trovoffi  Milano  ne’ tempi  ultimi  de’quali 
ho  ferino . Le  Città  poffono  talvolta  crefcere,  ed  ingrandirli 
anche  fotto  un  odiofo  , e viziato  governo;  purché  i vizi 
di  quello  direttamente  non  offendano  i principj , e le  ca- 
gioni della  profpentà  del  popolo.  Non  furono  vedati  i Rid- 
diti con  eccedivi  tributi  fotto  Filippo  Maria  5 la  proprietà 
de’  cittadini  non  fu  violata;  le  guerre  fi  fecero  al  di  fuori 
e la  Città  non  ebbe  a foffrirne;  la  pedilenza,  che  andava 
girando , e più  di  una  volta  non  lungi  da  Milano,  non 
vi  penetrò.  Crebbe  quindi  la  popolazione;  fi  ammaliarono 
le  ricchezze  in  queda  Capitale  d’ un  vado  dominio;  lì  ri- 
vollero i cittadini  all’induftria  del  commercio;  giacché  fotto 
di  quel  governo  neffun  uomo  di  mente,  poteva  ambire  altra 
carriera;  e così  Milano  diventò  una  tanto  poderofa  Città, 
sì  che  nacque  il  proverbio  poi,  che  conveniva  didruggere 
Milano  per  rinvigorire  l’Italia,  come  ci  annunziò  un  au- 
tore imparziale:  Quid  dicam  de  Mediolano  potentiffima  Ir  alice 
Civita  te , Gali  ice  que  Ci  fai  pince  Metropoli , in  qua  tam  multa  , 
tamque  diverfa  artificum  genera  , tantaque  frequentia  , ut  inde 
vulgo  fìt  natum  proverbium , qui  Italiarn  rep.ee re  veliti  cum  dc- 
jlruere  Mediolanum  debere  (1).  Andrea  Biglia  Scrittore  di 
quel  tempo  ci  dà  idea  della  popolazione  di  Milano:  nempe 
ut  facile  exifliment  pojfe  in  ea  ci  vitate  fupcr  triginta  homi- 
num  millia  armari  (2)  ; e non  làrebbe  efagerazione  il  fup- 
porre , che  il  folo  dieci  per  cento  della  popolazione  foffe 
atto  alla  milizia.  Immenlò  fu  il  popolo,  che  ufcì  incontro 
al  Papa  Martino  Quinto  , che  venne  da  Codanza  a Mila- 
no nell’ ottobre  del  1418  . Il  Duca  Filippo  ebbe  l’onore 
di  avere  fuoi  o Fp iti  in  Milano  un  Papa,  un  Imperatore, 
e due  Re , c quedi  due  ultimi  fuoi  prigionieri . Lo  delfo 

Bi- 


(1)  Kloch  de  ^Erario  lib.  2.  cap.  (2)  R.  I.  Tom.  XIX.  pag.  105. 
3 6.  pag.  5518.  Norimberg.  lóyi. 
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Biglia  ci  dà  una  prova,  ancora  più  precifa,  delle  forze  della 
Città  di  Milano  in  quel  tempo.  L’anno  1427  il  Carma- 
gnola, alla  tefta  delle  armi  Venete  , aveva  anguftiato  loStato 
del  Duca,  il  quale  penfava  ai  mezzi  per  la  difefa . Ho  già 
detto  come  due  foli  artefici  in  pochi  giorni  fomminifirarono 
le  armature  per  quattro  mila  cavalli,  e otto  mila  fanti; 
ora,  appoggiato  al  Biglia,  dirò,  che  la  Città  di  Milano  fi 
efibì  di  mantenere  (labilmente  dieci  mila  uomini  a caval- 
lo , e dieci  mila  uomini  a piedi,  con  quella  fola  condizio- 
ne , che  il  Duca  lafciafle  alla  Città  medefima  la  percezione 
di  tutte  le  gabelle  , e tributi  di  Milano , e fuo  difiretto  , 
c che  i tributi  delle  altre  Città  tutte  egli  liberamente 
li  percepire  per  arricchire  fe  (ledo , o chi  più  gli  folle 
piaciuto.  Oggidì,  quand’anche  (i  volefle  fare  un  mafiimo 
sforzo  , non  fi  troverebbe  il  modo  di  mantenere  la  metà  di 
quefia  armata  ; c oggidì  tanto  un  cavaliere  , quanto  un 
fantaccino  cofiano  meno  affai  di  quello,  che  allor  fi  pa- 
gavano . 11  Biglia  perciò  aggiugne  mìrum  diclu  hoc  folos 

Mediolanen fes  aufos  polliceri , quod  Fiorendo,  ac  Vene  da?  agre 
hoc  ce  tate  praejìarent  fcciJJ'entque  : tanta  e fi  hoc  tempore  unius 
urbis  gens  , tanta  domi  & apud  exteros  negotiandi  confuetudo . 
Il  nottro  commercio  folo  con  Venezia  era  grandiofifiìmo 
in  quel  torno  . Tutto  il  commercio  colle  Indie  Orientali  fi 
faceva  dagl’  Italiani  in  que’  tempi  anteriori  alla  feoperta 
del  Capo  di  buona  fperanza.  Venezia,  Genova,  Pifa,  Fi- 
renze, Amalfi,  ed  Ancona  avevano  l’impero  de’  Mari  , e 
quali  elle  fole  giravano  non  fidamente  il  Mediterraneo,  ma 
l’Oceano,  e portavano  le  loro  merci  perfino  al  Baltico; 
così  che  tutto  il  commercio  dell’  Europa  era  predo  gl’  Ita- 
liani. Le  leggi  Amalfitane  erano  la  bafe  del  gius  marittimo ♦ 
Venezia  fola  manteneva  trentafei  mila  marinari  (i),  nu- 
mero (terminato  per  quel  fecolo , nel  quale  non  s intra- 
prendevano viaggi  di  lungo  corfo , e la  nautica  non  era 
ridotta  alla  perfezione  attuale.  Milano  trafmetteva  a le- 
Tom.  I.  N N n ne- 


(ij  Rer.  Ital.  Tom.  XXII.  col.  9% 
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nezia  i panni  lani , che  da  noi  fi  fabbricavano,  e riceveva 
da  Venezia  cotone  , lana,  drappi  d’oro,  e di  feta  , droghe, 
legni  da  tingere,  fapone , fall,  ed  altre  mercanzie.  Quelle 
mercanzie  , che  ricevevamo  da  Venezia  in  gran  parte  le 
fpedivamo  alla  Francia,  agli  Svizzeri,  ed  all’ Impero  , uni- 
tamente alle  armature,  ed  altri  lavori . Il  nerbo  principale 
della  noftra  indufina  confifieva  nella  fabbrica  de’  panni 
lani,  e degli  usberghi,  feudi,  lance  ec.  Abbiamo  un  pre- 
ziofo  documento  fu  tal  propofito , che  merita  efame,  e 
quello  è lo  fcritto  di  Manno  Sannuro  , che  il  Muratori 
noflro  maellro  ha  tratto  dalla  Biblioteca  Eflenfe  , e dato 
in  luce(i).  Il  Sannuto  fcrilfie  le  vite  di  alcuni  Dogi  di 
Venezia,  e riferifee  l’aringa  fatta  nel  Gran  Configlio  dai 
Doge  Tommafo  Mocenigo  . Quello  fcrittore  era  polleriore 
di  poco  , ma  alfieri  di  avere  traferitto  i fatti  dal  libro  deir 
illuflre  Meffer  Tommafo  Mocenigo  Doge  di  Venezia  cT  alcuni 
aringhi  fatti  per  dar  rifpojla  agli  Amhafciatori  de ’ Fiorentini 
che  richiedevano  di  far  lega  colla  Signoria  contro  il  Duca 
Filippo  Maria  di  Milano  nel  1420.  Il  Doge  opinava,  che 
non  convenilfie  ai  Veneziani  di  rompere  la  pace  col  Duca  ; 
ed  in  prova  dimoftrava  l’utilità  efimia  , che  ridondava  al 
commercio  di  Venezia  dalla  corrifpondenza  con  Milano . 
Ser  Francefco  Fofcari  Procuratore  opinava  l’oppollo.  Se 
v’  è documento  nella  Storia , che  meriti  fede  , certamente 
è quello;  poiché  l’occafione,  il  luogo,  le  perfone  ci  deb- 
bono far  credere,  che  non  avranno  allegati,  che  fatti  co- 
llanti, e ficuri . Alfieri  il  Doge,  che  ogni  anno  da  Milano 
fi  fpedivano  a Venezia  quattro  mila  pezze  di  panno,  del 
valore  di  trenta  ducati  ciafcuna , e di  più  fi  fpedivano 
novanta  mila  ducati  d’oro,  cosi  che  la  fomma  in  -tutto 
afeendeva  a ducento  dieci  mila  ducati . Ciò  appartiene  alla 
fola  Città;  poiché  Monza  feparatamente  ivi  è regiflrata  pei 
valore  di  cento  quaranta  due  mila  ducati  di  roba , e de- 
nari, che  fpediva  ogni  anno  a Venezia.  Allora  Milano, 

e 

- - - . 


(1)  Rer.  Ital.  Tom  XXIJ.  col.  946. 
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e Monza,  colla  fola  Venezia,  facevano  la  deffa  parte  del 
commercio,  che  ora  fanno  Milano,  il  Contado,  e le  cinque 
Città  , e Provincie  dello  Stato  ; ed  è notabile  colla  fola 
Venezia , poiché  V edefo  commercio  con  Genova  , colla 
Francia,  e colla  Germania , che  allora  avevamo,  non  en- 
trava in  quella  fomma  . Dico  la  deffa  parte , e dovrei  dire 
molto  più  , fe  confiderai!!  , che  il  ducato  allora  era  un 
pezzo  di  metallo  affai  più  raro,  e più  pregevole,  come 
più  volte  ho  ricordato  . Quello  bada  per  conoscere , che 
verofimilmente  v’  era  in  Milano  una  popolazione  di  tre- 
cento mila  abitanti;  che  v’ erano  feflanta  fabbriche  di  la- 
nificio; e che  moltidima  era  tra  noi  l’indudria,  e la  ric- 
chezza; come  ci  confermano  tutti  gli  fcritti  pofleriori  , 
ricordando  que’ tempi  della  opulenza. 

Non  farà  forfè  difcaro  a miei  lettori,  ch’io  aggiunga 
alcune  offervazioni  a quel  bilancio  del  commercio  fatto  dal 
Sannuto.  Da  Venezia  ci  fi  trafmettevano  i cotoni:  il  va- 
lore de’  cotoni  allora  era  otto  volte  maggiore  , che  non  lo 
è di  predente  ; le  ffrade  del  commercio  oggidì  fono  aperte, 
e ciafcuna  nazione  procura  per  vendere  predo  di  conten- 
tarli d’  un  minor  guadagno  ; allora  i pochi  , che  lo  pof- 
fedevano,  erano  arbitri  del  prezzo.  Ho  pure  offervato  , 
che  allora  noi  prendevamo  appena  la  metà  del  corone , 
che  adeffo  ci  fpedifcono  gli  ederi  ; poiché  le  fabbriche  delle 
bambagine  , e fudagni , allora  non  efidevano  predo  di  noi , e 
queda  manifattura  era  de’Cremonefi . Queda  odierna  mani- 
fattura ci  porterà  più  di  fettanta  mila  gigliati  per  la  vendita 
di  trenta  mila  pezze  , che  attualmente  ne  facciamo  agli  ederi . 
La  feconda  offervazione  cade  fui  lanificio.  La  lanap  ce  la 
vendevano  i Veneziani  allora  più  a buon  mercato,  cioè  circa 
il  feffanta  per  cento  meno , che  non  vale  prefentemente . E'- 
probabile,  che  molte  pecore  fi  alimentaffero  fu  i nodri  prati, 
e che  la  lana  fina  non  ci  veniffe  da  \ enezia  . Lo  Stato 
intero  di  Milano  fpediva  allora  a Venezia  cinquanta  mila 
pezze  di  panni . Ora  le  cofe  fono  cambiate  . Il  lanificio 
prefo  tutto  infieme  coda  T ufeita  allo  Stato  per  dugento 

N N n 2 cin- 


■46S 


STORIA  DI  MILANO. 

cinquanta  mila  zecchini  ogni  anno;  i foli  panni  1 ani  dob- 
biamo comprarli  dagli  elleri  per  fettunta  mila  gigliati  . La 
terza  ofTervazione  rilguarda  la  feta , e Tuoi  lavori;  allora 
ne  ricevevamo  da  Venezia  di  feta,  e drappi  d’oro,  pel 
valore  cofpicuo  di  ducati  ducento  cinquanta  mila  ; na- 
turalmente una  buona  porzione  fi  farà  rivenduta  . Oggidì 
però  l'articolo  della  feta,  computato  tutto,  darà  in  vece  l’uti- 
lità d’ un  milione  di  ducati,  odia  zecchini,  ed  è la  principale 
ricchezza  delle  nodre  terre.  La  quarta  olfervazione  appartie- 
ne alle  droghe;  e per  efempio  di  pepe,  e di  cannella  allora 
fe  ne  introduceva  aitai  più,  che  non  facciamo  al  dì  d’oggi; 
e di  quelli  capi  allora  nelle  mente  v’era  maggiore  confumo, 
e ciò  oltre  il  commercio  fecondario,  che  da  noi  fe  ne  faceva 
col  rivenderli.  Oggidì  confumiamo  appena  ottanta  mila  lib- 
bre di  pepe,  il  che  ci  fa  pagare  agb  efleri  otto  mila  ducati 
odia  gigliati , ed  allora  ne  compravamo  per  ducati  trecento 
mila  ; cioè  lì  fpendeva  allora  in  un  anno  per  quell’ articolo 
quanto  fi  fpende  appena  in  trentafei  anni  a nofìri  giorni. 
Della  cannella  dico  lo  fieffo  ; allora  fpendevafi  il  quadruplo 
in  paragone  de’  tempi  noflri;  poiché  venti  mila  libbre  , che 
colìano  circa  tedici  mila  zecchini,  fono  predo  poco  la  quan- 
tità annua,  che  oggidì  ne  confumiamo.  In  quinto  luogo  ho 
olfervato,  che  dello  zucchero  in  vece  ne  abbiamo  notabil- 
mente ampliato  il  confumo,  giacché  allora  tei  mila  centinaja 
ne  ricevevamo , ed  ora  ne  confumiamo  tedici  mila  centinaja. 
Il  prezzo  altresì  dello  zucchero  è notabilmente  fcemato  in 
paragone  di  quello,  che  era  allora;  poiché  tei  mila  centinaja 
valevano  ducati  novantacinque  mille  , ed  ora  tedici  mila 
centinaja  fi  comprano  con  fettanta  mila  ducati.  L’ufo  del 
mele  era  comune  in  que’ tempi,  e vi  fi  è poi  foftituito  lo 
zucchero,  dappoiché  le  navigazioni  alle  Indie  Orientali , e 
le  copiofe  piantagioni  d’  America  1’  hanno  reto  una  droga 
più  comune.  Cade  la  feda  ofiervazione  fui  firpone,  per 
acquetare  il  quale  allora  fpendevafi  ducento  cinquanta  mila 
ducati,  cioè  il  decuplo  di  quello,  che  ora  fpendiamo,  rice- 
vendone dagli  elleri  non  più  di  circa  quaranta  mila  rubi  ; 
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ma  afiora  ne  facevamo  rivendita , e forfè  non  v erano 
alcune  fabbriche  nel  paete  , che  ora  ne  ha  • L ultima 
oflervazione  cade  fopra  un  legno  da  tintura  chiamato 
-verzino  , che  allora  era  enormemente  caro  , e coftava 
feicento  volte  più  , che  ora  non  vale  , ne  ricevevamo 
allora  miliaja  quattro  mila  valutate  ducati  cento  venti 
mila;  ora  ne  riceviamo  più  di  venti  miliaja,  le  quali  ci 
coflano  mille  ducati  d’oro;  ma  il  Capo  di  buona  fperanza 
non  fu  fcoperto  fe  non  l’anno  1497  da  Vafco  de  Gama 
fotto  il  Re  Emanuele  IV.  di  Portogallo,  e 1 America  non 
fu  fcoperta  dal  Colombo  che  1’  anno  1491  • 
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Maria  433. 

Alberto  Conte  del  Tirolo  colle- 
gato di  Federico  I.  Imperato- 
re 173. 

Alberto  Re  de’  Romani  conferma 
a Matteo  I.  il  diploma  di  Vi- 
cario Imperiale  281. 

Alboino  Re  de’ Longobardi  inva- 
de l’Italia  37.  fua  enorme  cru- 
deltà ivi . 

Tom.  /. 


Alburnoz  Cardinale  Egidio  =3  Cro- 
ciata da  lui  pubblicata  contro 
Barnabb  387. 

Aldobrandino  Giovanni  Monaco 

153. 

Aleffandrino  Domenico  Podertà  di 
Milano  387.  come  trattato  da 
Barnabò  Vifconti  ivi. 

Aleflandro  II.  Papa  ( vedi  da  Bag- 
gio  Anfelmo  ) . 

Aleflandro  III.  Papa  r8p.  ricono- 
fciuto  nel  Concilio  di  Anagni 
ivi.  fcomunica  Federico  I.  ivi . 
è favorito  dalla  Francia  , ed 
Inghilterra  203.  confluifce  alla 
Lega  Lombarda  204.  e fegg. 
fue  mire  nel  riforgimento  di 
Milano  ivi  . fi  rappacifica  coll’ 
Imperatore  217. 

Aleflandro IV.  Papa  =2  fua  influen- 
za filila  Chiefa  Milanefe  258. 

Aleflandria  Città  3=!  in  qual  occa- 
fione,  e da  chi  viene  fabbricata 
20^.  come  nominata  da  Fede- 
rico I.  207.  dal  medefimo  af- 
fediata  208.  foccorfa  dai  colle- 
gati 20p.  foggetta  a Matteo1 1. 
307.  pofcia  alfArcivefcovoGio. 
Vifconti  34p.  parta  in  potere 
di  Galeazzo  II.  370.  poi  del 
Duca  Gio.  Galeazzo  407.  è 
acquiftata  da  Facino  Cane  433. 
è ricuperata  dal  Duca  Filippo 
Maria  448. 

Alfonfo  Re  di  Napoli  collegato 
contro  il  Duca  Filippo  Maria 
Vifconti  4^0.  cade  prigioniera 
del  medefimo,  ed  acquifta  la 
libertà  457. 

Anagni  Concilio  ivi  tenuto  a 
qual  oggetto  1 8p. 

) O o Ai>- 
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Annali  di  Milano  citali  381.  386. 
387.  41 6.  418. 

Andrea  Arcivefcovó  di  Milano  “ 
fuo  teflamento  come  fcritto  la- 
tinamente 70. 

d’Àngera  Conti  —,  loro  Cronaca 
quando,  e perchè  inventata  420. 

d’Angiò  Carlo  Re  di  Sicilia  z6j, 
eletto. per  cinque  anni  Signore 
di  Milano  ivi. 

AnguiflolaConteCarlo  lodato  3 37. 

Antonio  Raudenfe  uomo  di  let- 
tere trafcurato  dal  Duca  Filip- 
po Maria  Vifconti  4 ^6. 

Antelminelli  Caflruccio  Signore 
di  Luca  324.  amico  de’  Vif- 
conti ivi . 

Anziano  della  Credenza  Magi- 
dratura  popolare  252.  ifpezion i 
di  una  tal  carica  253. 

Appiani  Gerardo  s vende  Pifa  al 
Duca  Gio.  Galeazzo  Vifconti 
411. 

Aquileja  diflrutta  da  Attila  27. 

d’Aragona  Pietro  Re  sa  nemico 
de’  Genoveli  348. 

Arcelli  Bartolommeo  perchè  ap- 
picato  fotto  Piacenza  4415. 

Filippo  Signore  di  Piacen- 
za 44  6. 

Giovanni  fua  morte  fgrazia- 
ta  44 6. 

Architettura  =2  Monumento  d’Ar- 
chitettura  Romana  elidente  in 
Milano  20.  dato  della  medefima 
nel  IX.  fecolo  49.  Error  po- 
polare intorno  la  denominazio- 
ne di  Architettura  Gotica  50. 
dato  dell’  Architettura  nel  X. 
fecolo  72.  favorita  da  Azone 
Vifconti  335.  poi  da  Galeaz- 


zo II.  391.  quindi  dal  Duca 
Giò.  Galeazzo  421.  e fegg. 

Arcivefcovi  di  Milano  =3  loro  mi- 
re nell’  antica  elezione  de’  Re 

d’Italia  52. oggetti  grandi  di  cjii 

occupavanfi  nel  X.  fecolo  %6. 
quanto  condderati  fra  i Prin- 
cipi Italiani  63.  loro  influenza 
nell’  elezione  de’  Re  d’Italia  74. 
ad  efli  è devoluta  l’unzione 
de’  Sovrani  medefimi  ivi . po- 
tenza, e dovizie,  che  ne  ot- 
tennero quindi  ivi  . difordi- 
ni,  che  ne  nacquero , fatali  alla 
Città  75.  perchè  nella  no- 
mina degli  Arcivefcovi  s’ im- 
nnfchiarono  pofcia  i Sovrani 
ivi.  loro  foggia  di  vedire  an- 
ticamente 84.  quando  comin- 
ciarono ad  elfer  creati  dal  So- 
vrano 99.  fe  fodero  mai  pa- 
droni della  Città  102.  loro  ca- 
rico di  rifcuotere  il  tributo , e 
di  cudodire  il  paefe  103.  af- 
foggettati  a Roma  136.  e fegg. 
in  che  dipendenti  dai  Confoli 
della  Città  145.  loro  autorità 
quafi  annientata  da  Gregorio  IX. 
252.  epoca  di  loro  elezione 
arrogatali  dal  Papa  2 66.  loro 
grandezza  quando , e perchè 
eccliffata  3^4. 

Arco  Romano  cofa  fofle  , e da  chi 
eretto  9.  e fegg.  prefo  dagli  Im- 
periali fotto  del  Barbarolfa  1 74. 

Arderico  Arcivefcovo  di  Mila- 
no 6 5.  inddiato  in  Pavia,  e 
perchè  ivi. 

Arduino  Marchefe  d’  Ivrea  Re 
d’Italia  85.  contradi,  che  fof- 
fre  ivi.  fi  fa  monaco  ivi. 

Arezzo 
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Arezzo  una  delle  Città,  che  for- 
mavano ilDucato  diMilano4i7. 

Argellati  s Bibl.  Script.  NLediol. 
citato  1 66.  42,9.  456. 

Arialdo  Diacono  Milanefe  con- 
trario al  matrimonio  de’  Preti 
11 7.  violenza  da  lui  ufata  ai 
Sacerdoti  120.  fuo  Editto  rap- 
porto al  celibato  ivi . citato  al 
Concilio  di  Fontaneto  in.lco- 
municato  per  la  fua  contuma- 
cia ivi.  fue  imprudenti  decla- 
mazioni 1 30.  fua  animofità  fcan- 
dalofa  131.  fugge  dalla  Città, 
e reda  uccifo  132.  è canoniz- 
zato dal  Papa  ivi. 

Ariberto  Arcivefcovo  di  Milano 
come  fi  fottofcrive  nel  Conci- 
lio di  Pavia  8 6.  fua  indole  ge- 
nerofa , e benefica  87.  Ofpe- 
dale  da  lui  eretto,  e dotato 
ivi . palfa  in  Germania  a quai 
oggetto  88.  da  chi  ottiene  la  no- 
mina del  Vefcovo  di  Lodi  89. 
confeguenze  fatali  di  tal  con- 
cedìone  ivi . incorona  il  Re  Cor- 
rado in  Milano  ivi.  fua  ric- 
chezza , e fplendidezza  ivi  . 
contraili  da  lui  avuti  coi  Lo- 
digiani ivi.  fuo  contegno  con 
alcuni  fuppofti  Eretici  pi.  fua 
potenza,  e militari  fpedizioni 
93.  perchè  viene  arredato  in 
Pavia  94.  è fpedito  prigione  in 
Piacenza  ivi.  come  acquilla  la 
libertà  ivi.  nelle  civili  difcor- 
die  prende  il  partito  dei  No- 
bili 96.  dalla  plebe  è fcacciato 
dalla  Città  ivi.  fua  religione, 
e fua  morte  ivi.  fua  inven- 
zione del  Carroccio  97. 
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d’Armagnac  Conte  =3  Coman- 
dante de’  Francefi  contro  Gio. 
Galeazzo  412.  è vinto,  e fatto 
prigione  fotto  Alelfandria  ivi . 

Arnaldo  Arcivefcovo  di  Magon- 
za collegato  di  Federico  I.  Im- 
peratore 173. 

Arnoldo  Duca  di  Baviera  prende 
Verona  6 5.  è vinto  da  Ugone 
Re  d’Italia  ivi. 

Arnolfo  I.  Arcivefcovo  di  Mila- 
no 84.  palfa  Ambafciatore  in 
Codantinopoli  ivi.  antico  mo- 
numento da  lui  portato  a Mi- 
lano tuttavia  elidente  ivi. 

Arnolfo  II.  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano 137.  da  chi  confacrato  ivi. 

Arnolfo  Storico  citato  90.  93. 
104.  106.  il  8.  121.  e fegg. 
129.  131.  135. 

Arrigo- Vefcovo  di  Trento  324. 

Arti , e manifatture  flato  loro 
nel  decimo  fecolo  68.  e feste, 
loro  progrelfi  fotto  Azone  Vi  fi- 
conti 335-  e fotto  l’Arcivefco- 
vo  Giovanni  357.  poi  fotto  i 
tre  Duchi  di  tal  famiglia  4 6$. 
e fegg. 

Alfifi  Città  7=1  è conquidala  dal 
Duca  Gio.  Galeazzo  Vifcònti 
41 1.  è perduta  dal  Duca  Gio- 
vanni Maria  433. 

Adi  Città  e=l  Setta  di  Eretici  nel 
fuo  territorio  90.  è fignoreg- 
giata  dali’Arcivefcovo  Giovan- 
ni Vifcònti  349.  palfa  in  po- 
tere di  Galeazzo  II.  370.  viene 
dominata  dal  Marchefe  di  Mon- 
ferrato 9,76.  poi  dal  Duca  Gio. 
Galeazzo  ^.08.  e 417.  è per- 
duta dal  Duca  Gio.  Maria  433. 

Oo  2.  viene 
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viene  ricuperata  dal  Duca  Fi- 
lippo Maria  448. 

Atrio  di  S.  Ambrogio  quando , e 
da  chi  fabbricato  49. 

Attendolo  Giacomo  Padre  di  Fran- 
cefco  Sforza  455. 

Attila  Re  degli  Unni  invade  l’Ita- 
lia 27.  incendia,  e diftrugge 
Milano  28. 

Attone  creato  illegirimamente  Ar- 
civescovo di  Milano  I34- 
d’Auftria  Duca  Enrico  collegato 
di  Federico  I.  Imperatore  173. 

Duca  Federico  eletto  Impe- 
ratore 307. 

Duca  Leopoldo  entra  in  Mi- 
lano 303.  pericolo  da  lui 
corfo  , e come  falvato  ivi . 
fpofo  di  Verde  VifcontÌ404. 

Imperatrice  Regina  Maria 
Terefa  lodata  363. 

Ottone  Vefcovo  di  Frifinga 
citato  1 Ó9.  170.  21 1- 224. 

Autari  Re  de’  Longobardi  37, 
Avvocati  famiglia  potente  in  Vei- 
celli  280-  # 

Azario  Pietro  " citato  3*4* 

324.  e fegg.  325*  343-  37^- 
€ fegg.  385-  e fegg.  3^-  39*- 
dialogo  efiftente  nella  Ina 
cronaca  riportato  397*  e ^88* 
Azone  Vifconti  nafce  in  Ferrara 
2,83.  come  falvato  nella  prefa 
di  Piacenza  317.  arrecato  per 
ordine  di  Lodovico  Imperato- 
re 322.  per  mediazione  di  chi 
è liberato  32 6.  compra  la  ca- 
rica di  Vicario  Imperiale  328. 
fi  rappacifica  con  Gio.  XXIT. 
Papa  329.  è creato  Signore  di 
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Milano  dal  Configlio  della  Cit- 
tà ivi.  cinge  Milano  di  nuove 
mura  330.  fue  nozze  con  Cat- 
terina  di  Savoja  ivi.  fue  con- 
quide ivi.  fuo  modo  di  gover- 
nar faggiamente  331.  è mole- 
dato  da  Lodrifio  fuo  Cugino 
ivi  . lo  batte  predo  Parabiago  , 
e lo  fa  prigioniero  332.  come 
tratta  il  ribelle  Lodrifio  ivi. 
dieci  Città  da  lui  dominate  3 34. 
fuo  genio,  e gudo  per  le  buo- 
ne arti  335.  fa  innalzare  la 
Torre  di  S.  Gottardo  ivi.  in- 
coraggifce  gli  artefici  , e l’in- 
dudria  32^.  fuo  Maufoleo  pref- 
fo  chi  elide  337.  è il  primo 
tra  i Vifconti  a far  imprimere 
nelle  monete  il  fuo  nome,  e 
le  fue  infegne  337. 

B 

1 Aggi  Andrea  congiurato 
contro  il  Duca  Gio.  Maria 
Vifconti  435. 

Paolo  =3  congiurato  come 
fopra  439. 

da  Baggio  Anfelmo  ~ contra- 
rio al  matrimonio  de’  Preti 
li 6.  creato  Vefcovo  di  Luca 
dall’  Imperatore  1 17.  Legato 
del  Papa  a Milano  122.  di  nuo- 
vo in  Milano  collo  dedo  ca- 
rattere 124.  creato  Papa  col 
nome  di  Aledandro  II.  130. 
fua  condotta  rapporto  ai  Mila- 
ned  , ed  ai  Preti  ammogliati 
ivi.  fuoi  maneggi  per  lotto- 
mettere  a Roma  la  Chiefa  Mi- 
lanefe  133. 

Ealduci  Gio'.  Scultor  Pifano  335. 

Bar- 
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Barbarofla  ( vedi  Federico  I.  Im- 
peratore ) . 

di  Barbiano  Alberico  ( vedi  Cu- 
rdo ) . 

Barbula  Francefco  J=5  Poeta  Gre- 
co come  trattato  dai  Duca  Fi- 
lippo Maria  45  6. 

Barelli  Enrico  =3  fuo  Poema  ci- 
tato 4 26. 

F.  Barnaba  Inquifitore  Domeni- 
cano 314. 

Barnabò  Vifconti  è fofpetto 
di  congiura  contro  lo  Zio  341. 
dal  medefimo  viene  efigliato , e 
perfeguitato  342,.  da  chi  ri- 
chiamato in  patria  34 6.  fuoi 
fponfali  con  Regina  della  Scala 
ivi.  è fcomunicato  da  Clemen- 
te VI.  347.  occupa  il  Princi- 
pato, e lo  divide  coi  Fratelli 
3 6g.  porzione  di  dominio  a lui 
sdegnata  ivi.  riceve  in  Milano 
'Carlo  IV.  Imperatore  371.  è 
citato  a purgarli  di  alcune  ac- 
cufe  374.  lotto  di  lui  fono  bat- 
tuti gli  Imperiali  a Caforate 
ivi . perde  il  dominio  di  varie 
Città  375.  fuoi  tentativi  per 
riaver  Bologna  378.  fue  dif- 
fenlioni  col  Fratello  ivi.  è fco- 
municato dai  Papi  Innocen- 
zo VI. , ed  Urbano  V.  ivi . 
delitti  a lui  imputati  ivi.  è af- 
fatto alieno  dai  letterati  380. 
torna  contro  Bologna,  ma  è 
battuto  ivi.  come  tratta  i Le- 
gati del  Papa  ivi.  Crociata 
contro  di  lui  pubblicata  381. 
come  li  rappacifica  col  Papa 
382.  Lega  de’  Principi  d’Ita- 
lia contro  di  lui  ivi.  è fco- 
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municato  de  Gregorio  XI.  3R3. 
dall’Imperatore  è (pagliato  d’o- 
gni  titolo  ivi . uio  dominio 
faccheggiato  dagli  alleati  ivi . 
fuo  contegno  co’ Legati  de’Prin- 
cipi  Italiani  384.  fuo  modo  fe- 
roce di  comandare  ivi . fuo  ca- 
rattere, e fue  leggi  crudeli  385. 
fue  enormi  atrocità  386.  con- 
fronto fra  lui , e fuo  Fratello 
395.  fabbrica  ii  Cartello  di 
Trezzo  ivi.  fila  ftatua  eque- 
rtre  in  S.  Gio.  la  Conca  ivi . 
fuo  dialogo  riportato  397.  e 
fegg.  compra  Reggio  da  Fel- 
trino Gonzaga  403.  fue  illu- 
ftri  parentele  404.  medita  una 
divifione  del  Dominio  ne’  figli 
405.  è tradito  dal  nipote  , e da 
lui  imprigionato  407.  muore 
avvelenato  nel  Cartello  di  Trez- 
zo ivi . fuoi  palazzi  , e tefori 
faccheggiati  dal  Popolo  ivi. 

Baronio  Cardinale  =5  citato  12,9. 

Baflano  Città  z=i  pofleduta  dal 
Duca  Gio.  Galeazzo  Vifconti 
417.  ceduta  ai  Veneziani  dal 
Duca  Gio.  Maria  433. 

Battefimo  fecondo  il  rito  Ambro- 
fiano  anticamente  come  forte  76. 

di  Baviera  Lodovico  ( vedi  Lo- 
dovico V.  ) 

Roberto  creato  Imperatore 
425.  irtigato  contro  Gio. 
Galeazzo  Vifconti  ivi.  da 
lui  battuto  nel  Brefciano 
42  6. 

Beccaria  famiglia  potente  in  Pa- 
via 280.  quanto  confiderata  in 
tal  Città  nel  XIV.  fecolo  3 76. 
da  chi  perfeguitata  377.  efi- 

liata 
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liata  per  fuggeftione  di  un  Fra- 
te ivi. 

Beccaria  Marchefe  D.  Cefare  lo- 
dato 393. 

Belifario  Generale  dell’  Impero 
contro  de’  Goti  33. 

Bellovefo  creduto  fondatore  di 
Milano  2.  3. 

Belluno  Città  3=3  poffeduta  dal 
Duca  Gio.  Galeazzo  Vifconti 
417.  ceduta  dal  Duca  Gio.  Ma- 
ria ai  Veneziani  433. 

Benaglia  del  Magijìrato  Straor- 
dinario citato  354. 

Benedetto  Vili.  Papa  incorona 
l’Imperatore  Enrico  I.  85. 

Benedetto  IX.  Papa  fcomunica 
l’Arcivefcovo  di  Milano  95. 

Ben/.one  Giorgio 3 s’impadroni- 
fce  di  Crema  43  3.  come,  e quan- 
do ne  perde  il  dominio  444. 

Berengario  I.  Duca  del  Friuli  e- 
letto  Re  d’Italia  53.  fuo  com- 
petitore ivi  incoronato  Impe- 
ratore dal  Papa  Giovanni  X. 
5 6.  favorifce  gli  Unni  57.  con- 
giura ordita  contro  di  lui  58. 
da  chi  è ingannato  ivi . com- 
batte e vince  i ribelli  ivi . fua 
generofità  coi  vinti  ivi . nuo- 
vamente all'alito  fi  ricovera  in 
Verona  59.  prende  Pavia,  e 
la  diftrugge  ivi . è infidiato  in 
Verona  ivi.  perdona  al  tradi- 
tore, e lo  benefica  60 < dal  me- 
defimo  è trafitto  ivi.  fuo  ca- 
rattere troppo  clemente  ivi. 

Berengario  II.  Marchefe  d’ Ivrea 
invitato  contro  Ugone  6 j.  da 
quelli  infidiato  66.  falvato  dal 
giovine  Lottario  6j.  fua  ingra- 


titudine <58.  è proclamato  Re 
d’Italia  ivi.  favorito  dall’Ar- 
civefcovo  di  Milano  79.  perchè 
odiato  dai  Milane!!  ivi . oj> 
preflioni  da  lui  ufate  all’Arci- 
vefeovo  Adalmano  ivi . da  chi 
è invertito  del  Regno  Italico 
80.  fugge  nell’Ifola  di  S.  Giu- 
lio ivi . viene  affediato  dai  ne- 
mici ivi.  è tradito  dai  fuoi  ivi. 
come  acquifta  la  libertà  81.  fi 
moftra  ingrato  al  fuo  libera- 
tore ivi . diftrugge  in  Pavia  il 
Palazzo  Reale  82.  fi  rifuggia 
in  S.  Leone  ivi.  è rilegato  colla 
moglie  in  Germania  ivi. 

Berengario  Cardinale  è deftinato 
a proceflàre  Matteo  I.  309. 

Bergamo  Città  =3  foggiace  al  Do- 
minio de’ Goti  33.  aderifee  alla 
Lega  Lombarda  2 06.  è figno- 
reggiata  dai  Colleoni,  e dai 
Suardi  280.  foggetta  a Mat- 
teo I.  Vifconti  307.  conqui- 
flata  da  Azone  3 30.  334.  ub- 
bidifee  all’  Arcivefcovo  Gio. 
Vifconti  349.  parta  in  potere 
di  Barnabò  370.  poi  del  Duca 
Gio.  Galeazzo  407.  è poffedu- 
ta dai  Malatefta  447.  conqui- 
ftata  ai  Vifconti  dal  Carma- 
gnola ivi. 

da  Befcapè  Pietro  =3  Milanele  an- 
tico Poeta  Italiano  3Ó7.  =3  fag- 
gio de’  fuoi  verfi  ivi. 

Bevilacqua  Antonio  Comandante 
delle  truppe  di  Gio.  Galeazzo 
410. 

di  Biandrate  Conte  Guido  23  Ge- 
nerale de'  Milanefi  durante  il 
blocco  di  Federico  I.  179.  è 
di- 
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dipinto  dall’  Imperatore  ivi. 
fofpetti  intorno  la  fua  fedeltà 
i So. 

da  Biaffonno  Anfperto  Arcivef- 
covo  riftoratore  di  Milano  48. 
trafporta  con  violenza  da  Bre- 
fcia  a Milano  il  cadavere  di 
Lodovico  II.  Imperatore  ivi  . 
fuo  carattere  attivo  , e intra- 
prendente 4.9.  cariche  da  lui 
: foftenute  prima  dell’Arcivefco- 

vado  ivi . Atrio  di  S.  Ambio- 
gio  da  lui  fabbricato  iv  1 . in- 
vitato dal  Papa  a due  Concilj 
non  v’interviene  50.  come  ri- 
ceve i Legati  del  Pontefice  Gio- 
vanni Vili.  ivi.  perche  dichia- 
rato decaduto  dall’  Arcivelco- 
vadoivi . confiderato  non  oflan- 
te  dal  Papa  51.  fuo  vigore  nel 
foftenere  la  Chiefa  Milanefe  , e 
riformarla  ivi.  quanto  Ila  be- 
nemerito di  Milano  ivi. 

Biglia  Andrea  22  citato  434.  43Ó. 

439.  441.  444- . 4^4-  e 
Boccaccio  Giovanni  23  amico- del 
Petrarca  35 1.  fe  lolle  in  Mi- 
lano ivi . 

Boccanegra  Simone  Doge  di  Ge- 
nova 375.  . cren 

Boccàrdo  M ameno  =3  luo  leita- 

mento  citato  140. 
da  Boilìo  Anfelmo  Arcivescovo 
di  Milano  145.  Spedizione  da 
lui  intraprefa  per  conliglio  del 
Papa  147.  e (ito  infelice  della 
mcdefima  148.  muore  in  Co- 
llanti nopoli  ivi.  fuo  caratteie 
149. 

Bobbio  Città  23  aderifce  alla  Le- 
^ ga  Lombarda  2.0 6.  pa(fa  Sotto 
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il  dominio  dell’  Arcivefcovo 
Giovanni  Vifconti  349.  è fi- 
gnoreagiata  da  Matteo  II.  370, 
poi  dal  DucaGio.Galeazzo  407. 

Bologna  Città  33  Soggetta  a Fe- 
derico Imperatore  201.  aderi- 
fce alla  Lega  Lombarda  20 6. 
da  chi  è venduta  all’  Arcivef- 
covo G10.  Vifconti  347*  ten- 
tativi del  Papa  per  rivendicarla 
348.  e fegg.  palla  in  potere  dì 
Matteo  II.  370.  è ricuperata 
dal  Papa  375.  viene  preteia  da 
Barnabò  378.  è difeia  da  Lo- 
dovico Re  d Ungheria  ivi . v ie- 
ne conquidala  dal  Duca  G10. 
Galeazzo  Vifconti  41  t.  ritorna 
fotto  il  dominio  del  Papa  433. 

da  Bonate  Arderico  Confole  della 
Repubblica  di  Milano  192. 

Bonifacio  Vili.  Papa  regola  a fuo 
Senno  la  Chiefa  Milanefe  281. 

Bonifacio  IX.  Papa  purgato  da 
un  accufa  424. 

Bonifacio  Marchefe  di  Tofcana 
collegato  di  Ariberto  Arcivef- 
covo 93. 

Bonfignore  Niccolò  23  Sanefe  Mt- 
niilro  di  Enrico  VII.  298.  pro- 
pofla  da  lui  fatta  al  Configho  di 
Milano  come  ricevuta  299.  ìftiga 
il  Sovrano  contro  de’Milanelìj 
e qual  rifpofla  ne  riporta . 
Borgogna  23  qual  tratto  di  paefe 
fi  comprenaelle  fotto  la  deno- 
minazione di  alta  Borgogna  6 4- 
Boriano  Francefco  Milanefe  2= 
genero  del  Petrarca  350. 
da  Borfano  Simone  Arcivefcovo 
di  Milano  23  efule  dalla  iua 
Chiefa  395. 
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Botti  Teodoro  Tuo  fentimento  in- 
torno il  Governo  Monarchi- 
co 4^3*  _ . r 

Brefcia  Città  confuierata  lotto  1 

Goti  32.  è fottomefla  da  Fe- 
derico I.  Imperatore  201.  ade- 
rire alla  Lega  Lombarda  20(5. 
c minacciata  da  Federico  II. 
247.  viene  foccorfa  dai  Mila- 
nefi  ivi.  Soggetta  ad  Azone 
Vifconti  314.  è dominata  dall’ 
Arcivefcovo  Giovanni  Vifcon- 
ti 349.  patta  in  potere  di  Bar- 
nabò  370.  poi  del  Duca  Gio. 
Galeazzo  407.  è fioreggiata 
da  Giovanni  Rozone  433.  pof- 
feduta  da  Pandolfo  Malatetta 
447.  ceduta  al  Duca  Filippo 
Maria  ivi. 

Briani  =1  Storia  d1  Italia  zi  ci- 
tato 42(5.  . _ 

Brivio  Giufeppe  CanonicoOrdina- 
rio  del!aMetropolitana45  7. 
fuoi  veri!  ove  fcolpiti  ivi . 

Tommafo  Vicario  dell’ Ar- 
civefcovo 387.  torturato 
per  ordine  di  Barnabb  ivi . 

Brolo  voce  de’  fecoli  batti,  cofa 

fignifkafle  4T. 

Burcardo  invinto  a Milano  da  Ro- 
dolfo Re  di  Borgogna  6 r.  tua 
imprudenza  a lui  fatale , ed  al 
fuo  Re  <52.  rifleflìone  fopra  il 
di  lui  orgoglio  6j. 
de’  Buflblari  F.  Giacomo  Agotti- 
niano  zi  fua  influenza  nelle  dif- 
fenfioni  di  Pavia  37 6.  quanto 
rifpettato  in  tale  Città  377. 
fatto  prigione  da  Galeazzo  li* 
378.  muore  in  carcere  religio- 
fa  ivi. 


Butto  Arlizio  33  Terra  del  Mila- 
nefe  famofa  per  la  fconfitta  data 
dai  Milanefi  a Federico  I.  21  <5. 
Buttinuqo , o Bottonutoanùcz  por- 
ta della  Città  di  Milano  cosi 
nominata  178. 

C 

C Accia  F.  Bartolommeo  Do- 
menicano =3  fue  Prediche  s 
qual  oggetto  442. 

Caimo  Eufebio  zi  dove,  e perchè 
fcannato  dai  ficarj  del  Duci 
Filippo  Maria  Vifconti  455* 
Calchi  Storico  Milanefe  citato 
i<5.  35.  69.  124.  128.  130. 
158.  192.  242.  274.  275. 
di  Candia  Pietro  Vefcovo  di  No- 
vara zi  fàggio  di  fua  Orazione 
quando  recitata  417.  fatto  Papa 
col  nome  di  Aleflandro  V.  41 8. 
Cane  Facino  zi  Comandante  al 
fervigio  del  Duca  Gio.  Ga- 
leazzo 427.  s’ impadronifce  di 
molte  Città  433.  fua  potenza 
441.  fuo  ambiziofo  difegno 
troncato  ivi. 

Canonici  Ordinari  della  Metro- 
politana di  Milano  come  chia- 
mati anticamente  (5^.  onde  pre- 
fero la  denominazione  di  Or- 
dinar/ 87.  quando  ceflarono 
di  chiamarfi  Cardinali  364.  ufo 
della  porpora  pretto  di  etti 
quanto  antico  ivi. 

Canto  Ambrofiano  il  pid  antico 
della  Chiefa  Latina  123* 
Capitani  33  Ordine  di  Cittadini 
della  Republica  Milanefe  iq<5. 
Capra  Bartolommeo  Arcivefcovo 
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dì  Milano  =3  incorona  l’Impe- 
ratore Sigifmondo  458. 

da  Carrara  Francefco  =3  Signoiedi 

Padova  409.  ingannato  da  Gio. 
Galeazzo  Vifconti  4^®* 
aflalito,  e fatto  prigioniero 41 1. 
muore  carcerato  in  Monza  ivi. 

Carraria  Terra  ove  fi  ricovera- 
rono i Milanefi  nella  diftruzio- 
ne  della  Città  196. 

di  Cardona  Raimondo  =3  Coman- 
dante de’  Crocefignati  fotto  Mi- 
lano 3 1 S.  viene  battuto,  e im- 
prigionato predo  Vaprio  320. 

Carentano  Amizone  Podefla  di 
Milano  240.  opera  infigne  fotto 
di  lui  intra  prefa  ivi. 

Carlo  Magno  Imperatore  =3  Ren- 
de in  Italia  contro  de’  Longo- 
bardi 44.  fu  a politica  nell’ af- 
fumere  le  Sacre  Unzioni  74. 
tenta  abolire  il  Rito  Ambro- 
fxano  76. 

Carlo  il  Grojfo  Re  d’Italia,  e de 
Franchi  333  deporto  dalla  fua 
dignità  48.  creato  Imperatole, 
poi  deporto  in  Germania  52. 

Carlo  IV.  Imperatore  , e Re  de’Ro- 
mani:  viene  in  Italia  370.iftigato 
inutilmente  contro  iVifconti  ivi. 
come  da  quelli  accolto,  ed  o- 
norato  in  Milano  37*'  donati- 
vi, che  riceve  da’  tre  Fratelli 
Vifconti  ivi.  li  dichiara  Vi- 
cari Imperiali  272.  è incoro- 
nato Re  d’Italia  in  S.  Ambro- 
gio ivi.  fede  efeguitefi  in  tal 
occafione  iv  i . torna  in  Germa- 
nia 374.  perchè  priva  i Vii- 
conti  del  Vicariato  Imperiale 
383. 

1 Oli).  I, 


Carlo  XII.  Re  di  Svezia  =3  fuo 
militar  rtratagemma  onde  imi- 
tato 415. 

Carmagnola  Conte  Francefco  t=3 
Generale  al  fervigio  del  Duca 
Filippo  Maria  Vifconti  443. 
forprende  Bergamo  447*.  a^'e" 
dia,  e prende  Genova  ivi.  ca- 
de in  fofpetto  al  Duca  448.  fi 
difgurta  col  medefimo  449.  paf- 
fa  allo  fti pendio  de’  Veneziani 
ivi.  confifca  de’  fuoi  beni  ivi. 
è infidiato  dal  Duca  ivi.  creato 
Capitano  Generale  de’  Vene- 
ziani 450.  prende  Brefcia  ivi. 
fconfigge  totalmente  1 armata 
Ducaìe° 45 1 . fua  mala  fede,  e 
tradimento  contro  de’  Venezia- 
ni 452.  è decapitato  in  Vene- 
zia ivi . 

Carroccio  =3  macchina  militare  da 
chi  inventata  97.  viene  defcrit- 
ta  98.  quando  ne  cefsò  l’ufo 
nella  guerra  277. 

Cafale  Città  ~ foggetta  al  Duca 
Gio.  Galeazzo  Vifconti  408. 
parta  fotto  il  dominio  del  Mar- 
chefe  di  Monferrato  433. 

Cafal  Maggiore  3 prefo  dai  Mi- 
lanefi 164. 

Cadano  Iago  Gerundio  antica- 
mente vicino  a tal  Borgo  7. 
Cartina  Arderico Confole  della  Re- 
pubblica Milanefe  192. 
Cartello  di  Milano  ;=3  quando  fab- 
bricato 395*  c^11  demolito 

4 63.  . ' 

Cartello  di  Pavia  = da  chi  fab- 
bricato 395. 

Cartel  Seprio  =!  una  delle  anti- 
che fedi  degli  Inlubri  7.  di- 
p p p ftrutto 
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firatto  in  vigore  di  uno  Sta- 
tuto 275. 

Cafbrate  =3  (confitta  data  agli  Im- 
periali predo  tal  Borgo  374. 

da  Cafliglione  Guido  33  adottato 
in  figlio  dall’ Arcivefcovo  Ot- 
tone Vifconti  274.  poi  dal  me- 
defimo  danneggiato  275. 

Cavalcabò  Ugo  s’ impadronifce  di 
Cremona  433. 

Cavalli  33  commercio  de’  mede- 
fimi  in  Milano  folto  i Vifcon- 
ti 3S7*.  . . 

Cavallazzi  33  famiglia  potente  in 
Novara  nel  XIII.  fecolo  280. 

Celibato  de’  Preti  cagione  di  ci- 
vili contefe  86.  fiato  di  tal  qui- 
fiione  annalizzato  1 1 2.  e fegg. 

Cenfo  fopra  le  terre  quando  ria- 
bilito in  Milano  2 60. 

da  Cermenate  Giovanni  Storico 
Milanefe  33  citato  28(5.  304. 

Certofa  di  Pavia  quando,  e da 
chi  fabbricata  47,1. 

Cefari,  che  ebbero  loro  dimora 
in  Milano  20. 

Loro  Cronologia  perchè  fe- 
conda di  equivoci  gy. 

Ciriaco  Anconitano  uomo  di  let- 
tere: dal  Duca  Filippo  Maria 
è cacciato  dalla  fua  Corte  455. 

Città , che  formarono  la  Lega 
Lombarda  contro  Federico  I. 
Imperatore  20 6. 

Clefo  Re  de’ Longobardi  eletto  in 
Pavia  37.  uccifo  poco  dopo  ivi . 

Clemente  II.  Papa  per  opera  di 
chi  è innalzato  100. 

Clemente  V.  Papa  33  fue  preten- 
fioni  rapporto  all’Imperatore 
30S. 


Clemente  VI.  Papa  33  perchè  mi- 
naccia , e fcomunica  Giovanni 
Vifconti  347. 

Clero  Milanefe  33  fua  potenza 
quando  decaduta  364. 

Cognomi  =3  fe  fodero  in  ufo  nel 
X.  fecolo  73.  75. 

Colleoni  33  famiglia  potente  in 
Bergamo  nel  XIII.  fecolo  280. 

Colonne  di  S.  Lorenzo  unico  a- 
vanzo  della  Romana  Ar- 
chitettura in  Milano  rp. 

Opinione  del  P.  Pini  intor- 
no al  marmo  di  tai  co- 
lonne 20. 

Commercio  33  fua  ampiezza  fotto 
1’  Arcivefcovo  Gio.  Vifconti 
357.  fiorente  in  Milano  fotto 
il  Duca  Filippo  Maria  4 65. 
oggetti  del  medefimo  4 66.  of- 
fervazioni  intorno  tale  artico- 
lo 467. 

Como  Città  33  foggetta  al  do- 
minio de’ Goti  33.  è diftrutta 
dai  Milanefi  158.  mantienfi  del 
partito  di  Federico  I.  21Ó.  è 
fignoreggiata  dai  Rufca , e dai 
Vittani  280.  aderifce  ai  Vif- 
conti contro  i Torriani  ivi. 
ubbidifce  a Matteo  I.  307.  poi 
ad  Azone  Vifconti  334.  quin- 
di all’  Arcivefcovo  Giovanni 
349.  è foggetta  a Galeazzo  II. 
Vifconti  370.  ubbidifce  al  Du- 
ca Gio.  Galeazzo  407.  ufur- 
pata  da  Franchino  Rufca  43  3. 
riacquifiata  dal  Duca  Filippo 
Maria  445. 

da  Concefa  Rodolfo  Podeftà  di 
Milano  234. 

Gonfalonieri  Stefano  perchè  è ban- 
dito 
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dito  243*  fLia  congiura  contro 
lTnquifìtore  ivi. 

Confoli  della  Republica  di  Mi- 
lano 145.  loro  contegno  col 
Miniftro  di  Federico  I.  170. 
nome  de’ Confoli  durante  il  fe- 
condo blocco  della  Città  ipz. 
dopo  la  pace  di  Coftanza  ven- 
gono riconofciuti  Magiftrati  le- 
gittimi zip. 

Conte  =3  così  detto  nel  fecolo  X. 
il  Governator  di  Milano  72. 

Conte  di  Pavia  titolo  del  Primo- 
genito de’  Duchi  di  Milano  421. 

Conte  di  Virtù  perchè  così  fi 
chiamaffe  Giovanni  Galeazzo 
Vifconti  396.  410. 

Convitti  folenni  come  fi  ufaffero 
nel  XIV.  fecolo  41 9. 

Corrado  il  Salico  invitato  al  Re- 
gno d’Italia  88.  quanto  fofTe 
ben  affetto  all’  Arcivefcovo  A- 
riberto  8 9.  è incoronato  in 
Milano  Re  d’Italia  ivi.  in  Ro- 
ma riceve  il  diadema  Impe- 
riale da  Giovanni  XIX.  ivi . 
fue  pretenfioni  fulla  Borgogna 
97,.  è infidiato  in  Milano  9 4. 
fuo  contegno  coll’ Arcivefcovo 
ivi.  affedia  Milano,  e non  la 
prende  ivi . fa  fcomunicar  l’ Ar- 
civefcovo 9 5.  muore  in  La- 
magna ivi. 

Corrado  figlio  d’Enrico  III.  fi  ri- 
bella al  padre  144.  è incoro- 
nato in  Milano  ivi. 

Corrado  Duca  di  Franconia  In- 
coronato in  Milano  Re  d’Ita- 
lia t6o.  ed  in  Monza  164.  fi 
umilia  a Lottario  fuo  rivale  ivi . 
gli  fuccede  nell’Impero  1 6$. 
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palla  all’  imprefa  di  Terra  Santa 
ivi.  muore  in  Bamberga  169. 
Corrado  Olivera  Marchefe  Don 
Giovanni  lodato  3Ó2. 

Corio  Bernardino  Storico  Mila- 
nefe  citato  234.  242.  e fegg. 
271.  278.  285.  30 6.  314.  e 
fegg.  318.  342.  385.  e fegg. 
388.  417.  e fegg.  425?.  434. 
437-  445- 

Corona  ferrea  =3  error  popolare 
intorno  la  medefima  80. 
Cortenova  =3  Battaglia  feguita 
preffo  tal  luogo  247. 
di  Cortenova  Conte  Egidio  im- 
putato di  erefia  25 9. 
di  Corvaria  F.  Pietro  Francef- 
cano  eletto  Papa  col  nome  di 
Niccolò  V.  327. 

Coflantino  crea  la  Città  di  Mi- 
lano Metropoli  dell’Italia  Se- 
tentrionale  21. 

Coffanza  Città  =3  celebre  pace 

ivi  riabilita  218. 

Coftanza  Principefia  erede  della 
Sicilia  fpofata  in  Milano  ad  En- 
rico V.  221. 

Coftituzione  politica  di  Milano 
nel  X.  fecolo  74.  durante  la  Re- 
pubblica 235.  fotto  i Torriani 
284.  fotto  i Vifconti  360. 
Coftumanze  de’  Milanefi  nel  XI. 
fecolo  104.  e fegg.  nel  feco- 
lo XII.  i<5<5.  neì  XIV.  3 65. 
fotto  Filippo  Maria  Duca  4^6. 
Cotta  Innocenzo  =3  fuo  fentimen- 
to  intorno  il  Governo  Monar- 
chico 463. 

Credenza  de'  Confoli  Ordine  di 
Cittadini  in  Milano  233. 
CredeiiT^t  di  S.  Ambrogio  t=x  così 
P P p 2 ne- 
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nominata  la  clafle  popolare  de’ 
Milanefi  al  termine  del  XII.  fe- 
colo  z^z. 

Crema  Città  =3  Ifola  anticamente 
vicina  a tale  Città  7.  è affe- 
diata  da  Federico  I.  Impera- 
tore 18^.  crudeltà  da  lui  com- 
mefle  in  tal  attedio  18 6.  è pre- 
fa , e Taccheggiata  dall’ Impe- 
ratore 188.  Federico  I.  ne  pro- 
mette il  riforgimento  219.  fi 
moflra  contraria  a Matteo  I. 
Vifconti  281.  affezionata  ai 
Torriani  283.  ubbidifce  all’Ar- 
civefcovo  Gio.  Vifconti  349. 
pofcia  a Barnabò  370.  foggetta 
al  Duca  Gio.  Galeazzo  407. 
ufurpata  da  Giorgio  Benzone 
433.  ritorna  in  potere  del  Du- 
ca Filippo  Maria  444. 

Cremona  Città  s è affezionata 
a Federico  I.  164.  danneggiata 
dai  Milanefi  ivi.  aderifce  alla 
Lega  Lombarda  206.  è affe- 
zionata ai  Torriani  2.83.  af- 
foggettata  da  Matteo  Vifconti 
307.  ubbidifce  ad  Azone  Vif- 
conti 334.  pofcia  all’ Arci vef- 
covo  Giovanni  349*  quindi  *l 
Barnabò  370.  foggetta  al  Duca 
Gio.  Galeazzo  407.  occupata 
da  Ugo  Cavalcabò  433.  poi  da 
Gabrino  Fondulo  447.  riacqui- 
flata  dal  Duca  FilippoMaria  ivi. 
ceduta  a Francefco  Sforza  455. 

Crivello  Ambrofolo  Cancelliere 
di  Galeazzo  li.  391.  co- 
me da  lui  trattato  ivi. 

Uberto  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano, e Pontefice  col  no- 
me di  Urbano  III.  221. 


Crocefignati  contro  i Vifcor.ù 
occupano  i fobborghi  di  Mi- 
lano 318.  difordini  da  effi  com- 
meffi  ivi. 

Crociata  de’  Milanefi  per  quale 
imprefa  intimata  148.  efito 
della  medefitna  ivi . altra  pub- 
blicata dal  Papa  contro  i Vif- 
conti 318.  di  ftrutta  colla  prefa 
di  Monza  320. 

Cronaca  d’Afti  citata  304.314. 
di  Cunio , e Barbiano  Conte  Al- 
berico Comandante  fotte 
il  Duca  Gio.Galeazzo  42 6. 
vittoria  da  lui  riportata 
ivi . iftituifee  la  focietà  mi- 
litare di  S.  Giorgio  ivi. 
affedia  Firenze  427. 
Alberico  Juniore  perchè  crea- 
to Conte  di  Belgiojofo  451. 

D 

DAmiano  Pietro  ( vedi  San 
Pier  Damiano  ) . 

Dazio  Vefcovo  di  Milano  fpe- 
dito  a Roma  per  cacciare  1 
Goti  d’Italia  33. 

Dazio  fua  Cronaca  rapporto  al 
Matrimonio  de’ Preti  114. 
Dacherio  3=!  citato  193. 
Decembrio  citato  447.  45  6.  4<5o. 
4Ó2. 

Deiiderio  ultimo  Re  de’ Longo- 
bardi 38.  fatto  prigione  da 
Carlo  Magno  45. 

Dialetto  Milanefe  fi  affomiglia 
più  alla  lingua  Francefe,  che 
all’  Italiana  =3  2.  fe  folfe  in  ufo 
anche  nel  X.  fecolo  70.  fua  ana- 
logia colla  lingua  Francefe  71. 

Dieta 
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Dieta  di  Roncaglia  1R2.  ciò  che 
l’ Imperatore  vi  lfabilifce  a dan- 
no degli  Italiani  185. 

Digiuno  naturale  fé  fofle  di  pre- 
cetto nel  XT.  fecolo  prima  di 
ricevere  l’Eucareftia  1^1. 

di  Difce  Conte  =!  Mimftro  di 
Federico  I.  204. 

Difcordie  civili  in  Milano  nel  XI. 
fecolo  95.  nel  XIII.  234.  252. 

Difegno  flato  di  lui  nel  X. 
fecolo  72. 

Dobner  P.  Gelafio  22  fua  edizio- 
ne de’  Monumenti  Storici  di 
Boemia,  citata  175.  179.  184. 

1 96.  209.  230. 

Dongallo  Maeftro  nelle  Pubbliche 
Scuole  di  Pavia  4 6. 

Duelli  n=!  formola  con  cui  erano  e- 
feguiti  nel  XIV.  fecolo  3 66. 

D uomo  di  Milano  quando,  e da 
chi  fabbricato  421.  fua  dimen- 
sione paragonata  coi  Tempi  più 
infigni  di  Europa  422.  Giub- 
bileo  pubblicato  per  promovere 
la  fabbrica  del  medefimo  423. 
falfa  opinion  popolare  fparfa 
per  favorire  l’intento  424. 

E 

da  TT'Defia  Andrino  z=l  Pittor 
M~ù  Pavefe  334. 

Edoardo  Re  d’Inghilterra  accolto 
in  Milano  dai  Torriani  168. 

Elena  Principeffa  promeffa  fpofa 
di  Ottone  III.  84. 

Elvio  Publio  Pertinace  Impera- 
tore nato  nell’Infubria  13. 

Emanuele  IV.  Re  di  Portogallo 

459. 


Emilio  Scauro  Romano  promove 
nell’Infubria  la  Navigazione  r r. 

Enrico  T.  Imperatore  , e Re  di 
Germania  85.  incoronato  in 
Pavia  Re  d’Italia  ivi.  riceve  la 
Corona  Imperiale  in  Roma  da 
Benedetto  Vili.  ivi.  fua  legge, 
che  prGibifce  il  matrimonio  de’ 
Preti  ivi. 

Enrico  II.  Imperatore  =;  s’im- 
mifchia  nell’elezione  dell’ Ar- 
civefcovo  di  Milano  99.  e in 
quella  del  Papa  xoo.  Pontefi- 
ci creati  per  di  lui  opera  ivi. 
moti  vi, che  a ciò  lomoffero  101. 

Enrico  III.  Imperatore  1 io.  fi  umi- 
lia al  Papa  1 44.  prende  Roma , è 
ne  fcaccia  Ildebrando  ivi . fue 
difgraz.ie,  e fua  morte  155. 
fuo  carattere  ivi . 

Enrico  IV.  Imperatore  fi  ribella 
al  padre  155.  viene  in  Italia, 
ed  incendia  Novara  ivi . alleato 
co’Milanefi  1 5 <5.  motivi  di  fue 
contefe  col  Papa  ivi.  è incoro- 
nato Imperatore  ivi . 

Enrico  V.  Imperatore  figlio  del 
Barbaroffa  221.  celebra  in  Mi- 
lano i fuoi  fponfali  ivi.  vi 
è incoronato  Re  d’Italia  dal 
Patriarca  d’Aquileja  ivi.  mal 
affetto  verfo  de’Milanefi  231. 

Enrico  VI.  Imperatore  fi  ribella 
al  Padre  24 6.  è amico  de’Mi- 
lanefi ivi.  muore  prigione  ivi. 

Enrico  di  Lucemburgo  Re  de’ Ro- 
mani 285.  viene  in  Italia  290. 
accoglie  in  Affi  Matteo  Vis- 
conti 291.  s’incammina  a Mila- 
no per  effervi  incoronato  292. 
fuo  contegno  nell’  entrare  in 

detta 
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detta  Città  293.  è inchinato  da 
Guido  della  Torre  ivi.  Tuoi 
comandi  appena  entrato  in  Mi- 
lano 294.  fua  pubblica  comparfa 
fu  Ha  piazza  di  S.  Ambrogio  ivi. 
è incoronato  Re  d’ Italia  dall’ 
Arcivefcovo  7,9 5.  perfonaggi , 
che  furon  prefenti  a tal  ceri- 
monia ivi . da  chi  vuol  effere 
compagnato  a Roma  298.  fua 
politica  rapporto  ai  Milane!! 
299.  fua  rifpofta  ad  un  Mini- 
erò ivi.  congiura,  che  gli  vie- 
ne ordita  300.  a chi , e perchè 
concede  la  carica  diVicarioImpe- 
riale  306.  muore  inTofcanaivi. 

Enzo  figlio  di  Federico  II. , e Re 
di  Germania  25 1.  imprigionato 
dai  Milane!! , e poi  lafciato  in 
libertà  ivi. 

Ercole  =3  fua  flatua  in  S.  Am- 
brogio 104.  opinione  intorno 
la  ftelfa  ivi. 

Eretici  =3  abitatori  del  Cartello 
di  Monforte  90.  loro  dot- 
trina epilogata  ivi . errori 
ad  erti  imputati  ivi.  co- 
me atrocemente  puniti  91. 
rifleflioni  intorno  le  loro 
fentenze  92. 

Leggi , e Statuti  in  Milano 
contro  di  erti  242. 

Erlembaldo  =3  per  qual  motivo 
è fpedito  a Milano  dal  Papa 
Alelfandro  II.  130.  fuoi  ma- 
neggi in  tal  occartone  133.  tra- 
disce l’ Arcivefcovo  Guidone 
134.  combatte  contro  de’ Mi- 
lanelì,  e viene  ammazzato  135. 
Urbano  II.  lo  afcrive  al  cata- 
logo de’  Santi  136. 


Ermengarda  moglie  di  Adalberto 
Marchefe  d’Ivrea  60.  fuoi  ar- 
tifici ór. 

d’  Elle  Beatrice  23  fue  nozze  ce- 
lebrate in  Milano  282.  fua 
pietofa  indurtria  per  fai- 
vare  il  figlio  Azone  Vif- 
conti  317. 

Niccolò  Marchefe  di  Ferrara 
447.  cede  Parma  al  Duca 
Filippo  MariaVifconti  ivi. 

Eugenio  Vefcovo  =3  difenfore  del 
Rito  Ambrofiano  j6. 

Ezelino  da  Romano  collegato  con 
Federico  II.  Imperatore  247. 
dai  fuorufciti  è propofto  Si- 
gnore di  Milano  2Ó3. 

Ezio  valorofo  Generale  uccifo  da 
Valentiniano  IlI.Imperatore  27. 

F 

da  "T' Abriano  F.  Niccolò  327. 
rtia  Orazione  dove  , e 
perchè  recitata  ivi. 

Faenza  Città  conquidala  dal  Duca 
Filippo  Maria  Vifconti  447. 

da  Fara  Bonifacio  Giureconfulto 
287.  fuo  difcorfo  artificiofo  nel 
configlio  della  Città  ivi . 

Federico  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia =3  fua  lettera  159.  colle- 
gato coll’  Imperatore  Barbarof- 
fa  173. 

Federico  Duca  di  Svevia  colle- 
gato coll’  Imperatore  Barba- 
ro rta  173. 

Federico  I.  Imperatore  23  opi- 
nioni diverfe  intorno  il  me* 
defimo  1 68.  affronto  fattogli 
daìMilanefi  170.  viene  in  Ita- 
lia 
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lia  con  un’  Armata  ivi . di- 
flrugge  Tortona  ivi,  è inco- 
ronato Imperatore  dalPapa  171. 
fuo  decreto  contro  i Milanefi 
172.  torna  in  Italia  con  grande 
efercito  173-  Principi  fuoi  col- 
legati contro  Milano  174.  co- 
mincia le  oftilità  , e blocca  Mi- 
lano 175.  Italiani  a lui  uniti 
a danno  de’ Milanefi  ivi . la  Cit- 
tà a lui  fi  rende  1 80.  fua  opi- 
nione rapporto  alla  Giurifpru- 
denza  degli  Italiani  182.  fua 
cattiva  politica  183.  manca  di 
fede  ai  Milanefi  1 84.  pronun- 
cia nuova  fentenza  contro  di 
efli  185.  affedia  la  Città  di 
Crema  ivi.  crudeltà  da  lui  u- 
fate  in  tal  occafione  1 86.  pren- 
de Crema  , e la  Taccheggia  188. 
a qual  oggetto  raduna  un  Con- 
cilio in  Pavia  1 89.  è fcomu- 
nicato  da  Aleffandro  III.  ivi. 
danneggia  il  Territorio  Mila- 
nefe  1 90.  nuovo  blocco  da  lui 
pollo  a Milano  ipi.  crudeltà 
fue  in  tal  congiuntura  192. 
s’impadronifce  di  Milano  193. 
ordina  la  diflruzione  della  Città 
jp5.  e fegg.  fefleggia  la  rovi- 
na di  Milano  200.  Lega  con- 
chiufa  contro  di  lui  da  23. 
Città  20 6.  fuoi  tentativi  per 
dillruggere  tal  Lega  207.  affedia 
Aleffandria  ivi.  atrocità  da  lui 
commeffe  in  tal  fpedizione  208. 
leva  f affedio  ad  Aleffandria 
209.  afcolta  difcorfi  di  pace 
per  parte  della  Lega  210.  ar- 
ticoli a lui  proporti  dalle  Città 
Lombarde  ivi . fua  artuzia  nel 
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temporeggiare  215.  viene  in- 
contrato, e battuto  dai  Mila- 
lanefi  21 6.  fi  rifuggia  in  Pa- 
via ivi  . fuoi  maneggi  contro 
de’ Milanefi  217.  fi  rappacifica 
con  Aleffandro  III.  ivi.  parta 
in  Germania  218.  fi  accorda 
co’  Milanefi  mediante  la  Pace 
di  Coftanza  215?.,  ed  il  Trat- 
tato di  Reggio  220.  entra  pa- 
cifico in  Milano , e vi  cele- 
lebra  le  nozze  di  fuo  figlio 
221.  fi  conferva  ben  affetto  ai 
Milanefi  222.  opinione  di  lui 
rimarta  in  Milano  ivi . fuoi 
talenti  223.  perchè  gli  Italiani 
Scrittori  rapporto  a lui  dif- 
cordino  dai  Tedefchi  224.  fue 
chiare  azioni  225.  efame  del- 
le medefime  22 6.  fua  morte 
{graziata  ivi . fuo  carattere  defi- 
funto  dalle  fue  carte  , e da  ferie- 
tori  a lui  più  affezionati  227. 
e fegg. 

Federico  IL  Imperatore  24^.  Die- 
ta da  lui  tenuta  in  Cremona 
ivi.  fa  fcomunicarele  Città  con- 
tumaci ivi . fue  mire  contro  di 
Brefcia  247.  batte  i Milanefi 
ivi . come  fi  gloria  di  tal  vit- 
toria 248.  tenta  l’imprefa  di 
Milano  247.  attacca  Brefcia 
250.  è fcomunicato  da  Grego- 
rio IX.  ivi.  perchè  è abbonito 
dai  Frati  ivi.  fue  azioni  mi- 
litari contro  de7 Milanefi  ivi. 
dai  medefimi  è battuto  25  r. 
torna  di  nuovo  contro  Milano 
ivi  . fue  crudeltà  co’ prigionieri 
di  guerra  252. 

Feliciano  Città  ;=j  occupata  dal 

Duca 
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Duca  Gio.  Galeazzo  Vifconti 
417.  è perduta  dai  Vifconti  43  3. 

Feltro  Città  =3  pofleduta  dal  Duca 
Gio.  Galeazzo  Vifconti  417. 
ceduta  ai  Veneziani  433. 

Fermo  =2  Città  attediata  da  Ar- 
nolfo Imperatore  55. 

Ferro  =3  Commercio  de’  lavori  di 
tal  metallo  fotto i Vifconti  357. 

Fiamberto  :=2  infidia  la  vita  di 
Berengario  in  Verona  57.  ot- 
tiene perdono  e beneficj  \ pure 
efeguifee  il  fuo  attentato  60. 

Fiamma  Gualvaneo  =2  citato  43. 
£>4.  102.  214.  234.  264.  308. 
e fegg.  312.  35 6. 

di  Fiandra  Enrico  fugge  nella  rotta 
de’  Crocefignati  3 20. 

Fiefchi  Ifabella  =5  moglie  di  Lu- 
chino Vifconti  342.  rimandata 
alla  fua  patria  ivi.  fuo  viag- 
gio, e fuo  contegno  in  Verona 
343.  fofpetti  contro  di  lei  in- 
torno la  morte  di  fuo  marito  344. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia 
arbitro  tra  l’Imperatore,  e la 
Lega  Lombarda  209. 

Filippo  Duca  di  Svevia,  e di 
Tofcana  Tutore  di  Federico  II. 
2,31.  fi  fa  proclamare  Re  di 
Germania  ivi. 

Filippo  III.  Re  di  Francia  accol- 
to in  Milano  dai  Torriani  zó8. 

Filippo  Maria  Vifconti  Conte  di 
Pavia  in  culaie  età  431.  fuc- 
cede  al  Fratello  nel  Ducato 
441.  come  trova  il  dominio 
ivi . fpofa  la  Vedova  di  Facino 
Cane  442.  riacquirta  Milano 
443.  vendica  la  morte  del  Fra- 
tello ivi . ricupera  Lodi  con  un 


tradimento  444.  riacqui tta  Co- 
mo, e Crema  ivi.  fua  fuper- 
flizione  ivi.  flato  delle  fue  mi- 
lizie ivi . e 44).  calunnia  la 
moglie , e la  condanna  alla  morte 
44^.  s’ impoflefla  di  Piacenza 
ivi.  e di  Bergamo  447.  com- 
pra Cremona  ivi . ricupera  Par- 
ma, e Brefcia  ivi.  s’impadro- 
nifee  di  Genova  ivi.  fuoi  ac- 
quitti  in  Romagna , e in  Pie- 
monte ivi.  Città,  che  forma- 
vano il  fuo  Dominio  448.  fuoi 
fofpetti  contro  il  Carmagnola 
da  chi  fomentati  ivi . lo  difgufta 
447.  cattive  confeguenze  di  cicr 
ivi.  lo  infidia  vilmente  ivi.  è 
in  guerra  co’ Veneziani  4^0. 
è vinto  dal  Carmagnola  45  r. 
fi  affeziona  Francefco  Sforza 
453.  poi  lo  perfeguita  454.  fua 
moftruofa  pinguezza  ivi.  mire 
de’  fuoi  favoriti  fopra  il  Domi- 
nio ivi . fi  riconcilia  con  Fran- 
cefco Sforza  45 gli  concede 
la  mano  dell’  unica  fua  figlia , 
e la  Sovranità  di  Cremona  ivi. 
di  nuovo  perfeguita  il  Genero 
445.  poi  a lui  fi  abbandona 
ivi.  fe  fotte  amante  de’  buoni 
fludj  45<5.  prove  di  fua  igno- 
ranza ivi . fuo  carattere  457.  fue 
azioni  lodevoli  accennate  ivi. 
efaminate  4,8.  perde  il  domi- 
nio di  Genova  ivi.  fua  ertre- 
ma  felvatichezza  ivi.  vuntag- 
giofo  fìftema  di  finanze  da  lui 
ftabilito  4,)p-  come  feiegliefle 
i fuoi  Mimttri  4^0.  diventa 
affatto  cieco  462.  muore  nel 
Cartello  di  Milano  ivi.  è fe- 
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jpofto  nel  Duomo  4 67,.  fuo  e- 
rario  dilapidato  ivi . flato  della 
Città,  e de’ fudditi  fotto  di  lui 
464.  e fegg. 

finanza  =5  flato  della  medefima 
in  Milano  fotto  Federico  I. 
ai  1.  e fegg.  nel  fecolo  XIII. 
251.  fotto  i Torriani  271.  nel 
fecolo  XIV.  7,6 1.  fiftema  di 
Finanza  ftabilito  dal  Duca  Fi- 
lippo Maria  Vifconti  459. 

Fiorino  d’oro  33  moneta  antica 
297.  vecchio  fiorino  Milane- 
fe  ivi. 

Fifco  =3  quanto  attivo,  e vora- 
ce nel  X.  fecolo  75. 

Fodro  =3  fpecie  di  rafia  antica  2 r J. 

Fogliano  Francefco  perchè  appic- 
cato 203. 

Guido  Signore  di  alcuni  di- 
ftretti  del  Reggiano  403. 

Fondazione  di  Milano  incerta  =3  t. 

Fondulo  Gabrino  =3  vende  Cre- 
mona al  Duca  Filippo  Maria 
Vifconti  447.  la  riacquifta  459. 
fuo  ambiziofo  defiderioivi.  fuo 
contratto  col  Duca  \6  r.  fi  ri- 
tira in  Caftelleone  ivi . è tra- 
dito da  un  falfo  amico  ivi.  è 
decapitato  in  Milano  4^2. 

Fontaneto  =3  Sinodo  ivi  tenutofì 
per  ultimar  le  difpute  fui  ma- 
trimonio de’ Preti  121. 

Forlì  Città  33  conquiffata  dal  Duca 
Filippo  Maria  Vifconti  447. 

Fofcari  Francefco  Nobile  Veneto 
Procuratore  di  S.  Marco  4 66. 

Frati  33  quando  fi  rendono  indi- 
endenti  dal  Vefcovo  258.  ab- 
andonano  il  rito  Ambrofiano 
ivr . 

Tom.  I, 
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Frati  Minori  =3  odiano  Federi- 
co II.  Imperatore  250.  da  chi 
fono  meffi  in  pofTeffo  della  Ba- 
filica  Naboriana  258. 

Frifi  D.  Antonio  Francefco  Io- 
dato 140.  255.  321. 

D.  Paolo  Regio  Matemati- 
co =3  lodato  5.  18.  fuo 
Elogio  del  Cavalieri  ci- 
tato 3 68.  lodato,  e cita- 
to 422. 

G 

Abelle  ( vedi  Tributi). 
Galeazzo  I.  Vifconti  figlio 
di  Matteo  I.  33  fue  nozze  con 
Beatrice  d’Efte  282.  eletto  Ca- 
pitano del  Popolo  Milanefe  283. 
confeguenze  di  tal  elezione  ivi . 
infelici  di  lui  intraprefe  ivi.fi 
rifuggia  colla  moglie  in  Fer- 
rara ivi . fuo  carattere  militare 
284.  cade  in  fofpetto  di  con- 
giura 300.  fuo  coraggiofo  con- 
tegno in  tal  occafione  301.  fi 
unifce  agli  Imperiali  contro  i 
follevati  303.  eletto  Coman- 
dante di  Piacenza  307.  marcia 
contro  i Francefi  in  Piemonte 
3 11.  come  li  difarma  ivi.  fuc- 
cede  a Matteo  I.  nel  Dominio 

317.  per  qual  motivo  perde 
Piacenza  ivi.  fuo  attentato  con- 
tro Bianchina  Landi  ivi . fugge 
da  Milano  318,  è acclamato 
Signore  di  Milano  ivi.  Cro- 
ciata pubblicata  contro  di  lui . 

318.  affedia  , e prende  Monza 
320.  Cartello , e prigioni  ivi 
cortrutte  322.  viene  arreftato, 

Q_Q.q  ed 
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ed  imprigionato  323 . è metto 
in  libertà  326.  ,fua  morte,  e 
fuo  carattere  ivi.  _ 

Galeazzo  IL  Vifconti  = cade  in 
fofpetto  di  congiura  contro  Lu- 
chino fuo  zio  341.  dallo  fletto 
viene  efiliato,  e perfeguitato 
343.  è richiamato  in  Patria  dall’ 
altro  zio  Arcivefcovo  346.  fpo- 
fa  Bianca  di  Savoia  ivi.  è (co- 
municato da  Clemente  VI.  347. 
forma  in  Pavia  una  Biblioteca, 
e vi  lìabilifce  l’ Università  3 5 i? * 
occupa  il  Principato,  e lo  di- 
vide coi  fratelli  3Ó9.  porzione 
di  dominio  a lui  toccato  370. 
riceve  in  Lodi  Carlo  IV.  Im- 
peratore 371»  ^ citato  a pur- 
garli d’alcune  accufe  374.  (otto 
di  lui  fono  battuti  glTmpenali 
a Caforate  ivi . perde  il  domi- 
nio di  varie  Città  37S;  c°mre 
riacquifta  Pavia  377.  lue  dif- 
fenfiom  col  fratello  37^*  e P11 
varo  dall’ Imperatore  del  Vica- 
riato Imperiale  383.  ftabilifce 
la  fua  fede  in  Pavia  390.  ce- 
lebra i fponfali  del  figlio  con 
Ifabella  di  Francia  391.  fuo 
lutto  per  le  fabbriche  ivi.  vizj 
del  fuo  governo  ivi.  come  da 
lui  rimediati  ivi.  fuo  editto 
crudeliffimo  contro  i rei  di  Sta- 
to 3 92.  fua  ingiuftizia  conno 
Eertolino  da  Siiti  394-  corre 

pericolo  della  vita  ivi.  revoca 
tutte  le  grazie  da  fe  medefimo 
concedute  ivi.  paralellotra  lui, 
e il  fratei  fuo  Bar nabò  395.  muo- 
re in  Pavia  396. 


Galli  =1  antichi  abitatori  delMI- 
lanefe  1.  2.  3. 

Galliano  cattivo  verfeggiatore  del 
XIV.  fecolo  368. 

Gallieno  Imperatore  =5  foggiorim 
predo  Milano  14. 

de  Gama  Vafco  ss  fcuopre  il  Ca- 
po di  Buona  Speranza  4^9. 

Gambata  Alberto  Brefciano  arbi- 
tro tra  l’Imperatore,  e la  Lega 
Lombarda  209. 

di  Garbagnate  Francefco  =3  ami- 
co di  Matteo  I.  285.  a qual 
oggetto  palla  in  Germania  ivi. 
fuo  buon  incontro  prelfo  1 Im- 
peratore ivi.  fuo  impegno,  ed 
amicizia  per  Matteo  I.  2 8(5., 
e 290. 

Garda  =5  fuo  Cartello  229.  cru- 
deltà ufatevi  da  Federico  I. 
Imperatore  ivi. 

Gariardo  pretefo  eretico  90.  fu» 
profeffion  di  fede  ivi. 

Gatari  ts  Sfotta  di  Padova  ti 
citato  410. 

Gazata  fua  Cronaca  citata  403. 

Genova  Città  ts  minacciata  da 
Marco  Vifconti  309.  conqui- 
rtata  dall’Arcivefcovo  Giovanni 
Vifconti  348.  rimane  indivifa 
fotto  Matteo,  Barnabb,  e Ga- 
leazzo di  lui  nipoti  37°*  fi  fi°*' 
trae  dal  dominio  dei  Vifconti 
075.  è prefa  dal  Carmagnola 
fotto  il  Duca  Filippo  Maria 
447.  da  quelli  è perduta  45  8. 
Gerundio  ss  lago  anticamente  pref- 
fo  Cadano  7.  , 

Giovanni  Vili.  Papa  sa  pretende 
obbligare  l’Arcivefcovo  di  Mi- 
lano ad  intervenire  ai  Concilj 

5°- 
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50.  dichiara  decaduto  Anfperto 
inobbediente  ivi . fentimenti  con 
cui  feri  ve  di  lui  51. 

Giovanni  X.  Papa  incorona  in  Ro- 
ma Berengario  Imperatore  5 6. 

Giovanni  XXII.  Papa  dichiara 
vacante  l’ Impero  , e nulla  la 
carica  di  Vicario  Imperiale  308. 
crea  Arcivefcovo  di  Milano  Ai- 
cardo  Francefcano  309.  perchè 
fcomunica  Matteo  I.  ivi.  lo 
fulmina  di  nuovo  infieme  a fuoi 
figl;,  lo  multa,  e pone  all’in- 
terdetto le  fue  Città  312.  fua 
bolla  al  Clero  contro  i Vifconti 
318.  pubblica  una  Crociata  con- 
tro di  elfi  ivi.  fcomunica  Lo- 
dovico il  Bavaro  3x9.  lo  ful- 
mina di  nuovo  329.  perchè  li- 
bera Milano  dall’interdetto  329. 

Giovanni  XXIII.  Papa  -fuo  ab- 
boccamento in  Cremona  con 
Sigifinondo  Imperatore  459. 

Giovanni  Vifconti  Arcivefcovo  di 
Milano  308.  fua  elezione  con- 
trariata dal  Papa  309.  arreflato 
per  ordine  di  Lodovico  il  Ba- 
varo 323.  quando  liberato  32 6. 
creato  Cardinale  da  Niccolò  V. 
Papa  328.  proclamato  Signore 
di  Milano  338.  lafcia  il  coman- 
do al  fratello  ivi.  depone  la 
dignità  Cardinalizia  34^.  aflfu- 
rae  il  governo  dello  Stato  ivi., 
fue  operazioni  per  bene  de’  fud- 
diti  34<5.  richiama  dall’  efiglio 
i nipoti  ivi.  dona  la  libertà  a 
Lodrifio  Vifconti  ivi.  compra 
la  Città  di  Bologna  347.  viene 
perciò  in  difgufto  col  Papa  ivi  . 
dal  medefimo  è fcomunicato  ivi. 


4?t 

come  rifponde  ad  un  intima 
fattagli  dal  Legato  Pontificio 
348.  è citato  a comparire  in 
Avignone  ivi.  perchè  viene  da 
ciò  difpenfato  ivi . come  acqui- 
la Genova  ivi  . guerra  marit- 
tima da  lui  foftenuta  contro  i 
Veneziani  349.  fue  vittorie  in 
taloccafione  ivi.  Città  che  for- 
mavano il  fuo  dominio  ivi . ac- 
coglie , ed  onora  in  fua  Corte 
Francefco  Petrarca  350.  fua 
morte  353.  fuo  buon  caratte- 
re ivi . 

Gio.  Galeazzo  Vifconti  s creato 
milite  ancor  bambino  da  Carlo 
IV.  Imperatore  372.  fuccede 
nel  dominio  a Galeazzo  II.  39^. 
perchè  fi  chiamalfe  il  Conte  di 
Virtù  ivi,  e 413.  fue  paren- 
tele colle  cafe  Reali  d’ Europa 
404.  fua  finilfima  diffimulazio- 
ne  405.  confermato  Vicario 
Imperiale  da  Venceslao  Impe- 
ratore Ivi.  tradimento  da  lui 
fatto  allo  zio  Barnabò  40 6.  è 
dichiarato  Signore  di  Milano 
407.  Città  che  formavano  il 
fuo  dominio  ivi.  come  tenta 
giuftificare  la  fua  condotta  verfo 
lo  zio  408.  fua  potenza  , ed 
ambizione  409.  fue  mire  fullo 
Stato  Veneto  ivi.  come  fi  in- 
grandifee  ivi . fpoglia  del  do- 
minio Antonio  della  Scala  410. 
inganna  il  Signore  di  Padova 
ivi . lo  priva  della  libertà  , e 
del  Principato  41 1.  fua  ipocri- 
fia  ivi.  s’ impadronifee  eli  Bo- 
logna ivi . fue  conquifie  in  Ro- 
magna ivi.  compra  Pifa  412» 
Q.Q.q  2 ac- 
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acquifta  Siena  ivi.  fue  guerre 
coi  Fiorentini  ivi.  attaccato 
dai  Francefi  li  vince  ivi.  a chi 
marita  l’unica  fua  figlia  413. 
fua  dichiarazione  a favore  della 
delia  ivi.  cattive  confeguenze 
di  cib  ivi.  fua  fcaltrira  con- 
dotta in  tempo  dello  fcifma  414. 
conferifce  a fua  voglia  le  di- 
gnità ecclefiafliche . ivi  fue  vit- 
torie fui  Mantovano  415,  come 
ottiene  dall’  Imperatore  il  Di- 
ploma di  Duca  41(5.  Città,  che 
formavano  allora  il  Ducato  di 
Milano  417.  cerimonia  fattali 
alfumendo  egli  la  nuova  digni- 
tà ivi.  fua  fplendidezza  in  tal 
occafiome  418.  ordina  una  nuo- 
va collezione  di  Statuti  420. 
fua  favolofa  genealogia  inven- 
tata per  lufingarlo  421.  alfume 
il  titolo  di  Conte  di  Pavia  ivi . 
fabbrica  la  Certofa  di  Pavia,  e’1 
Duomo  di  Milano  422.  dota- 
zione da  lui  allignata  a tal 
tempio  423.  come  fi  difende 
dall’  Imperatore  Roberto  426. 
vittoria  da  lui  riportata  fugli 
Imperiali  nel  Brefciano  ivi . fua 
grande  potenza  427.  Ha  per 
rivellire  il  titolo,  e gli  onori 
di  Re  d’Italia  ivi.  muore  in 
Marignano  ivi.  folenni  funerali 
a lui  celebrati  ivi  . rifleflioni 
fui  fuo  carattere  428.  tributi 
da  lui  impofli  ivi . fua  legge 
monetaria  dannofa  429.  quanto 
rifpettato  dagli  altri  Principi 
Italiani  430.  divide  lo  Stato 
ai  fuoi  figlj  ivi . 

Giovanni  Maria  Vifconti  in  qual 


età  poffìede  il  Ducato  di  Mi- 
lano 431.  Conliglio  creato  per 
governare  lo  Stato  durante  la 
fua  minor  età  432.  perde  quali 
tutte  le  Città  lafciategli  dal  pa- 
dre 433.  fofpetto  di  aver  av- 
velenata la  madre  434.  è cir- 
condato da  peffimi  configlieri 
ivi.  opprime  il  popolo  con  an- 
gherie ivi.  fuo  carattere  435’. 
obbedifce  a fuoi  Generali  ivi. 
fue  enormi  crudeltà  ivi . infie- 
rifce  contro  un  fanciullo  437. 
fua  convenzione  colla  Città  di 
Milano  438.  viene  affalito,  ed 
uccifo  dai  congiurati  4 og.  è 
privato  degli  onori  funebri  440. 
fe  egli  coltivane  le  lettere  ivi. 

Giovanni  =3  detto  Maejìro  Gio- 
vanni antico  medico  milanefe 
i(5(5. 

Giovanni  Re  di  Navarra  prigio- 
niero di  Filippo  Maria  Vif- 
conti 457.  da  lui  lafciato  in 
libertà  ivi. 

Giotto  celebre  pittore  s trava- 
glia in  Milano  al  fervigio  di 
Azone  Vifconti  334. 

Giramo  Squarcia  ~ minillro  cru- 
dele del  Duca  Gio.  Maria  Vif- 
conti 437.  come  trattato  dal 
popolo  440. 

Giudici  Aliprando  « Confole  del- 
la Repubblica  di  Milano  192. 

GiudixJ  di  Dio  cofa  fodero  1 70, 
ufitati  nel  fecolo  XIV.  3 66. 

Giuliano  Didio  Imperatore  cre- 
duto Milanefe  13. 

Giulini  Conte  Giorgio  Storico  Mi- 
lanefe lodato,  e citato  9.  40. 
41.  42.  43.  47.  .50.  53.  58* 

6 1. 
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Ór.  6 %.  6g.  e fegg.  73.  80. 
85.  91.  95.  99-  io5*  e fe8S- 
117.  ni.  11%.  13°-  e fe8S- 
137.  144.  e fegg.  i?4-  T5 9* 
164.  e fegg.  179.  197-  r99* 

« fegg.  204.  e fegg.  zìi.  zi  3. 
e fegg.  218.  e fegg.  241.  2.50. 
253.  e fegg.  258.  e fegg.  2Ó4. 
aó<5.  e fegg.  275.  2,80.  292. 

303.  312.  333-  335*  34°*  354* 
e fegg.  3 60.  361.  303.  e fegg. 
387.  42 6.  429.  43^*  43^*4^°* 
Gius  Feudale  onde  nato , e quan- 
do 38. 

Giuftino  Storico  =1  fcrive  fiilla 
fondazione  di  Milano  1. 
Gonzaga  Feltrino  — vende  Reg- 
gio a Barnabò  Vifconti 

4°3- 

Francefco  ae;  Signore  di  Man- 
tova 414.  collegato  a dan- 
pi  del  Duca  Gio.  Galeaz- 
za ivi.  battuto  da  Jacopo 
dal  Verme  415.  come  fi 
libera  da  lui  41 6. 
Cotofredo  Arcivefcovo  di  Mila- 
no 134.  è fcomunicaro  dal  Pa- 
pa AÌeflandro  II.  ivi  . poi  da 
Gregorio  VII.  135. 

Governo  di  Milano  nel  X.  fecolo 
72.  e fegg.  nel  XII.  2.33.  e 
fegg.  fotto  i Torriani  263,  nel 
XIV.  fecolo  360. 

«le  Gozzadini  Beno  :=3  Podeftà  di 
Milano  zòo.  benemerito  della 
Repubblica  Milan-efe  ivi.  pro- 
lunga il  Tefinello  fino  a Mi- 
lano ivi . decreta  cenfibili  an- 
che i fondi  degli  Ecclefiaftici 
zói.  termina  miferamente  i Cuoi 
giorni  ivi. 
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Gregorio  V.  Papa  :=3  favorito  da 
Ottone  III.  Imperatore  83. 

Gregorio  VI.  Papa  =:  come  ac- 
quila il  Pontificato  109.  è de- 
porto ivi. 

Gregorio  VIT.  ( vedi  Ildebrando  ) . 

Gregorio  IX.  Papa  =3  fuo  Breve 
riguardante  l’erefia  241.  feo- 
munica  Federico  II.  250. 

Gregorio  XI.  Papa  =3  combina 
una  lega  contro  Barnabò  Vii- 
conti 382.  lo  fcomunica  383. 

da  Grimoaldo  Guglielmo  ( vedi 
Urbano  V.  ) 

Groffclano  Vefcovo  di  Savona 
Vicario  dell’ Arcivefcovo  149- 
accufato  di  funonfa  150.  con- 
tefa  perciò  inft>rta  ivi . ultima- 
ta col  Giudizio  di  Dso  15X- 
e 152. 

Guandeca  Stefano  Arciprete  =3  di 
che  accufa  l’ Arcivefcovo , e 
perchè  162. 

Guglielmo  Re  di  Sicilia  =3  col- 
legato col  Papa  a danno  di  Fe- 
derico I.  203. 

Guido  Duca  di  Spoleti  incoro- 
nato Imperatore  dal  Papa  Ste- 
fano V.  53. 

Guido  Duca  di  Tofcana  fratello 
di  Ermengarda  60. 

Guidone  Arcivefcovo  di  Milano 
nominato  dall’  Imperatore  99. 
mal  veduto  dai  Nobili  100. 
perchè  raduna  il  Concilio  di 
Fontaneto  121.  dichiarato  fi- 
moniaco  dai  Legati  del  Papa 
122.  fi  afloggetta  ai  medefimi 
127.  è chiamato  a Roma  ad 
un  Concilio  ivi . promette  ub- 
bidire al  Pontefice  Romano  1 2 8. 

viene 
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viene  {comunicato  dal  nuovo 
Papa  132,.  rinuncia  l’Arcivef- 
covato  a Gotofredo  Cardinale 
Ordinario  133.  viene  tradito, 
e muore  imprigionato  J34. 

Gullielmina  Boema  33  culto  re- 
ligiofo  a lei  preflato  244.  di- 
ioterrata  per  ordine  dellTnqui- 
fizione,  ed  incendiata  ivi.  opi- 
nion popolare  intorno  la  me- 
defima  2 45. errori  della  fletta  ivi. 

H 

d’TT  Absburg  Rodolfo  Impera- 

_17J.  tore  272.  conferifce  la  ca- 
rica di  Vicario  Imperiale  a Na- 
po  della  Torre  ivi. 

Hellino  Arcivefcovo  di  Treveri 
collegato  di  Federico  I.  Impe- 
ratore 173» 

I 

ILdebrando  Cardinale  109.  fuo 
carattere,  fuoi  talenti,  fuo  ze- 
lo per  l’ecclefiaflica  difciphna 
ivi.  fu  a influenza  nella  Corte 
di  Roma  ivi.  eletto  Papa  col 
nome  di  Gregorio  VII.  ivi, 
c 135.  fuo  impegno  d’affogget- 
tare  la  Chiefa  Milanefe  a Roma 
132.  e fegg.  Ami  fini  politici 
nel  fomentare  la  guerra  civile 
in  Milano  140.  vede  umiliato 
Enrico  IH.  Imperatore  144.  è 
cacciato  da  Roma  ivi.  muore 
in  Salerno  ivi. 

Imbottato  =3  fpecie  di  Tributo 
d’antichiflima  origine  213.  ac- 
crefciuto  nel  fecolo  XIV.  3 ^3* 
Imola  Città  conciliata  dal  Duca 
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Filippo  Maria  Vifcontì  447. 

Imperatori  =3  motivo  di  frequenti 
sbaglj  nella  loro  Cronologia  79. 
perchè  entrattero  potenti  in  Ita- 
lia, e ne  partiffero  indeboliti 
327.  e fegg. 

Innocenzo  II.  Papa  incorona  Lot- 
tario Imperatore  i<5o. 

Innocenzo  III.  Papa  =3  incorona 
Ottone  IV.  Imperatore  238. 
fi  rivolta  contro  di  lui  ivi . come 
fi  porta  coi  Milanefi  339. 

Innocenzo  IV.  Papa  =3  viene  ac- 
colto fplendidamente  in  Mila- 
no 208. 

Innocenzo  VI.  Papa  =3  perchè  fco- 
munica  Barnabò  Vifconti  378. 

Inquifizione  33  fua  attività  nelXIII. 
fecolo  241.  file  fentenze  rap- 
porto alla  Gullielmina  244' 
influenza  ne’  pubblici  affari  259. 

Ifabella  Principeffa  Reale  di  Fran- 
cia fpofa  di  Gio.  Galeazzo  Vi- 
fconti  391. 

Ifola  di  Fulcberio  ove  anticamen- 
te efifteffe  7. 

di  S.  Giulio,  afilo  di  Beren- 
gario II.  80. 

K 

J^Loch.  de  JErario  citato  4^4. 

L 

LAdisIao  Re  di  Boemia  colle- 
gato di  Federico  I.  Impera- 
tore 173-  . , 

Laghi  del  Milanefe  quanto  piu 
alti  della  Città  5. 

Lago  Gerundio  ove  anticamente 
efilleffe  7. 

Lam- 
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Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano 
nemico  di  Berengario  <57.  Cuoi 
maneggi  per  fpogliarlo  del  Re- 
gno Italico  ^8.  favorifee  Ro- 
dolfo Re  di  Borgogna  60.  palla 
al  partito  di  Ugone  Conte  del 
Delfinato  6 1.  quanto  folfe  con- 
fiderato  da  quello  Principe  <54* 

Lamberto  Imperatore  53.  s’impa- 
dronifee  di  Milano  ivi.  fa  de- 
capitare il  Conte  Maginfredo 
ivi . fomma  di  lui  imprudenza, 
che  gli  colla  la  vita  54. 

Lampugnani  Oldrado  33  tradifee 
Gabrino  Fondulo  461. 

Lampugnani  Giorgio  33  fuo  fen- 
timento  intorno  il  Governo 
Monarchico  463. 

Lancia  Manfredo  Marchefe  d’ In- 
cifazói.  Signore  di  Milano  per 
tre  anni  ivi. 

Landi  Bianchina  33  attentato  di 
Galeazzo  I.  contro  di  lei  317. 

Landolfo  Arcivefcovo  di  Milano 
— ; perchè  fcacciato  dalla  Città 

104. 

Landolfo  Milanefe  33  contrario  al 
matrimonio  de’ Sacerdoti  117. 
eccita  la  Plebe  contro  degli  Ec- 
clefialtici  11 8.  citato  nel  Con- 
cilio di  Fontaneto  non  v’inter- 
vier-e  121.  perciò  fcomunica- 
to  ivi.  notizie  a lui  fpettanti 
129. 

Landolfo  Juniore  Cronica  33  ci- 
tato 148.  150.  152.  e fegg. 
157.  e fegg.  164.  e fegg. 

Landolfo  Seniore  Cronifta  =3  ci- 
tato 43.  7 <5.  e fegg.  82.  90. 
96.  104.  io 6.  in.  11 6.  121. 
123. 
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da  Landriano  Guglielmo  =3  fua 
prepotenza  237. 

Lane  33  Commercio  di  tal  gene- 
re in  Milano  fotto  i primi 
Vifconti  357. 

di  Langofco  Conte  =3  diflente  dal 
parere  di  Guido  Torriani  in 
qual  occafione  288.  33  Conte 
Filippone  con  qual  aftuzia  s’im- 
padronifee  di  Vercelli  3 65. 

Langofco  famiglia  potente  in  Pa- 
via nel  XIII.  fecolo  280. 

Lanificio  fiorente  in  Milano  nel 
fecolo  XTV.  357. 

Lattanzio  Firmiano  33  citato  20. 

Lavello  Criftoforo  33  Generale  al 
fervigio  del  Duca  Filippo  Ma- 
ria Vifconti  451. 

da  Lecco  F.  Pagano  Inquifitore 
in  Valtellina  244.  viene  uccifo 
ivi.  culto  a lui  preftato  ivi. 

Lega  Lombarda  contro  Federico 
I.  da  principio  ove  concertata 
204.  fpedifee  un’  armata  contro 
l’Imperatore  2op.  articoli,  che 
a lui  propone  per  la  pace  210. 
giornata  di  Bullo  Arfìzio  glo- 
riofa  per  la  Lega  21 6.  tenta- 
tivo di  Federico  per  alienare 
i collegati  dai  Milanefi  217. 
congreffo  della  Lega  Lombarda 
tenutofi  in  Parma  a qual  og- 
getto 218.  fi  rinnova  la  Lega 
a’  tempi  di  Federico  II.  Impe- 
ratore 24  6. 

Leggi  33  fpirito  delle  medefime 
nel  X.  fecolo  73.  loro  fiato  nel 
fecolo  XI.  106. 

Leone  Ofiienfe  citato  80.  123. 
Lettere  33  fiato  loro  in  Milano 
nel  X.  ed  XI.  fecolo  69.  e fegg. 

nel 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


4?^ 

nel  XII.  t66.  nel  fecolo  XIV. 
*66.  e fegg.  fotto  il  Duca  Fi- 
lippo Maria  Vifconti  456. 
Lettere  de’  Principi  — citate  4121. 
Linterno  villa  di  Francesco  Pe- 
trarca così  da  lui  denominata  5 e 
volgarmente  detta  P inferno  351. 
Lionetto  Principe  Reale  d’Inghil- 
terra fpofo  di  Violanta  Vif- 

conti  353.  ' 

Liprando  Prete  titolare  di  S.  Pao*o 
in  Compito  150.  fuoi  contraili 
coll’ Arci vefcovo  ivi . lo  accula 
di  limonia  ivi . confeguenze  di 
ci?>  ivi . in  qual  maniera  fo- 
ftiene  l’ accufa  151.  e fegg.  fatto 
«quale  accaduto  in  F irenze  1 5 3* 
«fame  d’un  tale  avvenimento 
creduto  miracolofo  dagli  Storici 
ivi.  negato,  e riprovato  134. 
ILitolfo  figlio  di  Ottone  Re  fcende 
in  Italia  contro  Berengario  II. 
vo.  lo  alfedia  nell’Ifola  di  S. 
Giulio  80.  gli  dona  la  libertà 
8 1 . fofpetti  intorno  la  fua  mor- 
te  ivi. 

Liutprando  citato  S°*  6z‘  c le§* 

6$'  &7 • 213*  , 1 a 

Loculle  sa  l’anno  1 364.  devallano 
il  Territorio  Milanefe  38?. 
Lodi  Città  =3  è quali  fioreg- 
giata dall’ Arcivescovo  Ariber- 
to8o.  da  lui  prefa  ivi.  dillrutta 
dai  Milanefi  157.  motivo  di 
ciò  158.  rifabbricata  fotto  gli 
«ufpicj  di  Federico  I.  183.  ade- 
rifce  alla  Lega  Lombarda  20 6. 
è fignoreggiata  dai  Vignati,  e 
dai  Viftarini  280.  collegata  coi 
Torriani  a danno  de  Vifconti 
38 1.  e 283.  affoggettata  da  Mat- 


teo I.  307.  ubbidifce  ad  Azone 
Vifconti  334.  pofcia  all’ Arci- 
vefcovo  Giovanni  349.  quindi 
a Matteo  II.  370.  foggetta  al 
Duca  Gio.  Galeazzo  407.  è 
occupata  da  Giovanni  da  Vi- 
gnate 433.  riacquillata  dal  Duca 
Filippo  Maria  445. 

Lodigiani  origine  di  loro  ni- 
micizia  co’  Milanefi  89.  e 90. 
alleati  con  Federico  L 175. 

Lodi  vecchio  rrj  antica  Citta  158* 

Lodovico  Imperatore  s=i  luo  ca- 
davero  trafportato  con  violenza 
da  Brefcia  a Milano  48. 

Lodovico  Conte  Palatino  del  Re- 
no collegato  di  Federico  I.  Im- 
peratore 173. 

Lodovico  III.  Re  di  Provenza 
proclamato  Re  d Italia  in  Pa- 
via 55.  incoronato  Imperatore 
dal  Papa  ivi . fcacciato  d’ Ita- 
lia ivi.  accieccato  per  ordine 
di  Berengario  Imperatore  5 6. 

Lodovico  V.  detto  UB  avaro  elet- 
to Imperatore  307.  foccorre  i 
Vifconti  3 1 9.  è fcomunicato 
dal  Papa  ivi.  entra  folenne- 
mente  in  Milano , e vi  è inco- 
ronato 323.  da  Milano  palla  a 
Roma  ivi.  dichiara  eretico  il 
Papa  Giovanni  XXII.  327.  ven- 
de ad  Azone  Vifconti  il  Vica- 
riato Imperiale  328.  inimicato 
co’  Milanefi  329.  fuo  inutile 
tentativo  contro  Milano  ivi. 
rimane  fuperato  ivi . 

Lomazzi  fua  opera  citata  334* 
Lombardia  fuo  terreno  foggetto 
alle  innondazioui  6 . 

iTori- 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


497 


Longobardi  r3  da  qual  Paefe  traef- 
fero  origine  09. 

Lotrario  Imperatore , e Re  d’Ita- 
lia ftabilifce  pubbliche  fcuole 
in  Pavia  4 6. 

Lottario  figlio  di  Ugone  Re  d’I- 
talia , e fuo  collega  nel  Regno 
64.  creato  Re  d’Italia  dalla 
Dieta  tenutali  in  Milano  6j. 
muore  avvelenato  da  Berenga- 

~ rio  II.  68. 

Lottario  di  SalTonia  Imperatore, 
e Re  d’Italia  i<5o.  contraili  a 
lui  fatti  ivi . incoronato  da  Pa- 
pa Innocenzo  II.  ivi.  ricono- 
fciuto  da’  Milanefi  164. 

di  Lucemburgo  Enrico  ( vedi  En- 
rico VII.)  . 

Luchino  Vifconti  creato  Coman- 
dante del  Cartello  di  Pavia  307. 
viene  arreftato  per  ordine  di 
Lodovico  il  Bavaro  323.  da 
chi  liberato  32 6.  proclamato 
Signore  di  Milano  338.  Città 
da  lui  aggiunte  al  dominio  ivi. 
Guerre  da  lui  intraprefe  339. 
fue  operazioni  politiche  in  van- 
taggio de’  fudditi  ivi . promove 
l’indurtria,  e l’agricoltura  340. 
congiura  ordita  contro  di  lui 
34T.  fuo  difonorevole  attentato 
Ivi.  tradimento  da  lui  mertb 
in  opera  342.  ìnfidia  i nipoti 
ivi . allontana  da  fe  la  moglie , 
ed  il  figlio  ivi . fofpetto  intor- 
no la  fua  morte  343.  fuo  ca- 
rattere 344. 

Lucio  Floro  a citato  io. 


M 

MAcchiavelIo  Niccolò  fcu- 
fato  461. 

Maeltri  Omobuono  23  perchè  fi 
porta  alla  Dieta  di  Coftanza  170. 
Maggi  Federico  Vefcovo  di  Tren- 
to 324.  incorona  l’ Imperatore 
ivi . quiftione  inforta  fopra  di 
di  ciò  ivi. 

Maginfredo  Conte  23  fua  fedeltà , 
e valore  53.  è decapitato  per 
ordine  di  Arnolfo  ivi . 
del  Maine  Conte  23  fcende  in 
Italia  con  un’  armata  di  Franceli 
310.  modo  con  cui  è riman- 
dato inFrancia dai  Vifcorrti  3 1 1. 
Mainerio  Gotifredo  23  Confole 
della  Repubblica  di  Milano  ai 
tempi  di  Federico  I.  i<?2. 
Mainfreda  23  abbruciata  viva  per 
fentenza  dell’Inquifizione  244. 
del  Maino  Agnefe  =1  favorita  dal 
Duca  Filippo  Maria  Vif- 
conti 44 6.  onorata  come 
fpofa  del  medefimo  4Ò2. 
Bertolino  23  fquarciato  dai 
cani  435. 

Francefco  23  congiurato  con- 
tro il  Duca  Gio.  Maria 
Vifconti  43 9. 

Luchino  35  congiurato  co- 
me fopra  ivi . 

Malafpina  Marchefe  Giovanni  — 
Comandante  al  fervigio  del  Du- 
ca Gio.  Galeazzo  Vifconti  406. 
Malaterta  Antonia  moglie  del  Du- 
ca Gio.  Malia  Vifconti 


Tom,  I, 
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Carlo  33  ftioi  ricordi  poli- 
tici 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


49* 

tici  al  Duca  Gio.  Maria 
Vifconti  4 1,6. 

Carlo  Juniore  =3  Generale 
al  fervigio  del  Duca  Fi- 
lippo Maria  451. 

Pandolfo  =3  cede  Brefcia  al 
Duca  Filippo  Maria  Vif- 
conti 447. 

Manaffe  Arcivefcovo  di  Milano  !=3 
intrufo  nella  fede  da  Berenga- 
rio II.  79.  creato  Arcicappel- 
lano  dal  Re  Ottone  80. 

da  Mandello  Anfelmo  =3  Confole 
della  Repubblica  di  Mila- 
no 192. 

Ottone  :=3  illuflre  Milanefe 
250. 

Ottone  Juniore  :=!  Coman- 
dante al  fervigio  del  Du- 
ca Gio.  Galeazzo  Vifcon- 
ti 40  6. 

Manifatture  fiorenti  in  Milano 
nel  XIV.  fecolo  35 7-  ( vedl 
commercio  ) . . 

Mantegazza  Agnefe  favorita  dal 
Duca  Gio.  Galeazzo  Vifconti 

430. 

Mantova  Città  aderifce  alla 
Lega  Lombarda  20 6. 

Mannello  Comneno  Imperatore 
Greco  165.  fua  mala  fede  ivi. 
nemico  dei  Tedefchi  203- 

Marco  Bruto  governa  lTnfubria 
1 2.  flatua  a lui  innalzata  nel 
Loro  di  Milano  ivi. 

Marco  Marcello  Confole  conqui- 
da Milano  9. 

Marengo  :=3  luogo  di  delizia  de- 
gli antichi  Re  d Italia  54. 

Mareffetem  Conte  :=3  porge  foc- 
corfo  ai  V ìfconti  3 1 9* 


Marozia  Vedova  Duchefla  di  Tó- 
fcana  fpofa  di  Ugone  Re  d’Ita- 
lia <$4. 

Marquardo  Vefcovo  d’Ausburg  t- 
cita  in  Pifa  i Vifconti  a fpur- 
garfi  d’ alcune  accufe  loro  ap- 
pode  374.  non  obbedito  inva- 
de il  Milanefe  ivi.  è battuto 
a Caforate  ivi.  fatto  prigio- 
niero dai  Vifconti  375*  meff° 
in  libertà  dai  medefimi  ivi . 

Martene  =3  citato 3=3  r59.248.327. 

Martino  V.  Papa  33  fua  flatus 
nella  Metropolitana  45 6.  iscri- 
zione fotto  la  medefima  ivi. 
fi  porta  a Milano  464. 

Mafiimiano  Erculeo  ferma  la  fua 
fede  in  Milano  14*  Ia  cinge  di 
nuove  mura  15. 

Malli mo  Vefcovo  di  Torino  es 
fue  Omelie  citate  28. 

Matrimonio  de’  Sacerdoti  cagione 
di  quiflioni  in  Milano  no.  e 
fegg.  confronto  de’  tedi  di  S. 
Ambrogio  intorno  a ciò  114. 
opinioni  antiche , e recenti  fu 
tale  articolo  1 1 5.  Sinodo  ra- 
dunato in  Fontaneto  per  ulti- 
mare tal  controverfia  121.  fino 
a qual  tempo  fono  tollerati  in 
Milano  i Preti  ammogliati  140. 

Matteo  I.  Vifconti  =3  creato  Ca- 
pitano del  Popolo  per  cinque 
anni  277.  fue  buone  qualità 
ivi  . impedifce  l’ emigrazione 
de’  Milanefi  280.  è dichiarato 
Vicario  Imperiale  ivi.  ricufa 
per  politica  tal  dignità  281.  è 
confermato  Capitano  del  Po- 
polo ivi.  creato  Vicario  Im- 
periale dal  nuovo  Cefare  ivi. 

4 fn  Al 
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fuoi  artifici  per  amicarfi  i Mi- 
lanefi  282.  eletto  arbitro  fra 
i Veneziani,  e i Genovefi  ivi. 
fua  pubblica  liberalità  ivi.  cade 
alla  condizione  di  privato,  e 
fi  ritira  da  Milano  283.  fuo 
carattere  militare  284.  fua  rif- 
pofta  a Guido  della  Torre  285» 
travefhto  fi  porta  in  Adi  29°» 
come  accolto  dal  Re  de  Ro- 
mani 291.  fua  faggia  condotta 
in  tal  incontro  ivi.  è creato 
Milite  295.  coglie  l’occafione 
di  farfi  merito  col  Sovrano  296. 
è purgato  dalla  taccia  di  fedi- 
ziofo  300.  302.  fuo  contegno 
in  tempo  della  congiura  301. 
creato  di  nuovo  Vicario  Im- 
periale 305.  s’ impadronifce  di 
Pavia,  ove  fabbrica  un  Camel- 
lo 307.  fua  politica  col  Papa 
di  lui  gelofo  308.  fa  eleggere 
Arcivefcovo  fuo  figlio  ivi . im- 
pedire , che  fi  riconofca  l’al- 
tro Arcivefcovo  309.  fua  pru- 
denza nel  fodenere  le  vefifa- 
zioni  del  Papa  ivi.  viene  ac- 
cufato  di  erefia , e procefl~ato 
g io.  fua  divozione  alla  Chiefa 
ivi.  intima  fattagli  a nome  del 
Papa  ivi . guerra  minacciatagli 
dai  Francefi , e come  li  difar- 
ma  31 1.  perchè  viene  fcomu- 
nicaro  dal  Papa  ivi . e fcomu- 
nicato  dal  Card'nale  Legato  in 
Arti  3 li.  ricetta  le  propofi- 
zioni  fattegli  dal  Papa  per  un 
accomodamento  ivi.  nuovamen- 
te (comunicato  dal  Papa  , con- 
dannato, e multato  3T1*  ven* 
gono  fcomunicati  anche  i fuoi 


figli,  e polle  all’interdetto  le 
fue  Città  ivi.  è citato,  e con- 
dannato dagli  Inquifitori  313. 
delitti  a lui  imputati  ivi.  Cro- 
ciata contro  di  lui  intimata , 
e maledizione  fulminatagli  314. 
fua  condotta  in  tai  circoflanze 
315.  fua  morte  in  Crefcenzago 
ivi.  idea  del  fuo  carattere,  e 
delle  fue  virtù  316. 

Matteo  II.  Vifconti  =:  cade  in 
fofpetto  di  congiura  contro  Lu- 
chino fuo  zio  341.  dal  mede- 
fimo  viene  efiliato,  e perfegui- 
tato  342*  è richiamato  in  Pa- 
tria dall’ altro  zio  Arcivefcovo 
34 6.  per  qual  motivo  è fco- 
municato  dal  Papa  Clemente 
VI.  347.  occupa  il  Principato, 
e lo  divide  coi  fratelli  369. 
porzione  di  dominio  a lui  toc- 
cato ivi . perde  la  (ìgnoria  di 
Bologna  372.  fcarfezza  de’  fuoi 
talenti  ivi . fuo  attentato  in- 
giuflo,  e violento  373.  muore 
non  fenza  fofpetto  di  veleno  ivi . 
Mattilde  Contefla  s fuoi  maneggi 
a favore  di  Roma  144-  fua  in- 
fluenza nelle  cofe  d’Italia  14^. 
Medo  fognato  Capitano  (ondatole 
di  Milano  4. 

Menkenio  " fua  Raccolta  de 
Scrittori  delle  cofe  di  Germa- 
nia 22  citata  173.  198. 
Mettale  Ambrofiano  antico  cita- 
to 332. 

Metropolitano  di  Milano  antica- 
mente quafi  indipendente  dal 
Papa  24.  veniva  eletto  da  pri- 
mari del  Clero  ivi.  come  di- 
dimo ne’  Brevi  Pontifici  25. 


Soo 
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Milanefi  loro  valore  durame  il 
blocco  di  Federico  I.  177.  e 
fegg.  fentenziari  dall’  Impera- 
tore 184.  prendono  il  Cartello 
di  Trezzo  i8<;.  fi  arrendono  a 
difcrezione  al  Barbarorta  193. 
umiliazioni  cui  fono  forzati  pei 
confeguire  il  perdono  j 94.  e 
fegg.  fono  fcacciati  dalla  patria 
19^.  luoghi  fuburbani  ove  fi 
ncovrano  ivi . difaggi , che  fof- 
frono  199.  fono  angariati  dai 
Minirtri  Imperiali  201.  e 204. 
da  chi  fono  rertituiti  nella  loro 
Città  205.  incontrano,  e (con- 
fìggono l’ Imperatore  Federico 

I.  21 6.  loro  fedeltà  verfo  di 
Ottone  IV.  239.  perciò  fco- 
municati  dal  Papa  ivi  . contrari 
a Federico  II.  24 6.  foccorrono 
Brefcia  247.  fono  battuti  predo 
Cortenova  ivi.  come  fchivano 
il  maggior  danno  248.  peri- 
glierà fituazione  in  cui  fi  tro- 
vano 24 9.  vengono  foccorfi  da 
Pagano  della  Torre  ivi.  I010 
gratitudine  verfo  il  medefimo 
ivi.  come  refiftono  a Federico 

II.  250.  maniera  con  cui  lo 
vincono  251.  a lui  fi  oppon- 
gono di  nuovo  ivi.  fanno  pri- 
gione il  Re  Enzo  ivi . lo  rendono 
illefo  al  padre  252.  eleggono 
loroTribuno  M ai  tino  della  Tor- 
re ivi . loro  difcordie  nell  am- 
miniftrazione  della  Repubblica 
262.  ftabilifcono  di  fottomet- 
tgrfì  al  dominio  di  un  ioloz^^. 
non  fono  d’ accordo  nella  per- 
fona  da  fceglierfi  ivi.  loro  dif- 
fcnfioni  per  la  nomina  d’un 


Arcivefcovo  2^5.  battono  Lo- 
dovico il  Bavaro  329.  quando, 
e come  dichiarano  ereditario  il 
dominio  nella  CafaV ifconti  345. 
loro  commercio  nel  XIV.  fecolo 
362.  morto  Filippo  Malia  Du- 
ca  ricufano  la  fignoria  di  un 
folo  463.  loro  forze  fotto  il 
predetto  Duca  4 6%. 

Milano  Città  =2  è cofa  incerta 
quando  foibe  fondata  1.  opinio- 
ni varie  intorno  a ciò  2.  efegg. 
prima  dell’Era  volgare  non  era- 
no conolciute  in  Milano  le  belle 
aiti  3.  probabilmente  non  ebbe 
un  fondatore , ma  dallo  flato 
di  villaggio  s’andò  ingranden- 
do 4.  e zoo.  opinioni  intorno 
all’etimologia  di  Milano  8.  fuc 
antiche  porte  come  denominate 
15.  circuito  delle  prime  fue 
mura  ivi.  antica  magnificenza 
di  Milano  efagerata  dagli  fio- 
rici 1 6.  cadendo  l’Impero  di 
Roma  acquifta  fplendore,e  gran- 
dezza 1 9.  confeguenza  da  ciò 
dedotta  rapporto  al  buon  gurto, 
ed  alle  arti  20.  diventa  l’ordi- 
naria refidenza  degli  Augufti 
ivi.  ciò  fi  prova  dalle  antiche 
monete  25.  è fatta  Metropoli 
dell’Italia  Settentrionale  21.  è 
faccheggiata  da  Attila  27. , e 
28.  da  Uraja  dillrutta,  e fpo- 
gliata  d’abitatori  33.  fuo  Me- 
tropolitano quali  indipendente 
dal  Papa  24.  affatto  negletta 
fotto  dei  Goti  32.  fua  zecca 
antichiffima  39.  fua  popolazio- 
ne , e povertà  dopo  la  diftru- 
zione  d’Uraja  41.  e fegg.  viene 

ri- 
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rifiorata  dall’  Arcivefcovo  An- 
fperto  49.  obbedì fce  a Beren- 
gario , poi  ad  Arnolfo , indi  è 
fottomefla  dallTmperatore  Lam- 
berto 53.  parta  lotto  il  domi- 
nio di  Lodovico  Re  di  Pro- 
venza 5^.  crefce  per  la  diftru- 
zione  di  Pavia  fatta  dagli  L li- 
ni 59.  prima  Dieta,  che  vi  è 
celebrata  per  l’elezione  dei  Re 
d’Italia  68.  civile  collituzione 
della  Città  nel  X.  fecolo  74. 
prima  incoronazione  feguitavi 
del  Re  d’Italia  82.  difcordie, 
che  v*  inforgono  nel  XI.  fecolo 
fra  i Nobili  , e la  Plebe  95. 
i Nobili,  e l’ Arcivefcovo  fono 
cacciati  dalla  Città  96.  difien- 
fioni  civili  per  F elezione  dell 
Arcivefcovo  99.  guerra  civile 
a cagione  del  matrimonio  de^ 
Preti  , e della  foggezione  dell’ 
Arcivefcovo  a Roma  132.  in- 
cendi accadutivi  forfè  non  ac- 
cidentalmente 134.  e fegg.  fi 
ribella  ad  Enrico  III.  136.  fi 
rende  quafi  indipendente  dagli 
Imperatori  142.  quando  inco- 
mincia ad  efler  Repubblica  145. 
fatta  libera  diventa  rifpettabile 
in  Italia  160.  ù munita  d’ un 
foflato  172.  viene  bloccata  da 
Federico  I.  175.  e fegg.  fi  ar- 
rende al  medesimo  1 8c.  patti 
d’ una  tal  refa  ivi.  rifkfiioni 
intorno  alla  medefima  181.  fla- 
to della  Città  dopo  la  prima 
refa  ivi.  foffre  un  dannofiflimo 
incendio  189.  fuo  territorio  de- 
folato  dagli  Imperiali  100.  è 
bloccata  di  nuovo  da  Federico 


I.  191.  eflrema  penuria  in  Mi- 
lano durante  tal  blocco  192.fi 
rende  a diferezione  193.  è ro- 
vinata per  ordine  del  Barba- 
rofià  ivi.  edifici,  che  reftaro- 
110  tuttavia  fuperfliti  198.  fu 
vi  folle  feminato  il  fale  199. 
antichità  delle  ftrade  di  Mila- 
no più  vicine  al  centro  201. 
viene  riabitata  da’  fuoi  cittadi- 
ni 205.  acquirta  la  quiete  0 e 
la  libertà  colla  pace  di  Coftan- 
za  219.  diflenfioni  civili  rin- 
novate in  Milano  fui  finire  del 
XII.  fecolo  232.  governo  della 
Città  in  tempo  della  Repub- 
blica 233.  e fegg.  difi'enfiont 
civili  per  eleggere  i Magiftrati 
ivi.  gare  continue  fra  i Nobi- 
li, e i Popolari  237.  quanto 
folfe.confiderata  nel  fecolo  XIII. 
248.  polla  all’ interdetto  da  Ur- 
bano IV.  267.  quando  furono 
laflricate  le  firade  della  Città 
268.  a quali  condizioni  è li- 
berata dall’  interdetto  ivi . guer- 
ra civile  fra  1 Tornarti , ed  i 
Vifconti  273.  metlà  ali’ inter- 
detto per  una  privata  contei* 
274.  di  nuovo  fulminata  fqtto 
Matteo  I.  35  2.  bloccata  dai  C10- 
cefignati  31 8.  polla  nuovamente 
all’interdetto  dal  Papa  ivi.  nuo- 
va foggia  di  governo  portovi 
da  Lodovico  Imperatore  323. 
liberata  dajl’ecclertaftiche  cen- 
fure  329.  da  chi  è cinta  di 
nuove  mura  330.  prefervata 
dalla  pelle  da  Luebino  Vifconti 
339.  in  qual  luogo  della  Città 
fi'  pronunciavano,  ed  efegui- 

vano 
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vano  le  fentenze  di  morte  342. 
è travagliata  dalla  peftilenza 
052.  fuo  florido  flato  flotto  A- 
zone  , Luchino  , e Giovanni 
fratelli  Viflconti  353.  fua  po- 
polazione nel  flecolo  XIV.  358. 
e fegg.  rerta  indivifa  flotto  il 
dominio  de  nominati  trePrmcipi 
2 7o.  fefle  efleguitevi  per  l’in- 
coronazione di  Carlo  IV.  Im- 
peratore 372.  refta  indivifla  fra 
Barnabò  , e Galeazzo  II.  373* 
flotto  Barnabò  è defolata  dalla 
peflilenza,  e dalla  careftia  38$. 
il  fuo  territorio  nell  anno  1 3^4* 
foffre  il  flagello  delle  locufte 
389.  e fegg.  divifa  in  due  pa- 
droni flotto  Barnabò  , e Gio. 
Galeazzo  404.  quando  eretta 
in  Ducato  41 6.  fuo  Tempio 
Metropolitano  quando*  e da- 
chi  fabbricato  42 1 . arricchita  , 
c florida  anche  flotto  Principi 
cattivi  43 X.  è defolata  dalla 
pelle  al  principio  del  flecolo 
XV.  434.  faccheggiata  dai  Mi- 
niftri  del  Duca  Gio.  Maria  Vii- 
conti ivi.  flato  del  governo 
della  Città  in  tal  epoca  441. 
è occupata  da  Eftore,  e Gio- 
vanni V iflconti  443.  ricuperata 
dall’ ultimo  Duca  Viflconti  Fi- 
lippo Maria  ivi. 

Milizia  » a tempi  di  Federico 
I.  non  era  ancora  un  meltiere 
particolare  d’ una  dalle  d uo- 
mini 2X1. 

Mocenigo  Tommafo  Doge  di  Ve- 
nezia 4.66. 

Modena  Città  =3  adenflte  alla  Le- 
ga Lombarda  20 6. 


Monaci  zs  anticamente  fubordi- 
nati  all’Arcivefcovo  88  quan- 
do fottraggonfi  da  tal  foggezio- 
ne  137. 

Monaci  di  S.  Bernardo  riabiliti 
in  Milano  161.  opinioni  del  po- 
polo intorno  ad  effi  ivi.  con  quai 
mezzi  fondano  Monafterj  164. 

Monarchia  =3  quando  propriamen- 
te ftabilita  in  Milano  360. 

Mondila  zz  Generale  dell’  Impero 
contro  de’  Goti  33- 

di  Monferrato  Marchefle  53  Si- 
gnore di  Milano  per  dieci  an- 
ni 273.  tradito  da  Ottone  Vif- 
conti  274.  fua  morte  miflera- 
bile  279. 

Monforte  Cartello  =3  alilo  di  fup- 
pofti  eretici  90.  eflpugnato  da 
Ariberto  Arciveflcovo  ivi. 

Monforte  Conte  Guglielmo  cs 
Luogotenente  di  Lodovico  il 
Bavaro  in  Milano  323. 

Monifteri  di  Vergini  efiftenti  in 
Milano  nel  X.  flecolo  5 <5. 

Moniftero  di  S.  Ambrogio  tr  in 
elfo  prende  alloggio  Fede- 
rico I.  Imperatore  221. 

Di  Pontida  t=  congreffo  te- 
nutovi per  la  Lega  contro 
il  Barbarolfla  204. 

Della  Vittoria  33  onde  co- 
sì denominato  329.  come 
prima  li  chiamafle  ivi . 
da  Montecucco  F.  Giordano  In- 
quifitore  Domenicano  314. 
Monza  =;  perchè  diventa  la  re- 
fldenza  dei  Re  d’  Italia  44*  e" 
letta  in  fluo  foggiorno  da  Lodo- 
vico  Re  di  Provenza  5 \6.  con- 
tratto del  Capitolo  di  quella 

Chi  e fa 
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Chiefa  maggiore  colla  Repub- 
blica di  Milano  255.  e legg. 
teforo  di  quella  Chiefa  quanto 
valutato  nel  fecolo  XIV.  310. 
viene  occupata  da  Crocefignati 
32,0.  teforo  della  Chiefa  nafco- 
flo  ivi.  come  fcoperto,  e rub- 
bato  321.  quando,  e da  chi  re- 
ftituito  ivi.  è prefa  dai  Vif- 
conti  320. 

Morigia  Bonincontro  zz  fua  Cro- 
naca di  Monza  citata  304.  309. 
e fegg.  318.  325. 

Moroni  Bartolommeo  illuflreMi- 
lanefe  463.  fua  opinione  intor- 
no il  governo  Monarchico  ivi. 

la  M otta  za  Ordine  di  Cittadini 
in  Milano  233.  perchè  così  de- 
nominato ivi . 

Mura  di  Milano  rialzate , e ri- 
fiorate dall’  Arcivefcovo  An- 
fperto  49.  rinnovate  da  Azone 
Vifconti  3 30. 

Muratori  za  fue  Opere , e colle- 
zioni citate  5.  21.  69.  88.93. 
10(5.  110.  e fegg.  11 9.  12.(5. 
136.  149.  15 6.  172.  199.  205. 
215.  222.  244.  e fegg.  294. 
297.  324.  327.  329.  4 66. 

Murena  Ottone  za  citato  za  170. 
191.  198. 

Muuca  za  flato  della  medefima 
nel  X.  fecolo  72. 

Muffato  Albertino  za  citato  “327. 

Muzza  canale  quando  aperto , e 
da  chi  240. 

N 

Abullum  antico  Tributo  fulla 
navigazione  214. 


Napoli  Città  za  molto  confide- 
rata  fotto  i Goti  32. 

Narfete  Generale  dell’  Impero  con- 
tro de’  Goti  33.  governa  l’Ita- 
lia a nome  di  Giuftiniano  Im- 
peratore 37. 

di  N affali  Adolfo  creato  Impera- 
tore 280.  nomina  Vicario  Im- 
periale Matteo  I.  Vifconti  ivi. 

Nidano  Piftorio  zz  fua  collezione 
citata  193.  202. 

Nobili  Milanefi  zz  loro  coftumi 
in  tempo  della  Repubblica  236. 
legge  orrenda  da  eflì  fatta  237. 

Nocera  Città  zz  viene  acquiftata 
dal  Duca  Gio.  Galeazzo  41 1. 
perduta  dai  Vifconti  483. 

Noceto  zz  terra  ove  fi  ricovera- 
rono i Milanefi  durante  la  di- 
ftruzione  della  loro  patria  1 96. 

Nogarola  zz  afilo  di  Matteo  I. 
durante  il  fuo  efiglio  dalla  Cit- 
tà 283. 

Novara  Città  zz  foggetta  al  do- 
minio de’  Goti  33.  incendiata 
da  Enrico  IV.  Imperatore  155. 
aderifce  alla  Lega  Lombarda 
20(5.  è fignoreggiata  dai  Tor- 
nielli , e dai  Cavallazzi  280. 
amica  de’  Vifconti  ivi . pofcia 
dei  Torri  ani  283.  ubbidifce  a 
Matteo  I.  Vifconti  307.  quindi 
all’  Arcivefcovo  Giovanni  349. 
poi  a Galeazzo  I.  3 70.  domi- 
nata dal  Duca  Gio.  Galeazzo 
407.  ufurpata  da  Facino  Cane 
433.  riacquiflata  dal  Duca  Fi- 
lippo Maria  445. 

Novatori  zz  loro  fette  in  Lom- 
bardia nel  fecolo  XIII.  240. , 
e fegg. 


O 
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OCchibianchi  Manfredo  =3  fuo 
tertamenro  364. 

Odoacre  Re  degli  Eruli  invade 
l’Italia,  e affume  il  titolo  di 
Re  30. 

Odone' Duca  di  Sciampagna  ni- 
mico di  Corrado  93. 

Offerto  Felice  fua  collezione 
Reru>n  Boicar.  Script,  citata 
202. 

Olano  fognato  Capitano  Fonda- 
tore di  Milano  4. 

Olona  villa  favorita  di  Beren- 
gario Imperatore  5 6. 

Omodeo  Signorolo  Giurcconfulto 
Milanefe  0,66. 

Onorio  IL  Papa  =:  161. 

Opinioni  popolari  in  Milano  nel 
fecolo  XI.  104.  e fegg.  nel  fe- 
colo  XII.  1 66.  nel  XIV.  fe- 
colo 0,66.  e fegg. 

Orombello  Michele  =5  perche  car- 
cerato, e decapitato  445*  ac;~ 
cufato  di  viltà  , e di  tradi- 
mento 446.  ^ 

da  Orta  Antoniolo  Podeflà  di  Ber- 
gamo 38 6.  perchè  ftrangolato 
ivi . 

dall’  Orto  Anfelmo  Confole  della 
Repubblica  di  Milano  1 92. 
Oberto  chiaro  Giureconful- 
to  1 66. 

Ottone  Conte  Palatino  di  Bavie- 
ra collegato  di  Federico  I.  Im- 
peratore 173.  . 

Ottone  I.  Imperatore  =3  invitato 
da’  Milane!!  contro  Berengario 
79'  proclamato  Re  d Italia  in 


MATERIE. 

Pavia  80.  e fegg.  incoronato 
Imperatore  in  Roma  dal  Papa 
82.  fua  fermezza  lodata  ivi. 
adopra  la  zecca  di  Milano  83. 

Ottone  IT.  Imperatore  83. 

Ottone  III.  Imperatore  z=ì  pollo 
fotto  la  materna  tutela  83.  in- 
coronato in  Roma  da  Grego- 
rio V.  ivi  . fua  giuftizia  rile- 
vata da  un  fuo  diploma  106. 

Ottone  IV.  Imperatore , e Re  di 
Germania  231.  viene  incoro- 
nato da  Innocenzo  III.  238. 
caro  fommamente  ai  Milanefi 
ivi.  come  è accolto  in  Mila- 
no ivi.  qualità  del  fuo  animo 
ivi.  è fcomunicato  dal  Papa 
ivi.  quanto  è amato  dai  Mi- 
lanefi 239. 

Ottone  Vifconti  creato  Arcives- 
covo di  Milano  da  Urbano  iy. 

2. 66.  fta  lungo  tempo  in  efiglio 
267.  ajutato  dai  fuorufeiti  batte 
i Torriani  273.  entra  in  Mi- 
lano, e vi  è acclamato  Signo- 
re ivi.  fua  infedeltà  col  Mar- 
chefe  di  Monferrato  274.  adot- 
ta in  figlio  Guido  da  Caftiglio- 
ne  ivi.  poi  lo  danneggia  275. 
diftrugge  Cartel  Seprio  ivi.  fuo 
carattere  276.  rinuncia  il  go- 
verno a Matteo  Vifconti  ivi. 
fuo  tumulo  nella  Metropolita- 
na ivi. 

P 

PAce  {labilità  in  Cortanza  tra 
la  Lega  Lombarda,  e Fede- 
rico I.  Imperatore  218.  articoli 
principali  della  meddima  ivi. 
r Pa- 
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Padova  Città  =5  diftrutta  da  At- 
tila 27.  aderifce  alla  Lega  Lom- 
barda 2 od.  è dominata  da  Fran- 
cefco  da  Carrara  409.  come 
viene  in  potere  del  Duca  Gio. 
Galeazzo  Vifconti  410. 

Pagi  =3  Cri  tic.  Baron.  citato  193. 

Paolo  Diacono  citato  38. 

Papi  =3  loro  mire  nella  corona- 
zione de’  Cefari  52.  loro  pre- 
tenfione  full’Arcivefcovo  di  Mi- 
lano , e Tuoi  Suffraganei  109. 
quando  afioggettano  a Roma 
la  Chiefa  Milanefe  136.  e fegg. 
annientano  l’autorità  del  Me- 
tropolitano Milanefe  ivi . loro 
influenza  nelle  vicende  di  Mi- 
lano 259.  loro  mire  fopra 
il  dominio  di  effa  Città  264* 
uando  fi  arrogano  l’ elezione 
eli’ Arcivefeovo  2 66. 

Parabiago  =3  famofa  battaglia  ivi 
feguita  331*  vittoria  attribuita 
a S.  Ambrogio  ivi . falfa  tra- 
dizione del  popolo  intorno  a 

ciò  333*  . , 

Parenzo  Città  s abbruciata  dall’ 
armata  dell’ Arcivefeovo  Gio. 
Vifconti  349. 

Parma  Città  :=3  aderifce  alla  Le- 
ga Lombarda  2od.  è aflogget- 
tata  dall’ Arcivefeovo  Gio.  Vif- 
conti  349*  ubbidtfce  a Matteo 
li.  370.  poi  al  Duca  Gio.  Ga- 
leazzo 407.  fi  rubella  per  ope- 
ra della  famiglia  de’Roffi  433. 
parta  fotto  il  dominio  del  Mar- 
chefe  di  Ferrara  447.  è ceduta 
al  Duca  Filippo  Maria  Vif- 
conti ivi. 

Fafquale  li.  Papa  15 6,  fue  con- 
Ttr».  /» 
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tefe  con  Enrico  IV.  Impera- 
tore ivi . è fatto  prigione , poi 
liberato  ivi . 

Patalia  =3  cofa  fignificafle  anti- 
camente tale  vocabolo  123. 

Patta  Roberto  di  Giuffano  im- 
putato di  erefia  2^9. 

Pavia  Città  forte  difefa  dai  Goti 
33.  fede  dei  Re  d’Italia  du- 
rante la  diftruzione  di  Milano 
35.  refifle  tre  anni  ai  Longo- 
bardi 37.  Capitale  del  Regno 
d’ Italia  , e refidenza  dei  Re 
38.  fidata  per  le  pubbliche  Die- 
te 40.  Lattario  vi  ftabilifce 
pubbliche  fcuole  4 d.  vi  ten- 
gono la  loro  Corte  Carlo  il 
Calvo  , ed  altri  Re  Franchi  ivi . 
fatta  refidenza  di  Berengario 
Re  d’Italia  53.  di  Lamberto 
Imperatore  S4->  e di  Lodovi- 
co Re  di  Provenza  jd.  afle- 
diata,  prefa,  e diflrutta  dagli 
Unni  fotto  Berengario  ^9.  cade 
in  potere  di  Eimengarda  Mar- 
che fa  d’Ivrea  di.  diventa  là 
fede  di  Ugone  Re  d’Italia  66. 
Berengario  II.  vi  diftrugge  il 
palazzo  reale  82.  vi  è tenuto 
un  concilio  intorno  a che  8 6. 
è danneggiata  dai  Milanefi  id4. 
altro  concilio  tenutovi  189.  fe- 
lle , che  vi  celebra  Federico  I. 
200.  è la  fede  della  Corte  del 
Regno  Italico  204.  perfide  nella 
fedeltà  al  Barbarolfa  20 6.  è fi- 
gnoreggiata  dai  Beccaria , e dai 
Langofco  280.  è prefa  da  Ste- 
fano Vifconti  307.  Matteo  I. 
vi  fabbrica  un  cartello  ivi  < è 
fo^getta  ad  Azone  Vifconti  334' 
SSs  quindi 
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quindi  all’Arcivefcovo  Giovan- 
ni 349.  Galeazzo  II.  vi  forma 
una3  Biblioteca,  e vi  flabilifce 
l’Univerfità  353.  ceduta  dai 
Vifconti  al  Marchefe  di  Mon- 
ferrato 375.  tumulto  eccitatovi 
da  un  Frate  376.  bloccata  da 
Luchino  dal  Verme  3 77.  tor- 
na in  potere  de’ Vifconti  378. 
e fegg.  occupata  da  Facino  Ca- 
ne 433.  ricuperata  dai  Duchi 
Vifconti  442. 

da  Pavia  F.  Onefto  Inquifitore 
Domenicano  314. 

Pelavicino  Marchefe  Oberto 
accufato  di  favorir  l’erefia  259. 
Signore  di  Milano  per  cinque 
anni  2,63.  come  s’intitola  ivi. 
poco  accetto  al  Papa,  ed  ai 
Frati  264.  fcaccia  da  Milano 
rinquifitore  ivi.  come  allon- 
tana dalla  Città  una  fetta  di 
uomini  Ululi  ivi.  perchè  oc- 
cupa i beni  dell’ Arci vefcovo 
2 67. 

Penali  pecuniarie  enormi  nel  fe- 
colo  XIV.  2 £>7.  rifleflioni  in- 
torno a ciò  ivi . 

Pepoli  Giovanni  vende  Bologna 
all’Arcivefcovo  Giovanni  Vif- 
conti 347. 

da  Perego  Leone  Francefcano  e 
Arcivefcovo  di  Milano  258. 
quanto  folle  lefo  ne  fuoi  di- 
ritti ivi. 

della  Pergola  Angelo  =3  Gene- 
rale al  fervigio  del  Duca  Fi- 
lippo Maria  Vifconti  451. 

Perugia  Città  viene  acquiftata 
dal  Duca  Gio.  Galeazzo  Vif- 
conti 41 1.  è comprefa  antica- 
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mente  nel  Ducato  di  Milano 
417.  quando  ceduta  alla  Corte 
di  Roma  433. 

Pefchiera  3 terra  ove  fi  ricove- 
ra Matteo  I.  Vifconti  283. 

Pedani  Dottor  Pietro  =3  fua  Dif- 
fertazione  citata  47. 

Petrarca  Francefco  =3  accolto , 
ed  onorato  in  Milano  da 
Giovanni  Vifconti  350. 
quanto  amafle  Milano,  e 
i Milanefi  ivi.  fua  villa 
pretto  Garignano  351.  am- 
bafcierie  dìa  lui  foftenute 
ivi . quanto  fofTe  dai  Vif- 
conti confiderato  ivi.  ab- 
bandona Milano  per  la  pe- 
ftilenza  352.  benemerito 
della  pubblica  Biblioteca 
di  Pavia  353.  onori,  e 
diftinzioni  a lui  accorda- 
te ivi. 

Sue  opere  citate  350.  352. 

Piacenza  Città  =3  è poffeduta  da 
Corrado  Imperatore  94.  fi  fot- 
tomette  all’Imperatore  Fede- 
rico I.  201.  aderifce  alla  Lega 
Lombarda  20 6.  è fignoreggiata 
da  Matteo  I.  307.  poi  da  Ga- 
leazzo I.  313.  da  chi  occupa- 
ta in  nome  del  Papa  317.  ub- 
bidire ad  Azone  Vifconti  334. 
pofcia  all’Arcivefcovo  Giovan- 
ni 349.  quindi  a Matteo  II. 
370.  dominata  dal  Duca  Gio. 
Galeazzo  407.  ufurpata  da  Fa- 
cino Cane  433.  poi  da  Filip- 
po Arcelli  4.4.6.  riacquidata  dal 
Duca  Filippo  Maria  Vifconti 
ivi . 

da  Piacenza  F.  Rainerio  Inquifi- 

tore 
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tore  in  Milano  2 <54.  fue  de- 
clamazioni, e minaccie  dal  pul- 
pito fu  quale  articolo  ivi.  è 
fcacciato  dalla  Città  ivi. 

Picinino  Niccolò  — Comandante 
al  fervigio  di  Filippo  Maria 
Vifconti  450. 

Pietro  Re  di  Cipro  =1  fua  iftan- 
za  rigettata  dal  Papa  382. 

di  Pietro  Riv  ano  23  porta  a Mat- 
teo I.  il  Breve  di  fcomunica 
312.  come  viene  da  lui  rice- 
vuto ivi . 

Pini  D.  Ermenegildo  Barnabita  ~ 
fua  opera  citata  19.  fua  opi- 
nione intorno  al  marmo  delle 
colonne  di  S.  Lorenzo  20. 

da  Piozzafca  Guglielmo  Torine- 
fe  23  arbitro  tra  l’ Imperatore  , 
e la  Lega  Lombarda  209. 

Pipino  figlio  di  Carlo  Magno  22 
muore  in  Milano  4 6. 

da  Pirovano  Oberto  Arcivefcovo 
di  Milano  203. 

Pifa  Città  23  minacciata  da  Mar- 
co Vifconti  324.  come  acqui- 
fiata  dal  Duca  G10.  Galeaz- 
z°  411. 

Pillo  Girardo  Milanefe  23  arbi- 
tro tra  l’Imperatore,  e la  Le- 
ga Lombarda  209» 

Pittura  fiato  della  medefima 
in  Milano  nel  X.  fecolo  72. 

Plinio  23  fcrive  filila  fondazione 
di  Milano  1.  fua  ifcrizione  in 
qual  maniera  perita  69. 

Plutarco  23  citato  9.  12. 

Podejìà  23  Magiftrato  fupremo 
in  Milano  durante  la  Repub- 
blica 232.  autorità  di  tal  Ma- 
giUrato  234. 


dal  Poggetto  Bertrando  Cardinal 
Legato  in  Italia  310.  intima 
da  lui  fatta  a Matteo  I.  ivi. 
lo  fcomunica  312.  lo  maledice 
314.  occupa  Piacenza  in  no- 
me del  Papa  317.  fa  trafpor- 
tare  ad  Avignone  il  teforo  di 
Monza  321. 

Polibio  =3  citato  9. 

Polve  d’ archibugio  23  epoca  di 
tale  invenzione  i7<5. 

Pontirolo  , offia  Poti*  Aureoli , 
terra  , perchè  così  chiamata  1 4. 

Pontremoli  Città  23  poffeduta  dal 
Duca  Gio.  Galeazzo  Vifconti 
417.  come  perduta,  e fiaccata 
dal  Ducato  di  Milano  433. 

Popolazione  di  Milano  nel  IX. 
fecolo  4T.  e fegg.  nel  X.  76. 
e fegg.  nel  fecolo  XIV.  358. 

da  Porta -Romana  Amizone  ^ 
Confole  della  Repubblica  di  Mi- 
lano 192. 

Preti  anticamente  ammogliati  , fe 
dir  fi  portano  concubinarj  86. 
tefii  di  S.  Ambrogio  intorno  a 
ciò  il 2.  e fegg.  guerra  loro 
morta  dai  celibi  ii<5.  e fegg. 

Principi  entrati  in  Milano  con 
Enrico  Re  de’  Romani  295. 

Procopio  citato  34. 

Puricelli  23  Scrittoi-  Milanefe  ci- 
tato 129.  219.  243. 

Pufterla  Anfelmo  Arcivefcovo  di 
Milano  infidiato  a cagion 
dello  fcilma  i<5i.  fcaccia- 
to dalla  fede  162.  cade  in 
mano  de’nemici  164.  muo- 
re imprigionato  ivi. 

Francefco  23  da  chi  oftefo 
nell’onore  340.  fua  con- 

;ss2  Sdura 
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giura  (coperta  341.  Tua 
fuga  dalla  patria  ivi.  è 
tradito  dai  Pifani  ivi . è 
giuftiziaro  in  Milano  ivi. 

Giovanni  Caflellanodi  Mon- 
za 4-? 5.  fua  morte  infe- 
lice ivi.  fuo  figlio  come 
è trattato  437. 

Giovanni  Juniore=:  congiu- 
rato contro  del  Duca  Gio. 
Maria  Vifconti  439. 

Guglielmo  Nobile  Mtlanefe 
29^.  delegazione  a lui  da- 
ta dal  Confìglio  della  Cit- 
tà ivi. 

Guglielmo  Juniore  Arcivef- 
covo  di  Milano  efulc  dalla 
fua  Chiefa  395. 


R 


RAdevico  Canonico  di  Fii- 
finga  =3  citato  1 60.  173. 
175.  efieg.  179.  i8<5.  e (eg.  224. 
Rainoldi  3=  citato  310.  e fegg. 

i'f-ì'9-  347-  378-  J»3- 
Rainoldo  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia 33  trafporta  in  Germania 
le  reliquie  de’ SS.  Re  Magi  198. 
Ravenna  Città  =3  quanto  confi- 
derata  fiotto  i Goti  32.  aderi- 
fice  alla  Lega  Lombarda  zoó. 
Re  de’  Goti , che  fignoreggiarono 
l’Italia  31. 

Regalie  33  idea  delle  medefime 
nel  XII.  ficcolo  21  1.  e fiegg.  già 
affittate  nel  fiecolo  XIV.  3Ó3. 
Reggio  Città  33  Trattato  in  ella 
conchiufio  tra  l’ Imperatore  e 
la  Repubblica  di  Milano  2 20.  è 
v enduta  a Bai  nabò  VÌIC0MÌ403. 


Religione  33  flato  di  efTa  nel  X'. 
fiecolo  77.  nel  XI.  e nel  XIL 
1 «57.  nel  XIII.  244. 

Repubblica  di  Milano  33  primo 
flato  della  medefìma  14 6.  fiuo 
ingrandimento  fiotto  Enrico  IV. 
157.  fiue  conquifle  fiopra  Lodi 
157. , e Como  158.  crefice  in 
potenza  i<5o.  afflitta,  e quafì 
diflrutta  da  Federico  I.  173. 
e fegg.  aflìftita  dalla  Lega  Lom- 
barda 205.  accordi  tra  la  Re- 
pubblica, e l’ Imperatore  220. 
governo  di  Milano  durante  la 
Repubblica  233.  e fiegg.  diflen- 
fioni  civili  per  governarla  234. 
povertà  delle  fiue  entrate  nel 
XIII.  fiecolo  come  riparata  253. 
e fiegg.  fua  libertà  apparente 
fotro  i Torriani  2 6y.  anguille 
del  fiuo  erario  rilevate  da  una 
carta  di  contratto  255.  e fiegg. 
termine  della  Repubblica  Mi- 
lanefe  360. 

Ricchezza  di  Milano  nel  XII.  fie- 
colo 1Ó5.  anguflie  del  pubblico 
Erario  nel  fiecolo  XIII. 255.  opu- 
lenza di  Milano  fiotto  Gio.  Vi  fi- 
conti 35  6. 

Riccio  Zanino  peffimo  Configlie- 
le del  Duca  Filippo  Maria  Vif- 
conti  448.  e fiegg. 

Rimino  Città  33  aderifee  alla  Le- 
ga Lombarda  206. 

da  Ripa  F.  Bonvicino  antico  Poeta 
volgare  3Ó7.  faggio  de  fiuoi  verfi 
3 <58.  citato  358. 33  corretto  359. 

Rifio  33  epoca  della  fina  coltivazio- 
ne nel  Territorio Milanefe  354. 

Rivola  Ricuperato  33  Podeflà  di 
Milano  293. 

da 
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da  Ro  Anfelmo  Arcivefcovo  di 
Milano  144.  Eia  cattiva  con- 
dotta ivi . 

de  Roberti  Roberto  Podeftà 
di  Milano  2 69. 

Roberto  Re  di  Napoli  collegato 
col  Papa  a danno  dei  Vifconti 
3051.  creato  Vicario  Imperiale 
310.  filo  trattato  di  commer- 
cio co’  Milanefi  z6z. 

Rodolfo  Re  di  Borgogna  rivale 
di  Berengario  58.  ingannato  da 
Ermengarda  61.  mal  fervito  da 
Burcardo  ivi . abbandona  to- 
talmente il  penfxero  del  Regno 
Italico  6z. 

Romanos  compra  il  Pontificato, 
e fi  chiama  Giovanni  XIX.  108. 

Roncaglia  { vedi  Dieta). 

Rofmonda  Regina  de’ Longobardi 
37.  tradifce  il  marito,  e fi  av- 
velena ivi . 

Roffi  famiglia  potente  in  Par- 
ma 433. 

di  Rotenburg  Corrado  Duca  rr 
collegato  di  Federico  I.  Impe- 
ratore 173. 

Rozone  Giovanni  s’impadronifce 
di  Brefcia  433. 

Rufca  7=i  famiglia  potente  in  Co- 
mo nel  fecolo  XIII.  280. 

Rufca  Franchino  Signore  di  Co- 
mo 433. 

Loterio  =5  a chi  vende  il  do- 
minio delia  fua  patria  43  4. 

S 

SAle  =5  quanto  caro  in  Milano 
nel  fecolo  XII.  1 99.  priva- 
tiva di  elfo  genere  quando  irti- 


Sop 

tuita  3^2.  gabella  importa  fui 
medefimo  nel  XIV.  fecolo  3Ó2. 
e fegg. 

da  Salvo  Guglielmo  quando , per- 
chè , e da  chi  tradito  237. 

Sant  Ambrogio  Vefcovo  di  Mi- 
lano citato  6.  lodato  22.  rta- 
bilifce  la  liturgia  della  Chiefa 
Milanefe  23.  riprende  Teodo- 
fio  di  un  delitto  ivi.  riflertìoni 
intorno  ad  un  fupporto  privi- 
legio a lui  concertò  35.  e fegg. 
fuo  carattere  mite  , benefico , 
generofo  91.  fua  dottrina  rap- 
porto al  matrimonio  de’  Preti 
1 1 2.  tedi  de’  fuoi  libri  fe  al- 
terati ivi . quirtioni  inforte  fo- 
pra  di  ciò  113.  e fegg.  a lui 
viene  attribuita  la  famofa  vit- 
toria di  Parabiago  332.  falfa 
tradizione  fu  tal  propofito  333. 
come  vien  dipinto  dopo  tal 
epoca  ivi . 

San  Bernardo  zi  fuoi  maneggi  per 
fedare  lo  fcifma  161.  fuoi  Fiati 
riabiliti  in  Milano  ivi . opinio- 
ne de’  Milanefi  intorno  ai  me- 
defimi  lóz.  fua  infiueuza  nei 
pubblici  affari  1Ò3.  acclamato 
Arcivefcovo  di  Milano  ivi . co- 
me ricufa  tal  dignità  1Ò4. 

San  Geminiano  zi  fua  vita  ci- 
tata 6. 

San  Giovanni  aile  Cafe  rotte  tzt 
Chiefa  di  Milano  perchè  così 
nominata  300. 

San  Giovanni  al  Fonte  =3  antico 
hattifterio  ove  efirterte  77. 

San  Gottaxdo  ( vedi  Toi're). 

San  Gregorio  Papa  citato  25. 

da  San  Nazaix»  Rainerio  Pavefe 


ar- 
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arbitro  tra  l’Imperatore , e la 
Lega  Lombarda  209. 

San  Pier  Damiani  ss  fua  Lega- 
zione a Milano  per  qual  fine 
124.  fua  condotta  in  tal  com- 
miffione  12*.  gaftiga  i Preti 
fimoniaci  126.  fua  epiftola  ci- 
tata 129. 

S Pietro  Martire  Inquiiitore  in 

* Lombardia  241.  Compagnia  da 

lui  formata  contro  gli  Eretici 
ivi  . fuo  zelo , e odiofita  da  lui 
incontrata  242.  congiura  ordita 
contro  di  lui  ivi  . è trucidato 
ivi.  tumulto  del  popolo  per 
tal  motivo  244.  è canonizzato 
dal  Papa  Innocenzo  IV.  ivi . 
fuodepofito  inS.  Eullorgio  325. 
arca  in  cui  (tanno  le  fu  e reli- 
quie da  chi  fabbricata  335. 

Santa  Radegonda  a antico  bar- 
tifterio  da  chi  affift.to  7 6. 

Santi  Re  Magi  =3  loro  reliquie  da 
chi  trafportate  in  Colonia  19». 

San  Sito  alla  Vepra  ^=1  terra  ove 
fi  ricoverarono  1 Milanefi  du- 
rante la  diftruzione  della  loro 

patria  1 9^*  _ 

Santo  Stefano  alle  Fonti 


della  Scala  Antonio  ss  Signore  di 
Verona , e di  Vicenza  409. 
è affalito  dal  Vifconti,e 
fpogliato  del  dominio  4 io. 
Regina  ss  moglie  di  Barna- 
bò  Vifconti  346. 

Scipione  Gneio  Cornelio  Confole 
Romano  =3  conquida  Milano  9. 

Scifma  per  i due  Papi  Innocen- 
zo, ed  Anacleto  161.  maneggi 
di  S.  Bernardo  intorno  a ciò 
ivi.  altro  per  i due  Papi  Vit- 
tore III.  , ed  AleffandroIII.  188. 
e fegg.  altro  per  Urbano  VI.  , 
e Clemente  VII.  414* 

Scotti  Francefco  Signore  di  Pia- 
cenza 330. 

Scrittura  Gotica  =3  error  popo- 
lare intorno  la  fteffa  50. 

Sedia  di  marmo  nel  coro  di  S.  Am- 
brogio opinione  intorno  la 
medefima  105. 

Sentenze  di  morte  ove  erano  pro- 
nunciate, ed  efeguite  antica- 
mente 342. 

Serpente  di  Bronzo  in  S.  Ambro- 
gio da  chi  portato  in  Milano 
84.  opinion  popolare  intorno 
lo  fteffo  105. 


mto  Stefano  a e ^ Seffa  Gherardo  Arcivefcovo  di 

SX  bSovr,  °CancelHere^dÌ 


“Barnabò  Vifconti  =3  come  da 
lui  trattato  387. 

Sarzana  Città  ss  poffeduta  dal  Du- 
ca Gio.  Galeazzo  417*  perduta 
dai  Vifconti  43 3*  . , 

Saffi  de  /ì u di is  Mediol.  citato  450. 
di  Savoja  Bianca  fpofa  di  Galeaz- 
zo IL  Vifconti  34 6. 

Catterina  fpofa  di  Azone  Vis- 
conti 330. 


degli  Ecclefiaftici  ivic 
da  Serto  Manfredo  imputato  di 
erefia  259. 

Seta  =3  commercio  di  tal  genere 
in  Milano  nelXlV.  fecolo  35^; 
da  Settala  Enrico  Arcivefcovo  di 
Milano  242.  fautore  dell 
Inquifizione  ivi.  v iene  ban- 
dito 243. 

Francefco  ss  propofto  Aici- 

vef- 
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ve  (covo  di  Milano  265. 

Sforza  Francefco  zz  notizie  intorno 
la  fua  famiglia  , e cognome  45  3. 
fua  sfortunata  imprefa  diGenova 
ivi.  è rilegato  in  Mortara  ivi. 
gli  è promeffa  la  roano  dell’ 
unica  figlia  del  Duca  di  Mila- 
no ivi.  è perfeguitato  dal  fuo- 
cero  454.  prende  ftipendio  dai 
Fiorentini  ivi.  è creato  Capi- 
tano Generale  della  Lega  con- 
tro il  Duca  ivi.  fi  riconcilia 
col  medelìmo  45  5.  fpofa  la  Prin- 
cipefla  Bianca  Maria,  ed  acqui- 
fìa  la  fovranità  di  Cremona  ivi . 
viene  in  odio  di  nuovo  al  Du- 
ca ivi . è foccorfo  dai  Vene- 
ziani ivi.  fi  riconcilia  col  fuo- 
cero  ivi . 

Sgrai-attrre  zz  Magi  (Irato  a tem- 
pi di  Luchino  Vifconti  340. 
ufficj  di  tal  carica  ivi. 

Sicher  Miniftro  di  Federico  I.  in 
Milano  170. 

Siena  Città  = quando  diventa 
fuddita  del  Duca  G10.  Galeaz- 
zo Vifconti  417. 

Sigifmondo  Imperatore  incorona- 
to in  Milano  458.  come  vi  è 
accolto  dal  Duca  Filippo  Ma- 
ria ivi . a lui  conferma  il  Du- 
cato 459.  fuo  abboccamento  in 
Cremona  col  Papa  Giovanni 
XXIII.  ivi. 

Silvatico  Matteo  Medico  Mila- 
nefe  3 66.  % . 

Simonia  de’  Preti  zz  Sinodo  te- 
nutoli in  Milano  intorno  la  me- 
de fima  138.  e fegg. 

Sire  Raul  ~ Retura  Ita!.  Script. 

citato  198. 


de  Siili  Bertolino  Pavefe  zz  vie- 
ne danneggiato  da  Galeazzo  IL 
393.  fuo  attentato  come  pu- 
nito 394. 

Sitoni  — Monum.  Vicecomit.  ci- 
tato 407. 

da  Sorefina  Guglielmo  propofto 
Signore  di  Milano  263. 

Sormani  Storico  Milanefe  citato 
42.  138.  250.  365. 

Spoleti  Città  = prel'a,  diftrutta, 
e faccheggiata  da  Federico  I. 
227.  viene  acquiftata  dal  Duca 
Gto.  Galeazzo  411.  perduta  dai 
Vifconti  433. 

Stato  di  Milano  :=:  fua  dirnen- 
fione  , popolazione , e fertilità 
2 3<5.  rifieflioni  fopra  V attuai 
commercio  di  {^uefto  dominio 
ivi . quando  divifo  in  tante  pic- 
ciole  fignorie  433. 

Statuti  di  Milano  la  prima  volta 
compilati  in  un  Codice  420. 
nuova  collezione  de’  medefimi 
da  chi  ordinata  ivi . 

Stefano  V.  Papa  incorona  Impe- 
ratore Guido  Duca  di  Spoletij  3. 

Stefano  X.  Papa  =:  a qual  og- 
getto fpedilce  Legati  a Mila- 
no 122. 

StelIaGiorgioStorico  e=citato349. 

Storia  Militare  di  Carlo  XII.  Re 
di  Svezia  zz  citata  389. 

Strabone  zz  citato  7. 

Strade  di  Milano  quando  laflri- 
cate  268. 

Struvio  fua  Raccolta  de’ Scrit- 
tori delle  cofe  di  Germania  zz 
citata  389. 

Suardi  — famiglia  potente  in  Ber- 
gamo nel  XIII.  leccio  280. 

~ Suf- 
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Svidger  Saflone  33  fatto  Papa  per 
opera  del  l’Imperatore  col  nome 
di  Clemente  II.  ioo. 
Suffragane!  della  Chiefa  Milanefe 
pi  pretenfioni  de’  Papi  fopra  di 
effi  109.  quali  di  effi  foffero 
fiaccati  dal  Metropolitano  1 36. 
Svizzeri  33  anticamente  come  no- 
minati 33.  alleati  coi  Goti  a 
danno  d’ Italia  ivi . 
Superftizioni  nel  fecolo  XI.  pra- 
ticate in  Milano  104.  e fegg. 

T 

TArlati  Guido  Vefcovo  d’A- 
rezzo  =1  incorona  Lodovico 
il  Bavaro  32,4. 

Tafle  33  idea  di  alcune  di  effe 
anticamente  213.  271. 

Taflo  Torquato  =3  citato  157. 
Tealdo  Arcivefcovo  di  Milano 
rivale  di  Attone  143.  confa- 
crato  ad  onta  del  Papa  ivi . 
fcomunicato  replicatamente  dal 
Pontefice  ivi . manda  Soldati  a 
danni  del  Papa  144. 

Tegrimo  Niccolò  =3  Scrittore  della 
vita  di  Caftruccio  Antelminelli 
— citato  358. 

Tele  =3  commercio  di  effe  nel 
Milanefe  Sotto  i Vifconti  358. 
Telonet  33  cofa  Significali  quello 
vocabolo  213.  271. 

Tenda  Beatrice  33  vedova  di  Fa- 
cino Cane  442.  fpofa  il  Duca 
Filippo  Maria  Vifconti  ivi  . 
vantaggi  , che  a lui  cagiona  443. 
accufa  a lei  data  dal  marito  445. 
è imprigionata  a Binafco,  tor- 
turata, e decapitata  ivi.  Sue 
protefte  prima  ai  morire  44 6. 


Teobaldo  figlio  di  Ugone  Re  £3 
Canonico  Ordinario  della  Me- 
tropolitana 6 5. 

Teodorico  figlio  del  Re  de’  Goti 

, difcaccia  gli  Eruli  dall’Italia, 
e fi  fa  Re  3 o.  Sua  maniera  pru- 
dente di  governare  gì. 

Teodofio  Imperatore  Soggiorna  in 
Milano  20.  perchè  riprefo  da 
S.  Ambrogio  22.  fuo  pubblico 
pentimento  23.  riflelfi  intorno 
al  Supporto  privilegio  da  lui 
accordato  a Sant  Ambrogio  35. 
3^- 

Teofania  madre  di  Ottone  III.  83. 
viene  in  Italia  ivi . 

Teofilato  è creato  Papa  per  forza 
d’oro  108.  allume  il  nome  di 
Benedetto  IX.  ivi . viene  fc ac- 
ciaro dai  Romani  ivi.  è ri- 
meflo  in  carica  dall’Imperato- 
re ivi.  rivende  il  Papato  ivi. 

T erragio  33  terrapieno  paralello 
al  Solfato  porto  intorno  a Mi- 
lano 173. 

Terre  del  Milanefe  quando , e da 
chi  la  prima  volta  cenfite  255. 

da  Terzago  Anfelmo  =3  arbitro 
delle  civili  contefe  de’  Mi- 
lanefi  234. 

Antoniolo  =3  Cancelliere  dì 
Barnabò  Vifconti  387.  co- 
me da  lui  trattato  ivi. 

Terzi  Ottone  33  Comandante  al 
Servigio  del  Duca  Gio.  Galeaz- 
zo 427. 

Tefino  33  canale  quando  aperto 
dal  fiume  fino  ad  Abbiategrafio 
240.  da  chi  prolungato  fino  a 
Milano  zój. 

Tiepolo  Pietro  Podeftà  di  Mila- 
no 
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ho  2<JI.  fatto  prigioniero  da 
Fedetico  II.,  e come  da  lui 
trattato  ivi . 

Tito  Livio  fcrive  fulla  fondazio- 
ne di  Milano  1.  e 2. 

Tizzoni  33  famiglia  potente  in 
Vercelli  nel  XIII.  fecolo  280. 

Torre  di  S.  Gottardo  fabbricata 
da  Azone  Vifconti  335.  primo 
orologio  d’Italia  fulla  medelima 
collocato  3 3 6. 

della  Torre  Cartone  Arcivefcovo 
di  Milano  30^5.  Ila  in  efi- 
glio  ivi . fua  lettera  mi- 
nacciofa  a Matteo  Vifconti 
ivi . patta  al  Patriarcato  di 
Aquileja  308. 

Errecco  33  invade  il  Terri- 
torio Milanefe  279.  li  ap- 
polla  in  Cremona  283. 

Filippo  33  è creato  Podertà 
perpetuo  di  Milano  -zój. 

Francefco  =3  cade  in  fofpet- 
to  di  congiura  300.  fbr- 
prefo  fugge  in  Montorfa- 
no  301.- 

Gotofredo  33  infetta  il  Ter- 
ritorio Milanefe  273. 

Guido  =3  creato  Capitano  del 
Popolo  2S4.perpetuatc  per 
-acclamazione  in  detta  ca- 
rica ivi . facoltà  a lui  data 
di  far  nuovi  Statuti  ivi . 
fua  ripugnanza  agli  onori 
ivi . fua  condotta  con  Mat- 
teo Vifconti  28^.  oneftà 
del  fuo  carattere  ivi  , e 
287.  circoftanza  critica  in 
cui  fi  trova  ivi . Corrgreflb 
*da  lui  tenuto  co’  Signori 
di  Lombardia  a 8 8.  fue 

ir  om.  /, 


{manie  da  qual  motivo 
prodotte  289.  ove  abitarte 
in  Milano  292.  va  incon- 
tro ad  Enrico  I.  293.  fuo 
contegno  orgogliofo  in  tal 
occafione  ivi . fuo  alterco 
con  Matteo  Vifconti  z$6. 
s’ei  fotte  nel  numero  de* 
congiurati  300.  come  fug- 
ge l’ impeto  degli  Impe- 
riali 301. 

Martino  =3  eletto  Anziano 
della  Credenza  252.  cata- 
fillo de’  Fondi  a lui  affi- 
dato 2 60.  fuo  contegno  col 
Cardinale  Legato  2 66.  per- 
chè occupa  i beni  dell’Ar- 
civefcovo  zój.-  muore  in 
Lodi  ivi  . 

Mofca  33  invade  le  Terre 
del  Milanefe  270.  fi  tiene 
accampato  pretto  Milano 
283.  fua  morte  284.  ma- 
gnifico funerale  a lui  fat- 
to 284. 

Napo  33  Anziano  perpetuo 
del  Popolo  di  Milano  21^7. 
fua  fplendidezza , ed  ac- 
corgimento ivi.  fuoi  ta- 
lenti per  governare  270. 
onde  trova  i mezzi  per 
fottener  le  fue  fpefe  272. 
viene  creato  Vicario  Im- 
periale da  Rodolfo  I.  ivi . 
è tradito  dalla  fila  impru- 
denza , ed  ambizione  ivi. 
fatto  prigione  dai  Vifconti 
273.  fila  mifera  fine  ivi. 
Pagano  33  foccorre  i Mxlanefi 
pretto  Cortenova  249.  co- 
me è corrifporto  dai  be- 
TTt  ne- 
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neficati  Cittadini  ivi  . è 
trafcelto  Protettore  del  Po- 
polo contro  i Nobili  252. 
pubblica  teflimonianza  di 
rtima  lafciata  dai  Milane!! 
alla  fua  memoria  ivi. 

Pagano  Vefcovo  :=3  fuo  con- 
tegno fendo  arreftato  dai 
Tedefchi  301. 

Raimondo  propofto  in  Ar- 
civefcovo  di  Milano  265. 
creato  in  vece  Patriarca 
d’Aquileja  273. 

Salvino  =3  infefta  il  Terri- 
torio Milanefe  273. 

Simone  :=s  congiurato  con- 
tro l’ Imperatore  fugge  in 
Montorfano  301. 

Torelli  Guido  =:  Comandante  al 
fervigio  del  Duca  Filippo  Ma- 
ria Vifconti  450. 

Torriani  :=ì  loro  potenza,  e do- 
minio in  Lombardia  267.  fono 
battuti  dai  Vifconti  a Caflano 
273.  rientrano  in  patria  284. 
loie  cafe  in  Milano  300.  loro 
total  rovina  , e profcrizione 
303.  durata  del  loro  Domi- 
nio ivi, 

Tornielli  =:  famiglia  potente  in 
Novara  nel  XIII.  fecolo  280. 

Tortona  Citrà  =3  fmantellata , e 
diftrutta  da  Federico  I.  Impe- 
ratore 170.  riftorata  dai  Mila- 
nefi  171.  aderifce  alla  Lega 
Lombarda  20 6.  è fignoreggiata 
da  Matteo  I.  307.  poi  dall’Ar- 
civefcovo  Gio.  Vifconti  347. 
quindi  da  Galeazzo  II.  37°. 
ubbidifce  al  Duca  Gio.  Galeaz- 
zo 407.  occupata  da  Facino 


Cane  433.  riacquirtata  dal  Du- 
ca Filippo  Maria  441). 

Tofcani,  oflia  Tu/ci  antichi  abi- 
tatori dellTnfubria  2.  fono  Giac- 
ciati dai  Galli  ivi . 

da  Tradate  Giacobino  pefiìmo  fcul- 
tore  457. 

da  Treffeno  Oldrado  3=;  Podertà 
di  Milano  241.  come  tratta  gli 
Acatolici  ivi. 

Trevifo  Città  3=3  aderifce  alla  Le- 
ga Lombarda  20 6. 

Trezzania  Lucia  madre  di  Fran- 
cefco  Sforza  453. 

Trezzo  Cartello  333  prefidiato  da- 
gli Imperiali  185.  prefo  dai 
Milane!!  ivi.  di  nuovo  dai  me- 
defimi  efpugnato  20 6.  fue  for- 
tificazioni ora  in  parte  efi/lenti 
da  chi  fabbricate  375* 

Tribunale  di  Prowifione  te:  Ma- 
giftrato  antichiffimo  quando  irti— 
tuito  275.  affari  importanti, 
che  appartenevano  anticamente 
a tal  Dicaftero  361. 

Tributi  =3  nel  fecolo  XI.  fi  efige- 
vano  dalfArcivefcovo  103.  rag- 
guaglio de’medefimi  2 1 1 . e feeg. 
loro  efazione  a chi  commeffa 
nel  fecolo  XIII.  251.  aumen- 
tati in  tempo  della  Repubblica 
253.  fiftemati  nella  fteffa  epoca 
260.  accrefciuti  fotto  i Tor- 
riani 271.  perchè  aggravati  nel 
XIV.  fecolo  3<5i.  e fegg. 

Trivulzi  Antonio  :=3  fua  opinione 
intorno  il  Governo  Mo- 
narchico 4Ó3, 

D.  Carlo  3=3  lodato  447*  — 
antico  Mettale  preffo  di  lui 
efiftente  tacitato 422. 423. 

di 
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di  Turena  Duca  Luigi  fpofo  di 
Valentina  Vifconti  413. 

V 

VAlenza  Città  =5  è artogget- 
gettata  dal  Duca  Gio.  Ga- 
leazzo Vifconti  407.  417. 
Valentiniano  III.  Imperatore  per 
fatai  fciagura  d’ Italia  uccide 
Ezio  27. 

Valperto  Arcivefcovo  di  Milano 
80.  ambafciata  da  lui  efeguita 
in  Germania  81. 

Valvafori  33  Ordine  di  Cittadini 
nella  Repubblica  di  Milano  146. 
Vafari  33  vita  di  Giotto  33  ci- 
ta*0 334. 

degli  Ubaldini  Ottavio  33  Cardi- 
nale Legato  in  Milano  265. 
complimento  a lui  fatto  da  Mar- 
tino della  Torre  2 66. 

Uberto  Vefcovo  di  Cremona  159. 

imprigionato  dai  Milanefi  ivi. 
da  Vedano  F.  Pafio  Inquifitore 
Domenicano  314. 

Venceslao  Imperatore  ss  confer- 
ma la  carica  di  Vicario  Impe- 
riale a Gio.  Galeazzo  Vifconti 
405.  erige  il  Dominio  di  Mi- 
lano in  Ducato  41 6.  viene  de- 
porto dai  Principi  di  Germa-- 
nia  425'. 

Venezia  Città  33  quando,  e da' 
chi  fabbricata  29.  nobiltà,  e 
chiarezza  de  primi  fuoi  abi- 
tanti ivi.  aderifce  alla  Lega 
Lombarda  20 6.  fuo  commercio 
collo  Staro  di  Milano  fotto  gli 
ultimi  tre  Duchi  Vifconti  467. 


da  Venorta  Corrado  ss  fa  ucci- 
dere rinquifitore  244. 

Vercelli  Città  33  aderifce  alla  Le- 
ga Lombarda  20 6.  è fioreg- 
giata dagli  Avvocati  , e dai 
Tizzoni  2 So.  affezionata  ai  T or- 
riani  283'.  ubbidifce  a Matteo 
I.  Vifconti  307.  poi  ad  Azo- 
ne  Vifconti  334.  quindi  all’Ar- 
civefcovo  Giovanni  349.  fog- 
getta  a Galeazzo  I.  370.  indi 
al  Duca  Gio.  Galeazzo  408. 
ceduta  al  Marchefe  di  Monfer- 
rato 433.  ricuperata  dal  Duca 
Filippo  Maria  Vifconti  448. 

dal  Verme  Jacopo  Generale  al 
fervigio  del  Duca  Gio.  Galeaz- 
zo 412.  Comandante  in  Alef- 
fandria  ivi.  lua  vittoria  fopra 
gli  Imperiali  ivi.  fue  imprefe 
contro  il  Signore  di  Mantova 
415.  fuo  militar  rtratagemma 
per  cui  vince  i nemici  ivi . è 
ingannato  da  Francefco  Gon~- 
zaga  41 6. 

dal  Verme  Luchino  Comandante 
al  fervigio  di  Galeazzo  II.  378. 
blocco  da  lui  meflo  a Pavia  ivi  •• 
la  prende  iv i .- 

Verona  Città  33  quanto  forte  con-- 
fiderata  fotto  i Goti  32.  come 
diventa  la  fede  dei  Re  d’Ita- 
lia 44.  pofleduta  da  Berenga- 
rio I.  Imperatore  59.  prefa  da 
Arnolfo  Duca  di  Baviera  6 5. 
aderifce  alla  Lega  Lombarda 
206.  crudeltà  ufate  nel  fuo  ter- 
ritorio da  Federico  I.  228.  co- 
me viene  in  potere  del  Duca 
Gio.  Galeazzo  Vifconti  4 io,, 
è ceduta  ai  Veneziani  433. 

Tt  1 dai 
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da  Verena  Gezone  =3  arbitro  tra 
l’Imperatore,  e la  Lega  Lom- 
barda 209. 

Verri  Cavaliere  D.  Alertandro  lo- 
dato gì.  fua  opera  inedita  ac- 
cennata ivi. 

Ver?}  =5  qual  lu°g°  s’ intendere 
indicato  fotto  tal  vocabolo  41. 

Vefcovi  =3  antiche  diflenfioni  tra 
il  Sacerdozio,  e l’ Impero  per 
invertirli  89.  loro  brighe  po- 
litiche giuftificate  101.  intere  f- 
fe  de’  Sovrani  nel  contribuire 
alla  loro  elezione  ivi.  in  quali 
oggetti  impiegavano  le  loro 
rendite  nel  lecolo  XI.  l}6. 

Vefcovi , che  aflirtono  all  inco- 
ronazione di  Enrico  in  Mila- 
no 2515. 

Vefcovo  di  Cortanza  a qual  og- 
getto fpedito  a Milano  dall’ 
Imperatore  z8<5. 

Ughelli  :=3  Italia  Sacra  ns  citata 
gig.  c fegg. 

Ugone  Duca  del  Delfinato,  e Re 
di  Provenza  invitato  al  Regno 
Italico  61  • feende  in  Lombai- 
dia,  e allume  il  titolo  di  Re 
6 7.  fpofaMarozia  Duchefla  ve- 
dova di  Tofcana  64.  vince  Ar- 
noldo Duca  di  Baviera  6 5.  fue 
brighe  per  creare  Arcivefcovo 
di  Milano  Teobaldo  fuo  figlio 
ivi.  funefte  confeguenze  di  tal 
tentativo  ivi.  è coftretto  abdi- 
cure  1*1  Corona  Italica  6 6 • 
Ugone  figlio  del  Conte  Magin- 
"fredo  54.  vendica  il  Padre  colla 
morte  di  Lamberto  Imperato- 

Uguccione  detto  della  Pagi  nel  a 


occupa  la  Città  di  Lucca  g^8. 

Vialta  Oberto  Podeftà  di  Mila- 
no 2g5* 

Vicario  di  Provviftone  zz  Magi- 
fìratura  quando  creata  g^o.  ifpe- 
zioni  d’una  tal  carica  gói. 

Viceconte  5=3  carica  politica  così 
anticamente  denominata  72. 

Viccdomino  zz  impiego  così  de- 
nominato j nel  lecolo  X.  equi- 
valeva a Vicario  dell'  Arcivef- 
covo 72. 

Vicende  di  Milano  :=3  opera  {lo- 
rica citata  14.  179.  190.  196. 

200. 

Vicenza  Città  r3  aderifee  alla  Le- 
ga Lombarda  20 6.  è fignoreg- 
giata  da  Antonio  della  Scala 

409.  come  parta  in  potere  del 
Duca  G10.  Galeazzo  Vifconti 

410.  ceduta  ai  Veneziani  4gg. 

Vigentino  =5  Terra  ove  fi  riti- 
rano i Milanefi  durante  la  di- 
rtruzione  della  loro  Patria  1 96. 

Vigevano  Città  :=3  prefa  dai  Mi- 
ìanefi  172.  fuo  Cartello  da  erti 
demolito  ivi.  è fignoreggiata 
da  Azone  Vifconti  gg4-  poi 
da  1 1’ A r c i v e feo  v o G i o v anni  g 4 9. 
quindi  da  Galeazzo  I.  g70.  fog- 
getta  al  Duca  G10.  Galeazzo 
407.  prefa  dal  Marchefe  di  Mon- 
ferrato 445-  ceduta  al  Duca 
Filippo  Maria  Vifconti  ivi. 
da  Vignate  Giovanni  fignoieg- 
gia  I3  Citta  di  Lodi  413* 
è tradito,  e giurtiziato  444* 
Luigi  ^3  perchè  imprigio- 
nato, è giurtiziato  444* 
Vignati  famiglia  potente  in  Lodi  e 
nel  XIII.  fecolo  280. 

Villa 
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Villa  33  Donna  crudele  moglie 
di  Berengario  II.  82. 

Villani  Giovanni  =3  Storico  ci- 
tato 285.  304.  312.  327. 
33°*  339- 

Matteo  =3  Storico  citato 
347.  Tua  opinione  ripor- 
tata 372.  citato  373.  Tuo 
racconto  387. 

Vincenzo  Canonico  di  Praga  33 
fua  Cronaca  citata  11.  183. 

Vifconti  =3  origine  della  gran- 
dezza ditale  famiglia  265.  fotto 
Lodovico  il  Bavaro  perde  il 
dominio  di  Milano  323.  quan- 
do è dichiarata  ereditaria  in 
tale  famiglia  la  Signoria  34^. 
rifleffioni  intorno  a ciò  34Ó. 
fe  polla  dirfi  per  tale  famiglia 
difgrazia , o fortuna  l’aver  ot- 
tenuta la  Sovranità  440. 

Vifconti  Azone  =3  Signore  di  Mi- 
lano (vedi  a fuo  luogo 
A'zone). 

Barnabò  33  Signore  di  Mi- 
lano ( vedi  a fuo  luogo). 

Bianca  Maria  33  fpofa  di 
Francefco  Sforza  455. 

Bruzio  33  Governatore  di 
Lodi  397.  401.. 

Carlo  33  Governatore  di  Par- 
ma, Crema,  e Borgo  S. 
Donnino  405. 

Catterina  33  feconda  moglie 
del  Duca  Gio.  Galeazzo 
fuo  cugino  405.  tutrice  de* 
figlj  432.  fi  ritira  in  Mon- 
za 434.  muore  non  fenza 
fofpetto  di  veleno  ivi. 

Ellore  33  figlio  di  Barna- 
bò 40S.  s’ rmpadronifce  di 


Monza  442.  unito  a Gio- 
vanni Vifconti  occupa  Mi- 
lano ivi . è difcacciato  dal- 
la Città  443.  fi  rifuggia 
in  Monza,  e vi  è uccifo 
ivi.  fuo  cadaveio  dove  con- 
fervafi  incorrotto  ivi. 

Filippo  Maria  33  Duca  di 
Milano  ( vedi  a fuo  luo- 
go Filippo  Maria). 

Gabriello  33  figlio  naturale 
del  Duca  Gio.  Galeazzo 

43°- 

Galeazzo  I.  33  Signore  di 
Milano  ( vedi  a fuo  luogo 
G a le  a'zpcp  I.  ) 

Galeazzo  lì.  33  Signore  di 
Milano  ( vedi  a fuo  luogo 
G alea^xP  LT.) 

Giovanni  33  unito  con  Elio- 
re  fuo  zio  s’ impadronifce 
di  Milano  442. 

Giovanni  33  Arcivefcovo  , 
e Signore  di  Milano  ( ve- 

o < ' 

di  a fuo  luogo  Giovanni  ) . 

Giovanni  Galeazzo  33  Duca 
di  Milano  ( vedi  a fuo 
luogo  Gio.  Galea-zp^o) . 

Giovanni  Maria  33  Duca  di 
Milano  ( vedi  come  fopra 
Gio.  Maria). 

Giovanni  Maftino  33  Gover- 
natore di  Brefcia,  Rivie- 
ra, e Valcamonica  405. 

Lodovico  33  figlio  di  Bar- 
nabò Governatore  di  Lo- 
di, e Cremona  405.  im- 
prigionato da  Gio.  Galeaz- 
zo ilio  cugino  407. 

Loti  ri  fio  33  reo  di  congiura 
è falvato  da  Matteo  I.  300. 

man- 
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/riandato  Comandante  in 
Bergamo  307.  fi  ribella  ad 
Azone  331.  fi  accampa  a 
Parabiago  ivi.  è battuto, 
e fatto  prigioniero  332.  co- 
me umanamente  trattato 
dal  vincitore  ivi . da  chi 
riceve  la  libertà  346.  fcon- 
figge  gli  Imperiali  a Ca- 
forate  374. 

Luchino  =3  Signore  di  Mi- 
lano ( vedi  a fuo  luogo 
Lue  bino  ).- 

Luchino  novello  33  dichia- 
rato illegittimo , ed  efclufo 
dalla  fuccefltone  373. 

Marco  =3.  figlio  di  Matteo  I. 

Comandante  in  Alef- 
fandria , e Tortona  307. 
tenta  l’imprefa  di  Genova 
309.  fua  prudenza,  e va- 
lore 317.  e 320.  intolle- 
rante della  foggezione  al 
fratello  322.  irrita  contro 
di  lui  Lodovico  il  Bavaro 
ivi  - lo  accompagna  a Ro- 
ma 323.  tenta  farfi  Signo- 
re di  Pifa  324.  fua  morte 
funefta  accaduta  in  Mila- 
no ivi.  __  . 

Marco  Juniore  =3  figlio  di 
Barnabb  37  Governatore 
della  metà  di  Milano  405. 

Margherita  33  da  chi  infi- 
diata  nell’ onore  341.  con- 
dannata alla  morte  ivi. 

Matteo  I.  =3  Signore  di  Mi- 
lano (vedi  a fuo  luogo 
Matteo  I.  ) 

Matteo  II.  a ( vedi  come 
fopra 


Ottone  33  Milite  al  fervìgìo 
di  Enrico  IV.  Imperato- 
re 15  6. 

Ottone  Juniore  33  Confole 
della  Repubblica  di  Mi- 
lano nel  XL  fecolo  192. 

Ottone  Arcivefcovo,  e Si- 
gnore di  Milano  ( vedi 
a fuo  luogo  Ottone  ). 

Roberto  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano 33  incorona  Re  d’Ita- 
lia Carlo  IV.  Imperatore 
372.  come  è trattato  da 
Barnabb  378. 

Rodolfo  33  figlio  di  Barna- 
bb  33  Governatore  di  Ber- 
gamo , Soncino , e Ghiara 
d’Adda  405.  imprigionato 
da  fuo  cugino  Gio.  Ga- 
leazzo 407. 

Stefano  33  figlio  di  Matteo 
I„  =3  prende  Pavia  307. 
muore  improvvifamente 
323.  fuo  maufoleo  in  S„ 
Euftorgio  325. 

Valentina  33  fpofa  di  Luigi 
Duca  di  Turena  413. 

Uberto  33  primo  Podeftà  di 
Milano  233. 

Verde  33  fpofa  di  Leopoldo 
Duca  d’Auftria  404. 

Violanta  33  fue  nozze  con 
Lionetto  Principe  Reale 
d’Inghilterra  353.. 

Viftarini  33  famiglia  potente  m 
Lodi  nel  XIII.  fecolo  280. 

Vitani  33  famiglia  potente  in  Co- 
mo nel  XIIL  fecolo  280.. 

Vitige  Re  de  Goti  33  fue  con- 
quide in  Italia  33.. 

Vittore  IH,  Papa  189..  foftenuta 

d» 
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da  Federico  I.  ivi . riconofciuro 
dal  Concilio  di  Pavia  ivi. 

Vitruvio  citato  7. 

Uraja  nipote  di  Vitice  33  diftrug- 
ge  Milano  , e i fuoi  abitatori 
33.  rifielfo  filila  flrage  da  lui 
fatta  dei  Milanefi  34. 

Urbano  IL  Papa  =3  come  fcri- 
ve  all’ Arcivefcovo  di  Milano 
13  6. 

Urbano  III.  Papa  , ed  Arcivef- 
covo di  Milano  221.  di  patria 
Milanefe  ivi . 

Urbano  IV.  Papa  33  crea  Arci- 
vefcovo di  Milano  Ottone  Vif- 
conti  2 66.  pone  all’interdetto 
la  Città  di  Milano  267. 

Urbano  V.  Papa  33  prima  di  fa- 
lire  al  foglio  è fpedito  Legato 
del  Pontefice  a Bamabò  Vif- 
conti  380.  come  venifle  da  lui 
trattato  381.  falito  al  Trono 
conferma  la  fcomunica  contro 
il  Vifconti  378.  pubblica  una 
Crociata  contro  di  lui  381.  fi 
rappacifica  col  medefimo  382. 
intima  una  nuova  Crociata  con- 
tro lo  rtelfo  ivi, 

Ufanze  rimarchevoli  in  Milano 
nel  fecolo  XI.  104.  e fegg. , 
nel  XII.  165.,  nel  XIV.  365. 


S*9 
W 

WAlingford  33  Monaco  In- 
glese inventore  dell’oro- 
logio 335. 

Widone  Arcivefcovo  di  Milano 
( vedi  Guidone  ) . 

Wikmanno  Arcivefcovo  di  Mag- 
deburg  collegato  di  Federico  L 
Imperatore  173. 

Z 

ZEcca  di  Milano  antichiflima 
25.  monete  in  ella  coniate 
fotto  i Cefari  ivi.  inoperofa 
fotto  i Goti  32.  meda  in  at- 
tività fotto  Ottone  I.  Impera- 
tore 83.  fe  folle  donata  dall’ Im- 
peratore all’ Arcivelco%'o  102. 
Bolla  intorno  a ciò  rigettata 
103.  oziofa  al  principio  della 
Repubblica  Milanefe  181.  ri- 
torna attiva  fotto  Federico  I. 
ivi . operofa  fotto  i Torriani 
270.  e fegg. 

Zendadario  Ottone  — Milanefe 
33  Giudice  Imperiale  222. 
Zenivolta  Cartello  =3  prefo  dai 
Milanefi  15^. 
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Errori 

Arcivefcovi  33  loro  autorità 
quali  annientata  da  Gre- 
gorio IX.  pag.  252. 


Correzioni 

Arcivefcovi  33  loro  autorità 
quali  annientata  fotto  Gre- 
gorio VII.  pag.  136, 


